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AVVERTIMENTO 


A, 


.He  ultime  parti  degli  Annali  del  Malipiero  ,  che 
occupano  un  solo  terzo  del  presente  volume,  era  necessario 
dar  seguito  di  scritture  corrispondenti  per  materia  e  per 
tempi.  A  questo  tìne  ci  vennero  primieramente  in  acconcio 
gli  inediti  Dispacci  di  Francesco  Foscari ,  ambasciatore 
della  Repubblica  di  Venezia  presso  Massimiliano  1  ,  durante 
dieci  mesi  dell'  anno  1496  ;  i  quali  si  conservano  in  au- 
tentica copia  fra  i  manoscritti  del  chiar.  sig.  Emanuele 
Cicogna ,  che  non  solamente  ce  ne  permise  la  trascrizione, 
ma  vi  aggiunse  dei  cenni  biografici ,  che  più  innanzi  ri- 
porteremo. 

Il  Foscari  era  stato  mandato  in  Germania  al  Re 
dei  Romani,  per  accompagnarlo  in  Italia,  ove  lo  chia- 
mavano i  Principi  confederati ,  timorosi  di  una  seconda 
calata  di  Carlo  Vili;  ma  particolarmente  Lodovico  il  Moro 
ed  i  Veneziani ,  che  ,  con  diverse  simulazioni ,  sotto  pre- 
testo di  proteggere  la  nuova  libertà  di  Pisa ,  aspiravano 
a  dominarla.  Cotesto  intendimento,  attribuito  ai  due  gelosi 
riTali  dal  Guicciardini  e  dal  Giovio ,  riceve  piena  confer- 
mazione dalla  serie  dei  Dispacci  del  Foscari  ;  utilità  pre- 
cipua dei  quali  non  è  solamente  il  dar  lume  ad  un  fatto 
né  troppo  importante  alla  storia  d' Italia  né  per  sé  stesso 

Arch.St.1t.  Voi.  VII.  b 


\  AVVERTIMENTO 

maruviglioso,  ma  sì  lo  svelare  la  intima  natura  d'uomini 
e  di  governi ,  dai  quali,  poco  prima  e  poco  dopo,  le  sorti 
d'  Italia  vennero  sì  stranamente  agitate. 

Questa  proprietà  ,  inerente  a  quasi  tutte  le  corrispon- 
denze diplomatiche,  è  singolarmente  osservabile  in  quelle 
dei  Nobili  Veneziani,  addestrati  di  buon'ora  al  maneggio 
delle  cose  pubbliche  ,  e  determinati  nell'  esercizio  delle 
loro  funzioni  da  una  forma  di  reggimento  invariabile. 
E  però  le  seguenti  lettere  ,  dettate  sotto  la  efficace  im- 
pressione del  momento,  ritraggono  fedelmente  la  prudenza 
del  Foscari  nello  studiare  le  qualità  e  le  più  secrete  in- 
tenzioni del  Principe  a  cui  fu  mandato ,  dei  suoi  Confe- 
derati ,  dei  suoi  ministri ,  e  la  condizione  dei  loro  stati  ; 
e  servono  a  darci ,  meglio  che  non  potrebbero  le  storie 
più  ordinate  e  più  faticose ,  una  chiarissima  idea  della 
depravata  politica  italiana  in  que'  tempi. 

Fra  quelle  volpi  radunate  in  congresso ,  Massimiliano 
parrà  certanìente  la  meno  astuta.  Lodovico  il  Moro  che 
ruppe  l'equilibrio  ordinato  da  Lorenzo  il  Magnifico,  e  (per 
servirmi  della  frase  dì  Paolo  IV  )  fu  il  primo  a  guastare 
il  nobile  istrumento  d' Italia ,  mostrasi  tal  quale  ce  lo 
dipinge  il  Guicciardini  :  d' ingegno  vano  e  pieno  di  pensieri 
inquieti  e  ambiziosi,  e  disprezzatore  delle  sue  promesse  e 
della  sua  fede.  Del  male  cagionato  da  Lodovico  all'Italia 
col  chiamarvi  Carlo  VIII  di  Francia  ,  diedero  prove  troppo 
manifeste  gli  effetti  che  di  mano  in  mano  ne  deriva- 
rono ;  ma  certo,  né  più  sicura  né  più  istruttiva  testimo- 
nianza potremmo  mai  aspettarci ,  di  quella  espressa  da 
Lodovico  medesimo  al  Foscari ,  in  uno  di  quei  momenti 
in  cui  la  voce  della  coscienza  fa  tacere  i  consigli  della 
doppiezza.  Molte  altre  involontarie  rivelazioni  di  storici 
personaggi ,  molte  notizie  positive  e  caratteristiche  che 
invano  cercheresti  nei  libri ,  s' incontrano  per  entro  i  Di- 
spacci del  Foscari  ;  nei  quali ,  a  quando  a  quando  ,  sono 
pur  riportate  curiose  scritture  pubbliche  e  secrete  ,  com- 
missioni,  istruzioni,  convenzioni  e  trattati.  Essi  ci  som- 


AVVERTIMENTO  xi 

ministrano  ancora  un  nuovo  argomento  della  veracità 
degli  Annali ,  intorno  agli  avvenimenti  di  quel  periodo , 
in  cui  il  Malipiero  era  scrittore  insieme  ed  attore. 

Siccome  poi  le  persone  ed  i  fatti  dei  quali  tocca 
r  orator  Veneto,  sono  conosciuti  abbastanza,  ci  astenemmo 
da  commentar]  ed  annotazioni  ;  e  solamente ,  per  ciò  che 
riguarda  le  cose  venete  ,  facemmo  ai  luoghi  loro  profìtto 
dei  pregevoli  documenti  che  ci  offrì  la  cortesia  del  Ci- 
cogna. Non  ci  siamo  permessa  la  menoma  mutazione  nel 
testo  e  nei  documenti ,  se  non  rispetto  all'  ortografìa.  Ab- 
biamo reltifìcati  molti  nomi  di  persone  e  di  luoghi,  spe- 
cialmente stranieri ,  che  occorrono  nei  Dispacci  :  intorno 
a  molti  altri,  senza  dubbio  storpiati,  che  non  ci  è  riuscito 
di  raggiustare,  chiedemmo  schiarimento,  e  appena  ottenuto, 
lo  pubblicheremo  nell'Appendice  all'Archivio. 

Ai  dispacci  del  Foscari  succedono  due  libri  di  storia 
veneziana  attribuiti  sinora  a  Luigi  Borghi,  Segretario  del 
Senato  ;  il  quale  nel  1552  ebbe  dal  Consiglio  dei  X  l' in- 
carico di  scrivere  gli  Annali  della  Repubblica ,  che  do- 
vevano conservarsi  nella  cancelleria  segreta ,  ad  uso 
esclusivo  dei  Senatori.  Di  questa  Storia,  lodata  anche  dal 
Foscarini ,  ci  procurò  il  sig.  Em.  Cicogna  un'  esattissima 
copia ,  tolta  da  un  proprio  codice  e  da  lui  collazionata 
con  tre  altri  esistenti  a  Venezia.  Lettone  qualche  brano , 
rimanemmo  molto  sorpresi  della  somma  conformità  con 
un  frammento  di  storia  veneta  di  Daniele  Barbaro,  con- 
servato nella  collezione  Foscarini ,  che  nel  nostro  sog- 
giorno in  Vienna  avevamo  fatto  trascrivere. 

Messi  quindi  i  due  lavori  a  più  esatto  confronto,  non 
ci  fu  malagevole  il  persuaderci ,  che  la  Storia  tanto  pre- 
dicata del  Borghi  non  è  che  un  plagio  di  quella  del 
Barbaro. 

A  questo  convincimento  ci  condussero  più  ragioni. 
E  in  primo  luogo ,  si  l' uno  che  1'  altro  danno  principio 
alla  loro  storia  con  V  anno  e  col  fatto  medesimo  ;  eguali 
sono  in    entrambi    la  distribuzione   dei  libri ,    il  colloca- 
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mento  a  la  successione  delle  materie.  Il  Borghi,  premessa 
una  verbosa  dedica  della  sua  opera  al  Doge  Francesco 
Veniero ,  comincia ,  come  il  Barbaro  ,  con  un  epilogo 
delle  vicende  veneziane  negli  ultimi  anni  del  pontificato 
di  Giulio  II  :  epilogo  che  il  Segretario ,  per  celare  il 
plagio ,  s' ingegnava  di  riformare.  Venuto  poscia  alla 
elezione  di  Leone  X  ,  segue  materialmente  il  suo  esem- 
plare ;  e  tutt'  al  più,  si  studia  di  mutare  qua  e  là  qualche 
frase,  di  allungare  qualche  periodo,  di  dare  ad  esso  una 
costruzione  diversa,  e  talvolta  di  accrescere  il  racconto 
dei  fatti  con  circostanze  troppo  minute  od  inutili.  E  così 
•  procede  sino  a  tutto  il  libro  secondo,  che  è  termine  alla 
narrazione  del  Barbaro. 

La  quale ,  trovata  dal  Foscarini  1'  anno  1731  fra  pa- 
recchi altri  manoscritti  ereditati  dal  Procurator  Piero  suo 
zio,  gli  servì  a  provare  ,  contro  l'opinione  di  Apostolo  Zeno, 
che  dopo  la  morte  del  Bembo  fu  eletto  istorico  della  Re- 
pubblica Daniele  Barbaro.  E  a  questo  proposito  aggiugne: 
«  O  sia  poi  questo  un  mero  frammento ,  o  il  Barbaro 
non  abbia  condotta  1'  opera  più  oltre ,  non  sapremmo  af- 
fermarlo. Certo  è  però,  che  vi  si  narrano  in  volgar  lingua 
i  fatti  di  due  soli  anni  :  cioè  di  quelli  che  poscia  fornirono 
argomento  ai  primi  due  libri  di  Paolo  Paruta ,  fra  cui  e 
lo  storico  nostro  s'  incontra  una  perfetta  somiglianza  , 
tanto  nella  descrizione  delle  cose  ,  quanto  nei  giudicj  che 
vi  mette  del  suo;  segno  in  entrambi  di  veracità  e  di  avere 
tratto  il  suggetto  proprio  da  pure  sorgenti.  Ciò  non  ostante, 
può  benissimo  un  tal  fatto  stare  insieme  colle  querimonie 
del  susseguente  decreto  intorno  alla  mancanza  di  storici; 
purché  da  una  parte  si  conceda  che  il  Barbaro  succe- 
dette al  Bembo ,  e  dall'  altra  voglia  supporsi ,  com'  è 
ragionevole  ,  che  rinunziasse  all'  ufficio  addossatogli  , 
tostochè  abbracciò  vita  ecclesiastica  ,  il  che  fu  nel  mille 
cinquecento  e  cinquanta.  Onde  avendolo  egli  sostenuto 
pochissimo  tempo,  e  dato  un  leggiero  saggio  di  sé  nel 
mentovato    principio    della  Storia  Veneziana  ,  /"orse  anco 
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tenuto  occulto,  rimase  intero  a  que' che  vivevano  all'età 
del  Contarini,  il  motivo  di  censurare  l'ozio  passato  »  (1). 

Difatti  il  Barbaro  dice  chiaramente  nell'introduzione, 
com'  egli  scriveva  d'ordine  pubblico.  Che  poi  quelle  storie 
fossero  dettate  dal  Barbaro,  oltre  l'autorevole  asserzione 
del  Foscarini ,  v'  ha  nell'  esordio  medesimo  un  argomento 
molto  valido  ;  ove ,  mostrandosi  peritoso  nell'  assumere 
un  ufficio  per  io  innanzi  così  bene  eseguito  dal  Bembo , 
dice  di  sentirsi  tuttavia  confortare  dal  pensiero  di  esser 
chiamato  a  narrar  cose  da  sé  conosciute  perfettamente,  e 
a  dar  principio  allo  scrivere  da  quel  tempo  che  fu  prin- 
cipio della  sua  vita.  Il  che  torna  benissimo  coli' anno  della 
sua  nascita ,  che  fu  il  1513  ;  al  quale  anno  termina  la 
storia  del  Bembo  e  comincia  quella  che  il  Barbaro  ci  ha 
lasciata. 

Farà  maraviglia  pertanto  che  il  Foscarini ,  eruditis- 
simo nella  patria  letteratura ,  non  siasi  avveduto  del  pla- 
gio. Ma  questa  maraviglia  cesserà,  se  rifletteremo,  che 
occupato  nel  mandar  fuori  la  sua  grand'  opera  della  Let- 
teratura Veneziana  appunto  in  quei  giorni  in  cui  s' era 
trovato  quest'unico  e  pregevole  codice,  non  ebbe  tempo  di 
leggerlo  attentamente  e  di  confrontarlo. 

Stabiliti  questi  fondamenti  alla  nostra  opinione ,  non 
esitammo  ad  approfittare  della  esattissima  copia  della 
Storia  che  il  Borghi  fece  sua,  e  che  poi  fu  detta  Segreta, 
per  riempire  con  essa  la  lacuna  di  molte  carte  del  codice 
del  Barbaro,  fra  il  primo  e  il  secondo  libro  e  il  comin- 
ciamento  del  terzo  ;  segnando  i  luoghi  dove  la  copia 
supplisce  all'originale. 

Breve  ma  importantissimo  per  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia fu  il  periodo  descritto  dal  nostro  Barbaro:  e  seb- 
bene i  fatti  che  egli  tolse  a  narrare  siano  in  sostanza 
quelli  stessi  che  haunosi  registrati  nel  Paruta  ,  nel  Giu- 
stiniani,    nel  Mocenigo    e  in   altri  storici  contemporanei 
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e  posteriori  ;  uondimeno ,  o  per  le  ottime  riQessioni  che 
li  accompagnano ,  e  per  le  minute  ed  interessanti  par- 
ticolarità ,  e  per  lo  stile  dignitoso  con  cui  son  raccon- 
tati, meritano  certamente  l'onore  della  pubblica  luce. 
Per  maggiore  giustificazione  del  pregio  in  cui  vuol  essere 
tenuta  questa  Storia  ,  il  Sig.  Emmanuele  Cicogna  ,  ne  fece 
diligente  raffronto  con  quelle  di  due  storici  tuttora  ine- 
diti :  il  celebre  Marino  Sanuto,  che  ne' suoi  Diarii  narrò 
tutto  quanto  di  pubblico  e  di  secreto  avvenne  nel  tempo 
della  lega  di  Carabrai  ;  e  Marcantonio  Michiel  ,  che  dettò 
parimente  moltissime  cose  spettanti  alla  detta  guerra.  Per 
non  interrompere  il  filo  della  narrazione ,  noi  abbiamo 
collocate  alla  fine  queste  illustrazioni ,  delle  quali  i  cor- 
tesi lettori  gli  sapranno  il  debito  grado  ;  e  vi  abbiamo 
aggiunto  un'erudita  lettera  dell'egregio  Sig.  G.  Milanesi 
di  Siena ,  che  discorre  le  imprese  del  Conte  Baldassare 
Scipione  senese,  della  prodezza  del  quale  si  fa  più  volte, 
nella  presente  istoria,  onorata  menzione. 

Finalmente,  il  Sig.  Lorenzo  Foresti  provvide  con  molta 
intelligenza  ed  accuratezza  alla  comodità  di  chi  legge  , 
tessendo  dei  copiosi  sommarli  e  un  indice  generale  delle 
materie  contenute  in  questo  e  nel  precedente  volume. 

Ora  ci  resterebbe  a  dire  alcuna  cosa  intorno  alla  vita 
pubblica  e  privata  del  Barbaro  ;  ma  per  esser  egli  per- 
sonaggio assai  noto ,  ci  limiteremo  a  brevissimi  cenni. 
Nato  a  Venezia  di  patrizia  famiglia  agli  8  di  Febbrajo  1513, 
diede  segni  straordinariamente  precoci  dello  svariato  suo 
ingegno  ;  imperocché ,  se  vogliamo  attenerci  ad  alcuni 
appunti  inediti  del  Foscarini,  egli  avea  composto  di  ven- 
tidue anni  i  lodatissimi  Commentar]  aìla  Rettorica  d'Ari- 
stotile tradotta  in  latino  da  Ermolao  suo  prozio,  e  qual- 
che anno  più  tardi  le  mirabili  poesie  filosofiche  che 
intitolò  la  Predica  dei  Sogni.  Ebbe  mente  molto  proclive 
alle  matematiche  e  alle  scienze  naturali  ;  e  ne  diede  di 
belle  prove.  Cosi  dicasi  dell'antiquaria,  della  teologia  e 
(Iella   bella    letteratura.  Fondò  in  Padova  l'Orto  botanico 
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e  l'Accademia  degl'lnfiammati,  alla  quale  sì  riferiscono 
alcune  sue  lettere  al  Varchi,  che  si  conservano  autografe 
nella  Palatina  a  Firenze.  Fra  le  sue  opere  più  lodate 
vanno  i  Dieci  libri  dell'Architettura  di  M.  Vitruvio ,  tra- 
dotti e  commentati;  la  Pratica  della  Prospettiva,  e  W  Dialogo 
dell'Eloquenza.  Fu  amico  del  Bembo ,  del  Varchi  ,  di  Ber- 
nardo Tasso,  di  Sperone  Speroni,  del  cardinal  Navagero 
e  degli  altri  più  insigni  contemporanei.  Entrato  di 
buon'  ora  nel  campo  delle  magistrature ,  sostenne  nel  1548 
l'ambasceria  ad  Odoardo  VI  re  d'Inghilterra,  della  quale 
abbiamo  una  stupenda  relazione,  stampata  dall'egregio 
Sig.  Alberi.  Verso  la  fine  del  1550  lasciò  la  carriera 
civile  per  la  ecclesiastica,  e  fu  fatto  Coadjutore  del  Pa- 
triarca di  Aquileja,  Giovanni  Grimani.  Intervenne  poscia  al 
Concilio  di  Trento;  e  morì  a  Venezia  ai  12  di  Aprile  1570. 

Tommaso  Gar. 
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Federigo  Imperatore  da  Filippo  e  Giovanni  Iblin,  baili  e  governatori 

del  Regno. 
Ugo  II  succede  ad  Enrico  I:  muore  senza  eredi.  1233 

Ugo  III,  Principe  d'Antiochia,  cugino  germano  di  Ugo  II,  lascia  il  proprio  ^261 

casato  per  quello  dei  Lusignani,  e  succede  nel  Regno  di  Cipro.  È  no- 
minalo il  Grande. 
Giovanni  I,  figlio  dell'antecedente,  succede  nel  Regiio.  1234 

Enrico  II,  fratello  di  Giovanni  gli  succede.  j28.'> 

Almerigo  Signor  di  Suro   spoglia  del  Regno   il    fratello   Enrico    II  e  lo  i-^qq 

manda  prigioniero  in  Armenia. 
Morte  d' Almerigo,  jg.^^ 

Enrico  II  riacquista  il  Regno  e  muore.  1324 

Ugo  IV,  nipote  d'Enrico  II  ,  gli  succede.  1330 

Pietro  dello  il   Valente,  figlio  di  Ugo  IV,  succede  nel  regno  di  Cipro  al  j^g^ 

padre.  Conquista  Alessandria  e  altre  terre  di  Soria  e  della  Turchia. 

Va  a  Roma.  Incrudelisce  contro   i  Ciprioti  ed  è  ammazzalo  in  una 
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cimgiura.  La  moglie  ili  lui  Eleonora,  Dj^l'a  d' un  Re  d'Aragona,  è  con- 
dannala a  portar  pieire  alla  fabbrica  delle  prif,'ionl:  poi  è  liberala. 

1372  Pierino  lìglio  dell' antecedente  succede  al  padre.  Eleonora  vedova  di 
l'ielro  il  Valente  dà  per  Iradimeiito  Famagosla  ai  Genovesi.  Giacomo 
fratello  di  Pietro  il  Valente,  è  l'alto  prigioniero  dai  Genovesi:  muore 
intanto  Pierino. 

ì-iS'2  Giacomo  1  acclamato  dal  Ciprioti  per  loro  re  ,  e  riconosciuto  dal  Genovesi, 
succede  a  Pierino.  Fabbrica  la  cilladella  di  Nicosia. 

IMI  Janus  succede  a  Giacomo  I. 

Ii26  II  Soldano  muove  guerra  a  Janus  e  lo  manda  prigioniero  al  Cairo.  Janus, 
si  riscatla  con  grossa  somma  e  con  obbligo  di  un  annuo  tributo. 

1432  Giovanni  II  succede  a  Janus. 

Ji60  Muore  Giovanni  II  lasciando  una  sola  figlia  legittima  per  nome  Carlotta, 
ed  un  figlio  bastardo  di  nome  Giacomo.  Carlotta,  erede  del  Regno,  sposa 
Luigi  di  Savoja,  die  succede  per  ragion  della  moglie  al  suocero  Gio- 
vanni li.  Giacomo  cogli  ajull  del  Soldano  del  Cairo,  spoglia  del  regno 
il  cognato,  il  quale  dopo  inutili  inchieste  di  soccorsi  al  Papa  e  al  Duca 
di  Savoja,  suo  padre,  abbandona  il  regno,  il  Re  Giacomo  II, scacciati 
i  Genovesi  dall'Isola,  rimane  pacifico  padrone.  Sposa  Caterina  Cornaro 
figlia  di  Marco  Cornaro  cavaliere  veneziano.  La  Signoria  di  Venezia 
accetta  per  figlia  adottiva  la  regina  di  Cipro. 

1473  Muore  il  re  Giacomo  11.  L'Arcivescovo  di  Nicosia  con  Ferrando  d'Aragona 

Re  di  Napoli  congiurano  contro  la  Regina  Caterina,  e  tentano  di 
maritar  la  figlia  bastarda  del  Re  Giacomo  II  con  un  bastardo  di  esso 
Ferrando.  La  Signoria  di  Venezia  manda  un'armata  in  Cipro  in  difesa 
di  Caterina. 

1474  Muore,  appena  nato,  il  Re  Giacomo  III  figlio  di  Caterina.  La  Signoria  di 

Venezia  manda  Marco  Cornaro  a  Cipro  per  tenere  quel  Regno  a  de- 
vozione della  Regina.  Il  Conte  di  Rocas  è  imprigionato  e  mandato  a 
Venezia. 
1473  II  Re  Ferrando  di  Napoli  manda  suo  figlio  Alfonso  ad  occupare  il  Regno 
di  Cipro. 

1476  La  Signoria  ordina  al  Capitano  Generale,  Antonio  Loredano,  di  provvedere 

alla  sicurezza  di  quel  Regno. 

1477  La  Regina  Caterina  manda  un  ambasciadore  al  Soldano  con  due  annidi 

tributo,  aftinché  non  dia  soccorso  ad  Alfonso. 

1478  La  Regina  Carlotta  promette  Faraagosta  ai  Genovesi,  se  rajutino  a  ricu- 

perare il  Regno  di  Cipro. 

1479  Marco  Cornaro  Candiota  congiura  contro  la   vita  di  Caterina:   muore 

sulle  forche. 
I4.S1  La  Signoria  sospetta  che  il  Turco  e  Ferrando  Re  di  Napoli  possano  far 

l'impresa  di  Cipro.  Il  Priuli  è  fallo  Capitano  Generale    per   la  difesa 

di  quel  Regno. 
iiK7  È  messa  un'imposizione  al  clero  di  Cipro  per  provvedere  alla  sicurezza 

dell'  isola. 
l4b.S  Rizzo  di  Marino  tritila  con  Ferrando  di  Napoli  per  fargli  avere  in  moglie 

Caterina:  il  Priuli  .  scoperta  la  pratica  ,  fa  prender  Rizzo,  e  lo  manda  a 
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Venezia,  dove  ò  fallo  morire.   !.a  Regina  Caterina  lascia  alia  Signoria 
r  isola  (Il  Cipro  eii  ha   In  compenso  Asolo  con  tutto  il  tcrril(»rio. 
La  Regina  Caterina  tratta  di  dar  una  sua  nipote  a  Ferrando  Re  di  Napoli,  i/i9,'5 
che  offre  per  sicurtà  alla  Signoria  la  terra  di  Manfredonia;  ma  Ales- 
sandro VI  intima  al  Re  di  non  concludere  tal  negozio. 


PARTE  QUARTA 


Dei  successi  della  navigazione  per  conto  dei  commerci. 


Gabriele  Trivisano,  CapitanoGenerale,  viene  mandalo  contro  un  fuoruscilo  ^  j^- 
Genovese,  che  presa  la  nave  grossa  di  Giacomo  Felclo,  andava  con  essa 
pirateggiando. 

Giorgio  da  Canal,  Capitano  delle  navi  di  Soria,  è  condannalo  a  sei  mesi  j/,^j^ 
di  prigione  per  aver  caricalo  più  dello  stabilito. 

1  Rodiani  prendono  due  navi  veneziane:    la  Signoria    manda   Giacomo  ^^^j^ 
Loredano  a  Rodi  a  inlimarne  la  restituzione,  la  quale,  dopo  molle 
uccisioni  e  ruine ,  é  finalmente  conceduta  dal  Gran  Maestro. 

È  spedila  una  galea  a  Siviglia  per  ricuperare  robe  naufragale  d'  una  ||(;^ 
nave  che  veniva  di  Fiandra. 

Sono  armale  due  navi  contro  Gio.  Galego  corsaro.  ^^yc) 

Per  soccorrer  di  denari  l'arsenale  sono  spedile  grosse  galee  a  Modone,  1470 
Barolo  ed  Alessandria. 

Giovanni  Di  Friuli,  Console  a  Damasco,  ò  battuto  per  ordine  del  si-  1473 
gnore  di  quel  luogo.   Gio.  Emo   è  spedilo  al  Soldano   per  lagnarsi  di 
questo  fallo.  Il  Soldano  fa  riparazione  e  contenta  la  Signoria. 

Quattro  passeggieri ,  a  bordo  d'  una  nave  veneziana,  ammazzano  i  ma-  1473 
rlnai  e  vendono  la  nave  a  Tripoli  :  scoperti ,  uno  solo  di  essi  fugge  , 
gli  altri  sono  puniti  colla  morie. 

Alcuni  corsari  provenzali  (  dicendosi  veneziani  )  conducono  via  da  Ales-  ini} 
sandria  alquanti  Mori  :  il  Soldano  fa  imprigionare  il  console  e  i  mer- 
canti veneti,  e  li  manda  al  Cairo.  Giovanni  Diedo  Segretario,  spedito 
al   Soldano   per   giustificare    la   nazione  ,   ottiene  la  liberazione   dei 
prigionieri. 

È  ordinato  che  le  galee  grosse  che   si  solevano  fare  di  cinquecento  mi-  ugo 
gliaja,  si  facciano  soltanto  di  quattrocenlocinquanla. 

Federigo  Giustiniano,  Capitano  di  nave  armata,  comballe  con  una  nave  usi 
genovese. 

Francesco  Giustiniani  è  condannalo  ad  un  anno   di  prigionia   per   mali  ii82 
trattamenti  usali  contro  alcuni  passeggieri. 
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l!8i  ("oloiiibo  corsaro  genovese,  condttlhero  di  sede  navi  francesi,  prende 
l'iHì-i  quattro  galeazze  veneziane  e  sl)arca  i  prigionieri  a  Lisbona  ,  i  quali 
sono  soccorsi  dal  re  di  Portogallo,  amico  della  Signoria.  Geronimo  Zorzi 
va  in  Francia  a  chiedere  al  re  la  restituzione  della  galeazza,  e  Donalo 
Geronimo  è  mandalo  a  ringraziare  il  re  di  Portogallo. 
HS()  Il  re  di  Francia  condanna  Colombo  Corsaro  a  pagare  alla  Signoria  il  va- 
lore delle  galeazze  veneziane ,  ed  obbliga  sé  stesso  ad  indennizzare 
interamente  la  Signoria  se  1  beni  del  Corsaro  non  bastassero.  Andrea 
Sanudo  va  in  cambio  di  Omabono  Grilli ,  gravemente  ammalalo  iii 
Pola  ,  al  governo  delle  galee  di  Fiandra. 

M87  Melchiorre  Trivisani  fa  appiccare  due  Genovesi  che  avevano  l'anno  avanti 
presa  una  nave  siciliana  che  conduceva  grano  a  Venezia. 

liSS  Una  barca  biscaina  prende  a  Capo  Mallo  due  navi  veneziane:  Lorenzo 
Loredano  è  fatto  Capitano  e  mandalo  alla  loro  liberazione.  É  deli- 
berato che  le  navi  forestiere  che  anderanno  a  caricar  vino  in  Candia, 
paghino  quattro  ducati  più  di  dazio  delle  veneziane.  Tre  galee  di 
Fiandra  incontrano  tre  navi  inglesi  colle  quali  vengono  all'  armi  : 
muojono  alcuni  Inglesi  e  due  Veneziani.  Muore  a  Londra  Pietro  Ma- 
lipiero  Capitano:  è  nominato  in  suo  luogo  Alvise  Moro,  e  in  caso  che 
non  accetti  ,  Pietro  Giustiniani. 

Ii89  Si  delibera  di  regalare  al  re  di  Portogallo,  che  le  aveva  domandate,  le 
galeazze  veneziane  prese  da  Colombo  Corsaro. 

1490  Giungono  da  Candia  ambasciadori  a  dolersi  del  dazio  posto  alle  navi  fo- 
restiere. Le  galee  di  Barberia  sono  assediate  nel  porto  di  Saragozza 
dai  corsari  di  Nizza  :  è  spedito  un  capitano  di  navi  armate  alla  loro 
liberazione;  uno  di  essi  corsari  è  preso,  e  condotto  a  Venezia,  si 
fa  prete. 

J-iOl  La  nave  di  Marco  Giustiniani  carica  di  30,000  ducati  è  presa  dai  corsari, 
Pierazzo  Malipiero  naufraga  sopra  Cerigo.  Il  Soldano  d'  Egitto  fa  met- 
tere in  carcere  alcuni  mercanti  veneti  per  esser  pagato  di  30,'000  ducati 
a  lui  dovuti  sul  pesce. 

1492  Giovanni  e  Pietro  Bragadino  son(!  condannati  alla  prigione  per  aver 
caricate  in  Alessandria  spezierie  sopra  galeazze  francesi.  Una  nave 
dì  Alvise  e  Andrea  Soranzo  è  predata  nelle  acque  di  Schiati.  Giro- 
lamo Bragadino  è  condannalo  in  1,000  ducati  per  aver  rivelato  alcuni 
secreti  dei  mercanti.  Una  barca  del  comune  va  a  picco  e  con  essa 
periscono  Irentaselle  uomini. 

14<»3  Domenico  Dolfino,  Capitano  di  due  navi,  conduce  in  Venezia  due  piccole 
barche  di  Corsari  presi  a  Saragozza.  Perei,  corsaro  spagnolo,  prende 
tre  navi  veneziane  :  Pietro  Malipiero  è  mandato  alla  liberazione  di 
esse.  Una  nave  di  Sebastiano  Marcello  naufraga  nel  Canal  di  Melo. 
Angelo  di  Alvise  Garzoni  che  partiva  per  Candia  a  caricar  vini,  è  spinto 
da  furioso  vento  sopra  porto  Lazareto,  e  perisce  con  molli  altri.  Ma- 
rino Contarini  e  Alvise  Malipiero  e  Giacomo  da  Mosto  .  provenienti 
da  K vizza   con  sale,  rompono  sodo  Lizza. 

149{  Il  Re  di  Francia  fa  domandare  alla  Signoria  80,000  ducati  per  danni 
sofferti  nel  disarmamento    fallo   da    Antonio  Loredano  di  un  certo 
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Bazuola  corsaro.  Francesco  Hragadino,  Capitano  delle  galee  di  Bar- 
beria,  incontra  1' armata  di  Spagna  :  nega  di  dar  i  Mori  al  Capilauo 
S|tagnuolo  ,  e  il  re  di  Spagna  riprende  il  suo  Capitano,  ed  ordina  di 
non  dar  molestia  alle  navi  veneziane. 

Feriscono  due  galee  di  Fiandria  sulle  coste  d' Inghilterra  e  380  navi  1495 
di  Brettoni. 

Per  la  guerra  con  la  Francia,  non  passa  il  partito  di  mandar  galee  149G 
In  Fiandra.  La  Signoria  spedisce  denaro  a  Baralo  ed  Alessandria. 
Caitbei,  Soldano  del  Cairo,  dichiara  signore  suo  figlio  Abusadat.  Un 
corsaro  Genovese  prende  una  nave  di  certo  Marconi  che  veniva  da 
Alessandria  :  poi  la  lascia  andar  libera  al  suo  viaggio.  Copia  d'  una 
lettera  di  Giacomo  Marcello.  La  nave  Cattanea  naufraga  nel  porto 
di  Genova.  Muore  Caitbei  I  Tencores  ammiraglio  tenta  di  farsi  sol 
dano.  Marchesotto  e  Niccolò  Zorzi ,  stati  fin  dall'  infanzia  e  per  ven- 
tisei anni  schiavi  dei  Turchi,  datisi  a  conoscere  a  Gio.  Valaresso  Console 
a  Damasco ,  fuggono  travestiti  e  vengono  a  Venezia  :  la  Signoria  lì 
soccorre  di  denari  e  li  accarezza.  È  ordinato  che  quei  padroni  di 
nave  che  voglion  trasportar  pellegrini  a  Gerusalemme  ,  diano  sicurtà 
di  1,000  ducali. 

Alvise  Pizzamano  scrive  da  Emin  che  selle  barche  francesi  minacciano  149" 
d' impossessarsi  delle  sue  galee.  Vito  Conlarini  rompe  negli  scogli  di 
Tripoli.  Lettera  di  Francesco  Bernardo  Consolo  in  Alessandria.  Fo- 
scari  Polo  nel  porto  di  Lisbona  viene  alle  mani  con  una  nave  francese. 
Lettera  di  Benedetto  Bembo  in  ragguaglio  della  presa  fatta  d'una 
grossa  nave  corsara. 

(jcogna  Bernardo,  Capitano  delle  galee  di  Barberia  ,  muore  ad  (3rano.  1498 
Sono  spedile  quattro  galee  al  viaggio  di  Fiandra.  Dodici  barche  di  Cor- 
sari combattono  per  cinque  di  continui  colle  galee  di  Barberia  ch'era- 
no a  caricare  alla  spiaggia.  Marioni  ha  tagliata  la  testa  ,  e  Marcanto- 
nio Conlarini  un  braccio.  Marchesotto  e  Niccolò  Zorzi  sono  spediti 
con  100  slradiottia  Ravenna  conlro  Forlì.  Il  signor  D'Aleppo,  volendo 
andar  conlro  al  Turco,  domanda  al  consolo  Sanudo  le  artiglierie  d'una 
nave  veneziana  eh'  era  in  quel  porlo  ;  e  il  consolo  le  consente.  Una 
barca  portoghese  assalta  alla  bocca  del  golfo  di  Venezia  una  nave  di 
Bernardo  Barbarigo  e  un  gripo ,  e  il  simile  fanno  altre  barche  spa- 
gnuole.  Lettera  d'Alessandria  intorno  alia  morte  del  Soldano. 

Rinieri  Dandolo  Consolo  dei  feudaiarii  di  Candia ,  viene  a  chieder  la  re-  1499 
voca  del  dazio  sulla  esportazione  dei  vini.  Il  Signor  di  Damasco  con- 
danna in  10,000  ducati  le  navi  veneziane  eh'  erano  andate  a  Tripoli 
senza  toccar  Barulo;  fa  aprir  le  casse  dei  fattori ,  toglie  del  denaro, 
e  fa  imprigionare  selle  mercanti. 
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PARTE    QUINTA 


Avvenimenti  della  (]itta' 


1457  Pasquale  Maliplero  è  eletto  Doge.  E  accordata  facoltà  ai  rettori  di  Ne 
groponte  di  dar  10,000  ducati  a  chi  facesse  avere  la  veste  di  Gesù 
Cristo.  Cessata  la  peste,  sono  distribuili  dugento  ducati  in  elemosine. 
Sono  stimati  i  nuovi  edifìci  per  distribuire  equamente  le  imposizioni. 
Morte  di  Fantino  Dandolo ,  Vescovo  di  Padova.  Pietro  Barbo  ,  Car- 
dinale di  S.  Marco,  ottiene  dal  Papa  quel  vescovado  senza  l'assenso 
della  Signoria,  la  quale  lo  obbliga  a  rinunciare. 

1459  É  istituito  il  Magistrato  della  Sanità:  sono  eletti  i  tre  primi  Conservatori. 

1462  Muore  Pasquale  Malipiero  Doge:  Cristoforo  Moro  è  eletto  in  suo  luogo. 

1463  Scavazione  del  Canal  (Irande. 

1464  D.  Pietro,  Bondimiero  Patriarca  di  Venezia,  muore:  gii  succede  D.  Giorgio 

Correr,  a  cui  manca  la  vita  prima  di  prender  possesso  della  nuova 
dignità.  D.  Marco  Barbo  gli  è  sostituito,  e  rinuncia,  per  il  che  è  nomi- 
nato D.  Gio,  Barocci. 
1463  Crescono  le  acque  dei  canali  di  Venezia  quattro  piedi  più  dell'ordinario, 
e  fanno  molto  danno  alle  mercanzie. 

1467  II  Cardinale  Bessarione  dona  alla   Signoria   novecento  volumi   di  opere 

greche  e  latine,  e  la  Signoria  li  regala  ai  Frali  di  San  Giovanni  e 
Paolo;,  dell'Ordine  de' Predicatori.  Costruzione  del  Lazzeretto  nuovo. 
Scoperta  di  reliquie  sacre. 

1468  È  celebrato  un  Capitolo  Generale  dai  Frati  Minori. 

1470  Domenico  Erizzo  è  eletto  Podestà  di  Padova.  Per  questa  elezione  Barlo- 
lorameo  Memo  sparla  del  Doge  e  del  Consiglio  con  Bernardo  Polani. 
Saputosi  ciò  dal  Doge  e  dai  Consiglieri,  è  ordinata  la  presa  del  Memo 
il  quale  fugge  a  Treviso,  ma  arrestato  dal  .Podestà  di  quel  luogo  e 
mandato  a  Venezia,  è  appiccato.  Muore  Giacomo  Loredano.  Sono  aboliti 
i  grosselli  e  i  grossoni  fatti  coniare  dal  Duca  di  Milano,  ed  è  decretato 
di  battere  una  moneta  da  venti  soldi  chiamata  Trona,  e  soldi  d'ar- 
gento, venti  de' quali  valgono  una  di  quelle.  É  proibito  alle  donne 
di  portar  perle.  Trentotto  monasteri  sono  esentati  dal  dazio  sul  vino, 
per  quella  quantità  che  può  abbisognare  al  loro  uso. 

i/,7j  La  Signoria  dà  400  ducati  ai  Frati  di  San  Giovanni  e  Paolo  per  fare  il 
pozzo  grande.  Muore  il  Doge  Cristoforo  Moro  ;  gli  succede  D.  Niccolò 
Tron.  Sono  ritenuti  e  condannati  Elisabetta  Zeno,  sorella  del  Papa, 
Pantaleone  e  Alvise  Barbo,  Gerolamo  Badoero,  Domenico  Zorzì , 
Andrea  Trivisani,  Giambalisla  Zeno  e  Giovanni  Michieli,  che  rife- 
rivano a  Roma  tutto  quello  che  si  faceva  in  Senato. 
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S'incoiiiiticia  la  fabbrica  dell'arsenale  nuovissimo.  1472 

Muore  il  Doge  U.  Niccolò  Tron;  gli  succede  D.  Niccolò  Marcello.  È  battuta  i473 

una  moneta  da  10  soldi  chiamata  Marcello.  Giovanni  e  Gentile  Bel- 
lino rislaurano  le   pitture  della  sala   del  Gran   Consiglio.  Erezione 

dell'Ospedale  di  Cristo. 
Papa  Sisto  manda  due  Vescovi  a  Venezia  a  formar  il  processo  sulla  vita  del  1474 

Beato  Lorenzo  Giustiniani.  Muore  D.  Niccolò  Marcello  Doge  ;  gli  succede 

Pietro  Mocenigo. 
Papa  Sisto  stabilisce  che  sia  solennizzala  la  festa  di  S,  Francesco.  Muore  1475 

il  Doge  Pietro  Mocenigo. 
Vendramino  D.  Andrea  è  fatto  Doge.  Antonio  Feleto,  per  aver  disapprovata  1476 

l'elezione  del  Vendramino,  è  punito  severamente. 
Marco  Fallerò  ,  Castellano  a  Padova,  è  condannato  dal  Consiglio  dei  X.  1477 
Pestilenza  in  Venezia.  Morte  del  Doge  Vendramino  :  Giovanni  Mocenigo  1478 

■gli  succede.   Sono  condannati  a  diverse  pene  alcuni  che  riferivano 

a  Roma  le  deliberazioni  del  Consiglio,  fra  i  quali  è  il  Vescovo  di 

Brescia. 
Sono  condannali  al  fuoco  tre  Ebrei ,  accusati  d'aver  fatto  morir  crudel-  1480 

mente  un  fanciullo,  Troilo  Malipiero  è  condannato  per  contrabbando 

di  panni.  11  Papa  fa  istanza  inutilmente  al  Consiglio  dei  X  ,  acciocché 

sia  perdonato  al  Vescovo  di  Brescia. 
D.  Pietro  Foscari  Cardinale  è  fatto  Vescovo  di  Padova.  Il  Conte  Girolamo  1481 

Riario,  nipote  del  Papa  e  Signore  d'Imola  e  Forlì,  giunge  a  Venezia; 

e  per   sua   intercessione   è  assoluto  D.  Lorenzo    Zeno   Vescovo   di 

ìi  rescia. 
Bernardino  Correr  ha  tagliata  la   lesta,  ed  è  brucialo,  per  aver  voluto  i482 

forzare  Girolamo  Foscari. 
Il  palazzo  del  Doge  è  guastalo  dal  fuoco:  è  deliberalo  di  costruirne  uno  1433 

nuovo.   Francesco  Bembo  è  condannalo  a  10  anni  di  prigionia   per 

aver  falsato  la  moneta. 
Sono  appiccati  due  uomini  d'armi  del  Sanseverino  ed  un  prete,  per  esser  i.f84 

venuti  alle  mani  con  un  mercante  sul  ponte  di  Rialto. 
Muore  Antonio  Vitturi,  Anibasciadore  a  Milano.  La  pestilenza  assale  di  j4gg 

nuovo   Venezia.   Marco  Baffo ,  per  aver  falsificato   lettere   del  Capi 

dei  X,  ha  tagliata  la  mano  e  poi  è  appiccato.  Pietro  Foscari  Cardinale  , 

Vescovo  di  Padova,  muore:  è  fatto  in  suo  luogo  D.  Pietro  Barocci. 

Muore   anche   il  Doge  Giovanni    Mocenigo  ;  gli  succede  Marco  Bar- 

barigo. 
Muore  il  Doge  Barbarigo  ,  ed  è  nominalo  in  sua  vece  il  fratello  Agostino.  ^43^ 

Un  vento  impetuoso  atterra  la  cima  del  campanile  di  Sant'Antonio. 
S' comincia  in  quest'anno  a  far  i  ponti  di  pietra  sui  canali  di  Venezia,  148^ 

i  quali  prima  eran  di  legno.  Il  Monastero  delle  Monache  della  Ver- 
gine è  distrutto  dal  fuoco.  Ercole  Duca  di  Ferrara  e  suo  figlio  Alfonso 

vengono  a  Venezia. 
È  rifatto  l'Uffizio  delle  Ragioni  Vecchie.  Per  proposta  di  Francesco  Fallerò  ^^gg 

è  deviato  il  corso  della  Brenta  a  Palvelo,  per  condurla  a  Pieve  di  Sacco. 

Francesco  De  Lazara  tenia  di  rimettere  in  Padova  Marsilio  di  Carrara, 

ma  scoperto  è  appiccalo. 
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1489  È  decretato  di  dare  ogni  anno  200  slaja  di  farina  all'Ospedale,  e  200  caria 

di  legna,  0  di  accordare  col  permesso  di  Roma  1,000  ducali  d'entrala 
di  benefìzi  al  detto  ltio!?o. 

1490  Sono  banditi  per  commesse  disonestà  Piero  Griraani ,  Alvise  da  Molin, 

Girolamo  di  Cavali,  e  Girolamo  Contarini.  Gasparo  d'Alemanto  falsa- 
monole  è  abbrucialo.  Il  freddo  straordinario  fa  gelar  la  laguna,,  tanto 
che  alcuni  bovi   possono  venire  sul  ghiaccio  a  Venezia. 

1491  Muore  D.  Marco  Uarbo,  Cardinale  di  S.  Marco,  Patriarca  d'Aquileja,  per 

quanto  dicesi,  fatto  avvelenare  da  Ferrando  Re  di  Napoli.  Il  Papa  no- 
mina successore  di  lui  Ermolao  Barbaro  ambasciadore  a  Roma  :  il 
Senato  veneto  non  lo  riconosce,  ed  elegge  D.  Niccolò  Donato:  muore 
frattanto  il  Papa,  e  gli  succede  Alessandro  VI  che  conferma  l'ele- 
zione del  Senato.  Benedetto  da  Pesaro  Capo  del  X,  è  privato  d' uf- 
fizio per  qualtr'annl:  Benedetto  Foscarini  è  bandito  da  Venezia  per 
cinque  anni. 

1492  11  Dage  prende  possesso  del  palazzo  nuovo.   Si  rifa  dalle  fondamenta 

la  Chiesa  di  Santa  Maria  Formosa  :  architetto  Mauro  Bergamasco. 
Vincenzo  Dandolo  Capitano  di  Brescia  è  bandito  per  due  anni  per 
avere  sparlalo  delia  Comunità.  Il  Patriarca  d'Aquileja  dice  la  messa 
in  S.  Marco,  perchè  Maffeo  Gherardo  Patriarca  di  Venezia  è  stalo 
scomunicato  dal  Papa.  D.  Maffeo  ciò  non  per  tanto  è  fallo  Cardinale 
dallo  slesso  Papa,  e  chiamato  a  Roma  ;  muore  nel  ritorno,  e  D.  Tommaso 
Donato  è  eletto  in  suo  luogo  Patriarca  di  Venezia. 

1493  Giovanni  Zorzi  per  aver  bestemmiato  ha  tagliala  una  mano  e  la  punta 

della  lingua.  Domenico    Bollani  è  fatto  Duca  in  Candia. 

1494  È  appiccato  a  Milano  Andrea  Soranzo ,  nobile  veneziano,  per  furto.  Vien 

decretato  d'innalzare  sul  campo  di  S.  Giovanni  e  Paolo  una  statua  a 
Bartolommeo  Colleone  da  Bergamo.  Antonio  Griraani  Procuratore,  Ca- 
pitano Generale,  si  lagna  al  Doge,  che  Andrea  Loredano  Capitano  delle 
navi  armate  non  lo  ubbidisce. 
1493  Paolo  Pisani,  eletto  Procuratore,  lascia  la  legazione  di  Roma.  3Iuore  Don 
Benedetto  Soranzo  Arcivescovo  di  Nicosia,  gli  succede  il  Cardinal  Gri- 
raani. Muore  anche  Don  Francesco  Contarini ,  Vescovo  di  Città  nuo- 
va ;  e  la  Comunità  elegge  in  suo  luogo  Marcantonio  Foscarini.  Ter- 
remoto nella  provincia  veneta,  che  atterra  un  canto  del  Duomo  di 
Ferrara.  Paolo  Trivisani  cavaliere  ritorna  dalla  sua  legazione  di  Napoli. 

1496  Filippo  Bernardo  convinto  d'aver  rubato  il  Monte  nuovo,  è  appiccalo.  Si 

dà  principio  alla  costruzione  dell'Orologio  in  piazza  S.  Marco.  Angelo 
Miani  è  trovalo  appiccato  alla  volta  del  ponte  di  Rialto.  Bernardino 
Badoero  primo  Castellano  di  Lepanto.  La  Signoria  prega  l'Ambascia- 
dore  di  Spagna  di  scriver  al  suo  Re  che  sia  conlento  di  concederle 
r  u.scita  del  grano  compralo  da  Benedetto  Giustiniani  in  Sicilia. 
Marco  Copo  è  fatto  capitano  della  cittadella  di  Verona.  Girolamo 
Laindo,  Patriarca  di  Costantinopoli,  muore;  gli  succede  il  Cardinal 
Michiel. 

1497  È  rinnovala  la  chiosa  di  S.  Giovan  Grisostorao.  Muore  Gabriele  Pizzamano. 

Rettore  a  Retirao.    Il  reggimento  di  Candia  elegge  in  suo  luogo  per 
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Vice  Rettore  Antonio  Zantani.  Bernardino  Polani ,  Consigliere  in  quel 
luogo,  non  riconosce  quell'elezione,  e  dictiiara  sé  stesso  Vice  Rettore. 
La  città  si  divide  in  due  parli;  ma  Girolamo  da  Pesaro,  Capitano  in 
Candia,  obbliga  a  dar  obbedienza  al  Zantani.  Muore  D.  Niccolò  Do- 
nado,  Patriarca  d'Aquileja:  è  nominalo  in  sua  vece  il  Cardinale  Griraani. 
Michele  Orsino,  Vescovo  di  Pola,  rinuncia  il  Vescovado  a  Giovan  Ma- 
lipiero  :  muojono  tutti  e  due  ,  ed  è  eletto  Altobelo  degli  Averoldi.  Sono 
banditi  da  Venezia  i  Giudei  marrani.  Per  sospetto  di  mala  amministra- 
zione, è  deliberato  di  nominare  due  nobili  con  autorità  di  rivedere  i 
conti  di  tutte  le  Camere,  e  specialmente  di  quella  di  Padova.  Muore 
D.  Niccolò  Trevisani,  Vescovo  di  Ceneda  ;  gli  succede  M.  Francesco 
Brevio. 

Natale  da  Canale,  Provveditore  a  Peschiera,  annega  nel  lago  di  Garda.  1498 
È  stabilito  che  gli  eletti  Ambasciadori  non  possano  rifiutare,  sotto 
pena  di  1,000  ducati.  Per  pestilenza  manifestatasi,  è  sospesa  la  fiera 
dell'Ascensione.  La  Signoria  ordina  ai  Procuratori  di  S.  Marco  di  far 
la  cima  del  campanile,  guastata  già  dal  fulmine.  Continua  la  pestilenza 
in  Venezia:  sono  proibiti  i  mercati,  le  pre Jiche  e  le  feste  solenni. 
É  decretato  che  i  sensali  debbano  esser  veneziani  e  sudditi.  Niccolò 
Dolfino  ,  Loredano  e  Bernardino  sono  nominati  Sindaci  in  Golfo.  Gio- 
vanni Cernovicchio  è  imprigionato;  fugge  ed  è  preso,  ma  è  rilasciato 
per  istanza  del  Re  di  Francia.  Tiziano,  Barone  d'Ungheria  ,  muore 
a  Venezia.  Giustiniani  D.  Antonio  è  eletto  Lettore  di  Filosofia  e  Teo- 
logia. Niccolo  Lione  fatto  Procuratore. 

Un  Corfloto,  creditore  del  banco  Lipomano,  va  a  casa  di  Girolamo  Lipo-  1499 
mano  a  domandare  il  suo  avere  ;  e  snudalo  un  coltello  ,  lo  minaccia 
nella  vita.  É  deliberato  di  elegger  due  nobili  per  rivedere  i  conti  degli 
Ambasciadori,  Provveditori  e  Segretari  ;  e  sono  eletti  Andrea  Grade- 
nigo  ,  Antonio  Condolmero  e  Sebastiano  Giustiniani.  Fantino  Moro  è 
posto  prigione  per  estorsioni  commesse  in  Arie.  Sono  decretati  all'Uf- 
fizio del  Sale  1,100  ducati. 
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Francia.  Il  Duca  di  Milano  si  mostra  mal  disposto  verso  il  re  ' 

di  Napoli.  (Di  Bormio,  27  Luglio  1496). 
Dispaccio  XXIII,  del  suddetto »    790 
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Molli  principi  convengono  a  Lindo  per  la  dieta  che  deve 
tenervisi.  L' Iniperatore  vi  manda  l'Arciduca  Filippo  suo  figlio. 

11  Duca  di  Savoja ,  per  aver  negato  il  transito  ai  Francesi,  è 
ringraziato  dall'  Imperatore.  I  provvisionati  dell'Austria  ed  al- 
tre genti  d'arme  ordinate  hanno  intimazione  di  ritrovarsi  a 
Como.  (Di  Imst ,  4  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXIV,  del  suddetto Pag.  79S 

Il  Duca  di  Ferrara  ,  sentendo  che  l' Imperatore  viene  in 
Italia,  cerca  di  porglisi  in  grazia.  I  Principi  di  Germania  dissua- 
dono l' Imperatore  a  venire  in  Italia,  mettendogli  in  sospetto 
la  fede  del  Duca  di  Milano.  Nota  delle  genti  che  S.  M.  ha  de- 
signato d'aver  seco  in  Italia.  (Di  Naoders,  7  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXV,  del  suddetto »    79'> 

L'Imperatore  dichiara,  che  senza  i  soccorsi  pecuniari  dei 
Veneziani  non  potrà  venire  in  Italia.  Il  re  di  Napoli  non  aderisce 
alla  lega  per  le  pratiche  del  Duca  di  Milano.  (  Di  Naoders . 
8  Agosto  1496  ). 

Dispaccio  XXVI,  del  suddetto »     800 

Il  re  di  Spagna  promette  all'Imperatore  ,  che  entrerà  ar- 
mato in  Francia  subito  che  sentirà  lui  essere  entrato  in  Italia. 
(Di  Naoders.  11  Agosto  1496). 
Dispaccio  XXVII ,  del  suddetto       .        .  .        .  »    801 

L' Imperatore  assicura  il  Duca  di  Milano  che  indubitata- 
mente manterrà  la  promessa  di  venire  in    Italia.   (Di  Malz, 

12  Agosto  1496  ). 

Dispaccio  XXVIII,  del  suddetto »    804 

V  Imperatore  manda  un  suo  tesoriero  a  Venezia  a  chiedere 
10,000  ducati  (Di  Malz,  13  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXIX ,  del  suddetto «       i\i 

Lettera  dell'  Imperatore  al  Foscari  per  sollecitare  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia  la  missione  de!  denaro  necessario  ad  assol- 
dare 2,000  Svizzeri.  L'  Orator  Napoletano  per  consiglio  del  Duca 
di  Milano  esorta  il  suo  Re  a  prendere  in  grazia  i  Baroni  dei 
Regno.  'Di  Malz  16  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXX,  del  suddetto »    800 

L'Imperatore  arriva  a  Bormio.  (Di  Bormio,  17  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXXI,  del  suddetto »    807 

11  Doge  di  Venezia  raccomanda  al  Foscari  di  consigliare 
l'Imperatore  a  sospendere  la  sua  venuta  in  Italia,  mostrandogli 
che  sarebbe  inopportuna  non  solo,  ma  dannosa.  L'Imperatore 
adduce  diverse  ragioni  per  provare ,  che  anzi  è  necessaria  ,  e 
ingiunge  al  Foscari  di  replicare  ai  Doge  di  non  tardar  più  a 
mandare  i  pattuiti  denari  per  i  2,000  Svizzeri.  (  Di  Tirano , 
18  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXXII,  del  suddetto »    810 

L'Imperatore  parte  per  Sondrio.  (Di  Tirano.  18  Ago- 
sto 1496). 
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Dispaccio  XXXIil,  del  suddetto Pag.  811 

L' Imperatore  chiede  al  Duca  di  Milano  la  porzione  del  de- 
nari che  spetta  alla  Signoria  di  Venezia  per  i  2,000  Svizzeri. 
(  Di  Sondrio,  20  Agosto  1496). 

Z)?spocc«o  XZJ/F,  del  suddetto »    813 

Il  Re  dì  Spagna  mostra  molto  piacere  per  l'andata  dell'Im- 
peratore in  Italia,  e  si  dispone  ad  attaccare  il  Re  di  Francia 
dalla  parte  di  Perpignano,  Il  Duca  di  Milano  cerca  d' inimicare 
r  Imperatore  colla  Signoria  di  Venezia,  prendendo  occasione  dal 
rifiuto  della  medesima  a  mandare  il  denaro  richiestole  per  i 
2,000  Svizzeri.  (  Di  Sondrio,  21  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXXV,  del  suddetto »      ivi 

Il  Duca  di  Milano,  vedendo  assicurate  le  cose  del  Re  di  Na- 
poli, cerca  di  farsegli  amico.  (Di  Morbenga,  22  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXXVI,  del  suddetto w    815 

L'Imperatore  è  in  mala  disposizione  colla  Repubblica  di  Ve- 
nezia vedendosi  non  esaudito  nelle  domande  fatte.  (Di  Mor- 
benga ,  23  Agosto  1496  ). 

Dispaccio  XXXVII,  del  suddetto »    817 

L' Imperatore  parte  per  Como.  Lettera  di  lui  al  Vescovo  di 
Bressanone  ed  ai  Reggenti  d' Inspruch ,  per  accomodare  coi 
Vicentini  certe  differenze  riguardanti  il  diritto  di  pascolo  del 
monte  Marcesene.  (Di  Morbenga,  24  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXXVIII,  del  suddetto »    818 

L'  Imperatore  va  ad  alloggiare  a  Calimano.  (  Di  Como , 

26  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXXIX,  del  suddetto »    819 

Il  Re  di  Francia  rinforza  di  milizie  Asti  e  le  frontiere  del 
Regno.  Sono  fatte  molte  querimonie  all'Imperatore  dai  sud- 
diti del  Duca  di  Milano  per  estorsioni  a  loro  fatte.  (DI  Como , 

27  Agosto  1496). 

Dispaccio  XL,  del  suddetto «  820 

Gli  Oratori  di  Milano  e  di  Napoli  si  dolgono  del  Doge  di 
Venezia ,  che  dopo  aver  promossa  la  discesa  dell'  Imperatore 
in  Italia,  e  mandati  denari  a  questo  effetto,  abbia  poi  mutato 
opinione.  Il  Re  di  Napoli  promette  all'  Imperatore  mari  e  monti 
per  la  liberazione  del  suo  regno.  I  Fiorentini  cercano  di  riaver 
Pisa.  Sua  Maestà  manda  contro  i  Francesi  che  si  partono  dal 
Regno  di  Napoli,  per  farli  naal  capitare.  (Di  Como,  28  Ago- 
sto 1496). 

Dispaccio  XLl ,  del  suddetto »     881 

L'Imperatore,  per  mancanza  dei  denari  che  doveva  man- 
dare la  Signoria  di  Venezia  ,  non  può  levare  gli  Sv  izeri,  i  quali 
pare  che  siano  per  darsi  al  Re  di  Francia.  (  Di  Tigino,  29  Ago- 
sto 1496  ). 

Dispaccio  XLU,  del  suddetto »    822 

1  pochi  Francesi  che  sono  in  Asti  attendono  a  fortiflearsi 
con  ogni  mezzo  possibile.  (  Di  Figlno.  30  Agosto  1 496  ). 
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Dispaccio  XLl li,  dei  suddeilo Pag.  Si:? 

Il  Papa  manda  un  Cardinale  ad  incontrare  l'Imperatore  al 
confine  d' Italia.  Sua  Maestà  domanda  agli  Oratori  uniti,  se  debba 
prima  assalire  il  Re  di  Francia,  ovvero  andare  a  Roma  a  prender 
la  corona.  Tutti  lo  consigliano  ad  attaccar  prima  i  Francesi,  ed 
egli  promette  di  farlo.  (Di  Figino,  1."  Settembre  1496). 

Dispaccio  XLIV,  del  suddetto »    829 

L' Oratore  Foscari  consiglia  il  Doge  di  Venezia  a  mandare 
un  oratore  alla  dieta  di  Lindo.  L' Imperatore  non  vuole  esser  se- 
guito dall'Oratore  veneziano,  e  lo  manda  a  Milano.  Pare  che  Sua 
Maestà  mediti  di  andare  incognito  a  Genova.  Lettere  dell' Ora- 
tor  napolelano  al  suo  Re  dalle  quali  risulta:  l'Imperatore  an- 
dare a  Genova  per  avere  Monpensier  nelle  mani  ;  quindi  scendere 
a  Pisa  per  impossessarsene  e  tentare  altre  cose  a  danno  dei  Fio- 
rentini ;  il  Re  di  Francia  aver  danneggiato  il  Duca  di  Lorena  in 
più  di  100,000  ducati,  perlochè  sperava  Sua  Maestà  Cesarea 
d'indurre  quel  Duca  a  rompere,  cogli  ajuti  dell'Impero,  in 
Francia,  facendolo  capitano  dell'Impresa  col  guadagno  della 
Provenza.  (Di  Milano,  2  Settembre  1496). 

Dispaccio  XLV,  del  suddetto »    832 

Gli  Oratori  Ispani,  istigati  dal  Duca  di  Milano,  disapprovano 
l'andata  dell' Imperatore  a  Genova.  (Di  Milano,  3  Settem- 
bre 1496). 

Dispaccio  XLVI,  del  suddetto »     833 

Copia  d'una  lettera  dell' Orator  napoletano  al  suo  Re,  dalla 
quale  risulta  che  l'Imperatore  ha  cambiato  avviso  circa  la  sua 
andata  a  Genova.  (  Di  Milano ,  3  Settembre  1490  ). 

Dispaccio  XLVIl,  del  suddetto »    834 

Seicento  Alemanni  giungono  in  Italia.  L' Imperatore  manda 
400  fanti  verso  Tortona ,  e  lascia  intendere,  che  se  non  è  cor- 
risposto dalla  Repubblica  di  Venezia  delle  domande  fatte ,  gli 
sarà  forza  di  fare  allri  disegni.  (Di  Vigevano,  4  Settem- 
bre 1496). 

Dispaccio  XLVni,  del  suddetto »    836 

L'Imperatore  domanda  consiglio  agli  Oratori  sopra  tre  cose  : 
1."  come  si  avesse  a  procedere,  vedendo  svanita  la  minaccia  del 
Re  di  Francia  di  venire  in  Italia  :  2.°  come  governarsi  per 
mantener  Pisa  in  libertà  :  3.°  come  contenersi  coi  Fiorentini. 
Risposte  degli  Oratori.  Il  Duca  di  Milano  fa  leggere  in  congresso 
alcune  nuove  di  Francia ,  dalle  quali  appariva  che  i  Francesi 
erano  già  discesi  armati  in  Italia.  (DI  Vigevano  ,  3  Settem- 
bre 1496). 

Dispaccio  XLIX,  del  suddetto »    839 

I  Veneziani  deliberano  di  soccorrere  Pisa.  Il  Duca  di  Mi- 
lano, vedendo  i  Francesi  discendere  in  Italia  e  temendo  pel  suo 
slato,  si  raccomanda  alla  protezione  della  Repubblica  di  Venezia 
e  protesta  di  non  pensare  a  Pisa  e  di  non  volerla ,  benché 
potesse  addurre  ragioni  di  pretensione  su  di  essa  ;  e  insiste 
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perchè  la  Signoria  di  Venezia  rnanlenga  i  promessi  soccorsi 
alla  Lega ,  minacciando  egli,  in  caso  contrario,  di  accomodarsi 
col  Re  di  Francia.  (Di  Vigevano,  6  Settembre  1496). 

Dispaccio  L,  del  suddetto Pag.  842 

Parole  notabili  del  Duca  di  Milano  ed  istanze  al  Foscari  per 
aver  amica  la  Signoria  di  Venezia.  Risposta  dell' Orator  venezia- 
no. L' Imperatore  dice  di  voler  andare  in  persona  a  liberar  Pisa. 
Il  Duca  di  Milano  domanda  che  la  Signoria  di  Venezia  spedisca 
qualche  gente  alle  frontiere  per  trattenere  i  Francesi.  Lettere 
intercette  assicurano  che  il  Re  di  Francia  deve  venire  con  po- 
deroso esercito  in  Italia  ;  che  a  Marsiglia  si  armano  molle  navi, 
con  intenzione  di  pigliare  in  mezzo  quelle  dei  Veneziani  che 
sono  a  Pisa;  e  che  2,000  Francesi  per  la  via  di  Livorno  sono 
mandali  a  rinforzare  i  Fiorentini.  Copia  di  due  lettere  dell'Im- 
peratore al  Re  di  Napoli.  (  Di  Vigevano,  7  Settembre  1496). 

Dispaccio  LI,  del  suddetto »    849 

Disposizioni  per  impedire  i  disegni  deli'  armala  francese. 
Lettera  dell' Imperalore  al  Doge  di  Venezia,  e  risposta  di  questo. 
Capitoli  delle  consultazioni ,  e  conclusioni   prese  nel  consiglio 
degli  Oratori  circa  le  cose  da  farsi  dall'  Imperatore  e  dagli  altri 
principi  della  Lega.  (Di  Vigevano,  9  Settembre  1496). 
Dispaccio  Lll,  del  suddetto    ........     857 

L' Imperatore  propone  di  dar  Pisa  al  Fiorentini,  per  averli 
nella  lega  contro  Francia ,  e  toglier  cosi  alla  Signorìa  di  Venezia 
il  sospetto  che  il  Duca  di  Milano  volesse  impossessarsi  di  quella 
città.  (Di  Vigevano,  9  Settembre  1496). 

Dispaccio  LUI ,  del  suddetto »    887 

Conclusioni  sopra  le  proposizioni  dell'  Imperatore  intorno 
al  da  farsi  sul  mare  a  benefìzio  della  Lega.  Quattro  oratori  ge- 
novesi vengono  a  Sua  Maestà.  (Di  Vigevano,  9  Settembre  1496). 

Dispaccio  LIV ,  del  suddetto »    862 

La  Repubblica  di  Venezia  manda  Marco  Beaziano  alla  dieta 
di  Lindo.  L'Imperatore  scrive  ai  Fiorentini,  ammonendoli  di 
deporre  le  armi  contro  i  Pisani.  Lettere  intercette  dimostrano 
che  il  re  di  Francia  manda  300  fanti  in  Asti ,  e  290  lance  in 
quel  di  Saluzzo ,  e  si  dispone  a  tornare  a  Lione  ;  che  i  re  di 
Spagna  non  fanno  alcun  progresso  contro  i  Francesi.  L'  orator 
francese  a  Fiorenza  sollecita  il  suo  re  a  soccorrere  i  Fioren- 
tini che  n'  hanno  gran  bisogno.  Il  Marchese  di  Monferrato  pro- 
mette all'Imperatore  di  essergli  favorevole.  (Di  Vigevano, 
10  Settembre  1496). 

Dispaccio  LV,  dei  suddetto »    867 

Disperazione  dei  Fiorentini ,  essendo  mancata  loro  certa 
tratta  di  frumenti  che  doveva  somministrare  il  re  di  Francia.  Si 
bada  Lione,  che  1,300  lance  sono  stale  spedite  alla  volta  di  Asti; 
che  le  genti  eh'  erano  ai  confini  di  Spagna ,  si  mettevano  in  cam- 
mino verso  Lione  ;  che  il  re  di  Francia  faceva  gran  provvi- 
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sionc  (li  denari;  che  150  Alemanni  erano  pronti  per  imbar- 
carsi a  Marsiglia  ,  e  che  se  ne  aspellavano  altri  1,500.  (  Di  Vi- 
gevano ,  11  Setlembre  1496). 

Dispaccio  LVI,  del   sudclello Pag.  870 

Conclusioni  prese  in  Consiglio  per  la  callura  dei  Francesi 
che  partono  dal  regno  di  Napoli.  Il  Duca  di  Milano  usa  parole 
acerbe  contro  il  Doge  di  Venezia  ,  il  quale  è  accagionato  della 
inoperosità  della  Lega,  L' Imperatore  cerca  quattro  navi  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  per  dar  la  caccia  ai  Francesi  che  lasciano 
il  regno  di  Napoli  :  la  Signoria  le  niega.  Pietro  de'  Medici  è 
avvisato  di  portarsi  a  Siena  immediatamente  ,  per  procedere 
contro  i  Fiorentini.  (Di  Vigevano,  12  Seltembre  1496). 

Dispaccio  LVII,  del  suddetto »     875 

Aggiunta  alle  conclusioni  sopradette,  e  lettera  dell'  Impera- 
tore al  Doge  di  Venezia  riguardante  le  cose'dei  Pisani  e  de'Fio- 
renlini  (Di  Vigevano,  13  Settembre  1496). 

Dispaccio  IF///,  del  suddetto.        ,       , »    87S 

Istruzione  all'Oratore  D.  Lupiano,  spedito  in  Spagna  dall'Im- 
peratore, intorno  alle  cose  da  esporre  e  trattare  con  quei  re.  Gli 
oratori  genovesi  cercano  la  restituzione  di  Pietra  Santa,  e  la 
conferma  d'alcuni  privilegi  della  città  di  Genova.  Il  Marchese 
di  Monferrato  dichiara  di  volersi  rimaner  neutrale.  Il  Duca  di 
Savoja  propone  al  Duca  di  Milano  di  pacificare  il  re  di  Francia 
coir  Imperatore.  (DI  Vigevano,  14  Settembre  1496  ). 

Dispaccio  LIX,  del  suddetto »    S8i 

L' Imperatore  domanda  agli  oratori  veneziani  ducati  2,000. 
Risposta  dei  medesimi.  Nota  del  seguito  deir;imperatore  allog- 
giato a  Vigevano.  (Di  Vigevano,  lo  Settembre  1496). 

Dispaccio  LX ,  del  suddetto »    886 

L'Imperatore,  partito  da  Vigevano,  arriva  a  Tortona.  Es- 
sendo Sua  Maestà  in  Tortona  giunge  un  araldo  del  re  di  Fran- 
cia ad  annunziare  la  nascita  del  Delfino.  (  Di  Tortona  ,  24  Set- 
tembre 1496). 

Dispaccio  LXI,  del  suddetto  ........    891 

L' Imperatore  arriva  a  S.  Pier  d'Arena.  Chiama  a  consultar 
gli  Oratori  e  il  Governatore  di  Genova  a  fine  di  provvedere 
quanto  è  necessario  contro  l'armata  francese  che  si  prepara 
in  Provenza.  (Di   S.   Pier  d'Arena,  26  Settembre  1496  ). 

Dispaccio  LXII ,  del  suddetto  e  del  segretario  Giorgio  Negro.       »    892 
Sullo  slesso  argomento.   (  Di   S.   Pier  d'Arena ,  26  Set- 
tembre 1496). 

Dispaccio  LXIII ,  dei  saddellì »     79.") 

L' Imperatore  e  gli  altri  della  consulta  vogliono  ad  ogni 
modo  una  armala  per  ostare  ai  Francesi  e  proteggere  Genova. 
Pisa  e  Gaeta.  Con  questo  mezzo  sperano  che  i  Fiorentini 
(mancando  loro  l'aspettato  soccorso)  si  ridurranno  a  discre- 
zione della  Lega.  L'Imperatore  entra  in  Genova  con  bella 
pompa.  (Di  Genova,  27  Settembre  1496). 


DEI  DISPACCI  XXXV 

DUpaccio  LXIV,  di  Francesco  Fosca  ri Pag.  897 

Il  Governatore  di  Genova  e  molli  cittadini  presentati 
all'  Imperatore  lo  ringraziano  della  concessione  di  certi  privi- 
legi,  e  della  promessa  restituzione  di  Pietra  Santa.  L'Impe- 
ratore sollecita  la  Signoria  di  Venezia  a  mandare  i  denari  pro- 
messi pel  prestito  e  per  le  paghe  degli  Svizzeri.  Si  allestisce 
r  armata ,  e  Sua  Maestà  vuol  ascendere  sopra  le  galee.  Il  Duca 
di  Milano  manca  interamente  alla  promessa  di  fornire  100  ba- 
lestrieri per  accompagnare  l'Imperatore  ,  la  qual  cosa  è  sen- 
tita molto  molestamente  da  Sua  Maestà.  (  Di  Genova  ,  1.°  Ot- 
tobre 1496). 

Dispaccio  LXV,  di  Domenico  Malipiero  e  di  Francesco  Foscari, 

e  Giorgio  Negro »-    903 

L'Imperatore,  mancandogli  la  risposta  dei  denari  che  do- 
veva dargli  la  Signoria  di  Venezia ,  chiede  In  prestilo  1,000  du- 
cati agli  oratori.  (Di  Genova,  2  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXVI ,  di  Francesco  Foscari  e  di  Giorgio  Negro    .        »    904 
L' Imperatore  sollecita  la  spedizione  dell'armata  ,  sperando 
d'essere  a  Livorno  prima  dei  Francesi.  (Di  Genova   S  Otto- 
bre 1496). 

Dispaccio  LXVII,  di  Francesco  Foscari  .        .        .        .        .        »    907 
1  Francesi  alloggiali   in  Piemonte  si  muovono   verso  le 
Langhe,  e  si  vocifera  che  il  Duca  d'Orleans  sia  per  venire  in 
Asti.  (Di  Genova,  4  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXVIII ,  di  Domenico  Malipiero,  di  Francesco  Foscari 

e  di  Giorgio  Negro »    908 

È  deliberato  di  ordinare  alle  genti  di  Pisa  di  presentarsi 
colle  artiglierie  a  Livorno  per  impedire  che  i  nemici  non  met- 
tano gente  in  terra.  L'Imperatore  è  risoluto  di  montare  sopra 
le  galee  della  Signoria.  (Di  Genova  4  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXIX,  dei  suddetti »    909 

La  Repubblica  di  Venezia  contribuisce  2,200  ducati  per 
l'armata  che  si  prepara  a  Genova.  L'Imperatore  promette 
d'andare  a  Venezia.  Due  oratori  Fiorentini  si  scusano  coli' Im- 
peratore per  la  loro  adesione  ai  Francesi ,  e  domandano  con- 
siglio sul  modo  di  staccarsene  ed  aderire  alla  Lega  :  e  in  quanto 
all'intimazione  di  deporre  le  armi  contro  Pisa,  si  mostrano 
pronti  a  rimettersi  alla  giustizia  ed  alla  ditnnizione  dell'Im- 
peratore. Non  è  tenuto  conto  in  consiglio  di  queste  maliziose 
parole  ,  e  si  attende  a  proseguire  l' impresa  deliberata.  (  Di  Ge- 
nova ,  3  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXX,  dei  suddetti.  (  Di  Genova,  6  Ottobre  1496).       »    912 

Dispaccio  LXXI ,  di  Francesco  Foscari  .        .        .        .        .        »    913 
L'Imperatore  delibera  di  rompere  contro  i   Francesi  nei 
confini  della  Borgogna  e  nella  Sciampagna,   sotto  il  comando 
del  Duca  di  Sassonia.  (Di  Genova,  6  Ottobre  1496). 
Dispaccio  I.XXII,  di  Domenico  Malipiero  e  Francesco  Foscari.  »    914 
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V  Imperatore  coll'arraata  salpa  dal  porlo  di  Genova.   (  DI 
Genova,  8  OUobre  1496), 
Dispacctn  LXXIII,  dei  suddetti Pag.  Ola 

L'armala,  per  bonaccia   non   potendo  progredire  al  suo 
viaggio,  si  ferma  nei  porti  di  Rapallo  e  Portofino.  (Di  Portofino , 
10  Ottobre  1496  ). 
IHspaccio  LXXIV,  dei  suddetti »       ivi 

L'  Imperatore  assolda  200  balestrieri  delia  riviera  di  Ra- 
pallo e  li  imbarca.  (Di  Portofino,  11  Ottobre  1496). 
Dispaccio  LXXV,  dei  suddetti »     9IG 

Continuando  il  tempo  contrario  alia  navigazione,  Sua  Mae- 
stà prende  alloggio  in  terra.  (Di  Portofino,  13  Ottobre  1496). 
Dispaccio  LXXVI ,  dei  suddetti »    917 

L' Imperatore ,  informato  che  venti  barche  e  due  navi 
grosse  sono  partite  dalla  Brettagna  cariche  d'artiglieria,  assolda 
altri  500  uomini  della  riviera  di  Genova,  e  li  imbarca.  Per 
lettere  del  Duca  di  Milano  si  ha  che  il  re  di  Napoli  trovasi  in 
pericolo  di  morte.  Gli  Oratori  napoletani  fanno  istanza  presso 
Sua  Maestà,  che  occorrendo  la  delta  morte,  succeda  al  regno- 
Don  Federigo,  ancorché  di  diritto  spettasse  la  successione  alla 
Duchessa  Isabella.  (Di  Portofino,  14  Ottobre  1496). 
Dispaccio  LXXVII,  dei  suddetti      .        .        .        ^        .        .        »    918 

Continuando  il  tempo  contrario,  l'Imperatore  risolve  di 
andare  a  Pisa  per  terra  ,  lasciando  la  cura  e  il  comando  dell'ar- 
mala  al   Provveditore  Domenico  Malipiero.    (  Di  Portofino , 

15  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXXVIII,  dei  suddetti »    919 

S'ha  avviso  delia  morte  del  re  di  Napoli.  L'Imperatore 
e  il  Papa  inclinano  in  favore  di  Don  Federigo.  (  Di  Portofino , 

16  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXXIX  dei  suddetti »    921 

L'Imperatore  si  dispone  ad  andare  a  Pisa  per  terra,  e  il  Fo- 
scari  ad  accompagnarlo.  Lettera  di  Sua  Maestà  al  Provveditore 
Malipiero.  (Di  Portofino,  18  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXXX  ,  di  Francesco  Foscari »    922 

L'Imperatore  a  Porlovenere  rimonta  sulla  galea  del  Pro\- 
veditore  ,  e  giunge  coli'  armata  alla  Foce,  da  dove  con  un  bri- 
gantino va  a  Pisa.  I  Pisani  lo  ringraziano  della  sua  venuta  ,  e 
gii  raccomandano  la  loro  libertà.  (  Di  Pisa,  22  Ottobre  1496  ). 

Dispaccio  LXXXI,  del  suddetto »    92^ 

I  Pisani  si  mostrano  molto  affezionati  e  riconoscenti  alla 
Repubblica  di  Venezia,  dalla  quale  riconoscono  la  loro  libera- 
zione dalla  tirannia  dei  Fiorentini.  L' Imperatore  ,  udite  le  ri- 
sposte dei  Fiorentini  di  non  voler  deporre  le  armi,  né  sotto- 
mettersi alla  giustizia  e  al  giudizio  suo  se  prima  non  vien  loro 
restituita  Pisa  .  si  dispone  ad  atlaccarli.  (  Di  Pisa .  23  Otto- 
bre 1496  ). 
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Dispaccio  LXXXII ,  di  Domenico  Malipìero,  di  Francesco  Foscarl , 

Domenico  Delfino,  e  Francesco  della  Giudecca  .        .        .     Pag.  926 

Deliberazioni  prese  sul  modo  di  condurre  la  guerra  di  To- 
scana. Slato  delle  forze  nemiche  e  di  quelle  della  lega.  (  Di 
Pisa ,  23  Ollobre  1496  j. 
Dispaccio  LXXXIII,  di  Francesco  Foscari      .        *        .        .        »    928 

I  Fiorentini  si  uniscono  ai  Senesi  contro  la  Lega.  L' Im- 
peratore, trovando  necessario  di  turbare  questa  unione,  spedi- 
sce due  suol  segretari!  a  Siena.  (Di  Pisa,  23  Ottobre  1496). 
Dispaccio  LXXXIV,  di  Francesco   Foscari,  di  Domenico  Delfino 

di  Giustiniano  Morosini  e  di  Francesco  della  Giudecca      .        »    929 

L'Imperatore  va  sulle  galee  a  sopravvedere  il  sito  di  Li- 
vorno. Il  Malipiero  ed  il  Conte  di  Cajazzo  vanno  a  esplorare 
Ponte  di  Sacco,  la  quale  impresa  è  deliberata  prinaa  di  quella  di 
Livorno.  Le  genti  della  Repubblica  di  Venezia  che  sono  in  ri- 
tardo delle  paghe,  minacciano  di  tumultuare.  (  Di  Pisa,  25  Ot- 
tebre  1496). 
Dispaccio  LXXXr,  dei  suddetti »    932 

L'Imperatore  consulta  sul  modo  d'aver  Livorno.  Gli  Oratori 
venuti  supplicano  la  Signoria  a  mandar  le  paghe  dei  soldati. 
Gli  ambasciadori  Lucchesi,  avuta  udienza  da  Sua  Maestà  per 
le  cose  di  Pietra  Santa  ,  sono  trattati  con  buone  parole.  (  Di 
Pisa  ,  26  Ottobre  1496  ). 
Dispaccio  LXXXVl,  dei  suddetti »    934 

I  soldati  Alemanni  vanno  a  fare  una  scorreria  verso  Volterra. 
L'Imperatore  cerca  denaro  in  prestito  da  Monsignore  d'Entra- 
gues  ,  adducendo  non  avere  pure  un  quattrino  per  la  propria 
mensa.  Messer  Enea  va  a  Lucca  per  sollecitare  in  apparenza 
le  munizioni ,  ma  in  effetto  per  chieder  qualche  po'  di  denaro     . 
per  Sua  Maestà.  (  Di  Pisa,  27  Ottobre  1496  ). 
Dispaccio  £XXXr//,  di  Francesco  Foscari      ....        »    935 

Consulte  dell'Imperatore  cogli  Oratori ,  sul  modo  di  te- 
ner Livorno  quando  venga  preso;  sull'irruzione  da  esser  fatta 
contro  il  Re  di  Francia;  sulla  convenienza  di  rimetter  Pietro 
de'  Medici  in  Toscana;  e  sopra  altre  cose  risguardanli  la  Lega. 
{Di  Pisa,  27  Ottobre  1496). 
Dispaccio  LXXXVIII,  di  Francesco  Foscari  e  di  Francesco  della 

Giudecca »    938 

Sei  navi  Francesi  entrano  nei  porto  di  Livorno ,  e  mettono 
in  terra  molta  gente,  la  quale,  coll'ajuto  del  fanti,  rompe  gli 
Alemanni  accampati  vicino  alla  città.  (DI  Pisa,  29  Ottobre  1496). 
Dispaccio  LXXXIX,  dei  suddetti.  (  DI  Pisa,  30  Ottobre  1496)     »     939 
Dispaccio  XC ,  dei  suddetti »      ivi 

I  Fiorentini  cercano  un  salvocondotto  per  due  ambascia- 
tori eletti  a  venire  alla  presenza  di  Sua  Maestà.  Bernardo  da 
Bibbiena,  Cancelliere  di  Pietro  de'  Medici,  é  spedito  dal  Duca  di  • 

Milano  all'  Imperatore  a  proporre  la  missione  del  detto  Pietro 
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in  Fiorenza  per  far  vollare  quella  terra.  (Di  Pisa,  2  Novem- 
bre 1496). 

Dispaccio  XCI,  dei  suddetti Pag.  941 

L' Imperatore  dice  di  non  voler  rispondere  ai  Fiorentini , 
se  prima  non  si  è  accampato  e  non  lia  piantate  le  bombarde 
a  Livorno.  Tutti  i  Capitani  e  Provveditori  hanno  ordine  di  ap- 
prossimarsi coir  esercito  a  Livorno.  (  Di  Pisa ,  .3  Novem- 
bre 1496). 

fh^paccio  XCII,  del  suddetto »    942 

È  accordato  il  salvocondolto  agli  Oratori  Fiorentini.  Giunge 
il  Vescovo  di  Grosseto  ,  Orator  Senese  destinato  a  Sua  Maestà. 
(Di  Pisa,  4  Novembre  1496). 

Nota  del  Compilatore  a  questi  Dispacci,  e  lettera  dell'Imperatore 

al  Foscari '.        .        .        »    943 

Brano  del  Sanuto  suir  Ambasceria  del  Foscari       ...»    9?.»s 
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Libro  Primo. 

Giulio  li,  dimentico  di  quanto  doveva  al  Veneziani ,  domanda  loro  la 
restituzione  di  Rimini  e  Faenza,  e  lenta  a  questo  fine  l'animo  di  Lodo- 
vico Re  di  Francia  e  dell'Imperatore.  Caccia  coll'ajulo  de' Francesi  i 
Bentivoglio  da  Bologna.  Lodovico  viene  In  Italia  per  muover  guerra  ai 
Genovesi.  Massimiliano  vuol  cacciarlo  dallo  stalo  di  Milano,  e  cerca  di 
aver  favorevoli  i  Veneziani.  Congresso  di  Carabrai ,  e  lega  a  danno  della 
Repubblica  di  Venezia.  Grande  apparecchio  dei  Veneziani.  Sono  rotti 
all'Adda  dai  Francesi.  In  conseguenza  di  quella  rotta ,  perdono  Brescia  , 
Crema  ,  Verona  ,  Padova  ed  altre  terre:  spediscono  sei  Ambasciadori  al 
Papa.  Il  Re  di  Francia  sospetta  di  Massimiliano;  scioglie  l'esercito,  e 
torna  in  Francia.  Il  Papa  si  adira  contro  i  Veneziani ,  e  cerca  di  muover 
Ladislao  Re  d'Ungheria  a' danni  loro.  Massimiliano  assedia  Padova,  ma 
poi  r  abbandona  e  fa  pace  coi  Veneziani ,  i  quali  si  pacificano  anche  col 
Papa.  Il  Pontefice  muove  guerra  al  Genovesi;  scomunica  Alfonso  Duca 
di  Ferrara  e  Lodovico  Re  di  Francia  ;  va  in  persona  all'  impresa  della 
Mirandola;  e  avutala,  ne  dà  la  Signoria  al  Conte  Gianfrancesco  Pico. 
È  rotto  dal  Duca  di  Ferrara.  Nove  Cardinali,  alla  cui  testa  era  quello  di 
Santa  Croce,  protestano  contro  il  Papa,  e  chiamano  un  Concilio  a  Pisa. 
Il  Papa  pubblica  il  Concilio  Lateranense.  I  Francesi  sono  disfatti.  Il  Papa 
si  volge  a  Ferrara  ;  rimette  i  Medici  in  Firenze.  Temendo  il  Concilio  di 
Pisa,  propone  pace.  Muore;  gli  succede  Leon  X.  Piero  Sederini  è  scac- 
ciato da  Firenze;  vi  è  rimesso  Giuliano  de' Medici.  I  Veneziani  fanno 
pace  e  s'accordano  col  Re  di  Francia,  che  manda  in  Italia  un  poderoso 
esercito  sotto  il  comando  del  Trimoglia  e  del  Triulzi.  Gli  Adorni  scacciano 
i  Fregosi  da  Genova.  Pandolfo  Malatesta  tenta  di  dar  Verona  ai  Vene- 
ziani. Prosperi  successi  dell'Alviano  in  Lombardia.  Il  Duca  di  Milano 
rende  al  Papa  Parma  e  Piacenza.  Antonio  da  Tiene  rompe  i  Veneziani 
nel  Vicentino.  I  Veneziani  cercano  di  tenersi  amico  il  Sultano  Selira.  Bat- 
taglia di  Trecate;  rotta  dei  Francesi.  L'Alviano  assalta  Verona.  Il  Car- 
dona  prende  Peschiera.  Il  Papa  si  guasta  di  nuovo  coi  Veneziani ,  e  manda 
gente  a  rinforzare  l'esercito  del  Cardona,  Bergamo  si  dà  agli  Spagnuoli. 
Il  Papa  propone  una  lega  fra  i  principi  Italiani;  i  Veneziani  la  rifiutano; 
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lunesle  conseguenze  di  quel  rifiuto.  Il  Cardona  sconfigge  l'Alviano  a 
Creazzo.  Il  Papa  lenta  nuova  pace:  I  Veneziani  vi  acconsentono;  ma  II 
Spagnuoli  e  Tedeschi  non  vogliono  ubbidire  al  Pontefice.  La  Repubblica 
di  Venezia  fa  pratiche  acciocché  il  Re  d'Inghilterra  e  1'  Imperatore  si 
pacifichino  con  Lodovico  Re  di  Francia,  dal  quale  sperano  soccorso  nella 
guerra  d' Italia.  Gli  Svizzeri  abbandonano  l' Imperatore  ,  e  s' accordano  col 
Re  di  Francia.  In  conseguenza  di  tale  accordo,  il  Re  di  Francia  fa  scio- 
gliere il  Concilio  Pisano,  ed  ordina  a' suoi  Prelati  di  accostarsi  al  Lalera- 
nense.  I  castelli  di  Milano  e  di  Cremona  s'arrendono  al  Duca  di  Milano; 
e  con  questo  i  Francesi  sono  del  lutto  spodestali  in  Italia.  Un  grande 
incendio  distrugge  una  parte  considerevole  di  Venezia.  Il  Papa  fa  nuova 
Inchiesta  di  pace  o  almeno  di  tregua.  I  Tedeschi  per  non  rendere  il 
Friuli  usano  termini  d'astuzia  e  d'inganno;  onde  il  Pontefice  promette 
da  indi  in  poi  d' esser  più  benigno  e  favorevole  ai  Veneziani. 

Libro  Secondo. 

Liberazione  del  Friuli  falla  dall'Alviano  e  dal  Savorgnano.  Guerra  nel 
Veronese  e  nel  Vicentino.  Il  Papa,  per  ajutare  il  Re  d'  Ungheria  minac- 
cialo da  Selim  Sultano,  bandisce  una  crociata  contro  i  Turchi.  I  Crociali 
si  voltano  contro  quelli  ch'erano  andati  a  difendere  ,  e  commettono  molle 
scelleratezze;  e  il  Re  d'Ungheria  manda  lor  contro,  e  li  distrugge.  Pace 
e  parentado  concluso  fra  il  Re  di  Francia  e  quello  d' Inghilterra.  Guerre 
in  Lombardia,  prospere  ai  Veneziani.  Il  Sultano  Selim  trionfa  d' Ismaele, 
Sofi  di  Persia.  L'Alviano  ricupera  alla  Repubblica  di  Venezia  le  terre  del 
Polesine,  di  Rovigo,  e  la  fortezza  di  Legnago.  il  Papa  manda  M. Pietro 
Bembo  a  persuadere  i  Veneziani  di  scostarsi  dall'amicizia  del  Re  di  Francia, 
e  di  pacificarsi  coli' Imperatore ,  cedendo  a  quest'ultimo  Verona.  I  Ve- 
neziani ributtano  la  proposta ,  e  il  Papa  se  ne  sdegna  e  si  prepara  alla 
guerra,  e  i  Veneziani  alla  difesa.  Morte  di  Lodovico  XII,  Re  di  Francia: 
gli  succede  Francesco  I ,  che  giovine  e  ambizioso  di  gloria  ,  promette  di 
venire  in  persona  all'impresa  di  Lombardia. 

Libro  Terzo. 

L'Imperatore  Massimiliano  s'accorda  coi  Re  di  Polonia  e  d'Ungheria 
a  danno  dei  Veneziani.  Selim  conquista  l'Armenia.  Carlo  Duca  di  Borbone 
si  prepara  a  ricuperare  il  Regno  di  ^'apoli  ,  ch'era  slato  de' suoi  mag- 
giori. Francesco  I,  desioso  di  venire  in  Italia  ,  cerca  d'assicurare  lo  stalo 
interno  del  suo  Regno  e  fa  pace  col  Re  d' Inghilterra  e  con  Carlo  Duca 
d'Austria ,  a  cui  promette  in  moglie  sua  cognata.  Carlo  di  Borbone  è 
creato  Contestabile  di  Francia.  Il  Papa  conchiude  una  lega  coli' Impera- 
tore, Re  di  Spagna  ,  Fiorentini,  Medici  e  Svizzeri  contro  i  Francesi  e  i 
Veneziani  ;  dichiara  Duca  di  Ferrara  Alfonso  d' Este  :  erige  in  Ducato 
<:amerino,  e  lira  innanzi  il  Concilio  Laleranense. 


ANNALI  VENETI 


DOMENICO     MALIPIERO 


PARTE  TERZA 


ACQUISTO   DEL    REGNO    DI    CIPRO. 


JLi  è  superfluo  far  mention  de  quelle  cose  che  i  antichi  ha 
scritto  dell'  isola  del  regno  di  Cipro  avanti  l' advenimento  de 
Christo  :  perchè  del  sito  e  grandezza  soa  ;  delle  terre  antighe, 
raarittinie  e  anche  mediterranee  ;  de  i  nove  He  che  la  signo- 
rezò  uii  tempo  ;  de  Salaraina  che  Tenero  edificò  ;  de  i  so  suc- 
cessori ;  e ,  tra  i  altri ,  de  Evagora  e  de  Nicocle  che  fo  tanto 
famosi,  e  delle  guerre  che  i  fese  con  i  Assiri  e  con  quei  d'Egit- 
to ;  del  modo  del  combater ,  e  delle  arme  che  usava  i  Ciprioti  , 
e  come  i  era  molto  valenti  su  '1  mar  ;  et  come  Alessandro  havè 
respetlo  a  tuor  l' impresa  de  Cipro,  e  dapuo'  come  la  vegnisse 
sotto  l'imperio  de  Romani;  e  de  molti  homeni  degni  in  lettere 
che  è  sta  per  i  tempi  antighi,  e  delle  ricchezze  antighe  ;  e  delle 
minere  de  metalli ,  e  altre  particolarità  ;  Tolomeo  ghe  ne  ha 
scritto  diffusamente,  Heraclito,  lustin  ,  Plutarco  in  la  vita  del 
re  Evagora  ,  e  Isocrate  in  una  so  operetta  del  regno,  drezzada 
al  re  Nicocle,  e  altri  historici  e  poeti  greci  e  latini:  tra  i  quali 
ghe  n'è  qualcun  homo  degno,  che  disc  che  Homero  è  sta  Ci- 
prioto della  contrada  de  Salamina,  che  addesso  se  chiama  Fa- 
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tniiji[os(a  Vochia  ;  so  ben  alcuni  che  no  lia  visto  Tolomeo ,  e 
clic  no  considera  i  j^radi,  nò  che  Salaraina  è  nota  in  lazza  di 
Oriente,  credo  che  Salamina  sia  sta  dove  addosso  ghc  zè  Lar- 
naca a  Saline  ,  noi  ([ual  luogo  soleva  esser  una  terra  che  se 
chiamava  Citio. 

Vogio  ben  scriver  qua  algune  cose  che  no  se  no  trova  così 
per  tutto ,  che  zè  degne  do  memoria.  Trovo  che  Cipro  s' ha 
reduto  alla  rcligion  Christiana  per  le  prediche  de  San  Barnaba 
Apostolo ,  che  haveva  'i  vanzolio  de  man  de  San  Matthio  ;  e 
molti  anni  dapuo'  l'Isola  patì  seccura  d'aqua  per  17  anni 
continui;  e  questo  fece  che  la  siete  deshabità  36  anni  de  lon- 
go.  A  tempo  de  Costantin,  Helena  so  madre,  tornando  da  Gie- 
rusalem  dapuo'  che  la  trovete  la  Santissima  Crose  del  nostro 
Salvator,  capitote  in  Cipro  a  un  luogho  chiamado  Vasilopotamo 
in  la  contrà  che  se  chiama  de  Masoto  ;  dove  la  fese  fabricar 
una  gesia  su 'I  monte  Olimpo,  della  ditta  contrà,  che  addosso 
se  chiama  ci  monto  della  Crose ,  e  ghe  messe  del  vero  legno 
della  Crose  ;  e  albera  comenzete  a  piover  ;  tal  che  molti  de 
quei  che  era  partidi,  si  tornete,  e  molti  altri  appresso.  E  per- 
chè i  corsari  ghe  dava  gran  impazzo ,  i  andete  a  rechieder 
r  Imporator  de  Costantinopoli,  che 'l  volesse  mandar  un  signor 
con  Stradiothi  a  governar  e  defender  l'isola;  e  lui  mandole 
un  signor  con  titolo  de  Duca  ,  e  gran  numero  de  Stradiothi , 
e  mollo  famegie  d'  homoni  nobcli  :  e  per  manlegnir  i  Stradiothi, 
lo  messo  a  i  habilanli  una  imposition  de  danari;  a  i  villani 
che  era  in  età  logilima,  sie  bisanti  o  otto  carati  per  un:  e  que- 
sto pagamento  fo  chiama  stralia  ;  e  ai  habilanli  della  città  un 
perporo ,  che  è  cerca  tre  bisanti  e  mezo.  Ma  col  tempo  e  con  di- 
verse occasion,  questi  dal  pcrpero,  che  se  chiamava  porperiarii, 
so  ha  liberado  ;  tal  che  addosso  ghe  ne  zè  pochi  sottoposti  a  tal 
caso.  Dapuo',  le  angharie  de  i  villani  son  andae  cressendo  tanto, 
che  le  zè  redute  al  pagamento  che  addosso  paga  i  parici  :  e 
fo  usado  de  darghe  solamente  el  terzo  delle  entrale,  e  dapuo' 
ghe  fo  zonlo  l'obligo  de  servir  do  zorni  alla  settimana,  che 
addosso  se  chiama  angaria;  e  fo  chiamai  parici,  che  vicn  a 
dir  habilatori  forestieri.  Dapuo',  in  diversi  tempi,  siando  vegnudi 
altri  habilatori  per  i  casali,  a  defferenlia  de  i  parici,  i  fo  chiama- 
di  leftori ,  zoè  liberi  ;  e  alguni  i  chiama  francomati ,  a  i  quali 
no  ghe  è  sta    imposto   che   piccolo   angharie  ;  e  tra  quesli  se 
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connumera  quei  parici  che  per  diverse  vie  zè  sta  falli  liberi  : 
lai  che  vien  a  esser  sia  qualro  sorte  e  condicion  d'homeni  in 
Cipro:  per  i  casali,  parici  e  liberi  ;  e  per  le  terre,  i  populari , 
zoè  quei  che  altre  volte  fo  pcrperiarii:  e  quei  che  è  descesi  dalle 
famegie  nobeli  mandae  da  (Costantinopoli,  i  quali,  dapuo' quando 
fo  introduto  i  Re  latini ,  se  chiamele  borghesi ,  a  usanza  de 
Pranza. 

In  questo  modo  che  ho  dillo,  Cipro  fo  signorizà  da  Duchi,  per 
succession  heredilaria,  sotto  l'obedientia  de  l' imperio  de  Costan- 
tinopoli ,  otlocenlo  oltanla  anni  in  cerca  ;  e  in  questo  tempo  se- 
guite alguni  fatti  assai  notabeli,  e  ghe  fo  assai  homeni  eccel- 
lenti in  lettere  della  sagra  scrittura,  e  homeni  de  gran  santità:  e 
tra  questi  fo  Spiridio,  Trifilio,  Epifanio  e  altri,  i  corpi  de  i  quali 
se  vede  fin  al  presente.  Finché  Latini  andete  in  Cipro ,  ghe  fo 
quatuordese  vescovadi  greci,  sotto  l'Arcivescovo  de  Nicossia;  e 
durete  cosi  fin  che  Hicardo  Re  d' Inghilterra  andete  in  quel 
Regno,  e  fo  del  1190,  che  l'andò  a  dar  ajulo  a  Guidon  Re  de  H^O 
(jierusalem;  e  habbiando  trova  persa  la  città,  el  voltò  le  arme 
contra  Chirsaco  Signor  de  Cipro  ,  el  qual  havea  cerca  de  pren- 
der e  inzuriar  la  madre  del  ditto  Re  Ricardo,  e  la  Rezina  de 
Pranza  mogier  del  Re  Filipo  :  lo  qual  passando  per  andar  in 
Gierusalem,  capitele  a  Limissò  ,  dove  el  combatete  e  rompele  el 
ditto  Chirsaco  appresso  al  Casal  (Chilani  in  la  contrà  de  Limissò, 
e  dapuo'  un'  allra  volta  appresso  Trimilhusia  in  la  contrà 
della  Messarea  ,  e  lo  ammazzò  ;  e  Riccardo  Re  d' Inghelterra 
rimase  Signor  de  (Cipro ,  e  'I  dete  subito  a  i  cavalieri  della  reli- 
gion  del  Tempio  :  la  qual  religion  bave  assai  bel  principio,  ma 
pessimo  fin.  Questi  del  Tempio  tene  circa  un  anno  '1  governo 
dell'  Isola,  con  gran  difficullà  ;  e  finalmente,  siando  stai  alle  man 
con  i  paesani ,  la  mazor  parte  de  loro  fo  amazzai  ,  ma  con  gran 
sparzimento  de  sangue  ,  e  con  morte  de  assaissimi  del  paese  ;  e 
fo  del  1191,  in  la  città  de  Nicossia,  dove  soleva  esser  un  castello,  1191 
del  qual  ancora  se  vede  i  vestigi  d'avanti  la  casa  dove  sta  Gia- 
como Corner.  E  vedando  i  Cavalieri  de  no  poder  tegnir  l' Iso- 
la, i  deliberò  de  partirse;  e  la  dete  per  centomile  ducati  a  Guidon 
de  Lusignan,  che  poco  avanti  havea  perso  la  città  de  Gerusalem. 
Costù  fo  il  primo  latin  Signor  de  Cipro,  e  redusse  qua  la  so  corte 
principal ,  e  la  mazor  parte  della  nobellà  de  Latini  che  soleva 
esser  in  Gerusalem;  e  vivete  cerca  tre  anni;  e  a  costù,  del  1194-,  119^^ 
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llO't  successo  Almerico  so  fraJello  homo  flignissimo  :  e  per  la  prìm.t 
cosa,  ci  rodussc  l' Isola  a  boni  lermcni,  e  dotò  la  nobiltà  de  ca- 
sali dando{?bcli  in  feudo ,  e  ghe  dctc  i  titoli  delle  baronie  do 
Gierusalcm  ,  una  parte  delle  qual  no  era  ancora  sta  occupae  da 
inledeli  ;  e  impetrò  dal  Papa  e  dal  concistoro,  che  la  Signoria 
dell'  Isola  de  Cipro  fosse  degna  de  esser  chiamada  Regno  ;  e 
così  ci  fo  corona  Re  :  e  poco  dapuo',  el  tolse  per  mogier  Isa- 
bela  Re/ina  di  Gierusalem  ,  e  fo  nuovo  Re  de  Gierusaletn  ,  se- 
gondo  Signor  de  Cipro  latin  ,  e  primo  Re  latin  de   Cipro  ;  e 

1205  così  vivete  quindese  anni.  E  dapuo'  d'esso,  fo  Re  so  fio  Ugo. 
et  fo  anch'  esso  Re  de  Gierusalem  per  heredità  della  madre,  e 

1218  vivete  tredese  anni.  E  drio  d' esso  flenrico  so  fio ,  che  'l  lassò 
infante,  e  sin  che  l'havè  età  legitima ,  fo  baili  e  governadori 
del  Regno  Filipo  de  Iblin  e  Zan  de  Iblin  Signor  de  Barutho  , 
fradelo  de  so  madre:  el  qual  Zan  de  iblin,  in  più  tempi  e  in 
più  conflitti,  se  portò  valorosamente  conlra  Ferigo  Imperador, 
che  fo  primo  Re  de  Sicilia  ;  el  qual  tolse  a  favorir  e  grandi- 
zar  cinque  nobeli  Ciprioti  ,  e  fece  occupar  algune  fortezze  del- 
l' Isola  ,  e  ghe  le  dete  a  loro  in  governo,  e  può'  l'andò  in  per- 

1253  sona  a  occupar  el  Regno.  Ma  all'  ultimo,  el  ditto  Iblin  el  scazzò  , 
e  lui  rimase  al  governo  fin  alla  età  legitima  de  Henrico  Re 
so  nevodo  :  el  qual  vivete  trentatrè  anni  ;  e  successe  Ugo  so  fio, 

1267  che  morite  de  quatordese  anni,  del  12fi7.  A  costù  successe  Ugo 
el  Principe  per  parte  della  madre,  che  era  so  zerman  cusin, 
fio  de  Isabela  sorela  del  Re  Enrico  ,  e  descese  da  Roberto  Guiz- 
zardo,  che  aquistele  la  Pugia  e  fo  Principe  de  Taranto: 
e  siando  veguù  all'  aquisto  de  (iierusalem ,  havè  in  don  la 
Signoria  o  'I  Principado  d' Antiochia  ;  tal  che  romase  a  i  so 
discendenti  el  titolo  de  Principe.  Questo  Ugo  successo  nel  Regno, 
lassctc    el    so   titolo ,   e    tolse   quello   de    Lusignan  ;   e   vivete 

128i  17  anni,  e  morì  del  1284,  dapuo'  molti  fatti  notabeli ,  per  i 
quali  el  fo  cognomina  el  Grando.  Questo  è  quello  che  fese  edi- 
ficar l'Abbazia  di  Bianchi,  e  Zuane  Bocaccio  ghe  dedichete 
l'opera  De  Genealogia  Deorum;  et  dapuo'  la  so  morte,  le 
cose  de  Terra  Santa  comenzele  a  deteriorar.  Dapuo'  regnò 
Zuane  so  fio,  bel  homo,  molto  aidante  della  persona,  gratioso, 
de  gran  gravità  ,  el  molto  religioso  ;  e  vivete  un  anno ,  e  mo- 

1285  rite  senza   heriedi ,    del    1285.    Successe   Enrico  so  fradelo;   e 

1303  del  1303,  i  terremoti  fese  grandissimo  danno  per  tutta  l'Isola. 
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Costui  fese  molte  generose  cose,  o  dapuo'ghe  vene  'I  mal  cadu-  1306 
co;  e  per  questo  Almerigo  so  fradolo,  Signor  de  Suro,  del  1306, 
ghe  tolse  '1  governo,  co  'I  seguilo  de  alguni  de  i  più  degni  e 
principali  Baroni  ;e  havude  le  fortezze  in  le  man,  dessegnò  cento 
mille  bisanti  al  Re  per  so  spese  ,  e  20,000  alla  Rezina,  e  se 
retene  tutto  '1  resto  :  e  finalmente ,  fese  retegnir  el  Re ,  e  '1  man- 
dete  preson  in  Armenia  da  Aeton  Re  d'Armenia,  fradelo  de  so 
mogier;  e  mandete  con  esso  Re  anche  tutti  quei  Baroni  e  Ca- 
valieri che  no  haveva  vogiù  darghe  obedicnlia;  ne  mai  i  volse 
metter  in  libertà ,  se  ben  el  Papa  mandete  a  domandarghcli. 
Ma  la  giustitia  divina  finalmente  ,  del  1310 ,  permesse  che  '1  fo  1310 
amazzado  da  un  so  camerier,  nominado  Simoneto  de  Mont' Olivo, 
in  la  stantia  dove  è  sta  fatto  la  ceca  (1):  e  questo  fo  dopo 
quatlr'  anni  che  1'  haveva  occupado  '1  Regno.  Dapuo'  d'  esso , 
Emerico  so  fradelo  fo  fatto  Governador  del  Regno  ,  e  fatte  le 
cride,  alguni  l'obedì  e  alguni  no:  anzi  ,  reduti  insieme,  i  con- 
giurò de  mantegnir  la  fede  al  Re,  che  era  ancora  in  Armenia; 
e  così  i  tene  Famagosta  e  le  altre  fortezze  per  esso ,  per  fin  a 
che  lassado  dal  Re  d'Armenia,  el  tornete  in  Cipro,  dove  '1  fece 
morir  alguni  che  ghe  havea  manca  de  fede ,  e  tene  alguni  altri 
in  preson;  e  lui  vivete  fin  al  1324  ,  che  '1  so  mal  caduco  el  132* 
soffiegò.  A  Enrico  successe  Ugo  so  nevodo ,  fio  de  so  fradelo 
Guidon,  e  regnete  36  anni  :  e  in  so  tempo,  del  1330  a' 10  de  No-  1330 
vembrio,  fo  sì  gran  pioze ,  che  se  credeva  che  fosse  '1  diluvio; 
tal  che  '1  fiume  de  Nicossia  ruinete  gran  parte  delle  case  che 
ghe  era  atorno ,  e  aneghete  assae  persone ,  e  tutta  l' Isola  patì 
assai.  Dapuo',  successe  Piero  so  fio,  chiamado  el  Valente;  e  in  1361 
so  tempo  l' Isola  era  in  fior  ,  e  Famagosta  era  molto  habilà  e 
adorna,  e  se  faceva  gran  quantità  de  faconde ,  le  qual  dapuo' 
se  comenzele  a  far  in  Soria:  e  tra  le  altre  cose,  se  leze  che  un 
Surian  (2)  che  habitava  in  Famagosta,  guadagnete  tanto  in  un 
marcado  che  '1  fese  delle  marcantie  delle  galie  da  Barulo,  che 
con  una  piccola  parte  del  guadagno  el  fese  fabricar  la  giesia 
San  Piero  e  Paulo  de  Famagosta  ,  che  sarave  bella  in  ogni 
città  ;  e  addesso  la  vien  'adoperà  per  magasen  da  biave ,  no  so 
con  che  coscientia.  Questo  Re  Piero,  a  una  impresa  conlra  in- 


di Zecca. 

(2)  Soriano,  di  Soria. 
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13G1  fldoli.  Jìrmcto  in  brevissimo  tompo,  e  ghe  mosse  su  tanti  ca- 
valieri dell*  Isola,  homeni  valentissimi;  o  olirà  lefj;alie,  1' havò 
anche  altri  navilii  del  paese,  e  de  Hhodi,  e  de  altri  luo<?hi,  fin 
a  numero  de  cento;  e  alliora  ci  conquistele  Alessandria,  e  prese 
e  sachizctc  molte  altre  terre  e  luoghi  maritimi  per  tutta  la 
rosla  della  Soria  ,  et  etiain  molti  luoghi  della  Turchia:  e  dapuo' 
molli  falli  grandi,  1' andele  a  Roma;  e  siando  là,  l'intese  che 
un  so  Raron  ,  che  era  Conte  de  Rochas ,  e  ghe  haveria  d<à  el 
governo  del  Regno ,  s'  havcva  porta  manco  che  fedelmente  verso 
d'esso  con  la  Rezina  Lionora  so  mogier,  fia  d'un  Re  d'Aragon. 
El  tornete  in  Cipro,  e  '1  convochete  1'  alla  <"orte ,  segondo  le  so 
leze  ,  e  domandete  rason  centra  del  Conte  de  Rochas,  per  esser 
sta  offeso  da  lui  de  crimine  laesae  Majestatis ,  conlra  el  sacra- 
mento dell' homagio  che  '1  ghe  havcva  fatto:  e  parse  all'alta 
Corte,  per  respetto  delle  qualità  de  quei  tempi,  de  assolver  el 
Conte,  e  condanar  colui  che  haveva  dà  l'aviso  al  Re;  che  fo 
un  de  casa  Visconte,  so  magiordomo.  El  Re,  da  savio,  mostrete 
de  voler  dar  essecution  a  quanlo  era  sia  senlentià  ,  e  mandeto 
a  perpetua  carcere  el  condanado  :  ma  intrinsecamente  l'havc 
tanto  per  mal,  e  se  incrudelite  tanto  contra  (Ciprioti,  che  l'in 
zuriò  loro  e  le  so  donne  grandemente;  e  fese  fabricar  una  cru- 
delissima preson  per  usar  verso  de  loro  gran  vendete  e  cru- 
deltà :  tal  che,  no  possando  loro  più  patir  la  so  tirannide,  i  fese 
una  congiura,  e  l'amazorno.  So  mogier  fo  condanà  da  esso  a 
portar  piere  alla  fabrica  della  preson;  e  un  dì  che  el  Re  pas- 
sava con  gran  comitiva  ,  habbiando  indosso  una  camisa  curta 
fin  a  i  zenochi,  fin  che  passò  i  altri,  la  no  se  curò  de  covrirse, 
né  volse  haver  vergogna  de  mostrar  i  pie  ;  ma  quando  passele 
el  Re,  la  se  basso  e  se  coverse  fazzando  locar  la  camisa  in 
terra;  e  quando  ghe  fo  domanda  perchè  T haveva  fallo  quell'atto, 
la  respose:  perchè  le  donne  no  se  die  vergognar  de  altre  donne, 
ma  solamente  de  i  homeni;  e  ghe  pareva  che  '1  Re  solo  fosse 
homo  tra  loro.  Queste  parole  fo  de  tanta  virtù,  che  la  donna  fo 
liberà,  e  '1  Re  fo  amazado;  e  la  preson  deputa  per  capela  della 
Nostra  Donna  della  Misericordia  :  sotto  la  qual  ghe  zò  anchora 
la  preson,  profondissima  e  teribele.  E  allora  le  cose  de  Cipro 
comenzele  a  declinar  ;  e  credo  che  Dio  habbia  voleslo  così  per 
l'ingiusta  sentcnlia  che  fese  '1  Consegio  contra  el  Visconte,  che 
fo  condanado  d'  un'  opera  bona. 
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A  Piero  successe  Perin  so  fio,  el  qual  regnete  undese  anni:  1372 
ma  la  Uezina  Lionora  (lete  con  tradimenti  Famagosta  a  Ze- 
noesi,  i  quali  spogiò  l'Isola  d'ogni  richezza ,  e  mandele  a 
Zenoa  l' oro ,  l' arzento  e  le  zogie  dell'  Isola  ,  su  sie  galie  ; 
e  per  giudicio  de  Dio,  tulle  se  anegò  sora  Cao  della  Greca, 
m  modo  che  non  scapolò  nò  homo  nessun,  né  nessuna  cosa. 
Ma  Zenoesi  però  lene  Famagosla  cerca  nonanl'  anni  :  e  in 
le  guerre  che  i  fese  con  quei  del  paese,  accadete  che  Giacomo 
de  Lusignan,  Gran  Conleslabele,  fradclo  de  Piero  Valente,  fo 
fatto  preson;  e  siando  lui  in  le  so  forze  a  Zenoa,  morì  Perin  ; 
e  fo  alguni  che  voleva  salvar  un  de  i  parenti  del  Re ,  che 
se  trovava  in  l' Isola  :  e  tamdcm  ,  consultado  maturamente  le 
cose,  fo  chiama  da  Zenoa  Giacomo,  che  era  legittimo  sue-  1382 
cessor  del  Ile;  e  se  '1  volse  vegnir,  el  convene  far  patti  con 
Zenoesi,  e  consentirghe  Famagosla,  con  do  leghe  de  territorio 
attorno  altorno.  Questo  Re  Giacomo  vivete  cerca  vinti  anni, 
e  reslaurele  l' Isola ,  che  per  le  guerre  de  Zenoesi  era  quasi 
lulta  deslrulta;  e  in  spacio  de  un  anno,  fabrichete  la  cilta- 
dela  de  Nicossia ,  e  messe  in  fortezza  el  palazzo,  e  fese  fabri- 
car  per  l' Isola  assai  belle  e  memorande  cose;  e  fese  la  fa- 
brica  della  potamia  e  della  cava  (1),  che  è  cose  notabelissime , 
delle  qual  se  vede  i  vestigli  al  zorno  d'hozi;  e  morite  del  1397.  1397 
E  successe  Janus  so  fio,  el  qual  da  principio  del  so  regno, 
havè  assai  bona  fortuna  ;  ma  dapuo' ,  l' Isola  patì  assai  de 
peste,  de  cavalete,  de  seccura,  e  le  cose  andete  al  basso: 
tamdem  el  Soldan  ghe  mosse  guerra,  e  ghe  mandele  molti  Ma- 
maluchi  contra ,  con  gran  armada  ;  e  forno  alle  man  co  '1 
Re  e  co  '1  so  essercilo  a  Vasilopotamo,  e  '1  Re  fo  roto  e  preso, 
e  menado  al  Cairo  del  1426;  e  può',  per  parecchi  zorni,  i  Ma-  1426 
malucchi  corse  per  tutta  1'  Isola  ,  e  brusorno  tutto  quello  che 
ghe  era  de  bello,  e  se  partì.  El  Re  convene  rescalarse  per 
assai  miara  de  ducati ,  e  consentir  de  pagar  ogn'  anno  quel 
tributo  che  se  paga  al  zorno  d' hozi  ;  e  così  tornado  el  Re 
sano  in  Cipro,  el  morite  del  1432.  E  dapuo'  d'esso  ,  regnò  \!^'^± 
Zuane  so  fio;   el   qual  havè  per  mogier  Helena  greca,  fia  del 

(1)  Casal  Polamia  e  la  Cava  erano  due  luoghi  vicinissimi  a  Nicosla, 
in  ciascuno  dei  quali  Re  Giacomo  fece  costtuire  una  magnifica  residenza. 
Vedi  :  Hislorie  dei  Re  Lusignani,  publicale  da  Henrico  Giblet  (Gian  Fran- 
cesco Loredano).  Libri  undici.  Venezia  1660;  a  pag.  342.       (T.G.) 
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1432  Dcspoto  ;  e  hnvc  una  Ga  sola,  nominada  Cariota,  la  qual  i  la 
dete  per  mogicr  ad  Alvise  flo  d' un  Duca  de  Savoja  :  e  siando 

1460  morto  el  Re  Zuane,  roraase  el  Re  Alvise  de  Savoja,  1460.  Ma 
questo  Re  Zuane  lassete  un  fio  mascolo  bastardo;  el  qual  ghe 
tolse  el  Regno ,  e  regnete   dodesc   anni  dopo   la   morte  de  so 
padre:  fo  homo  de  bel  aspetto,  e  grando  de  statura,  e  nei  so 
principii  bave  poca  virtù  e  poco  anemo;  ma  la  fortuna  el  fese 
vegnir  alla  corona  in  poco  tempo,  e  senza  contrasto.  El  padre 
r  investì  dell'  arcivescovado   de  Nicossia  ;   cioè ,   el  fese  postu- 
lato, che  vien  a  dir  eletto  per  dover  esser  creado  Arcivescovo  de 
Nicossia;  e  '1  fese  consagrar  di  quatro  ordeni ,  a  persuasion  de 
Helena  so  mogier,  e  anche  perchè  ghe  pareva  anch'  a  esso  che 
'l  fosse  homo  desideroso  de  comandar.   Vegnudo  a  morte   el 
Re  Zuane   so  padre  ,  e   iassado  Cariota ,    so  Ga ,    herede  del 
regno   per  so   testamento  ;  un  anno  dopo ,  Lodovico  o   Alvise 
so   zenero  vene  qua  in  la  Terra  ,  e  passete  in  Cipro,  e  Ci- 
prioti r  acettò  con  gran  festa  per  so  Re.  Giacomo  so  cugnado, 
chiamado  Re  Zaco,  no  volse  aspettarlo;  e  avanti  che  l'arrivasse 
in  Cipro ,  el  se  partì  con  alguni  so  seguaci,  e  montò  su  una  nave 
per  andar  a    Rhodi,  o  vegnir  in  Italia:  ma,  per  fortuna,  el 
capitò  in  Alessandria ,  e  fo  ben  visto  dall'Armiragio  ;  e  se  deli- 
berò, dapuo' che  la  fortuna  1' haveva  conduto  là,  de  andar  dal 
Soldan  al  Cairo.  Dove  zonto ,   el  se  ghe  presentò,  e  con  pa- 
role humele,  e  con  lagreme ,   lamenlandosse   d'esser  espulso 
del  Regno,  lo  pregò  che  lo  rcmetlesse  in  signoria:  e  tanto  disse, 
che  le  so  parole  mosse  el   Soldan  e  tutti   i   Armiragi  a  darghe 
ajuto,  parendoghe ,  per  le  cose   che  1'  haveva  ditto,  che  el  no 
meritasse  quella  inzuria.   E  così  fo  dà  ordene  ,  che  fosse  porta 
vestimenti  regali,  e  in  presentia  de  i   Armiragi   el   fo   vestido 
e  saiutado  Re  de  Cipro,  e  mostra  a  cavalo  per  tulio  el  Cairo, 
zovene  de  22  anni,  e  fo  chiamado  Gol  del  Soldan:  e  in  pochi 
zorni ,  fo  parecchia  una  gran  armada  de  galie ,  fuste  e  zerbe; 
e  '1  Re  Zaco  montò  su,  con   molti   Mamaluchi  e  altri   com- 
batenti,  e  andete  in  Cipro.   Ma  Lodovico  de  Savoja  so  cugnà 
pressentì  la  so  venuta,  e  no  volse  aspettarlo,  e  se   retirete  in 
Castel  de  Cerines  :  e  '1  Re  Zaco ,  zonto  su  l' Isola,  bave  subito 
la  città   de  Famagosta   e  i   castelli ,  e  assediò  Lodovico.   Al 
qual  essendo  vegnudo  in  ajuto  una  caraca  grossissima  de  Ze- 
noesi,  el  Re  Zaco  montò  su  alguni   navilii ,  e  la  prese,  fuora 
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(Iella  speranza  d' ogn'  un  :  talché  i  Zenoesi ,  persa  la  speranza  1460 
(le  soccorso ,  se  rese.  Lodovico  mandò  subilo  la  Rezina  (Car- 
iota ,  so  mogier  ,  in  Italia  a  domandar  soccorso  al  Papa,  e  a 
lutti  i  Re  de  Ponente;  e  può'  anch'esso,  dapuo"  l'assedio  de  Ce- 
rines,  se  parli  de  Cipro,  e  vene  in  Savoja  da  so  padre,  e  romase 
là  fin  che  '1  vivete.  Fu  homo  mollo  devoto,  ma  non  troppo  atto 
al  guerizar.  Cariota  fo  seguita  dalla  mazor  parte  de  i  Cava- 
lieri de  Cipro,  e  se  n'andò  a  Rhodi  ;  e  dapuo'  che  i  soi  Cu 
più  volte  roti  dal  Re  tliacomo ,  la  se  redasse  a  Roma  :  e 
havendo  lungamente  domanda  ajuto  de  recuperar  el  Regno, 
e  no  r  habbiando  mai  potuto  ottener,  se  ne  morì  senza  heriedi. 
El  Re  Giacomo,  scazza  i  Zenoesi  dell'  Isola  ,  reslele  patron 
pacifico  del  Regno  de  Cipro.  E  per  la  prima  cosa,  el  scazzò  del 
Regno  tutti  i  Nobeli ,  Baroni  e  Principi  che  favoriva  le  parie 
de  Cariota  sua  sorela  ;  e  esaltò  tutti  i  soi ,  Ira  i  quali  lo  molti 
Spagnoli  e  Catalani:  feze  molti  fatti  nolabeli  e  generosi,  fin 
che  durò  i  assedii  de  Famagosta  e  de  Cerines ,  che  se  tene  tre 
anni  per  la  Rezina  Cariota  ;  e  così  anche  dapuo'.  Habuda  la 
signoria  dell'  Isola  ,  ol  descoverse  un  trattado  che  i  Mamaluchi 
ordenava  contra  d'  esso  ;  e  con  bel  modo  fo  alle  man  con  loro, 
con  pochi  de  i  soi  più  fidadi,  e  i  amazzò  tulli;  e  mandete  Ambas- 
sador  al  Soldan  per  giustificarse,  e  assetò  le  so  cose;  e  por  so 
mazor  segurtà ,  dete  recapito  a  molli  Catalani  e  Castigliani, 
corsriri  et  altri  :  el  intanto  andò  rcdugando  (1)  alla  so  obe- 
dicntia  1  Ciprioti,  i  quali,  vedendo  desperade  le  cose  de  Cariota, 
se  lassavano  facilmente  de  accomodarse  con  lui.  E  tandem,  per 
stabilir  fermamente  le  so  cose,  deliberò  de  maridarse;  e  indulo 
dalie  persuasion  de  Andrea  Corner,  che  era  confina  in  quell'Isola, 
dove  l'haveva  assai  possession  e  casleli,  fradelo  de  Marco  Cor- 
ner K.  ;  a' 30  de  Lugio ,  el  mandole  so  Ambassadori  a  la  Si-  14.G8 
gnoria,  recercandola  che  la  fosse  contenta  darghe  per  mogier 
la  Ha  de  Marco  Corner  K. ,  numinada  Catharina.  La  Signoria 
aldi  gratamente  la  so  domanda,  e  deliberò  de  satisfarlo,  e  acellò 
honoralamente  i  Ambassadori ,  e  ghe  fese  le  spese.  Fo  ordenà 
le  nozze ,  e  fo  manda  quaranta  matrone  patritie,  con  i  piali  del 
Dose,  a  levar  a  San  Polo  (2)  la  Rezina  (]alharina,  fia  de  Marco 

(1)  Riducendo. 

(2)  San  Paolo,  dove  è  lo  splendido  palazzo  dei  Comari ,  adesso  Mo 
«•cnigo.  rifabliricato  più  tardi  dai  Sammicheli. 
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li68  Corner,  a  casa  soa  :  la  qual  fo  conduta  in  Sala  del  Gran  Con- 
segio,coinpagnada  da  molli  nobili  Senatori;  e  fo  dado  al  Dose  T). 
Clirislofol  "vJoro  un  aneilo  benedetto ,  per  uno  de  i  uiazor  Se- 
cretarli, e  de  so  man  el  fo  dà  all' Ambassador  del  Ke,  e!  qual 
per  so  nome  spesele    la  Rezina  Calherina  ;  la  qual ,  dapuo'  hi 
nozze,  fo  compagna  dal  Dose  On  alia  riva.  Tutto  '1  popolo  con- 
corse a  tanta  solennità;  tal  che  quando   la  Rezina  andete   in 
sala  (!cl  faran  Consegio,  fo  necessario  tegnir  averte  le  porte  de 
Pregadi.  E!  Re  Zaco  se  mosse  a  domandar  per  mogier  questa 
donna  ,  perchè  co  '1  favor  del  Soldan  1'  havea  recupera  el  Regno 
de  man  de  Lodovigo  de  Savoja  ,  e  haveva  tolto  Famagosta  a'Ze- 
noesi  :  e  se  dubitò  che   Galeazzo  Duca   de  Milan  e  Signor  de 
Zenoa,  e '1  Duca  de  Savoja  padre  de  Lodovigo  so  cugnado,  uni- 
damente  ghe  movesse  guerra,  e  ghe  tolesse  el  R,egno;  e  pensò 
che  fesse  per  lui  parpntarse  conia  Signoria,  che  podeva  oppo- 
nerse  a   tutti  do,  per  la  propinquità  dei  so  slado,  e  per  le  so 
forze  ;  sperando   che ,   per   ei   traffego  continuo  che  la  nostra 
nailon  ha  in  queir  isola,  dovesse  defenderlo  centra  cadaun.  Que- 
sto matrimonio  no  solamente  assegurò  el  Re  Zaco ,  ma  anche 
messe  in  reputaliou  la    Nobilià   Venetiana  ;  habbiando  un  Re 
de  corona  domanda  per  mogier  una  fia  d'un  privato  cittadin  Ve- 
netian  ;  e  pareva  a  ogn'un  che  la  Signoria  havesse  aquislà  un 
regno,  come,  per  gratia  de  Dio,  successe.  Le  condicion  della  dote 
fo ,  che  Marco  (Corner  ghe  dete  centomile  ducati ,  tra  contadi  , 
zogie,  e  mobele  precioso  ;  e  '1  Re  ghe  ha  consegna,  per  so  se- 
gurtà  ,  la  città  de  Famagosta  ,  e  Cerines  :  e  la  Signoria  aceltò 
per  lia  adottiva  la  Rezina  ;  la  qual  passele  in  Cipro  con  quat- 
14.G9  tro  galie  da  Barulho ,    Capetcsnio    (jcroninio  Dicdo.  E   per  far 
ogni  demoslralion  de  benevolenzia  verso  la  persona  del  He,  ghe 
fo  manda  Ambassador    Domenegho  Gradenigo  K. ,  homo  inge- 
nioso  et  eloquente,  per  allegrarse  delie  nozze,  e  per  far  spaz- 
zar alguiie  faccende  private  de  i  Corneri  dalla  Piscopia  e  de  i 
14-72  Martini.  E  a'  31  de  Lugio ,  fo  preso  de  pagar  a  essa  Rezina  e 
so  famegia   e   Ambassadori   le    spese  del   viaggio ,  e  dar  600 
ducali  de  nolo  a  i  patroni  delle  galie ,  e  4  grossi  per  persona 
da  conto  al  zorno  ,  e  do  grossi  per  boca  a  la  zente  menua  :  e 
andete  con  essa  Andrea  Bragadin  ,  Ambassador. 
1473        El  Re  Zaco  morite  a  7  de  Lugio,  e  la  Rezina  romase  gra- 
\oda  ;  0  per  testamento  del  Re,   fo   inslituido  h«riede  del   Re- 
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gno ,  e  de  (ulto '1  so  haver ,  la  Rozina  ,  e  la  crealura  che  do-  1473 
veva  nascer  de  quella  !?ravedanza  ;  e  mancando  1'  un  o  l'.dlro, 
succedesse  el    maznr    fio    basfardo ,    che    allora   havova   cerca 
cin(jue  anni  ;  e  dapuo'  d'esso  succedesse  '1  menor;  e  per  terzo, 
una  fia  bastarda.  Haveva  'I  Re  Ireiitatrè  anni  non  Gnidi  ;  e  ha 
lassa  al  fjoverno  del    Re{?no  1).  Andrea  Corner,  so  barba,  el 
Conte  de   Tripoli  ,  el    Conle    de  Rocas  ,   e  'i  Conte    del  Zaffo. 
Tutti  i  principali  dell'  Isola  zurò  fedeltà    alla    Rezina  ,   e  essa 
ghe  ha  zurà  l'osservanfia  de  i  so  privilegii  :   e   se  ben  el  go- 
verno è  sta  lassa  in  man  de  i  nominadi,  niente  de  manco  tutti 
fa  capo  con  Andrea  (Corner,  né    se    fa  più  né  manco  de  quel 
che  '1  vuol  esso  ;  e  fin  qua ,  lutti  se  contenta  per  la  so  Imma- 
nità e  prudentia.    La  Rezina   sta    in  Famagosta  aspettando  e! 
tempo  del  parlo,  per  più  segurtà  ;  la  terra  è  ben  munida,  cir- 
conda dal  mar,  e  da  boni  fossi;  e  continuamente  è  visita  dalle 
galie  della  Signoria.  E  finalmente,  la  Rezina  ha  parturio  un 
fio  mascolo,  a  28  d' Auoslo,  a  k  bore  de  note.  E  à  questo  tempo, 
la  Rezina  Cariota    ha    manda  un  so  Ambassador    al    Soldan  , 
pregandolo  che  '1  vogia  metterla  in  possesso  del  Regno,  digando 
che  '1  ghc  spetta  a  essa  per  la  morte  de  so  fradelo;  e  esshor- 
landolo  a  no  consentir  che  la  Signoria    fermi  el  pie  in  quella 
Isola  ;  perchè  la  faria  far  fonteghi  da  raarcadanlia  in  Famago- 
sta  ,  e  i  Mori  sarave  sforzati  de  portar  le  specie  a  vender  su 
quella  piazza  ;  tal  che  el  vegnirave  a  perder  el  comercio  della 
Soria.  E  con  queste  persuasion  el  Soldan ,  ha  scritto  al  Consolo, 
che  l'Isola  de  Cipro  è  sua,  e  che  'I  die  haver  dal  Re  Giacomo 
Iresentomile  ducati  ,  e  che  1'  ha  in  la  ditta  Isola  in  do  maga- 
zeni  gran  cavedal,  e  che  '1  ghe  ne  scriva  alla  Signoria.  Ultima- 
mente, ha  dà  in  terra  su  1'  Isola  un  gripo  da  Rhodi,  spazzado 
ron  lettere    da    Madama  Cariota.  Fo  preso   tre   homeni ,  e  fo 
fatto  inquisilion  ,  e  do  confessò  d'  esser  vegnudi  a  so  istanfia  : 
tutti  dui  è  sta    fatti  morir.  Dapuo',  è  sta  descoverto  un  trat- 
t;)do  in  persone  de  bassa  condicion ,  che  voleva  dar  Cerines  a 
ehi  ghe  havesse  fatto  mior  parilo  :   e  ne  fo  preso  13  ;   do  de 
i  quali  era  frati ,  e  10  era  soldadi  alla  custodia  de  quel  luogo; 
e  fo  fatti  morir  ,  e  tutte    le    fortezze  è  reslae  segurissime  in 
man  de  nostri.  Re  Zaco ,  ne  i    negocii  delia  terra  co  *l  He  de 
Persia  ,  s'  iiaveva  descoverto  nemigo  della  Signoria  :  tal  che  se 
ììn  da  ringratiar  Dio  che  l'abbia  fatto  morir,  e  che  quel  Regno 
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1/1.73  si.»  purvcgnudo    in    nostre    man.  Alguni  no  contenti   della   sua 
l'orluna ,  no    smaridi    per    ci    sucesso  della   morie  d'altri,  ha 
comenzà  a  lenlar  novità:  e  tra  i  altri,  l'Arcivescovo  de  Nicossia, 
clic,  de  ordone  de  Forando  d'Aragona  Re  de  Napoli,  ha  desse- 
gnà  de  maridar  la  bastarda  del  He  morto  in  1).  Alfonso  bastardo 
de  osso  Re  do  Napoli,  e  ha  comunica  el  so  pensier  a  molti  di 
principali;  metlandoghe  d'avanti,  che  se  le  nozze  succiede  , 
loro  sarà  patroni ,  perchè  siando  i  jugali  tutti  do  Tanzuli ,  non 
poderano  disponor  do  cosa  nessuna  :  ma  prima  era  necessario 
de  levarse  de  mezo  Andrea  Corner,  barba  della  Rezina  Catha- 
rina.  E  tanto  ha  ditto ,    che  i  ha  persuasi  ;  tal  che  i  se  armò 
la  notte  drio,  l'Arcivescovo,  el  Conte  de  Tripoli,  el  Conte  del 
Zaffo,  el  Contestabele,  e  Rizzo  de  Marin  Napolitan ,  cortesan 
del  Re  Zaco;    e   fugorno  '1    miedcgo  della  Rezina  fin  in  la  so 
camera,  e  ghe  1' amazeteno  (se  puoi  dir)  in  grembo.  Dapuo'  i 
se  messe  a  cercar  Andrea  Corner;  el  qual  habbiando  pressentio 
el  molo,  fuzile  in  Castolo  persalvarse;  e  '1  Caslelan  recusete 
de  aceltarlo;  dove  el  cerchete  de  salvarse  tra  do  muri  della  róca  : 
ma  i  congiuradi  el  descoverse,  e  ghe  promesse  de  no  ghe  far 
despiaser,  e  esso  se  dete  liberamente  in  le  so  man;  e  contra  la 
fede  che  i  ghe  havea  dato,  1'  amazorno  crudelmente  con  molle 
feride,  insieme  con  Marco  Bembo  so  nevodo;  e  i  corpi  che  da 
i  congiuradi  era  sia  butadi  nudi  nelle  fosse,  fo  levadi  dal  Cor- 
ner   a  tempo  che   i    cani  haveva  comenzà    a   manzarli ,  e  fu 
sepulti  in  giesia  de  San  Domenegho.  Seguido  '1  fatto  in  questo 
modo ,  i  congiuradi    andeleno    da    Nicolò    Pasqualigo  Bailo ,  e 
ghe  disse  che  'i  Corner  era  sta  amazado   da  i  sui  soldadi  per 
haverghe  nega  i  stipendii  ;  e  se  ghe  offerse  de  continuar  a  esser 
fideli  a  la  Rezina  e  servidori  della   Signoria  ,  pregandolo  che 
'1  ghe  scrivesse  la  verità  dei  successo;  digando  de  voler  man- 
dar de  qua  un  so  orator ,  per  dechiarir  la  mente  e  la  fede  soa 
verso  la  Rezina  e  verso  la  Signoria.  E  '1  Bailo,  se  ben  el  sa- 
veva benissimo  la  so  falsità,  cedendo    al  tempo,  promesse  do 
satisfarli  :  e  ossi  partidi  dal  Bailo  ,  andono  a  trovar  la  Rezina , 
e  la  temono  (t)  de  consentir  che  se  concludesse  el  matrimonio, 
che  ho  ditto  de  sora,  della  Bastarda  del  Re  Zaco  nel  Bastardo 
del  Re  de  Napoli  ;  digando   de  darghe  in  dota  ,  oltra  castali  e 

(1)  Andarono  ec. ,  e  tentarono. 
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casali,  anche  ci  titolo  da  Principe  de    rxalilea  :   titolo  do  qaei  U73 
che  succede  alla  corona  dopo  la  aìortc  de  i  Re.  La  Rezina  no 
ha  vogiù  consentir;  e  niente  de  manco,  le  nozze  é  seguide,  e 
lo  manda  T Arcivescovo  a  Napoli  a  signiGcar  el  successo  della 
cosa.  E  dapuo',  i  medemi  congiuradi  spazzele  lettere  fente  alla 
Signoria  e  al  Capetanio  Zeneral,  a  nome  della  Rezina;  per  le^ 
qual  pareva  che  la   se    giustificasse  della  morte  de  so  barba, 
(ligando  che  l'era  sta  ammazza  da  i  soldai,  per  no  ghe  haver 
vogiù  dar  le  so  paghe:  dapuo',  i   messe  guardie  a  so  modo  in 
tutte  le  castele  dell'  Isola;  e   no  habbiando  altro  modo  da  pa- 
garle, i  fese  desfar  i  arzenti  de!  He,  e  fese  danari  ,  e  le  pagò; 
e  fo  roba  alla  Rezina  in  quella  occasion  sessantamile  ducati  ; 
e  se  havè  sospetto  del  Conte  del  Zaffo,  e  de  Rizzo  de  Marin.  Li 
tanto  zonse  do  galle,  antiguarda  dell' armada   della  Signoria, 
per  dar  nuova  alla  Rezina,  cJie  '1  Capetanio  Zeneral  havea  pres- 
sentio  che  '1    Soldan    havea    promesso  alla  Rezina  Cariota    de 
darghe  quel  Regno;    e    mandava    el    Provedador  Soranzo  con 
olio  galle  a  so  defesa  ;  e  esso  vegniva  drio  co  '!  resto  dell' ar- 
mada. Dapuo',  zonse  '1  Provedador;  el  qual  trovò  a  Famagosta  , 
che  i  congiuradi  haveva  comesso  a  i  guardiani  che  no  ghe  le- 
vasse la  cadena  ;  e  no  possando  intrar ,  se  andò  inlertegnando 
atorno  quella  spiaza  con  le  so  galie,  azzochè  nessun  no  intrasse 
senza  so  sapuda.  La  terra  stele ,  con  gran  guardie ,  serada  in 
governo  de  i  Comessarii,  i  quali  dava  fama  de  legnirla  a  nome 
delia  Rezina  e  del  Re  so  fio.  E  stando   le    cose  in  questi  ter- 
mini ,  naque  difìferenUa  tra  essi  Comessarii  ,  tal  che  una  parte 
no  se  fidava    dell'  altra  :  e  sparsa  la    fama  per  1'  Isola  ,    quei 
de  Nicossia  prese  'I  palazzo  e  le  porte ,  e  disse  che    i    voleva 
che  la  Rezina  andasse  in  quella  città  a  star  in  libertà  come  se 
convien ,  e   no  sottoposta  ad  altri  ;  e  scrisse  al  Provedador  de 
quel  che  i  haveva  opera ,  pregandolo  a  star  vigilante  a  la  de- 
fcsa  della  Siezina.  Ghe  Co  resposo,  che  i  perseverasse   nella  so 
bona  disposition  ,  che  1'  aveva  a  cuor  più  d'ogni  altra  cosa  la 
deffesa  e  la  conservalion  soa  ;  e  che  i  soportasse  qualciie  zor- 
no,  perchè  se  defferiva  de  far  quel    che  i  desiderava  per  bon 
respetto.  E  questa  respasia  fo  letta  a  i  Ambassadori  de!  populo 
de  Nicossia,  vegnudi  a  Famagosla,  in  presentia  della  Rezina  e 
de  i  Comissarii  regii:  i  quali,  per  el  moto  de  Nicossia  e  per 
la  risposta  del  Provedador,  se  messe  in  fuga  ;  e  alguni  per  asse- 
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li73  gurarse  andete  a  Colcos,  luogo  della  Religion  de  Rhodi  ;  e  al- 
guni  mandono  a  giasliGcarse  co  '1  Provedador:  el  qual  ghe 
resposc  in  modo,  che  i  potè  esser  certi  che  l'anemo  so  fosse  de 
dar  castigo  a  i  colpevoli.  Insidi  (1)  i  Comissarii  de  Famagosta,  el 
populo  cridò  ad  alta  vose  el  nome  della  Rezina;  e  loro,  scnlida  tal 
vose ,  andono  a  marina  ,  e  alguni  monlono  in  una  galia  del 
Re  de  Napoli  e  fuzi  via:  e  in  sì  fatto  moto,  Ciprioti  andete  al 
palazzo  della  Hezina  ,  dubitando  che  Catelani  che  era  nel  Re 
gno,  no  se  solevasse,  e  siete  alla  custodia  della  so  persona.  Al- 
guni de  i  rongiuradi  andete  a  visitar  el  Provedador  a  galia  ; 
e  tra  le  altre  cose,  i  ghe  disse  che  la  morte  del  Corner  era  causa 
dalla  so  avaritia,  e  che  i  era  tutti  disposti  de  prestar  la  debita 
obedienlia  a  i  ministri  della  Signoria.  El  Provedador  ghe  respose, 
che  la  morte  del  Corner  era  cosa  privata,  e  no  pubblica;  che  i 
attendesse  a  esser  fedeli  al  Re  nato,  che  a  questo  modo  i  farà  ve 
cosa  grata  alla  Signoria  ;  e  che  se  i  anemi  soi  era  conformi  alle 
parole,  che  i  restituisse  le  fortezze  alla  Rezina,  e  a  chi  la  vo- 
leva essa.  E  loro,  inlesa  la  resposla,  promesse  de  farlo;  ma  'l 
Provedador  se  n' acorse  che  i  ghe  dava  parole,  e  ghe  ne  scrisse 
alla  Signoria:  la  qual,  dapoi  molte  consideralion  falle  in  questa 
cosa,  rissolse  de  far  tulle  le  provision  necessarie  a  la  defesa 
della  Rezina.  E  per  no  impedir  l' impresa  del  Turco,  fo  messo 
due  decime  alla  Terra  per  questo  effetto  de  i  bisogni  de  Cipro; 
e  '1  Zeneral  attese  a  dar  diversi  ordeni  in  Candia,  a  Napoli  e 
in  altri  luoghi,  per  haver  1'  armada  pronta  a  tal  effetto.  Intanto 
el  Provedador  fu  richiesto  per  nome  della  Rezina  de  desmonlar; 
e  desmonlado,  andete  a  sua  visilalion,  e  ghe  disse  che  la  inlen- 
lion  della  Signoria,  era  de  far  tulio  quel  che  è  possibele  por 
mantegnirla  in  possesso  del  Regno  :  e  con  la  so  aulhorilà  fu 
espulso  ottanta  Famagostani  suspelti:  e  può' la  Rezina  andele 
a  Nicossia  ,  e  fo  averla  la  caena  del  porto,  e  introduto  le  galie, 
Piero  Mocenigo,  Capilanio  Zeneral,  in  questo  spacio  bave  nuova 
dal  Provedador  del  nassimento  del  fiol  della  Rezina,  e  dei  moii 
del  Regno;  e  vene  in  Cipro,  e  tene  a  battesmo  l'infante,  insieme 
con  i  Provedadori;  e  ghe  fo  messo  '1  nome  del  padre.  A' 8  do 
Zener,  fo  fallo  un  bando  che  tulli  i  Catalani  se  partisse  dell'Iso- 
la ;  e  se  comenzete  a  metter  le  fortezze  in  man  de  nostri.  E  pcr- 

(J)  Uscili. 
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che  ia  Sij^'noria  pressenlì  che  '1  Ke  de  Napoli  armava  sie  147-3 
nave  per  Levanlc  ,  fo  scriUo  a  Domenegho  Gradenigo  K.  Am- 
bassador,  che  subilo  l'anijasse  dal  ditto  Re,  a  farghe  intender 
che  ìa  Signoria  ha  dà  ordene  al  Capctanio  Zeneral,  che  passando 
la  sue  navi  Castel  Ruzo,  le  diebba  dcsarmar:  e  così  l'esequì; 
e  'I  Re  ghe  rispose,  che  1'  era  in  libertà  de  mandar  i  so  navilii 
dove  ghe  pareva:  niente  de  manco  e!  se  remosse  dall'impresa, 
e  no  se  impazzele  più  in  le  cose  de  Cipro.  El  Zeneral  adu- 
nete  1' armada ,  e  andele  a  Famagosta,  e  Tese  in  campo  de  San 
Nicolò  la  mostra  delle  so  zente ,  presente  la  Rezina  e  tutta  la 
nobeltà  e  populo  de  Famagosta  ;  i  quali  tutti  stupileno  che  '1 
Zeneral  havesse  possudo  far  tanto  nel  cuor  dell'  inverno.  Dapuo', 
quietae  le  cose,  el  Zeneral  che  avea  inlerlegnù  le  nave  de  Le- 
vante, le  licenziele,  e  le  mandete  al  so  viazo  ;  e  le  zente  de 
arme,  che  era  in  Cipro,  fo  mandae  in  Italia:  i  arceri  e  bale- 
strieri de  Candia  fo  intertegnudi ,  e  divisi  in  le  fortezze.  La 
Rezina  haveva  in  le  forze  molti  de  i  congiuradi:  alguni  fo 
apicadi  e  alguni  relegadi  in  diversi  luoghi  del  Regno:  fo  confisca 
i  beni  de  i  ribeli  de  la  Rezina,  e  fo  premia  i  so  amisi  e  quei  della 
Signoria  con  i  so  beni.  El  Zeneral,  dapuo'  redulo  '1  Regno  in  bon 
esser  ,  fo  avisà  da  Triadan  Grill  so  succcssor  ,  che  l'era  zonto 
a  ?tlodon  ,  dove  el  tolse  licenzia  dalla  Rezina,  la  qual  ghe  rese 
molte  gratie ,  e  ghe  doneie  un  scudo  doralo  ,  con  le  arme  de 
quella  corona  ;  e  lui  ghe  lassete  el  Provedador  Soranzo  in 
custodia  del  Regno ,  con  10  galie  ;  e  se  partì ,  e  vene  a  drelto 
camin  a  Modon ,  dove  el  so  successor  1'  aspettava. 

La  Signoria  ha  scritto  alla  Rezina,  che  la  mandi  un  Ambas-  1474 
sador  al  Soldan  a  scusarse  de  no  ghe  haver  manda  '1  tributo , 
per  i  danni  patidi  V  anno  passado  de  robe ,  danari ,  zogie  che 
ghe  zè  sta  robade ,  e  delle  eavaìete  che  ghe  ha  tolto  l' arcolto  (1) 
de  tutta  risola.  El  è  sta  dà  ordene,  che  dapuo'  satisfatti  i  sli- 
pendiadi ,  se  fazza  ogni  possibele  provision  per  niandarghe  '1 
tributo  ;  e  che  sia  comesso  all'Ambassador ,  che  la  Rezina  man- 
derà per  questo  effetto,  che  '1  diebba  considerar  al  Soldan ,  che 
no  fa  per  esso  che  altri  sia  patron  de  quel  Regno;  habbiando 
la  Rezina  habudo  sempre  quel  mazor  respello  che  sia  pos- 
sibele a  i  Mori ,  e  a   le  cose  sue  ;   dove  che  ogni   altro  i   ha 

(1)  Delle  cavallette  (locuste)  che  le  han  portato  via  il  ricollo,  ec. 
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rV74  danizai  o.  malmenai.  E  in  proposilo  de  ravalele,  la  Signoria 
havè  aviso  l'anno  passado  1473,  per  iellere  de  23  d'Auoslo,  che 
il  Re  Giacomo  havca  manda  in  Persia  do  Armeni  a  luor 
dell'  aqua  de  F-.agusla  ;  che  ha  questa  proprietà ,  che  dove  la 
se  mette,  la  fa  adunar  gran  quantità  de  oseli  (1)  de  diverse 
sorte ,  i  quali  manza  e  consuma  le  cavalete  del  paese.  Li  Pro- 
vedadori  che  son  in  Cipro  ,  consegia  che  in  luogo  delle  galie 
che  se  tien  a  (juplla  custodia,  se  mandi  500  ca\alli;  che  sarà 
più  l'rutto ,  e  sarà  de  manco  spesa. 

A'  \9  de  Ottobre  ,  la  Rezina  (^.alharina  scrive  de  so  man , 
che  '1  Re  Giacomo  so  fio,  e  Alvise  (ìabriel  Consegier,  ò  morti; 
un  a' 26,  e  l'altro  a' 27  de  Auosto.  E  per  questo  aviso  è  sta 
deliberà,  che  subito  Marco  Corner  so  padre  vada  in  Cipro,  con 
6  galie  armade;  perchè  i  Provedadori  scrive,  insieme  con  altri 
confidenti,  che  molti  chiama  la  Rezina  Cariota,  e  che  moiti  ha 
mala  volontà;  e  consegia  che  se  fazza  morir  alguni  dei  princi- 
pali, che  suscita  humori  sediciosi,  e  mette  '1  Regno  in  pe- 
ricolo. 

A'  11  de  Novembrio,  è  sta  spazza  la  comission  de  D.  Marco 
Corner  K.;  che  in  suslanlia  disc,  che  subito  '1  vada  in  (Apro;  o 
per  manlegnir  (jiiella  Rezina  e  so  Hei^no  in  lede,  dagha  tulli 
quei  favori  e  consegi  che  '1  poderà  ;  e  '1  so  relorno  de  qua,  sia 
a  so  beneplacito. 

Dapuo'  la  morie  dell'Infante,  i  popuii  ha  cegnà  (2)  de  so- 
levarse;  e  '1  conte  de  Rocas,  per  favor  de  i  conladini,  era  come 
Re:  e  per  questa  causa,  la  Rezina.  l'fia  fallo  chiamar  do  vol- 
le, e  lui  se  ha  reso  difficile  de  andar;  e  essa  ghe  ha  manda 
a  dir  la  terza  volta,  che  non  andando,  lo  farà  relegnir:  tal 
che  el  se  ha  contenlà  de  andar  ;  e  andando ,  e  sta  retegnudo  , 
con  alguni  so  seguazi  ;  e  come  sediciosi,  i  è  sta  mandai  de  qua. 
^7^75  L'Arabassador  del  Duca  de  Milan  ha  esposto  in  Colegio,  per 
nome  del  so  Duca,  che  la  Duchessa  de  Savoja  ghe  ha  domanda 
ajulo  per  la  Rezina  Cariota,  per  far  V  impresa  del  Regno  de  i'i- 
pro;  e  che  ancora  el  no  ghe  ha  fatto  resposta,  vogiando  prima 
che  la  Signoria  l'intenda,  e  che  la  ordeni  quanto  ghe  par  :  e  ha 
sozonlo,  che  '1  Duca  ha\erave  opinion  de  scusarse  con  la  capi- 


li) Di  uccelli. 

(2)  Dalo  cenno  o  segno. 
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tolazion  falla  ultimamenlc,  e  lagiar  la  pratica.    Ghe  è  sia  re-  1470 
sposo,  che  la  Signoria  el  riugratia  della  so  bona  menle  verso 
de  essa,  conforme  alla  soa  verso  de  lui  ;  e  lauda  grandemente 
la  so  resposta  considerada  da  la  Sua  Eccellenlia,  la  qual  è  de 
nostra  salisfation. 

A'  8  de  Lugio,  el  Re  Ferando  de  Napoli  ha  spazza  Alfonso 
so  flo  naturai,  con  do  nave  grosse  e  500  soldai,  in  Levante,  per 
occupar  el  Regno  de  Cipro  ;  e  ghe  ha  dà  ordene ,  che  in  caso 
che  no  ghe  succieda  '1  dessegno,  el  vada  dal  Soldan  al  Cairo  : 
e  però  è  sia  scritto  ad  Antonio  Loredan ,  Capetanio  Zeneral , 
che  '1  vada  a  proveder  a  la  segurtà  de  quel  Regno.  Alfonso  è  andà 
in  Alessandria,  e  la  Rezina  Catharina  è  avisà  del  so  arivo  in  1477 
quel  paese;  e  subito,  co '1  parer  de  i  Consegieri,  1'  ha  manda 
un  Ambassador  al  Soldan  co  '1  tributo  de  do  anni  :  el  qual 
Ambassador,  zonto  al  Cairo,  è  sia  ben  visto,  el  è  torna  veslido 
con  honoralissimi  presenti,  e  con  letlere  a  la  Rezina  (la  copia 
delle  qual  è  questa),  che  ghe  dà  l'investitura  de  quel  Regno. 

I. 

«  Mandemo  le  presente  lettere  nostre  a  la  Rezina  Catharina, 
degna  d'ogni  laude,  savia  e  generosa;  altissima  et  chrislianis- 
sima  tra  la  sua  generation;  amada  da  Noi  Dacarlì  Soldan.  Dio 
vi  mantegni  per  longhi  anni ,  el  renovi  sempre  la  laude  el  li 
beni  vostri.  Avisemo  la  vostra  Signoria ,  come  alle  Alte  Nostre 
Porte,  sono  sia  recevute  le  honorate  lettere  vostre,  per  man  del 
vostro  honorato  Ambassador  Thomaso  Ficardo,  circa  i  garbu- 
gli che  havete  havuto.  Laudalo  Dio,  che  vi  ha  dato  forze  da 
superarli.  Inlendemo  che  li  travagli  che  vi  hanno  dato  li  Cata- 
lani, et  li  danni  che  havete  palilo  per  le  cavalele,  sono  sia  causa 
che  havete  tardato  a  far  e  satisfar  al  debito  vostro.  Al  presente 
che  sete  liberà  da  ogni  pericolo,  havemo  conosciuto  la  fede  vo- 
stra, che  subito  havete  inviato  alle  Nostre  Altissime  Porte  il 
tributo  di  doi  anni,  il  qual  è  sia  ricevuto  nell'altissimo  nostro 
thesoro.  Havete  dato  coraission  al  vostro  Ambassador ,  che  '1 
vegni  alla  presentia  nostra ,  el  che  a  boca  el  ne  domandi  il  no- 
stro Altissimo  comandamento,  co  '1  qual  sia  dechiarilo  che  sete 
Regina  et  Signora  di  Cipro;  acciò  che  lutti  li  amici  vostri  l'in- 
tendino,  et  li  inimici  si  confondino.  Noi  lo  havemo  essaudilo , 

ARCH.  ST.lT.  Voi.  VII.  Par. ///.  77 


G06  M  A  L  i  P  I  E  U  0 

1 177  secondo  la  vostra  richiesta.  Appresso,  liavele  commesso  a  ilcUo 
vostro  Ambassador,  che  ne  richieda  la  Hberation  del  suo  pre- 
cessor,  mandato  in  tempo  de  i  vostri  garbugli  :  lo  havcmo  libe- 
rato, et  lo  rimandemo  a  voi.  llaverao  dunque  fatto  ricever  nel 
nostro  altissimo  Ihesoro  il  tributo  di  doi  anni;  havemo  laudalo 
la  vostra  humile  obedientia,  et  la  vostra  bona  volontà;  have- 
mo ordinato  che  siate  chiamata  Regina  et  Signora  di  Cipro, 
et  fatto  liberar  il  primo  Ambassador  vostro.  Vi  mandemo  una 
vesta  d'oro  fodrata  d'armelini;  una  sela  dorata,  con  la  coperta 
d'oro  ;  quatordici  pezzi  di  porcelana  ;  quatro  pezzi  di  atalassi 
di  seta;  un  corneto  di  zibeto;  dieci  libre  di  legno  aloe;  quin- 
dici libre  di  benzuì  (l)  ;  una  ampola  di  balsamo  ;  et  dieci 
bossoli  di  turingha.  Havemo  vestito  il  vostro  Ambassador,  et 
li  havemo  dato  le  sue  spese.  Lo  rimandemo  alcgro  et  ben  sa- 
tisfatto dell'altissima  charilà  nostra.  Volemo  che  Voi  Regina 
aceltiate  l'altissimo  nostro  presente,  et  che  portiate  la  nostra  al- 
tissima vesta  con  obedientia,  secondo  '1  consueto,  a  confusion  de 
vostri  nemici;  pregando  per  la  nostra  altissima  vita,  con  la 
qual  vi  volemo  favorir  et  ajutar,  et  soccorrervi  con  le  nostre 
altissime  forze.  Vi  recomandemo  quel  populo  ;  et  li  Cavalieri, 
Armiragli,  con  tutta  la  Corte,  vi  siano  a  core.  Venendo  in  quel 
Regno  alcuno  di  nostri  Mori,  fatteli  bona  compagnia  et  honor. 
Se  capiterà  de  lì  alcuno  de  nostri  Hitto  schiavo,  compratelo  et 
mandatelo  alle  nostre  Altissime  Porte,  che  vi  faremo  la  satisfat- 
lione.  Siate  disposta  alli  nostri  altissimi  comandamenti.  Avisa- 
tene  le  nove  che  havete  ,  et  che  haverete.  Intendete  il  nostro 
comandamento.  Dio  sia  sempre  in  vostro  ajuto.  Scritta  a'  10 
della  Luna  di  Mulcaran ,  l'anno  881.  A  laude  de  Dio  et  de 
Maometto  ». 

A'  20  de  Setlembrio ,  è  sta  deliberà  de  far  elettion  de  cento 
Nobeli  nostri  che  vada  in  Cipro  ad  habitar  con  le  so  famegie. 
I  capi  della  parte  presa ,  è  questi.  Quei  che  vorà  esser  balotai , 
se  dia  in  nota  alla  Gancelaria  in  termene  de  otto  zorni;  i  quali 
passadi,  i  Consegicri  sia  obbligai  chiamar  el  Consegio  de  Pregai 
per  balotar  quei  che  sarà  notai  :  quei  che  passerà  la  mità  del 
Consegio  e  bavera  più  balote  de  i  altri,  s' intenda  rimasi  fin  da 
numero  de  cento;  non  possano  esser  eletti  più   de  quatro  per 

fi)  Benzoino. 
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famegia;  li  eletti  non  possa  permutar  con  altri  el  suo  luogo,  iìll 
In  luogo  de  (juei  clic  vacherà  ,  sia  eletto  altri  co  '1  medeino 
ordene;  Iiabbiano  de  provision  o  feudo  tresento  ducati  d'oro 
all'anno;  centocinquanta  in  contadi  dalla  camera  Regal  de  Ci- 
pro, e  '1  restante  in  vini,  formcnti  el  altre  cose  necessarie  al 
viver  della  fameglia.  Chi  vorà  casali  per  300  ducati  d' intrada, 
ghe  siano  dadi;  siano  tegnudi  havcr  de  continuo  do  cavali  capi 
de  lanza,  o  boni  piati  (1)  ;  uno  per  la  persona  loro  ,  l'altro  per 
un  servidor ,  con  le  arme  necessarie.  Li  padri  non  possino 
metter  li  (ioli  in  luogo  di  servidori,  del  numero  delli  cento;  vin- 
licinqiie  habbino  a  star  in  Famagosta  ,  vinticinque  a  Cerines , 
e  cinquanta  in  la  città  de  Nicossia.  Se  li  mesi  de!  caldo  vo- 
rano  andar  alle  possession  per  rispetto  dell'aere,  possino  an- 
dar ,  con  obligo  de  presentarse  a  li  ministri  della  Signoria. 
A  primo  d' Ottubrio  diebbano  far  le  so  mostre,  de  sie  mesi  in  sic 
mesi.  No  possano  partirse  de  Cipro  per  cinque  anni  continui , 
sotto  pena  de  privation  del  feudo  ,  nò  con  licentia  né  senza  ; 
passali  li  cinque  anni ,  possino  haver  licentia  per  un  anno , 
volendo  venir  in  questa  città  di  Venetia  ;  volendo  andar  in  al- 
tro luogo,  per  sie  mesi  et  non  più;  lassando  sempre  qualcun 
della  so  famegia  in  so  luogo  a  fiir  le  fattion  che  son  obli- 
gadi.  Se  starano  absenti  più  del  termine  ,  perdino  10  ducali 
al  zorno,  i  quali  ghe  siano  tegnudi  della  so  provision.  No  pos- 
sino alienar  i  feudi ,  in  modo  algun ,  per  quindese  anni;  e  quei 
passadi ,  non  possino  esser  alienati  ad  altri  che  a  Nobeli 
nostri. 

È  sta  fatto  la  balotation  a' 13  de  Marzo,  e  ne  son  romasi  1^'^^ 
solamente  88;  e  la  so  parlida  è  sta  suspcsa,  e  preso  de  scorer. 

A' 8  de  Auosto,  Bernardo  Bembo,  Ambassador  a  Fiorenza, 
scrive  che  è  sta  intercetto  lettere  della  Rezina  Cariota  sora 
Piorabin  ;  per  le  qual  scrive  da  Roma  a  Zenoa ,  pregando 
quella  Comunità  che  ghe  dagha  do  sue  nave  grosse  armade 
per  passare  a  Rhodi.  Per  questo  aviso ,  se  ha  dubita  che  la 
vogia  unir  queste  do  nave  Zenoese  con  quelle  del  Re  Forando 
che  ha  conduloso  fio  in  Alessandria,  e  con  esse  passar  in  Cipro: 
et  è  sta  preso   de    mandar  danari  in  armada  ;   e  comctter  al 


(1)  Piati  ,  le  barche  pialle  ,  come  quelle  al  servizio  del  doge  e  dei 
senatori. 
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1W8  Zeneral  che,  fcrmade  le  cose  de  Scuthari,  el  vada  in  Levante; 
e  se  la  so  persona  è  necessaria  dalle  bande  de  qua,  che  el 
mandi  el  Provedador  Malipicro  con  quel  mazor  numero  de  ga- 
lle che  sia  possibele.  È  sta  anche  scrino  al  Rezimento  de  Cipro, 
che  mandi  de  qua,  sotto  bona  custodia,  i  (Ioli  bastardi  de  quel 
Re;  i  quali  poi  è  sta  messi  in  (]astelo  de  Padoa.  Se  ha  anche 
descoverto,  che  questa  Rezina  Cariota  ha  promesso  a  Zenoesi  la 
città  de  Famagosta,  se  i  l'ajula  a  recuperar  el  Regno  de 
Cipro. 

1 479  A'  6  de  Zugno ,  quei  de  Cipro  è  sta  avisadi  da  Nicolò  Bon 
de  Candia,  che  Marco  Corner  Candioto,  con  quatro  Ciprioti,  ha 
inteligentia  con  la  Rezina  Cariota  de  amazzar  la  Rezina  Catha- 
rina  ,  con  promessa  de  2,000  ducati  all'  anno,  e  'I  Castel  de  Ce- 
rìnes  ;  e  per  tal  aviso  ,  i  son  sta  presi ,  e  fatti  morire  in  le 
forche. 

1481  È  sta  creado  l'officio  de  i  tre  Savii  sopra '1  Regno  de  Ci- 
pro, e  i  primi  eletti  è  sta  Polo  Barbo,  Giacomo  Lion  e  Giacomo 
de  Mezo;  e  hanno  anche  cargo  de  reveder  le  cose  dell'  officio 
dell'  Avogaria  ,  delle  Biave  ,  dell'  Arsenal ,  del  Sai ,  e  delle 
Cazude. 

Per  lettere  de  Cipro  s' intende,  che  Marco  da  Leze  Consegier 
ha  assalta  in  Nicossia  con  le  arme  Lorenzo  Griti ,  so  colegha  ; 
e  Nicolò  Foscari,  Savio  di  Ordeni,  ha  messo  parte,  che  tutti  do 
sia  mandai  a  tuor  in  ferri  :  ma  ghe  è  sta  contraditto ,  et  è  sta 
alegado,  che  in  Consegio  di  X  ghe  zè  una  parte,  che  nessun  da 
cha  Foscari  no  se  possa  impedir ,  dove  se  tratta  de  qualch'un 
da  cha  da  Leze  ;  e  ghe  è  sta  imposto  silenzio  :  ma  è  sta  scritto 
al  Capetanio  Zeneral  che  vada  in  Cipro ,  e  formi  processo  sora 
tal  fatto. 

1486  Quest'anno  la  Signoria  è  sia  in  gran  suspetto,  che  Turchi , 
0  el  Re  Ferando  de  Napoli  no  andasse  all'  impresa  de  Cipro  ; 
e  però  è  sta  fatto,  a'  21  de  Zener,  Capetanio  Zeneral  Francesco 
di  Prioli  q.  Zuane  ,  Procurator. 

A'  15  de  Marzo,  el  Turco  ha  manda  a  domandar  porto  in 
Cipro,  per  mandar  la  so  armada  contra  al  Soldan. 

1487  El  mese  de  Zugno,  Polo  Vendrarain,  Savio  de  Terra  Ferma, 
ha  messo  parte ,  che  sia  imposto  al  clero  de  Cipro  8,000  ducati 
all'  anno,  e  che  la  Camera  Real  ne  diebba  pagar  4,000,  che  in 
lutto  fazza  12,000;  e  de  questi   danari  se  diebba  far  500  Stra- 
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dìothi  a  la  custodia  de  quell'Isola;  e  che  quei  che  ha  be-  1487 
neflcii  su  l'Isola,  sia  obligadi  far  ressidentia  ,  sotto  pena  de 
perder  le  intrade  ;  le  qual  sia  scosse  da  i  Consegieri  con 
pena  de  do  soldi  per  lira,  e  le  intrade  sia  divise  in  tre  parte: 
una  sia  della  Real ,  una  della  Fabrica  ,  e  una  de  i  prelati  che 
farà  la  ressidentia. 

Quest'  anno  Rizzo  de  Marin,  che  ho  nominado  de  sora,  è  ca-  1488 
pila  in  Alessandria,  et  è  andado  al  Cairo,  et  ha  trova  Alfonso 
d' Aragona  suditto ,  fio  naturai  del  Re  Ferando  de  Napoli , 
manda  per  avanti  da  so  padre  al  Soldan;  e  ha  tratta  con  esso 
de  farghe  haver  la  Rezina  Catharina  Vedoa  de  Cipro ,  e  ha 
concluso  el  negocio  con  sapuda  del  Soldan ,  e  s' ha  partio  inco- 
gnito ,  con  un  solo  in  compagnia  ;  con  comandamenti  del  Sol- 
dan, che  ghe  sia  dà  nella  so  giuridittion  quanto  ghe  fa  de 
besogno.  L'è  andà  in  Damiata,  e  ha  nolizà  a  so  posta  una 
barza  Franzese  de  200  bote,  a  rason  de  mese;  e  no  se  lassando 
intender  onde  1'  andava ,  s'  ha  fatto  condur  in  Cipro.  Allora  se 
trovava  al  Cairo  Antonio  Zustignan  q.  Ferigo ,  e  in  Damiata 
era  Vice  Consolo  della  nalion  Piero  de  Piero  ;  e  tutti  do  co- 
gnossete  Rizzo  de  Marin,  e  suspetete  che  'I  trattasse  qualche 
cosa  contra  1'  Isola  de  Cipro;  e  dete  aviso  della  so  partida,  per 
gripo  a  posta,  Francesco  di  Prioli  Capetanio  Zeneral,  che  era  alla 
custodia  del  Regno,  per  timor  dell'  armada  de  Turchi  che  doveva 
andar  contra  '1  Soldan.  El  Zeneral ,  habudo  questo  aviso ,  se 
partì  con  tutta  l' armada;  e  navegando  per  ponente,  e  fenzendo 
de  far  altro,  e  voltizando  per  mar,  bave  vista  della  ditta  bar- 
za; e  senza  far  moto,  parendo  all' Armiragio  che  '1  legno 
fosse  forestier,  andò  a  la  so  volta,  e  la  fese  vegnir  a  lai  :  e 
fatto  calar  le  vele  a  Cao  San  Pifani,  fese  vegnir  el  Patron  e  '1 
scrivan  in  galia  a  la  presentia  del  Zeneral  ;  e  menazadi  de 
farli  apicar,  intese  da  loro,  che  i  no  haveva  altri  che  Rizzo  de 
Marin,  e  Tristan  Zibeloto;  el  qual  haveva  una  sorela  che  ser- 
viva la  Rezina,  e  dessegnava  de  trattar  le  nozze  col  so  mezzo: 
e  disse  anche,  che  i  li  haveva  messi  in  terra  tutti  do  a  Fontana 
Amorosa,  con  orden  de  aspettarli  su  le  volte,  che  i  tornerà  ve 
in  quattro  zorni,  e  che  la  note  i  farave  segno  con  fuogo,  che 
j  andasse  a  levarli.  El  Zeneral,  habui  questi  parliculari ,  tolse 
via  i  homeni  della  barza,  e  ne  messe  de  i  soi,  e  s'  informò 
come  i  haveva  da  governarse.  La  note,  Rizzo  soravene,  e  fese 
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1488  segno  con  fuogo,  e  gho  fo  resposo  scgondo  l'ordine,  e  mandai 
a  levar;  e  inlrado  Rizzo  in  barca,  doniandetc  se  era  occorso  in 
nave  qualche  cosa  ,  che  lutto  il  zorno  avanti  1'  havca  habudo 
un  corvo  sempre  d'avanti  i  ochi,  e  1' avea  tolto  per  mal  au- 
gurio. Inlradi  in  nave,  fumo  fatti  presoni  de  ordene  del  Ze- 
ncral;  e  conduti  alla  so  presentia,  alguni  fo  liberadi,  e  loro  fo 
constituidi  e  lormentadi  ;  e  disse,  che  i  era  andadi  dalla  Rezina, 
come  Ambassadori  del  Soldan  del  Re  Forando,  per  la  conclusion 
delle  nozze;  e  co  '1  processo  formado  diligentemente,  fo  manda 
tutti  do  con  le  scritture  in  questa  Terra,  per  una  galia  ben 
armada.  Ma  Tristan  Zibeloto  K.  Ciprioto,  per  no  vegnir  in  man 
<)ella  Signoria,  se  venenò  con  un  diamante,  e  a  Corfù  morite. 
Tra  quei  de  la  barza  che  fo  liberadi,  ghe  fo  un  secretario  de 
Rizzo  de  Marin,  el  qual  scrisse  da  Rhodi  al  Soldan  in  lengua 
Araba  de  tutto  questo  successo;  digando  che  un  Piero  de  Piero, 
Vice  Consolo  della  nation  Venetiana  in  Damiata,  haveva  palesa  la 
partida  de  Rizzo  da  quelle  marine  al  Capelanio  dell'  armada 
Veneliana;  e  per  questo  a  viso  el  Soldan  se  sdegnò,  e  fese  retegnir 
el  Vice  Consolo;  e  se  no  fosse  sta  '1  Truciman  (1),  el  finiva  misera- 
mente la  so  vita.  Dapuo' ,  se  messe  de  mezo  Lunardo  Longo , 
Consolo  in  Alessandria,  e  trovò  via  de  farlo  scampar;  e  ve- 
gnudo  de  qua,  ghe  è  sta  dà  una  bottega  in  fonlego  de  Rialto. 
Un  Marchiò  Catelan  è  andà  da  Cipro  al  Cairo;  e,  Irovado  '1  Tru- 
ciman ,  che  era  ben  tratta  secretamenle  dalla  nation  nostra  ,  e 
feva  boni  officii,  ghe  ha  considera  la  retention  de  Rizzo  de  Marin, 
Ambassador  del  Soldan,  e  la  elevation  delle  insegne  della  Signo- 
ria in  Cipro,  e  ghe  fese  instanlia  che  '1  volesse  introdurlo  dal 
Soldan.  Se  trovava  al  Cairo  Bernardo  Valaresso  popular,  man- 
dado  d'Alessandria  da  Lunardo  Longo  Consolo  per  negociar  cerca 
la  represagia  delle  spezie  (2)  de  Mori,  fatta  da' Rhodiani  su  le 
galie  de  marcado.  Questo  Valaresso  e  '1  Truciman  operele  che'l 
Calalan  dubitò  d'  essere  sta  scoperto  per  corsaro,  e  de  esser  fatto 
morir  so  1  no  se  levava  presto  del  paese;  tal  che  el  se  ressolse 
de  andar  in  Alessandria  in  compagnia  del  Valaresso:  el  qual  ac- 
celerando la  so  partida,  el  condusse  fuora  ;  e  poi ,  de  ordene  de 
Lunardo  Longo,  el  consegnò  al  patron  della  nave,  e  'I  mandò 


(1)  Turcimano,  o  interprete. 

(2)  Spezierio. 


ANNALI  VENETI  Gli 

al  Capetanio  Zeneral.  Rizzo  de  Maria  zonse  qua  a'  17  d'  Ollu-  1488 
brio ,  e  fo  messo  in  Toreselc,  e  constituido  per  i  Cai  di  X. 

Fo  deliberà  de  mandar  in  Cipro  Zorzi  Corner  q.  Marco  K. 
a  persuader  la  Rezina  so  sorela  ,  che  lassasse  l' Isola  a  la  Si- 
gnoria ;  la  qual  ghe  daria  in  cambio  stado  in  Italia  ,  che  saria 
Asolo  con  lulto  '1  territorio ,  e  provision  de  10,000  ducati 
all' anno  in  so  vita.  Corner  subito  se  partì,  e  andete  in  Cipro,  e 
operete  con  la  Rezina  ,  che  '1  la  condusse  de  qua  con  tutto  '1 
so  haver  ;  e  lassete  l' Isola  libera  a  i  ministri  della  Signoria. 
El  Dose,  con  la  Signoria,  l'andò  a  levar,  con  molte  donne,  in 
Rucenloro  fln  a  San  Nicolò  de  Lido,  dove  la  desmontò  de  galia  ; 
e  de  relorno ,  zonto  '1  Bucenloro  per  mezo  la  piazza  ,  Zorzi 
Corner  fo  fatto  cavaliere. 

Contra  Rizzo  de  Marin  no  se  processe  per  molti  zorni  , 
perchè  l' haveva  nome  de  Ambassador  del  Soldan  ,  come  ho 
ditto,  e  l'Isola  de  Cipro  ghe  pagava  tributo:  ma  finalmente, 
per  opinion  de  Nicolò  Foscari  Cao  di  X,  el  fo  condànado  a  morte; 
e  quando  ghe  fo  nonciado  la  sentenlia  ,  el  fese  instanlia  d'esser 
fatto  morir  in  publico  ;  e  no  fo  essaudio ,  ma  '1  fo  apicado  in 
sala  delle  arme. 

La  madre  della  Rezina ,  mogier  del  q.  Marco  Corner  K. , 
zonse  qua  i  dì  passadi  con  la  galia  Loredana  ;  e  fo  scontrada 
questa  galia  dall' armada  turchesca  che  tornava  a  Costantinopoli, 
tra  Bafo  e  Selelia  ;  e  ghe  fo  manda  4  fuste  a  lai ,  per  saver  che 
galia  la  era ,  e  dove  l' andava  ;  e  ghe  disse  che  la  se  acostasse 
a  la  galia  del  Bassa,  che  voleva  lengua.  Glie  fo  resposo,  che 
la  vegniva  in  questa  Terra  per  cosa  d' importantia  ,  e  che  la 
no  podeva  perder  tempo;  e  le  fuste  tornete  all' armada,  e 
forno  rimandate  :  ma  '1  Soracomito  se  slargò  in  mar ,  e  no  fo 
arivado. 

A' 28  de  Lugio,  è  sta  deliberà  de  far  un  luogotenente  in  1489 
(  jpro,  e  un  Capitanio  per  scortinio,  e  quattro  man  de  clettion  , 
con  3,500  ducali  all'  anno  per  un  de  salario ,  lassando  in  Ca- 
mera la  mità  ;  e  siano  per  do  anni ,  e  no  habbino  contumacia  ; 
e  possino  esser  eletti  Procuratori  de  San  Marco  ;  legnino  otto 
làmegi ,  e  otto  cavali  da  trenta  ducali  l'un,  e  habbiano  per  le 
spese  de  tutto  el  viazo  nonanta  ducali  :  e  sia  eletto  do  Conse- 
gieri  con  2,400  ducati  all'anno,  e  con  le  condicion  ditte  de 
sopra,  con  cargho  de  quattro   famegi  e  qualro  cavali ,  e  hab- 
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1489  biano  60  ducati  per  le  spese  de  tutto  'I  viazo:  e  stia  el  luogo 
tenente  e  Consegieri  in  Nicossia ,  e  '1  Gapitanio  in  Famagosta. 

A' 8  de  Scttembrio,  è  sta  manda  Piero  Diodo  Ambassador 
al  Soldan,  a  comunicari,'lie  che  s'ha  fallo  vegnir  in  questa  Terra 
la  Regina  de  Cipro  ,  e  tolto  la  protellion  de  quel  Regno  in  la 
Signoria ,  azzochè  el  no  capita  in  man  de  Turchi ,  inimici 
comuni. 

1490  A'  25  d'Auosto,  è  sta  preso  de  comprar  dai  eredi  de  Piero 
Diedo,  morto  Ambassador  del  Soldan  ,  un  rubin  precioso  cora- 
prado  da  lui  dal  Soldan ,  e  un  diamante  comprado  pur  per 
esso  dal  flo  del  Soldan  ;  e  ghe  sia  pagadi  per  quel  che  parerà 
che  i  ghe  sia  costai  de  cavedal ,  per  le  so  scritture  ,  le  qual 
subito  è  sta  mandae  a  tuor  a  casa  soa  :  e  le  zogie  è  sta  messo 
in  Santuario. 

1494  A'  22  de  Novembrio ,  è  zonto  la  nave  de  Geronimo  Zorzi , 
con  4,000  stara  de  Tormento,  de  Cipro.  Questa  nave  è  sta  manda 
per  comprar  formento  de  rason  del  patron  :  ma  '1  Rezimento 
havea  ordine  de  comprarne  40,000  stera ,  et  era  sta  manda  a 
questo  effetto  Zuane  Dolce ,  Secretario,  con  i  danari  ;  e  per  no 
metter  carestia  ,  ogn'  un  cesse  ,  e  ghe  fo  un  solo  comprador  , 
e  r  bave  a  quatro  stera  al  ducato  e  più  ;  e  ne  è  sta  tratto 
dell'Isola  cerca  30,000  stera. 

1495  Quest'anno,  la  Rezina  Catharina  ha  domanda  alla  Signoria 
50,000  ducati  che  la  die  haver  ;  e  se  ha  tratta  de  dar  una  so 
nezza,  fla  de  Zorzi  Corner  K.,  per  mogier  al  Re  Ferando  se- 
gondo  de  Napoli ,  con  li  cinquantamile  ducati  ;  e  dà  per  se- 
gurlà  la  terra  de  Manfredonia  ,  e  la  ciede  in  protettion  alla 
Signoria  ;  la  qual  acetta  la  Cornerà  per  fla  adottiva ,  e  tuoi 
anche  in  protettion  el  Regno  de  Napoli.  Ma  Alessandro  sesto 
ha  intima  ,  con  i  Cardinali  ,  al  Re ,  che  no  concluda  ;  e  ghe  ha 
messo  davanti  l' esempio  del  Regno  de  Cipro  :  e  '1  Re ,  siando 
in  ligha  con  la  sede  Apostolica ,  accomodandosse  a  la  so  for- 
tuna presente,  s'ha  lassa  intender  che  '1  no  vuol  farlo  senza 
"1  consenso  del  Papa  ;  e  va  slargando  la  pratica. 


Fine  della  Parte  Terza. 


ANNALI   VENETI 
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PARTE  QUARTA 


DEI   SUCCESSI   DELLA   NAVIGAZIONE   PER   CONTO   DEI    COMMERCI. 

A.  7  de  Mazo,  è  sta  messo  una  galia  al  viazo  (l)  de  Cipro,  1457 
tre  a  quel  de  Baroatho ,  e  Ire  a  quel  d'Alessandria. 

A' 19  de  Lugio,  la  Signoria  è  avisà  che  un  fuoruscito  de 
Zenoa  ha  preso  la  nave  grossa  de  Giacomo  Feleto ,  e  va  con 
essa  in  corso  ;  onde  è  sta  deliberà  de  armar  do  nave  nolizae 
per  Fiandra,  con  400  homeni  per  una:  una  è  de  1,200  bote  , 
l'altra  de  1,500;  et  è  sta  fatto  Capetanio  Gabriel  Trivisan,  e 
ghe  è  sta  dà  in  compagnia  una  galia  bastarda  ;  e  per  espedir 
questi  legni  armadi ,  è  sta  messo  un  per  cento  all'  armamento. 

A'  18  de  Noverabrio,  Zorzi  da  Canal,  Capetanio  delle  navi  de 
Soria,  è  sta  condanà  sie  mesi  in  preson  serada ,  e  privo  in  per- 
petuo de  capetaniadi  de  galie  e  nave,  per  haver  carghà  dapuo' 
la  muda  (2)  ;  e  i  patroni  è  sta  assolti.  De  Mazo,  è  sta  messo  tre  14.58 

(1)  Spesso  sono  nominate  le  galee  di  Iranico  ed  i  viaggi  per  Baruli , 
Fiandra,  ec.  Erano  galee  da  commercio,  armale  da  guerra  a  spese  pub- 
bliche, e  che  si  noleggiavano  a  privati  mercanti. 

(2)  Era  vietalo  di  assumer  altro  carico,  pei  viaggi  mercanlili  fatti 
colle  galee  pubbliche  ,  che  quello  statuito  dalle  leggi.  Veggasi  la  Storia 
del  Commercio  Veneziano  del  Marin. 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  MI.  Par.  I V.  78' 
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1458  g^l'C  in  Fiandra,  (^apclanio  Andrea  Lioii,  con  don  de  mile  ciri- 
quecenUi  ducali  per  una. 

1  V(i4  Quosl'  anno ,  stando  la  Terra  occupada  in  la  guerra  con 
Turchi,  è  zonto  un  gripo  spazzado  a  posla  ,  a' 21  de  Otlubrio, 
con  aviso  che  do  galic  delle  Ire  dal  traffcjijho ,  le  qual  tulle  in 
conserva  era  partide  d'Alessandria  ,  nolizae  da  Mori  ,  carghc 
de  lini  e  specie  per  Barbaria ,  è  sta  retegnude  a  questo  modo  , 
passando  per  el  Canal  de  Rhodi.  Era  Capitanio  Andrea  Conla- 
rini,  e  patroni  delle  do  prese  Antonio  Vituri,  Francesco  Que- 
rini  ;  della  terza,  che  se  liberò,  Lunardo  Longo.  I  haveva  pali- 
zà  (1)  con  Mori  de  non  locar  i  luoghi  de  Rhodiani,  so  nemici  ;  ma, 
per  fortuna,  la  Vitura  e  la  Querina  capitò  in  Canal  de  Rhodi,  e 
se  fermò  per  tuor  viltuaria,  con  pensier  de  mandar  a  tuor  sal\o 
conduto  ;  e  mandono  i  due  scrivani  a  questo  effetto ,  dal  Gran 
Maislro  ;  e  andati  a  la  sua  presentia ,  de  so  ordine  i  fu  conduli 
in  tore,  sotto  strettissime  guardie.  Le  galie  siete  ad  aspetar  la 
resposta  ,  e  per  longho  spacio  no  comparse  mai  algun  :  in  fm 
vene  a  marina  cinquanta  frieri  (2)  a  cavallo  verso  le  galie ,  e 
lese  dir  al  Capetanio  che  intrasse  ,  che  no  accadeva  salvo  con- 
duto ,  siando  la  Religion  de  Hhodi  in  pase  con  la  Signoria  :  e  'i 
bon  Capetanio  se  lassò  persuader  da  queste  parole,  e  inlrete 
in  porlo  ;  e  '1  Gran  Maistro  lese  ussir  do  galie  di  un  Soro  cor- 
saro, una  l'usta,  do  caravele  e  una  nave  de  Provenza  de  500  boto 
con  200  soldati ,  e  andete  per  combater  le  galie  ;  le  qual  no 
possando  ressister  per  esser  inferiori  de  forze,  se  rese,  salvo  1'  ha- 
ver  e  le  persone  ,  e  fono  remurchiade  e  redute  in  poder  de  Rho- 
diani. Tutta  la  roba  de  coverta  fo  messa  a  saco  ;  e  220  Mori 
che  era  su  le  galie,  fo  messi  in  preson  serada.  Dapuo',  el  Gran 
Maistro  consegiete  el  Capelanio  che  el  se  partisse ,  e  che  prima 
el  se  fesse  satisfar  da  i  Mori  de  i  so  noli  :  ma  lui  non  se  mosse 
mai  de  porto.  Questi  avisi  messe  in  gran  travaglio  el  Consegio 
de  Pregai,  perchè  se  considerava  che  i  marcadanli  d'Alessandria 
era  in  pericolo  de  perder  i  ca\edali  e  la  vita,  se  no  se  feva  presto 
provision  :  el  Capetanio  vene  biasmado  assai,  che  conlra  V  acoido 
tatto  (un  Mori,  el  se  havesse  fida  de  Rhodiani;  e  tanto  più  vene 
lauda  Lunardo  Longo,  che  no  s' havea  acostà  a  quel!'  Isola. 

fi)  Palleggialo. 

(2;  Cavalieri  professi. 
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La  Signoria  è  occupa  in  la  impresa  della  Morea  ;  e  con  IVOi 
luHo  questo,  Nicolò  Troa,  Capo  clol  Conses^io,  ha  proposto  <!e 
scriver  a  Giacomo  Loredau,  Capeianio  Zeneral ,  che  subito  '1 
fazza  un  corpo  d' armada  de  tutte  le  galie  sollil  che  1'  haveva, 
de  quattro  grosse  da  Barutho  ,  de  tre  d'Alessandria,  delle  do 
nave  armade ,  e  de  quelle  de  Soria  ;  e  vada  a  Rhodi  ,  e  fazza 
protestar  a  quel  Gran  Maestro  che  fazza  restituir  le  galie ,  i 
Mori ,  e  tutte  le  merci  in  tanto  tempo  che  dura  una  candela 
da  un  soldo;  altramente,  ciic  '1  darà  el  guasto  a  tutta  l'Isola, 
a  memoria  perpetua  della  fede  rota:  e  così  è  sta  preso.  Intanto 
è  zonto  lettere  de  Andrea  Duodo ,  Consolo  d'Alessandria  ,  de 
27  Settembrio  ;  per  le  qual  dà  aviso  che  1'  è  sta  messo  in  ferri 
e  in  cadena,  con  i  so  marcadanti,  per  la  presa  delle  do  galie  dal 
traffegho  da  quei  de  Rhodi  :  e  dise  che  '1  danno  de  Mori  per 
conto  de  lini,  importa  24,000  ducati,  senza  le  specie,  e  altre 
robe  de  gran  vagiuta.  È  sta  scritto  al  Consolo  de  Timesi,  che 
vada  a  giustiGcar  questo  caso,  fazzandoghc  intender  a  quel  Re 
quel  che  è  sta  deliberà  per  recuperar  i  so  Mori.  Giacomo  Lo- 
redan,  Capetanio  Zeneral,  ha  habù  le  lettere  della  Signoria  in 
(]andia  a  5  de  Novembrio  ;  e  a  8  del  ditto  mese  ,  l'  è  zonto  a 
Rhodi  con  36  galie  sotil:  quattro  grosse  da  Barulhi,  tre  d'Ales- 
sandria ,  do  dal  traffegho ,  e  do  nave  armade  ;  e  ha  manda  in 
terra  tre  Soracomiti  dal  Gran  Maistro .  e  Domenegho  Stela  so 
Secretarlo  ;  e  per  essi  ghe  ha  fatto  far  questo  protesto  in 
scrittura. 

I. 

«  Noi  Giacomo  Loredan ,  per  la  Illustrissima  Signoria  di 
Venetia  Gapitanio  General,  domandemo  a  Voi  Rev.  Gran  Maestro, 
che  debbiate  liberi  relassar,  in  termene  de  tre  bore  prossime, 
tutti  li  Mori  per  voi  presi  et  ritenuti;  i  quali ,  sotto  la  fede  del 
Capitanio  e  patroni,  erano  venuti  in  questo  luogo  con  le  galie 
dal  traffegho,  e  restituir  tanto  i  soi  beni  quanto  quelli  de'  Vene- 
liani,  e  integramente  safisfir  a  ogni  danno  che  havessero 
patido  ». 

El  Gran  Maistro  disse  a  i  Soracomiti ,  che  '1  rosponderia  . 
no  possando  in  tre  bore,  in  sei;  e  i  Soracomiti  parti  con  1'  horiol 
a  la  man  :  e  aspettando  il  Zeneral  la  resposta  ,  un  messo  de! 
Gran  Maistro  l' andete  a  trovar  a  galla,  e 'i  recerchete  a  nome 
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1464  (lolla  Hcli^ion,  <-he  '1  fosse  contenlo  de  prolongar  el  lermenc  fin 
a  la  manina  souuonle  ,  perchè  'I  Consogio  no  se  podeva  redur 
sì  subilo.  El  Zeiieral  respose  che  l'era  contento  de  satisfarli, 
ma  che  no  se  tirasse  più  la  cosa  in  longho;  perchè  l'intendeva 
(le  essoi<uir  el  mandato  ducal ,  che  vuol  che  se  dagha  el  gua- 
sto a  tutta  risola,  se  no  vien  fatto  l'integra  satisfation  del 
lutto.  El  messo  partì  ,  e  no  tornele  più  nesssn  nel  lermenc 
domandado;  tal  che  '1  Zeneral  se  levò  con  l'armada  per 
metter  le  galie  dal  IrafFcgho  in  porto  Malfela,  verso  la  Turchia, 
in  luogo  seguro ,  e  per  comenzar  a  dar  el  guasto  all'  Isola  con 
quel  mazor  numero  de  homeni  che  'l  podesse.  Ma  puoco  allon- 
tanado ,  sorazonse  a  marina  un  messo  a  posta  ,  el  qual  ghe 
fesc  intender  che  '1  Gran  Maistro  mandava  Ire  Ambassadori  al 
Zeneral;  i  quali  cerchete  de  giustificar  la  cosa,  digando  d'ha- 
ver  relegnudo  i  homeni  e  la  roba  de  i  so  nemisi,  e  no  della  Si- 
gnoria. El  Capitanio  ghe  respose,  che  no  accadeva  giustificalion 
d'una  tal  operation;  che  i  respondesse  ressolutamente,  perchè 
segondo  el  protesto  fatto  in  scrittura  e  la  intimation  falla  a 
bocca  ,  r  essequiria  senza  nessun  dubio  l' ordene  della  Signoria. 
Onde  1  Ambassadori  partì,  e  può'  i  lornete  con  questa  resposla: 
che  'l  Gran  Maistro,  co  'I  so  Consegio,  era  contento,  a  contempla- 
lion  della  Signoria,  restituir  tulli  i  Mori  con  le  so  robe ,  e  simel- 
menle  quelle  de  i  sudditi  Venetiaui ,  segondo  la  noia  de  i  libri  àc. 
i  scrivani  delle  galie,  o  veramente  dar  l'amontar;  e  restando  altra 
defferenlia,  contentava  che  il  Capetanio  aldisse  e  lermenasse.  La 
sera  era  sorazonta  ,  e  partirno  con  promessa  de  tornar  la  matti- 
na, ma  i  tardornogran  pezzo;  e  finalmente  i  tornò,  con  una  scrit- 
tura diversa  in  sustanlia  dalla  ressolulion  falla  el  zorno  avanti:  in 
muodo  che,  vedando  el  Capetanio  che  se  moveva  nuove  difficoltà 
per  metter  tempo  de  mezo,  ghe  fece  intender  che  l'era  con 
tento  de  sigilar  1'  acordo  segondo  la  forma  della  prima  scrit- 
tura ,  ma  no  altramente.  Li  Ambassadori  no  volle  darghe  altra 
resposla;  e  'I  Capetanio,  al  levar  del  sol  del  zorno  seguente, 
12  Novembrio,  fese  comenzar  a  dar  el  guasto  all'  Isola,  e  no 
lassele  in  pie  ne  molini,  né  palazzi,  né  altri  edificii  :  dove  che  'I 
Gran  Maistro  comenzete  a  considerar  che  l' Isola  pativa  assai  ; 
e  indusse  la  Rezina  Cariota  de  Cipro  che  èra  là,  a  mandar  due 
volte  al  Capetanio,  pregandolo  per  sui  Ambassadori,  che  'l  fosse 
conlento  che  la  se  interponesse  tra  lui  e  la  Religion ,  e  che  in 
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latito  se  restasse  de  far  danno  all'Isola.  El  Capetanio  respose,  1V6V 
che  se  la  Religion  voleva  star  su  la  prima  scrittura,  in  la  qual 
era  ditto  che   le    defferentie  che  nascesse  fosse  terminade    dal 
Zenerai ,  era  molto  contento   de    soprasseder  a  dar  el  guasto  ; 
altramente,  no.  Li  Ambassadori  de  Carlotta  replicò  :  che  siando 
concordi  in  tutte  le  cose ,  eccetto  che  'l  Capetanio  fosse  zudese 
delle  defferentie ,  el  fosse  contento  do  accettar  per  compagna  la 
ditta  Cariota  in  cognoscerle  e  termenarle.  El  Zenerai  respose, 
che  r  era  contento  :   ma   perchè  podeva  occorrer  che  ella  ha- 
vesse  una  opinion   e   lui  un'  altra  ,  si  che  le  cose  restasse  in- 
decise ;  che  quando  questo  occorresse,  che  la  se  contentasse  de 
quel  che  fosse  giudica  da  esso  conveniente:  e  ghe  disse  che  no 
i  tornasse ,  se   i  no    se    contentava   de    questa    resposla.  E  la 
mattina  de  13,  vedando  che  i  no  ghe  mandava  a  dir  altro,  fese 
smontar  le  zunne,  e  continuar  a  dar  el  guasto  a  tutta  l'Isola: 
e  fo  fallo  niazor  danno  questa  volta  che  l'altra;  e  fra  l'altre 
cose,  fo  brusà  '1  zardin  del  Gran  Maistro ,  e  preso  il  Castelo  de 
Villa  Nuova,  luogo  de  i  so  piaseri;  e  fu  mena  via  de  quel  pa- 
lazzo 500  aneme,  e  subito  '1  fo  hrusado.  E  6n  che  se  fese  que- 
sti danni ,  i  Ambassadori  vene  dal  Zenerai,  con  la  scrittura  sot- 
loscripta  dal  Gran  Maistro,  con  le  condicion  che  ho  ditto  ;  e  de 
più  ,  che  delle  robe  soracoverta  ,  el  contentava  de  star  al  giu- 
dicio  della  Signoria  ,  obligando  una  parie  e  l'  altra  a  restituir 
le  persone  ,  le  robe    e  i    navili  che  fosse  sta  preso    in    tempo 
de  queste  defferentie ,  con  promessa  de  satisfar  i  patroni  delle 
galie  e  altri  ,  delle  spese  de    boca  fatte  in  questo  tempo  ;  e  che 
el  Capetanio  remetta    tutte    le    inzurie    che    fosse  sta  fatte  da 
Hhodiani  a' nostri ,  in  gratia  de  Cariota  de  Cipro.  E  a  so  con- 
lemplation  s' ha  contenta  de  sottoscriver  e  stipular  la  scrittura; 
e  i  Mori  fo  satisfatti  integramente  delle  so  robe  ,  e  subito  i  fo 
messi  in  libertà ,  perchè  'l  Zenerai  no  se  contentò  che  se  restasse 
de  danizar  l'Isola,  se  prima  no  seguì  l'integra  satisfattion  e  re- 
slitution  delle  robe  e  delle  persone;  e  le  robe  fo  remesse  in  le  ga- 
lie, e  fo  condute  insieme  con  i  Mori  non  più  in  Barba  ria ,  ma 
un'altra  volta  in  Alessandria,  de  ordene  del  Capetanio  Zenerai, 
el  qual  le  compagno  con  so  lettere  al  Soldan,  e  le  licenliò.  Fin  che 
se  cargava  le  robe  su  le  galie,  fo  discoverto  un  navilio  che  ve- 
lizava  dalle  bande  de  Levante,  e  fo  manda,  de  ordine  del  Zenerai 
sie  galie  sotil  a  soraveder  ;  e  fo  trova  che  era  '1  Soro,  corsaro, 
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IVGi  elio  (ornava  d'  Alessandria  con  una  sua  barza  de  700  bote ,  in 
la  qual  era  24  coli  Alessandrini  de  specie  de  so  rason  ;  e  le 
sic  galie  el  fese  calar  (1),  e  fo  remurchiado  alla  galla  del  Ze- 
neral  ;  e  fo  desarmà  la  barza  ,  e  '1  cargo  lo  dà  in  preda  alla 
armada  ,  perchè  '1  Soro  haveva  patente  de  salvo  conduto  dalla 
Signoria;  e  con  la  barza  ,  e  do  so  galle  V  andete  a  istanlia  de 
Rhodiani  per  5,000  ducali  contra  le  galle  del  traffcgo  ;  come 
ho  ditto.  La  barza  fo  manda  in  Candia,  de  ordene  del  Zeneral , 
a  conzarla,  per  adoperarla  in  armada.  Le  due  galie  dal  traffcgo 
zonse  in  Alessandria  a  tempo  che  Lunardo  Longo,  dapuo'  messi 
i  so  Mori  in  terra  a  Tunesi  ,  e  recargada  la  gjjlia,  era  zonto  al- 
cuni zorni  avanti,  de  retorno  anch'  esso,  nel  medemo  porto  de 
Alessandria  ;  dove  l'è  sta  molto  honorado  e  acarezado  da  Mori, 
e  presenta  dal  Soldan  de  una  vesta  ;  la  qual  Lunardo  no  ha 
vogiù  acetlar ,  ma  l'ha  manda  indrio,  digando  che'l  no  voleva 
far  alegrezza ,  siando  le  so  conserve  retegnude  a  Rhodi  ,  e  '1 
Consolo  e  i  marcadanti  in  caena  (2)  al  Cairo.  Dapuo'  le  do  galie 
messo  in  terra  anch'  esse  i  Mori ,  e  tutti  i  nostri  fo  liberadi  ; 
la  Capetania  andete  a  Baruthi ,  e  le  conserve  carghete  là;  e  '1 

1465  Soldan  mandete  un  Ambassador  alla  Signoria  a  rengratiarla , 
e  fo  comesso  a  Lunardo  Longo  che  lo  condusesse  su  la  so  galia. 

JVfJT  È  sta  messo  una  galia  al  viazo  de  Siviglia,  per  recuperar  le 
robe  naufragate  d' una  galia  che  vegniva  de  Fiandra. 

1409  A'  19  de  Mazo  ,  per  nuove  vegnude  de  Ponente,  è  sta  preso 
de  armar  do  nave  conira  Zuane  Galego,  corsaro. 

1470  Persa  l' Isola  de  Negroponte  ,  azzocchè  la  marcadantia  no 
sia  interditta  ,  è  sta  manda  quattro  galie  grosse  a  Modon  con 
merce  ;  et  è  sta  scritto  a  Piero  Mocenigo,  Capitanio  Zeneral,  che 
manda  a  Barutho  et  Alessandria  altre  otto  galie  grosse,  che  son 
in  armada  insieme  con  queste,  sotto  i  so  Gapetani ,  a  spese  de 
comun,  e  i  patroni  habbia  i  so  salarli  da  soracomito  ;  e  a  Baru- 
tho habbia  40  zorni  de  muda  (3),  e  in  Alessandria  30;  e  i  noli 
se  paghi  de  contadi  al  Irazer  le  specie  de  doana  (4)  ;  e  quei  che 
depositerà  avanti  a  quel  conto  ,  habbia  cinque  per  cento  de  don  : 
e  tutto  questo  è  sta  liitlo  per  soccorrer  de  danari  l'Arsenal. 

(1)  A.mm;iinare  le  vele. 

(2)  Catena. 

(3)  Da  poter  caricare. 

(4.1  Si  pagtiino  in  oonfanle.  nel  trarre  le  mercan/ie  fuor  della  dogana. 
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Zuane  di  Prioli,  Consolo  a  Damasco,  è  sia  balulo  de  ordeno  1473 
del  Signor  de  Damasco,  por  haver  fallo  condur  a  Tripoli  alcuni 
pani  (1)  che  quel  Signor  voleva  che  fosse  descargati  a  ìiarulho: 
e  subilo  è  sta  manda  Zuanc  Emo  K.  al  Soldan  a  laracntarse  ; 
e  dapuo'  è  sta  scritto  anche  al  Soldan  ,  che  habbiando  fatto 
sto  deshonor  al  Consolo  ,  e  fallo  retegnir  senza  causa  i  merca- 
danli ,  li  fazza  liberar  ,  e  proveda  che  no  inlravegna  più  sii  de- 
sordeni;  altramente,  la  Signoria  farà  provision:  e  immediate 
lutti  è  sta  liberai. 

L'è  parlio  de  Candia  la  nave ,  cargha  de  vini  ,  coloni  1475 

e  cenere  (2),  et  è  sopra  monta  quattro  marineri  passazieri  per 
questa  Terra  ;  e  a  Cao  Malio  i  ha  tagià  a  pezzi  i  principali  della 
anarinerezza  su  la  mezza  note ,  fazzando  andar  a  basso  i  altri 
con  gridi  che  Turchi  ghe  era  addosso;  e  s'ha  fatto  patroni  della 
nave,  e  l'hanno  conduta  a  Tripoli  e  venduta  800  doble.  Due  è  sia 
amazzai  là,  un  è  scampa,  1'  altro  è  capita  in  man  del  Zeneral , 
et  è  sta  fallo  morir  publicamenle  qua  in  la  Terra. 

Alcuni  corsari  Provenzali  haveva  condulo  via  d'  Alessandria  1476 
alguni  Mori  andadi  in  marina  per  contrattar  in  corali  (3),  inga- 
nadi  da  loro  che  diseva  d'esser  Voiieliani,  e  ghe  ha  dado  grossis- 
sima  tagia  ;  e  '1  Signor  d'Alessandria  ha  (alto  retegnir  el  Consolo 
e  i  marcadanli ,  e  i  ha  manda  al  Cairo  :  e  per  questo  la  Signo- 
ria ha  manda  al  Soldan  Zuane  Diodo  Secrolario,  a  giustificar  la 
nailon  ,  e  a  procurar  la  liberalion  de  i  presoni.  I  quali  è  sta 
messi  su  tanti  aseni ,  e  al  Secretarlo  fu  parecchia  un  belissimo 
cavalo  ;  e  lui  si  voltò  verso  el  Soldan ,  che  era  presente  ,  e  lo 
preghete  che  lo  lassasse  montar  esso  su  un  de  i  aseni  appa- 
rccchiadi ,  e  fese  dar  el  cavalo  ad  uno  de  i  presorii  ;  digando 
che  erano  suoi  signori,  e  che  lui  era  loro  schiavo.  Questo  of- 
ficio ha  piasudo  grandemente  a  quel  Signor  e  a'  mercadanti  : 
lai  che  '1  Soldan  1'  astrense  a  montar  su  'i  cavalo  ,  e  lo  ha  pre- 
senta ;  e  i  marcadanli,  zonti  de  qua,  el  predica  per  la  sua  mo- 
destia. 

A' 15  de  Zener,  è  sta  preso  che  le  gclie  grosse  che  "soleva  1480 
far  de  cinquecento  miera   de   portada  ,  se  fazza    solamente  de 
qualrocento  e  cinquanta  ,  azzochè  le  se  possfi  valer  de  i  remi. 

(1)  Pannilani. 

(2)  Di  soda  ,  per  le  fabbiiclie  vetrarie. 

(3)  Coralli.  -  - 
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1481  Ferigo  Zuslignau,  Capelanio  de  navt*  armadc,  ha  coinbalù 
con  la  so  nave  la  nave  (ihiìberta  Zenoese  de  2,000  bote  ;  e 
perchè  la  vittoria  era  dubiosa  da  tutte  do  le  bande ,  se  hanno 
separado  d' acordo,  con  morte  de  molti. 

1482  A' 7  de  Zugno ,  è  sta  preso  in  Quarantia  Criminal  la  re- 
tention  do  Francesco  Zustignan,  che  fu  Capetanio  al  traffegho  ; 
e  a'  21  ,  r  è  sta  condanà  a  star  un  anno  in  preson  ,  privo  de 
Consegio  (1)  per  dies'anni,  e  in  so  vita  de  haver  cargho  de 
galle:  e  questo  per  i  so  mali  portamenti  fatti  contra  i  passazieri 
(le  quel  viazo. 

A'  27  ditto ,  V  sta  messo  do  galie  al  viazo  de  Costantinopoli. 

1483  El  mese  de  AvriI,  se  bave  aviso  che  Vilamarin  Corsaro  era 
a  Cao  d'Otranto,  con  sette  galie  in  aguato,  per  prender 
qualch'  una  delle  nostre  nave  ;  et  è  sta  manda  a  quella  volta 
Domenegho  Muazzo ,  Capetanio  de  do  nave  armade ,  per  asse- 
gurar  la  navegation. 

A' 8  de  Zeuer,  è  zonlo  tre  galie  da  Barutho  ,  quatro  d'Ales- 
sandria ,  e  tre  de  Barbaria. 

1484  Addesso  è  tanto  cressudo  i  navilii  Ragusei,  che  i  tuoi  l' in- 
viamento  a  i  nostri  :  però  la  Signoria  i  ha  banditi  che  i  no 
possa  vegnir  in  questa  Terra  ,  nò  in  altro  luogho  del  slato  , 
eccetto  che  con  for mento. 

A' 20  d'Auosto,  de  notte ,  Colombo  corsaro,  ci  zovene,  flo  de 
Colombo  corsaro,  Capelanio  de  sette  na\e  Francese  armade, 
s'  ha  scontra  sora  Cao  San  Vincenzo  ,  ne  i  mari  de  Spagna  ,  in 
le  quattro  galeazze  de  Fiandra,  (-apetanio  Bortholamio  Minio  q. 
Marco  da  San  Thomà  ;  e  latto  zorno ,  le  ha  combatude.  Le  ga- 
leazze se  ha  defeso  dalla  prima  ora  del  zorno  fin  alle  20 ,  et 
è  morto  130  homeui  de  i  nostri  ;  tra  i  quali  è  sta  Lorenzo 
Michiel  patron  ,  e  lieronimo  Dolfin,  fradelo  de  Giacomo,  patron 
anch'  esso;  e  300  è  sia  feridi;  e  la  galia  Delfina  è  romasa  presa, 
e  le  allre  se  ha  reso  per  no  poder  resister.  I  corpi  morti  è  sia 
butadi  in  aqua  ;  i  feridi  è  sta  messi  in  terra  ;  i  altri  è  sta 
menadi  da  Francesi  vittoriosi  a  Lisbona  ,  e  là  i  è  sta  messi  in 
libertà.  Lisbona  è  terra  del  He  de  Portogalo ,  el  qual  ha  rece- 
\  udo  benignamente  i  nostri ,  e  ghe  ha  fatto  proveder  a  tutti  de 
(|uanto  ghe  ha   fatto   besogno ,   segondo  le  so  condicion.  E  la 

1)  Bandito  dai  eonsigli  e  uflìci. 
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cortesia  del  ditto  He  è  cosa  ordeiiaria  de  i  so  antecessori ,  i  1485 
quali  assai  anni  per  avanti  ha  vogiù  che  la  nation  Veneliana 
fosse  ben  trattada  ;  e  questo  perchè  un  so  Re  capitò ,  za  gran 
tempo,  incognito  qua  in  la  Terra,  con  poca  compagnia;  e  se  ben 
el  no  voleva  esser  cognossudo,  el  fo  descoverto,  perchè  sì  gran 
personagi  no  puoi  star  longamenle  iucoj,'nili  ;  e  fu  fatto  saver 
alla  Signoria ,  e  fu  alozà  honoralamente  a  spese  publiche  ,  e 
ghe  fu  fatto  quella  mazor  demostralion  che  fu  possibele,  sì  in 
la  Terra  come  per  tutto  'i  tegnir  della  Signoria  ,  che  ghe  ac- 
cadete de  transitar  :  e  questo  fu  fatto ,  sempre  mostrando  de 
no  '1  cognosser  per  Re.  E  quando  el  fu  zonlo  nel  so  stado ,  el 
fese  far  nota  delle  cortesie  e  dell'  honor  che  ghe  era  sia  fatto 
dalla  Signoria,  per  memoria  de  i  so  successori  ;  e  fese  esente  la 
nation  de  ogni  gabela.  E  'I  Re  moderno,  tra  i  altri  favori  fatti 
a  i  nostri  marcadanti  presi  da  Francesi  come  ho  ditto ,  ha  co- 
manda che  nissun  del  suo  Regno  compri  robe  vcnetiane  da 
Francesi;  e  avanti  che  le  galle  sia  partide  de  porto,  V  ha  offerto 
a  Rorlholamio  Minio,  Capitanio,  cinquantamile  ducali  per  recu- 
perarle. Se  slima  che  la  Terra  habbia  dusontomile  ducali  de 
danno,  olirà  la  morte  de  tanti  valenC  homeni  :  et  è  sia  proso  de 
mandar  in  Franza  (jeronimo  Zorzi,  Anibassador  a  Milan  ,  a  do- 
mandar a  quel  Re  la  roslitution  delle  ditte  galeazze  ,  e  del  so 
cargho  ;  et  é  sta  manda  in  suo  luogho  a  Milan  Marc'Antonio 
MoresinJ.  E  a'  4  de  Novcmbrio,  Piero  Soranzo  scrive  de  Spagna  , 
che  queste  galeazze  è  sta  mandae  in  Inghilterra  ,  e  che  Bortho- 
lamio  Minio  se  ha  possù  rescatar  con  trentamile  ducati  ,  e  non 
ha  vogiudo  :  el  è  sta  manda  (Geronimo  Donado ,  Dottor  Ambas- 
sador ,  in  Portogalo  a  ringraliar  quel  Re  della  benignità  che 
r  ha  usado  a  i  nostri. 

A'  23  de  Decembrio  ,  è  zonto  diese  galeazze  de  spezie  ,  sette 
tra  Barulho  e  Alessandria  ,  e  tre  dal  traffegho  ;  e  a'  23  de  Zener  , 
ne  è  zonte  cinque  de  Barbarla  e  Aqua  morta. 

A'  9  de  Avril,  Geronimo  Zorzi  Ambassador  in  Franza  ,  scrive  1486 
che  r  ha  fatto  querela  con  quel  Re,  a  nome  della  Signoria,  della 
presa  delle  galeazze  de  Fiandra ,  e  ghe  ha  domanda  refacimenlo; 
e 'I  Re  ghe  ha  resposo,  che  ghe  era  in  esser  duscnto  baie  de 
specie,  cento  cinquanta  bote  de  moscatelo,  trenta  sachi  de 
cotoni ,  e  quaranta    bote  d'uva  passa  ;  e  che  in  Biscaia,  ghe  è 
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H86  specie  per  2,000  ducali  ;  e  che  se  leva  un  conio  del  danno  pa- 
lido ,  che  r  ha  intenlion  de  satisfar  el  tutto:  che  '1  ('orsaro  ha 
domanda  salvo  conduto  al  Ile  per  tre  selleniane,  per  giustificar 
le  so  rason  ;  e  '1  He  ghe  ha  resposo,  che  el  vuol  che  '1  paga  ; 
e  che  'I  no  è  per  targhe  salvo  conduto ,  se  l' xVmbassador  della 
Signoria  no  consente  :  e  che  esso  ha  ditto  al  Re,  che  la  Signoria 
no  ha  da  negociar  con  altri  che  con  la  Sua  Maestà  ;  e  che 
quanto  al  salvo  conduto  ,  ci  l'azza  quel  che  ghe  par,  E  con  questa 
resposta,  el  Re  ha  l'atto  'I  salvo  conduto  al  Corsaro;  el  qual  è 
comparso ,  e  ha  ditto  delle  so  rason  fondale  su  1'  interdillo  e 
sconiunega  del  Papa,  la  qual  ho  nota  in  la  seconda  Parte,  solto 
quest'anno  che  corre,  148G.  E  '1  Re  ha  sententià  finalmente,  che 
il  diebba  restituir  le  galle  e  tutte  le  robe ,  e  che  i  so  beni  sia 
obligati  a  la  refation  ;  e  ha  dechiario,  che  se  i  beni  del  Corsaro 
non  salisferà  integramente ,  che  '1  pagherà  esso  'l  resto  :  e  se 
ha  mostra  facile  a  satisfar  la  Signoria  ,  perchè  l' è  homo  giu- 
sto, e  perchè  '1  dessegna  de  far  l'impresa  del  Regno  de  Napoli. 

A' 28  d'Agosto,  è  partio  quatro  galie  per  Fiandra,  con  cargho 
de  180,000  ducati  de  specie  ;  quattro  per  Alessandria,  con  cave- 
dal  de  dusento  e  trenlamile  ducati  ;  tre  per  Barulho,  con  oltan- 
tamile  ducali  :  e  hanno  habudo  pochi  danari ,  perchè  le  nave 
no  ha  porta  avanti  gran  summa. 

A'13  de  Settembrio,  per  esser  in  la  Terra  mancamento  de 
nave  grosse,  è  sta  preso,  che  chi  farà  do  nave  de  1,000  boto 
l'una  ,  habbia  a  i  Governadori  quattro  ducati  per  bote  ;  un 
terzo,  imbosca  la  nave;  un  terzo,  calca;  e  un  terzo  alle  paghe. 

A' 14  ditto,  Homobon  Grill,  Capetanio  delle  galie  de  Fiandra, 
è  amala  gravemente  a  Puola  (i)  ;  et  è  sta  preso,  subito  che  S(! 
-  ha  habù  aviso,  de  far  in  so  luogho ,  con  obligo  a  quel  che  ro- 
magnirà  (2)  de  partirse  in  termene  de  10  zorni  ;  e  se  'l  Grill 
se  rehavesse  ,  l'eletto  diebba  restar  Capetanio  della  prima  muda: 
et  è  romaso  Andrea  Sanudo  ,   q.  Mathio. 

A'29  ditto ,  è  sta  conduto  in  porto  de  Chioza  fuora  della 
fuosa  (3),  una  nave  del  Comun,  de  portada  de  4,000  bote  ;  è  sta 

(1)  Pota  in  Islria. 

(2)  Sarà  eletto. 

(3)  Fuosa,  parola  idraulica  die  significa  il  canale  navigabile  nelle  dif- 
ficili boccile  de'  porli  di  Venezia  ;  una  delle  quali  è  a  Chioggia. 
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lonflà  due  galie,  una  per  banda  ;  e  con  esse  la  è  sta  condula,  li86 
per  opera  de  Francesco  Caena  ,  Arniiragio  (l). 

A'17  d'AvriI,  Marchiò  Trivisan,  Vico  Capotanio  Zeneral,  ha  1^87 
preso  Antonio  Tortorin  e  Felipo  dalle  Palme,  zcnoesi ,  patroni 
de  nave,  e  i  ha  fatti  apicar  ;  perchè  l'anno  passa  i  sen  partì 
de  qua  ,  che  i  haveva  conduto  da  Pisa  i  marmori  della  giesia 
de  Santa  Maria  di  Miracoli  (2) ,  e  prese  una  nave  Ciciliana  , 
cariba  de  formento,  in  jtorto  de  Paola  ,  che  vegniva  qua  in 
la  Terra  ,  e  rompe  el  porto.  La  nave  nuova  de  Comun  che 
ho  ditto,  de  4,000  bete,  s' ha  brusà  ;  el  fuogho  s' ha  apizà  a 
la  pegola  a  tempo  che  era  vento  ,  e  no  s'  ha  possù  recupe- 
rarla: e  a' 4  de  Decembrio,  se  ha  nuova  della  rota  de  quattro 
nave  ;  una  de  900  bote ,  do  de  600 ,  e  una  de  400. 

A'9  ditto,  è  zonto  tre  galie  da  Barutho,  Gapelanio  Anzolo  ■" 

Baroci ,  carghe  de  450  coli  de  seta  ,  e  800  de  specie  per  galia. 

A' primo  d'AvriI ,  se  ha   nuova  che  in   Sicilia    se    ha  roto  1488 
una  nave  e  un  maran  de'  nostri  ,  andai  per  formento. 

A' 24  de  Zugno,  se  ha  nuova  da  Corfù,  che  una  barza  Bi 
scaina ,  che  ha  conduto  de  Sicilia  i  zorni  passai  formento  in 
questa  Terra,  ha  preso  do  nave  a  Cao  Malio,  una  Pesara  e 
una  Dolflna ,  per  esser  sta  mal  tratta  qua  in  la  Terra  in  do 
cose:  una,  che  no  ghe  è  sta  fatto  pagar  una  lettera  de  cambio; 
l'altra,  per  haverghc  fatte  perder  algune  robe  cargade  de  con- 
trabando ,  per  no  saver  i  ordeni  ,  come  disse  'l  patron.  E  per 
questo  è  sta  preso  de  armar  do  nave ,  una  de  800  bote  de  Po- 
Ionio  Massa  ,  l'altra  de  Michiel  Foscari  de  400  ;  e  ghe  e  sta 
dà  800  ducati  per  una  al  mese  ,  e  '1  pan  ;  et  è  sta  fatto  Ca- 
pctanio  Lorenzo  Loredan.  E  a' 13  de  Auosto,  per  lettere  de  Pa- 
lermo, el  patron  della  barza  ha  vendù  la  nave  Pesara  per  800  du- 
cati ,  a  Marsegia  ;  e  Nicolò  de  Pesaro  ha  manda  per  terra  ,  e 
l'ha  recupera. 

A' 17  de  Novembrio,  è  sta  preso  che  le  nave  forestiere  che 
va  a  cargar  de  vini  in  Candia  ,  paghi  4  ducati  de  dacio  più 
delle  nostre,  per  darghe  mazor   inviamento  a  esse. 

Le  tre  galie  de  Fiandra,  partie  d'Anversa  per  andar  in  An- 
cona ,  s'  ha  incontra  in  tre  nave  englese  armade ,  le  qual   ghe 


(1)  Piloto  del  porto. 

(2j  Chiesa  in  Venezia ,  di  cui  sì  dirà  nella  quinta  Parte. 
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1488  ha  manda  tre  barche  armadc  con  40  homeni  per  una,  e '1  Ca- 
petanio  lo  ha  faUc  rcccver  ;  e  i  Englesi  ghe  disse,  che  i  dovesse 
calar  per  honorar  el  so  Re  ;  e  fo  cala  le  vele  fin  a  mezo  ar- 
boro  ;  e  i  Englesi  ghe  ha  usa  diverse  insolentie  :  ha  (olio  el 
fiaschelo  (1)  all'Armiragio ,  e  fallo  diverse  altre  simele  opera- 
(ion  :  ci  è  roinaso  diversi  Englesi  morii  ,  e  do  de  i  noslri.  E 
'i  Re,  avisà  de  tal  cosa  da  tulle  do  le  parte,  ha  manda  '1  Ve- 
scovo de  Vinccstre  (2)  a  trovar  Piero  Malipiero  Capelanio  a 
dirghe ,  che  chi  è  morto  ,  è  so  danno ,  e  che  del  passado  no  se 
dicesse  altro.  E  Piero  Malipiero,  per  le  fadighe  di  quel  zorno, 
se  amalate  el  è  morto  ;  e  '1  Consegio  de  Pregai  ha  eletto  in 
so  luogho  Alvise  Moro  de  Gabriel,  marcadante  in  Londra  ;  e  se 
esso  no  aceltasse,  intri  in  so  luogho  Piero  Zustignan,  q.  Zuane. 

1489  A'  2^  ^c  Mazo ,  è  sta  preso  de  donar  al  Re  de  Portogalo  i 
corpi  delle  tre  galie  de  Fiandra  prese  da  Colombo  (-orsaro  ;  el 
qual  Re  le  ha  domandae ,  e  son  in  porto  de  Lisbona. 

A' 26  de  Zener,  è  sta  preso  che  i  patroni  delle  galie  de  raar- 
cado  che  cazerà  alla  prova  (3),  olirà  le  altre  prove,  perda  diese 
per  cento  de  i  so  noli,  e  tulio  sìa  della  casa  dell'Arsenal:  e 
questo  è  sta  fatto  per  farli  star  obedienti  a  i  Capotani. 

1490  A' 27  d'Auosto,  è  sta  preso  de  dar  a  chi  se  anderà  a  darse 
in  nota,  in  termene  de  otto  zorni,  de  far  nave  fin  al  numero  de 
quattro,  de  1,000  bole  l'una,  4,000  ducati  in  quattro  paghe;  e 
do  barze  ,  500  ducali. 

L'è  zonto  de  Candia  do  Ambassadori,  a  dolerse  della  prohi- 
bilion  che  è  sta  fallo  alle  nave  forestiere  de  poder  trazer  vini 
de  quell'isola  per  Ponente,  con  manco  de  quattro  ducati  per 
bote  de  dacio  ;  e  son  sta  aldidi ,  e  licentiadi  con  bone  parole: 
et  è  sta  preso  ,  che  le  nave  Venetiane  che  condurà  vini  de 
Candia  in  Ponente  ,  portando  lettere  del  so  zonzer  in  Antona  (4)  , 
-  habbia  do  ducati  per  bote  dalla  Procuralia  ;  alla  qual  Pro- 
fi)  Il  fij^ciiiello.  Si  dice  anche  adesso  fìaschetlo  quel  fìschiello  o  zu- 
folo del  quale  da' nocchieri  e  noslri  omini  si  usa  per  comandare  le  ma 
novrc  alle  ciurme.  Amiragio  o  Almiragio  o  Smiragio  ,  valeva  non  già 
ammiraglio ,  ma  si  bene  il  capo  dei  piloti.  La  Signoria  aveva  il  suo  :  e 
l'ultimo  fu  uno  di  cognome  Chiribiri.  (G.  Casoni) 

(2)  Di  Winchester. 

(3)  Galee  di  mercato,  che  cadranno  nella  prova  dei  suffragii  nel  Con- 
siglio. 

(4)  Forse  Altona. 
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curai ia  sia  manda  400  ducati  al  mese,  de  i  30  e  40  per  cento,  1490 
da  i  Governadori  dell' intrada. 

Le  galle  de  Barbarla  è  sta  assediae  da  algune  nave  de 
Corsari  da  Nizza  in  porlo  de  Saragozza  ;  e  per  soccorrerle,  è  sta 
deliberà,  a'2  de  Settembrio,  de  mandar  el  Capetanio  delle  nave 
armade  a  quella  volta  :  el  qual  Capetanio  ha  liberà  esse  galie, 
e  ha  fuga  '1  Corsaro  fin  in  porto  de  Ragusi ,  che  l'ha  ricevù  ; 
ma  alle  fin  l'è  capita  in  le  man  del  ditto  Capetanio,  et  è  sta 
conduto  qua  in  la  Terra  ;  e  per  la  Quarantia  ghe  è  sta  tolto 
la  nave ,  e  lui  è  sta  confina  in  questa  Terra ,  con  segurtà 
de  no  se  partir  ;  e  poi  '1  se  ha  fatto  prete. 

Sora  '1  Zante  è  sta  preso  da  corsari  do  nostre  navi  ;  una 
andava  in  Candia ,  1'  altra  vegniva  qua ,  carghe  de  formento. 

La  nave  de  Marco  Zustinian  q.  Giacomo,  che  andava  in  Ho-  1491 
mania  e  haveva  30,000  ducati  de  cargho ,  è  sta  presa  ;  e  sette 
dì  da  può',  è  sta  preso  anche  la  nave  Garimberla  de  500  bolo. 

A'  2  d'  Auosto ,  è  parilo  del  porlo  de  Candia  la  nave  de 
Benetlo  Zustignan  con  1,642  bolo  ,  con  la  fede  ;  et  ha  habudo 
subilo  dall'  officio  di  Governadori  4,000  ducali  de  don. 

El  mese  de  Novembrio,  se  ha  rotto  sora  (Merigo  la  nave  de 
Pierazzo  Malipicro  de  500  bote  ,  carga  in  Cipro  de  sai,  cotoni, 
e  zucari. 

El  Soldan  ha  fatto  retegnir  alquanti  marcadanli  ,  e  i  ha 
mandati  al  Cairo,  digando  che  'I  vuol  esser  satisfatto  de  30,000 
ducati  del  pevere  che  ha  habuo  la  nostra  nailon  ,  a  80  ducali 
la  sporta  ,  habbiando  patto  de  tuorlo  100. 

A'  19  de  Zener,  è  sta  preso  in  Pregadl,  che  Zuane  e  Piero  1492 
Bragadln,  q.  Andrea,  vegna  a  presentarse  alle  preson,  per  haver 
carghà  in  Alessandria  150  coli    de    specie  su  una  galeazza  de 
Pranza  ;  e  per  questo    i    Avogadori    de  Conuin    ha  spazza  un 
gripo  a  posta. 

El  mese  de  Zugno ,  è  sta  preso  In  le  aque  de  Schiali  una 
nave  de  Andrea  e  Alvise  Soranzo,  cargha  a  Saloniclil  de  cere 
e  de  formento  per  questa  Terra. 

A'  30  de  Lugio ,  è  sta  condanà  Geronimo  Bragadln ,  fio  de 
Andrea ,  in  1,000  ducati  ;  la  mila  de  i  quali  sia  de  i  Avogado- 
ri ,  400  dell'  Arsenal ,  e  100  dell'Ospedal  della  Pietà  (1)  :  è  sta 

(1)  Spedale  de'  trovatelli. 
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1492  bandido  per  10  anni  dello  lerrc  del  Soldan ,  e  per  5  anni  de 
questa  Terra  ;  e  se  '1  no  obedisse ,  la  pena  sia  duplicada  :  e 
questo  perchè  in  Alessandria  1'  ha  revelà  i  secreti  de  i  marca- 
danti  ;  tal  che  i  ha  habù  danno  e  pericolo. 

A'  10  de  Ottubrio,  le  do  galie  d' Aquamorta  ha  conduto 
da  Valenza  in  Reame  alquanti  Zudei  ,  che  ghe  hanno  dà  2000 
ducali  de  nolo. 

A'  16  de  Decembrio ,  la  barca  de  Coniun  che  andava  sora 
porto  a  sarpar  le  ancore  a  le  galie  d'  Aquamorta ,  è  perida 
con  37  homeni. 

1493  ^'  ^  ^^  Marzo,  è  zonto  do  galie  de  Barbarla  ,  Capetanio  Oo- 
menegho  Doifln  ;  e  hanno  conduto  do  barzoli  de  corsari  presi 
a  Saragosa.  La  barza  e  '1  barzoto  della  Signoria,  per  opera  de 
Andrea  Loredan  Capetanio,  ha  preso '1  corsaro  Fiorentlli,  con 
una  barza  de  600  boto,  sora  la  Zeffalonia,  con  120  homeni,  de 
i  quali  ne  ha  fatto  morir  su  le  forche. 

A  primo  de  Zener  ,  è  zonto  4  galie  da  Barutho ,  Capetanio 
Antonio  Conlarini  Zucon  ,  con  4,800  coli. 

Zuane  Peres,  spagnuolo  corsaro,  ha  preso  con  un  galion  da 
remi,  in  golfo  de  Tunesi,  tre  nostre  nave;  una  de  Luca  Dona- 
do,  de  500  boto  ;  una  de  Piero  Landò,  de  300  bote  ;  e  una  de 
Piero  Contarini  dalle  Malvassie ,  de  700  ,  nuova  ,  e  cargha  de 
fermenti  :  le  do  prime  è  sta  rescatale  con  500  doble  ;  la  terza 
é  sta  menada  via,  per  andar  con  essa  a  trovar  le  galie  de  Bar- 
barla. È  sta  scritto  in  armada  ,  et  è  sta  dà  ordene  a  Piero 
Malipiero ,  Capetanio  della  barza  in  Quarner ,  che  el  tolga  tre 
galie  a  Corfù ,  e  la  barza  piccola  presa  da  Domenegho  Dol6n 
a  Saragosa ,  e  800  homeni  ;  e  ben  armado ,  che  el  vada  cer- 
cando questo  corsaro  per  combaterlo:  et  e  sta  spazza  subito 
un  homo  a  posta,  per  via  de  Valenza,  al  Capetanio  delle  galie 
de  Barbarla  ,  a  spese  della  Signoria ,  per  darghe  nuova  della 
presa  fatta  dal  corsaro;  con  ordene,  che  a  spese  della  Signoria 
1'  assoldi  nave  ,  e  se  asseguri  de  poder  contrastar  co  '1  corsa- 
ro ,  in  caso  che  '1  lo  andasse  a  combater. 

Questi  zorni  s'  ha  roto  in  Canal  de  Melo  la  nave  de  Seba- 
slian  Marcello  de  500  bote ,  cargha  de  sai  de  Cipro  ;  e  Nicolò 
Foscarini,  Capetanio  de  Cipro,  haveva  su  cavedal  per  6,000  ducati, 
tra  cotoni  ,  zambeloti  e  vesti  :  et  è  sta  preso  un  gripo  con  pani, 
che  andava  da  qua  a  Costantinopoli,  con  cavedal  de  15,000  ducati. 
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Quest'invernata,  è  sia  gran  teremoto  su  l'isola  do  Rhodi  ,  l't93 
e  gran  parte   della  muraglia    della    fortezza  è  ruinà  ,  e  molle 
possession  dell'  Isola  è  andae  sotto  aqua. 

A'  18  de  Zener,  Anzolo  de  Alvise,  zovine  de  30  anni,  patron 
de  una  nave  nuova  de  2,000  boto  ,  era  sora  porto  per  andar 
in  Candia  a  cargar  de  vini  per  la  provision  ;  e  glie  era  su  per 
conio  della  Signoria  6,000  ducali ,  e  munilion  per  8  galie  de 
(Candia  ;  e  Alvise  di  Garzoni  haveva  3,000  ducali.  Questa  nave 
è  sta  assalta  da  vento  gagiardo  ,  et  è  sta  conduta  sora  porlo 
Lazareto  arando  (1),  e  se  ha  averto:  el  nochier  se  ha  salva,  con 
alguni  altri  ;  e  '1  patron  è  perio,  insieme  con  molli  altri.  È  sta 
recupera  una  cassa  con  17,000  ducati  ;  ma  è  sta  roba  gran 
quantità  de  roba  :  e  nota  ,  che  1'  era  sta  20  zorni  in  porto  così 
bon  tempo;  e 'I  bon  tempo  non  se  die  mai  consumar  in  porto; 
e  quando  el  bon  tempo  è  vechio ,  el  bon  marinier  non  se  die 
fidar  ,  perchè  drio  el  bon  ,  sempre  vien  el  cativo  :  e  za  60  an- 
ni ,  in  tempo  de  Francesco  Savina  deputa  all'officio  di  Le- 
vante ,  no  se  partiva  nessun  navilio  ,  se  lui  no  'l  vedeva  ;  e 
se  '1  ghe  pareva  stracargo,  el  se  libava  (2);  e  se  '1  no  ghe  pa- 
reva sufficiente  ,  el  no  navegava. 

A'  7  do  Fevrer,  la  nave  de  Marin  Contarini  e  Alvise  Mali- 
picro,  de  700  boto ,  cargha  de  sai  da  Evizza  ,  s'  ha  roto  solto 
Lissa  ;  e  poro  dapuo',  s'  ha  rotto  quella  de  Giacomo  da  Mosto. 

A'  10  de  Marzo,  è  zonlo  qua  un  homo  a  posta  por  nome  del  1494 
Re  de  Pranza,  a  domandar  refaltion  de  80,000  ducati  de  danni 
palidi  per  ci  desarmar  de  un  Bazuola  ,  corsaro,  su  l'isola  del 
Zante,  da  Andrea  Loredan,  Capetanio  delle  nave  armade;  elqual 
Bazuola  portava  le  insegne  francese ,  e  fo  apicado.  El  Dose 
'^he  ha  resposo  quanto  fascva  besogno  ,  e  1'  ha  licenlià. 

A' 24-  d'Auosto,  la  nave  de  Geronimo  Thiepolo,  de  1,700  boto, 
che  era  fuora  della  Fuosa ,  con  quattro  anchore ,  per  intrar  in 
porto  de  Malamoco ,  se  ha  rotto  da  vento  su  '1  lido. 

Andrea  Loredan,  Capetanio  della  barza  armada,  ha  preso  do 
fusto  in  Barbaria  ,  o  ha  recupera  una  nostra  nave  de  man  del 
corsaro  ;  el  qual  è  intra  salvo  nel  fiume  de  Risorti ,  con  do  altre 


(1)  Solcando    il   bosso   fcmdo   del   canale   colla    colomba,   furto  La- 
znreln  ,  una  delie  bocche  del  [)oi  lo  di  Venezia. 

(2)  Si  alleggeriva.  •  -    •  ■ 
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1V94.  l'uste  :  e  '1  Lorcdan  ha  scritto  al  Re  de  Tunesi,  che  '1  ghe  dagha 
il  ditto  corsaro:  altraaiente,  che  el  darà  '1  guasto  al  paese. 

El  mese  de  Deceinbrio,  la  nave  Pisana  e  Contarina  s'  ha 
rotto  in  dieci  pie  d' aqua  ,  cargha  de  specie,  cotoni  e  sali. 

Francesco  Bragadin,  Capetanio  delle  galie  de  Barbaria  ,  s'ha 
scontra  in  V  armada  de  Spagna  ;  e  'i  Capetanio  spagnol  ghe  ha 
manda  a  dir,  che  '1  ghe  dagha  tutti  i  Mori  che  l'ha  sulle  galie; 
e  'I  Bragadin  ghe  respose,  che  'I  va  a  fermarsi  in  porto  de  Va- 
lenza ,  e  che  se  scriva  unidamente  al  Re ,  che  volentiera  V  es- 
sequirà  quanto  sarà  termenado  per  esso.  E  daccordo  i  ha  scritto 
separadamente  l'un  dall'altro  :  e  la  resposta  del  Re  è  sta,  che  'I 
spagnol  è  sta  represo  ,  e  ha  habù  ordene  de  no  dar  molestia 
alle  nostre  galeazze. 

La  caravana  che  vegniva  dalla  Meca  a  Damasco,  è  sta  assalta 
da  Arabi ,  e  i  mareadanti  è  sta  amazzadi ,  e  roba  tutto  quel  che 
i  haveva  ,  per  700,000  ducati. 

A'  23  de  Fevrer,  la  nave  Thiepola  se  ha  roto  ,  per  fortuna, 
sora  porto ,  a  la  vela. 
1495        È  sta  preso  in  le  aque  de  Corfù  tre  gripi,  carghi  de  diverse 
robe,  e  un  cargho  de  mieli. 

Due  delle  tre  galie  de  Fiandra  ,  Capetanio  Polo  Thiepolo 
q.  Andrea,  è  peride  in  golfo  de  Burban  su  l' isola  d' Inghelterra; 
patroni  Andrea  Thiepolo  fio  de  Mathio,  e  Polo  Dona  q.  An- 
tonio K.  Con  queste  galeazze,  se  ha  rotto  anche  una  nave  de 
Geronimo  Zorzi  K.  e  fratelli,  de  1,000  bote  ;  e  'I  Capetanio  è 
perio  80  mia  in  mar  ;  1'  altra  galia  e  la  nave  ,  in  terra  :  e  fo 
causa  r  havcrle  stracarghe.  La  terza  galeazza,  patron  Piero  Bra- 
gadin q.  Geronimo,  è  scapola;  ma  l'ha  butà  in  mar  le  robe 
da  (Coverta  :  è  perido  500  homeni  ,  e  la  Terra  ha  habù  danno 
de  250,000  ducali.  E  in  quella  note  del  dì  de  S.  Scbastian,  son 
peride  380  nave  de  Bertoni. 

A' 4  de  Mazo,  è  sta  messo  tre  galie  al  traffegho ,  quattro  a 
Barutho,  e  quattro  in  Alessandria;  et  è  sta  messo,  che  i  pa- 
troni fazza  elettion  de  i  so  scrivani,  con  quattro  piczi  (1)  da 
esser  balotai  per  colegio. 

A'(i  de  Zugno,  se  ha  nuova  d'  Inghelterra  che  la  nave  Ge- 
ronimo Zorzi  K.  e  fratei ,  tegnuda  per  persa ,  è  salva  ;  e  a'2G  . 

(1)  Mallevadori. 
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vene  anclic  una  vose,  che  anche  le  gahe  erano  salve:  e   lull;»  iWS 
la  Terra  s'ha  aleg^rà,  per  esser  sta  legnue  per  perse  ;  eie. sia 
porla  corotlo  per  quei  che  se  tegniva  per  naufragadi  ;  e  algune 
donne  s'ha  manda,  e  una  s'  ha  aniazzà  so  medema  per  quesl'ul- 
lirao  aviso. 

La  nave  de  Soria  ,  patron  Stefano  Olthobon ,  ò  rotta  in  porto 
de  Liesena  ,  con  300  sachi  de  colon  e  1,000  de  cenere. 

È  zonto  gran  numero  de  navilii  de  Levante  per  i  sirochi 
die  son  andadi  40  zorni  continui  ;  e  por  lettere  da  Modon , 
vegnue  in  10  zorni,  T  aqua  è  cressuda  una  lanza  (1)  per  '1  Bor- 
gho  ,  e  ha  fallo  gran  danno  a  quella  città. 

A' 27  de  Decembrio  la  galla  Bragadina  de  Fiandra  ,  con  tre 
nostre  nave  grosse,  è  partie  d'Antona  :  et  è  sta  scritto  in  ar- 
mada  ,  che  i  manda  quattro  delle  minor  galle  a  Evizza  a  in- 
contrarle ;  con  ordene  die  i  diebba  navegar  per  la  costa  de 
Barbarla  ,  e  se  alontani  dalla  Provenza  ,  e  vegna  per  schiena  de 
mar  in  Sicilia. 

El  mese  de  Fevrer ,  è  sta  messo  de  mandar  quatro  galie 
grosse  in  Fiandra  ;  el  havè  solamente  50  balole  per  respetlo 
della  guerra  con  Francesi  ;  e  fin  hozi,  20  d'Avril,  le  è  sta  messe  149() 
la  quarta  volta  :  e  finalmente  e  sta  preso  de  no,  con  120  balole; 
et  è  per  causa  della  dilla  guerra  con  Francesi,  Ne  è  ben  sta 
messo  quatro  in  Alessandria  ,  quatro  a  Barutho ,  e  tre  al  traf- 
fegho. 

La  nave  de  Geronimo  de  Pasqual,  participi  (2)  Geronimo  e 
Carlo  Contarini  q.  Ballista,  de  800  bole  ,  vegnando  de  Fiandra, 
è  perida  a  Sardegna  ,  e  no  se  hanno  assegurà  (3). 

Non  ostante  che  in  18  mesi  sia  sia  messo  quatordese  de- 
cime a  Monte  Nuovo,  e  sie  perse  a  i  Governadori  ;  è  sta  manda 
in  Alessandria  su  queste  galie  220,000  ducali ,  e  a  Barutho 
120,000 ,  senza  quei  che  è  sta  mandai  in  Soria  per  le  nave  : 
o  questi  son  olirà  i  74,000  ducali  ,  desborsali  nel  stabele  de 
ÌViaUo  [k] ,  e  r  investita  de  Monte  Nuovo. 


(1)  Lancia  ;  misura  d' una  lancia. 

(2)  In  società  co'  menzionati. 

(3)  Il  contralto  di  assicurazione  marittima  è  antichissima  istituzione 
in  Venezia. 

(i)  Nella  fabbrica  di  Rialto. 

Arch,  St.Ii.VoI.  Vll.Prtr. /».  80 
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1496  A' 16  (l'Auoslo,  por  lettere  del  (>airo  ,  Cnitbei  Soldau  ha 
senlà  signor  so  (io  (1)  Amel  Abusadet ,  e  ha  dona  100  ducali 
per  lesta  a  i  iVlamaluchi.  Se  crede  che  'I  durerà  (in  che  so 
padre  vive  ;  el  qual  ha  regna  29  anni ,  e  ha  accumula  infinito 
Ihesoro. 

Un  corsaro  Zenoese  ha  preso  una  nave  di  Marconi  de 
200  bote ,  la  qual  vegniva  d'Alessandria ,  cargha  de  cenere  ;  e 
r  ha  poi  liberada  ,  digando  che  'I  no  fa  danno  ai  Veneliani ,  e 
che  r  ha  un  salvo  conduto  d'Antonio  (irimani  Capelanio  Zeneral, 
come  r  ha  in  effetto  ,  che  comanda  che  l'  habbia  recapito  e  vil- 
luaria  in  tutti  i  luoghi  e  porti  della  Signoria  :  ma  se  la  nave 
fosse  sta  cargha  d'  altro ,  el  no  haverave  paria  a  questo 
modo. 

L'è  zonto  qua  in  la  Terra  quattro  caravele  grosse  dall'Isola 
de  Madera,  con  4,000  casse  de  zucaro  ;  et  da  quattro  anni  in 
là  era  cosa  insolita  ;  perchè,  del  1450,  algune  caravele  parli  de 
Portogalo  per  andar  in  Canaria  ,  e  una  d'esse  scorse  1,500  mia 
per  persa,  e  in  capo  de  cinque  zorni  i  vele  (2)  terra  per  prova, 
e  arbori  fin  a  marina.  1  scorse  l'isola,  e  la  trovò  granda ,  e 
andono  sotto  vento  in  bonazza  ;  e  no  fu  trova  luogho  com- 
modo da  desmontar  in  terra,  1  impizzò  fuogho  ne  i  arbori  da 
più  bande,  e  con  l'ajuto  del  vento  se  fese  largho  ;  e  discesi 
in  terra  ,  i  vele  gran  pianure  verde  e  floride  :  no  trovarono 
case ,  né  anemali ,  né  homeni  ;  trovarono  una  mezza  barca  da 
nave  ,  con  quattro  homeni  morti  ,  e  oseli  assai.  Messeno  in 
terra  alguni  anemali  che  i  haveva  in  nave ,  e  in  pochi  zorni 
i  devcnlò  molto  grassi:  andarono  a  i  pradi ,  e  trovarono  molte 
fonti ,  e  algune  canne  ;  le  qual  rote  e  gustate ,  trovono  che 
le  erano  canemele  ,  produtte  dalla  natura  :  e  fatte  algune  piog- 
gie  ,  tornorno  a  i  luoghi  brusai,  e  trovono  che  l'erba  era  nas- 
suda  ,  e  a  questo  i  cognossete  che  la  Madera  era  fertilissima. 
E  quando  che  i  tornete  in  Portogalo ,  referite  el  tutto  al  Kc , 
e  ghe  mostrono  le  canemele  che  i  haveva  trovado  :  dove  die 
el  Re,  per  dar  modo  de  habitar  la  Madera,  ghe  mandete  50  para 
de  manzi  cavali  e  muli  e  anemali  menudi ,  e  Iwmeni  da 
governo,  e  altri  che  dividesse  tra  loro    l'isola;   e    condussero 


(1)  Ha  dichiarale  Signore  (messo  in  seggio  come  tale)  suo  figlio  ec. 

(2)  Videro. 
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mascne ,  caldiere,  maistri  rie  zuccaro  (1):  lai  che  addesso  i  I'i9G 
ghe  ne  fa  de  sì  boni  e  in  sì  gran  quantità  ,  che  i  provede  al 
Levante  e  al  Ponente;  e  i  zucari  de  Cipro,  Alessandria,  So- 
na, Damiala,  Sicilia,  Valenza  e  altri  luoghi,  è  reduli  a 
vilissimo  prezzo  ;  e  qua  in  la  Terra  ghe  ne  vien  addesso  5 
in  6  caravele  all'anno,  da  200  fin  800  bote  Tuna  ;  e  lano  gran 
abondantia. 

Una  barzana  da  Bertoni  ha  preso  due  nave  Siciliane ,  car- 
ghe  de  ogio,  al  Zerbi  ;  una  per  Costantinopoli,  e  una  per  questa 
Terra:  e  'i  He  ha  arma  do  nave,  le  qual,  in  conserva  delle 
Ire  nostre  galie  dal  Iraffcgho,  Capetanio  Giacomo  Coco,  è  andae 
drio  la  barza  e  l'ha  presa,  e  ha  recupera  la  preda,  e  apicado 
i    homeni ,    e   mandado  ci  Capetanio  al  Viceré. 

Questa  è  copia  d'una  lettera  de  Giacomo  Marcello,  patron 
d'una  galla  dal  Iraffegho  ,  dada  a  Modon  1490. 

«  Queste  povere  galie  son  sta  scazzade  per  la  Barbarla , 
come  se  scazzano  i  Zudei ,  per  la  promessa  che  'l  Capetanio 
e  i  patroni  fece  l'anno  passado  al  Re  de  Tunesi,  de  far  andar 
le  galie  a  un  viazo  e  mezo.  Come  hanno  visto  che  no  ghe 
era  atteso ,  hanno  deliberado  de  no  cargar  su  queste  galie  ;  e 
per  removerli ,  havemo  fatto  ogni  provision  :  e  fra  le  altre 
cose,  el  nostro  Capetanio  andò  come  ambassador  alla  per- 
sona del  Re ,  con  lettere  de  credenza  e  con  presenti  ;  e  niente 
ha  zovalo.  Hanno  ditto,  che  sì  come  le  galie  non  sono  andate 
a  levar  Mori  in  Alessandria  ,  così  loro  non  le  vuoleno  carghar; 
e  che  allora  cargherano,  quando  sarano  conduti  i  suoi  Mori 
d'Alessandria  :  e  con  questo,  '1  Capetanio  fo  licenziato  ,  e  fo  fatto 
gride  che  nessun,  o  Moro  o  Zudeo,  no  ardissa  de  carghar.  Ten- 
tassemo  de  conzar  le  cose  con  manzarie ,  e  no  fu  possibele. 
Volessemo  comprar  i  ogi  per  dar  partido  alle  galie ,  e  no 
fu  possibele.  Volessemo  imprestar  al  Re  4,000  ducati ,  e  che 
'1  mandasse  i  ogi  in  Alessandria  per  so  conto ,  facendone  cauti 
del   cavedal  e  de  i    noli  :    la  pratica  fo    tirada    in   longho ,   e 

(1)  Macine,  caldaje,  e  maestri  di  zucchero. 
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1W6  finalmente  ne  licenliarono.  Dorè  che  ,  parlidi  come  desperadl  , 
andassimo  al  Zerbi ,  per  veder  se  lì  podevemo  far  qualche  no- 
lizado.  Se  haveria  cavado  1,000    ducali  ;   ma   la    nave  zenoesc 
de  3,000  bete  è  sta  la  nostra  ruina  a  Tunis  ,   e  per  luUa    la 
Barbarla  ;    perchè   se    questa   nave  no  fusse  stata   nel    paese  , 
Mori  no  saria  sta   pertinaci ,  e  havressomo  habudo  el  più  bel 
partido  che  havesse  mai    galie.    Praticassimo  al  Zerbi  ,  e   ha- 
vressimo  habudo  qualche  nolizado  :  ma  la  nave  zenoese  ne  fa 
subito   alle  spale  ;   e  smontadi   in    terra ,  vene  fuora   un    co- 
mandamento ,  che   no   se  cargasse  su  le   nostre    galie  ;  e   così 
partissemo  dal   Zerbi  ,  senza    un   quattrino  de  nolo.  Andassimo 
a  Tripoli ,  et  li  ne  lu  mostrato  quattro  comandamenti  ,  che  non 
fusse   cargato  queste  galie:  né  pur  ne  fu  dato  dell'  acqua.  Hab- 
biamo  esporimentado  la  nostra  fortuna  ,  el  niente  ha  giovado. 
Laudato   Dio  di   quello  gli   piace.  La   nave    de   Priamo  Conla- 
rini    ne    ha    impilo  la  carta  (1)  ;  ha   cargato  ogli  de  Mori  et 
de  Zudei ,  et  quello   che  le   ha   parso.   Spero  in  Dio   e    in  la 
giustitia  del  mondo,  che  saremo  sovenuti.  Nostri  hanno  compralo 
molti  ogli  ;  et  Mori  dicevano ,   quando  se  li  parlava  di  cargar 
le  galie  :    A  che  fin  volete  che  carghiamo  i  nostri  ogli ,  se  vo- 
stri li  comprano    fin  qui    in  casa    nostra   senza   pericolo    del 
cavedal  e  delle  persone  nostre?    Dio  non  ha  voluto  che  siamo 
partiti  disconsoladi  de  Barbarla.  A' 5  d'Auosto,  scoprissemo  una 
nave   in    terra  ,   el  non  pensavamo  de   corsari  :  andavemo    aJ 
nostro   camin ,  se  ben  andando  io  a  Mazacares  per  levar  i  co- 
rali,  qualro  barze    e    doi   fuste  mi   diedero   l'incalzo  ;    et   se 
Dio  non  m'aiutava  d'haver   buona  galla,  restava  preson.  Non 
sapevemo  che   al  Zerbi  vi    fosse   corsaro  ;    el    pensavemo   che 
fossero  nave  mandade  con  fermenti  del  Viceré  de  Sicilia  ,  perchè 
quel  Re   bora    tien  per   Mori ,  bora   per  il   Re  di  Spagna  ;  et 
li    ghe  era  un  Ambassador  del  Re   di    Castiglia.  Vedendo  che 
la   nave  se   levava   el   faceva   gran   forza  di    vele ,  raellendosse 
a    fuzer,  andassimo   dricdo;  et  io   che   ho   miglior  galia  delle 
altre ,  gli  montai    a    vento ,   in   modo   che  gli  tolsi  la  via   del 
mar  :   le    altre  galie   si    misse   in    terra  ,    si  che  la  non  puotè 
fuzir ,    et  fu  sforzata  investir   su   certi  scogli  che  sono  su    la 
ditta  isola  del  Zerbi.  Noi  prestamente  gli  mandassimo  le  barche 

(1)  Frase  veneta  (riempiulo  la  carta)  ;  che  vale  vi  lia  follo  il  luogo. 
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et  copani ,  et  nionlassimo  su  la  nave.  Il  Capitanio  di  ossa  l'iOG 
nave ,  noininado  Nicolò  Boiifìo ,  nionlò  su  la  sua  barca ,  <i 
andò  verso  terra.  Le  nostre  barche,  gioiile  a  nave,  li  montorno 
su  ,  et  trovono  30  homoni  che  volevano  far  defesa  ,  ma  non 
poterò;  li  altri  fuggirono  in  terra,  et  fumo  fatti  pregioni 
da  Mori  ;  e  alguni  fugcndo  si  anegprno.  Ne  feci  apicar  sedese 
in  una  mattina.  Mancano  molle  artelarie  sopra  essa  nave.  Que- 
sto corsaro  havea  una  Insta  che  seguiva  la  nave  ;  la  qual 
fusla  vedendo  presa  la  nave  ,  e  che  la  barca  fuziva  ,  se  acostò 
a  essa  barca  ,  e  levò  '1  suo  Capetanio  ;  e  per  esser  fortuna 
de  mar,  se  convene  metter  driedp  una  ponta  (1).  Mori  perse- 
gui torno  per  terra  la  fusla  ,  e  tanto  fecero  che  '1  patron 
desmuntò ,  et  l'hebbero  in  le  man  ;  et  noi  operassimo  che  '1  fu 
apicado ,  perchè  l'era  homo  che  facea  tremar  ogn'un,  et 
havea  tre  barze  de  sua  conserva  ,  le  qual  fusirno  mentre  che 
dessimo  l'incalzo  a  questa.  Ha  bastato  l'animo  a  costui  solo 
farsi  dar  tributo  da  cinque  nave  che  erano  con  formenlo  al 
Zerbi,  una  delle  qual  era  de  Scliiavoni  ;  li  tre  barzoti  orano  da 
Saragosa,  et  le  ha  sfondrate,  et  si  fece  dar  800  ducati  de  tributo: 
et  non  era  nave  sì  brusca  (2) ,  che  non  l'ha  vesso  sfondrata  ; 
perchè ,  oltra  altre  artelarie  ,  haveva  una  bombarda  a  prova  , 
che  tirava  33  lire  de  piera.  Costui  fu  quello  che  prese  la  nave 
di  ogli  ,  che  mandava  Zuane  Guerini  da  Tunesi  a  Vonetia. 
,\'primo   di  Settembrio,  giongossimo  qui.  Diman  partiremo  ». 

La  nave  Cattanea  ,  de  2,500  boto ,  che  vegniva  de  Cales  ,  car- 
gha  de  zucari  de  Madera  (erano  casse  2,500  ;  ogli  .  cuori  (3)  et 
pani),  è  sommersa  in  porto  de  Zenoa  :  alguni  se  ha  anegado , 
e  quasi  tutta  la  roba  è    persa. 

Castbei  Soldan  è  morto,  e  so  fio  tuttavia  regna  ;  e  successa 
la  so  morte,  Temeres  armiragio  è  intra  in  castelo  con  1,000  lanze, 
per  farse  Soldan.  La  Sultana,  intesa  la  temerità  de  costui,  ha 
manda  un  altro  armiraio  contra  d'esso,  et  I'  ha  cazza  de  Castolo  , 
con  qualro  Signori  che  era  con  esso  ;  tre  de  i  quali  è  falli 
presoni.  E  per  questi  moti  le  strade   del  i]airo  son  rotto  >  e  i 


(1)  Dietro  un  promontorio. 

(2)  Forte. 

(3)  Cuoi  e  panniiini. 
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1'j96  bazar!  è  scradi ,  e  Arabi  va  dopredando  'I  paese,  e  le  specie 
no  poderi!  vegnir  darj'or  al  Cairo  uè  in  Alessandria,  a  tempo 
de  galie. 

A'  11  de  Novembrio  ,  è  inlradu  cinque  galie  da  Baruiho,  Ca- 
pelanio  Andrea  Basadona  ;  gbe  manca  '1  carabo  de  do  galie  ; 
le  ha  600  coli  de  sode  (1) ,  parie  de  Levante ,  parie  delia  Ro- 
magna alta  e  bassa.  E  con  queste  galie  è  vegnudo  do  fradeli , 
fioli  che  fo  de  (liacomo  Zorzi  da  Negroponte  q.  Antonio  K. , 
Signor  de  Carisio.  Un  è  nominado  Marcbesolo  ,  l'altro  Nicolò; 
de  34.  e  35  anni ,  de  bona  altezza  e  de  bella  presentia  ;  e  son 
sta  schiavi  de  Turchi  26  anni  ;  i  no  sa  franco  (2) ,  ma  i  ha  la 
lengua  greca ,  moresca  e  turca.  El  Signor  de  Damasco  ghe  dava 
soldo,  in  rason  de  15  ducali  el  mese  per  un:  son  valenti  de 
spada  e  lanza  a  cavalo ,  e  vano  vestiti  alla  moresca  ;  zoè  alla 
schiava.  I  se  ha  dà  a  cognoscer  a  Zan  Valaresso ,  Consolo  a 
Damasco  ;  e  habbiando  desiderio  de  veguir  dalle  bande  de  qua, 
i  ha  lassa  i  so  cavali  e  le  so  robe  a  Damasco  ;  e  straveslidi 
alla  franca  ,  so  vegnudl  a  Baruiho ,  e  son  montai  su  le  galie  ; 
e  in  Damasco  ghe  è  sta  dà  settanta  ducati  de  elemosena ,  e  da 
colimo  (3)  niente  ,  per  no  esser  sta  preso  la  parte.  El  Consolo 
i  ha  prcscntadi  alla  Signoria  ,  e  la  Signoria  i  ha  recevudi  e 
acarezadi  ;  e  ghe  è  sta  dà  50  ducati  per  un ,  de  i  danari  de  i 
Camcriinghi ,  per  so  viver  e  vestir:  i  domanda  d'esser  essercitai 
per  farse  cogtioscer ,  e  voria  esser  provai  nobeli ,  e  le  sorde  de 
sua  madre  i  ha  cognossudi.  Un  suo  fradelo  che  fu  preso  a 
Negroponte  picolin  da  late,  è  turco  su  la  Natòlia,  e  se  cognos- 
seno  insieme  ;  e  perchè  el  sta  ben  con  quei  Signori  ,  el  no  se 
ha  cura  de  levarse. 

A' 13  de  Novembrio  dillo,  è  zonto  in  Istria  quatro  galie 
d'Alessandria  ,  e  do  dal  traffegho  ,  tutte  carghe  ;  e  reporta  ,  che 
alla  nave  de  Geronimo  Contarini  resta  da  contrattar  ottanta 
coli  de  rata  (i),  e  torna  indrio  50,000  ducati  de  contadi;  e  disc 
che  resta  in  Alessandria  1,000  bote  de  ogio  ,  10,000  cantera  de 
rami  ,  e  200  miera  de  saoni ,  36  casse  de  corali  e  altre  merce. 


(1)  Sele. 

(2)  Non  sanno  la  lingua  franca. 

(3)  Non  fu  dato  loro  [larte  tiel  collimo  de'oonlralli  di  navigazione. 

(4)  Mercanzia  da  mellersi  verso  la  prua  della  galea;  cioè  leggiera. 
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in  (ulto,  per  cento  e  cinquantamiie  ducati:  e  relerisse ,  che  '1  flo  149G 
del  Soldan  ha  soleva   un    Armiraio    che    era    nel    Castelo   del 
Farion  (1)  d'Alessandria  ,  nominado  Gampson  Campson,  el  qual 
ha  mantegiiù  el  Soldan  so  padre;  el  è  quello  che  alla  Qn  ghe  torà 
la  signoria  ,  e  se  farà  Soldan. 

A'  21  de  Decenibrio,  è  zonto  la  galia  dal  Zafo,  Patron  Agustin 
Gontarini ,  mal  traltada  con  tutti  i  pelegrini. 

A' 24,  la  nave  de  Andrea  Soranzo  e  fradeli  q.  Bonetto,  de 
500  bote ,  s' ha  rotto  sora  porto;  l'era  sta  a  Negroponte  per 
carghar  formento  nolizà  da  Benelto  Zustinian,  che  s' ha  obligà 
de  condurne  50,000  stera  ,  et  è  torna  vuuda. 

El  mese  de  Zener  ,  è  sta  preso ,  che  quei  che  vuol  condur 
pelegrini  in  Jerusalem  ,  dicbba  scriverse  alla  Gancelaria ,  e  dar 
quatro  piezi  per  1,000  ducati,  e  diebba  esser  provadi  de  andar 
e  de  ritorno;  e  cascando  alia  prova,  che  i  paghi  500  ducati,  e 
sia  privi  per  10  anni  de  patronia  de  galia  (2). 

Alvise  Pizzamano,  che  è  su  le  galle  de  Barbaria,  scrive  da  1497 
Emin  ,  che  l' è  in  quei  mari  selle  barzc  francese  ,  do  delie  qual 
è  de  800  bole  ,  e  aspettano  esse  galie  ;  e  che  loro  per  assegu  - 
rarse,  co '1  consegio  di  X!l  (3),  ha  conduto  per  un  mese  una 
barza  per  500  ducali;  la  qual  barza  ha  su  quaranta  homeni  , 
e  loro  ne  ha  messo  su  altri  quaranta  per  havor  compagnia  fin 
in  Sicilia  ,  e  la  spesa  anderà  a  varia  (1)  della  inercantia  ;  e  che 
i  ha  manda  a  Tortosa  a  far  commandamenlo,  in  pena  della  testa, 
a  Piero  Francesco  Tarlao,  patron  della  nave  de  Andrea  Soranzo 
in  specialità  ,  che  immediale  el  vada  a  so  ohcdienlia  :  e  (luesle 
nave  era  in  quei  luogo  a  cargar  lane  per  conto  de  Andrea  Dol- 
fin  q.  Daniel. 

La  nave  de  Vido  Gontarini,  fio  de  Priamo,  dt?  800  bole,  è 
rota  a  i  scogi  de  Tripoli,  andando  in  quel  luogo  con  partidu  (2) 
di  Mori  :  veniva  d'Alessandria  ,  el  è  perida  per  deffelto  de  peoti; 
e  no  era  assegurado:    tal  che  l'ha  perso  la  nave  e  i  noli. 


(1)  Torrione. 

(2)  Governo  di  galea. 

(3)  I  mercanti  veneziani  in  terre  straniere,  deliberavano  in  consiglio, 
soKo  la  presidenza  del  Console 

(4)  A  proporzione. 
(3)  Con  merci. 
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IV'97        La    nave    Foscara    ehn    va    al    viazo    de     Fiandra  ,    è   de 
2,500    bolc. 

Questa  è  copia  d'una  lettera  de  Francesco  Bernardo,  Consolo 
in  Alessandria  .  de  6  d'Avril. 

III. 

«  Il  Soldau  vechio  mancò  di  questa  vita  a' 8  d'Auosto  pas- 
sado;  et  quatro  giorni  avanti  la  sua  morte,  fo  sentato  in  suo 
luoijho  '1  fiol  ;  il  qual  ,  col  favor  del  Signor  Carapson  Campson 
et  delli  schiavi  (]ilel)i ,  i  quali  haveano  habudo  da  lui  un  dona- 
tivo ,  tu  confirruato.  Questo  signor  Campson  si  adoperò  con 
oggietto  di  farsi  lui  Soldau  a  tempo  opportuno.  Per  la  creatiori 
del  nuovo  Soldan  ,  il  Uiodar  grande,  suo  emulo,  si  .ibsentò 
dal  (]airo;  onde  era  arivato  poco  prima  colla  caravana,  et  havea 
tre  Armirai,  de  1,000  lanze  l'uno,  in  sua  compagnia.  Andò  verso 
la  Soria,  et  si  firmò  a  T.azara  con  quel  Signor  che  era  della 
sua  fattione  ;  et  tutti  doi  andorno  verso  Tripoli  ,  per  unirsc 
con  quel  Signor  et  con  quello  d'Alepo,  che  erano  della  medesima 
parte.  51  Signor  di  Damasco,  presentito  che  erano  giouli  in  Aste, 
mandò  600  Mamaluchi  a  impedirli  il  passo  ;  i  quali  si  fermorno 
in  Baruthi  tre  giorni  ,  et  poco  mancò  che  non  li  mettesse  a 
saco  la  città,  che  per  alozarsi  rupero  li  magazeni  sì  de  i\iofi 
come  de  nostri.  Li  nostri  Fattori  si  rortificorno  in  casa  ;  et  con 
tutto  questo ,  fu  gilato  zo  la  porta  da  diiedo  a  Bonetto  Contarini 
per  i  schiavi,  i  quali  gli  misero  a  saco  cinque  bote  di  vino, 
e  poi  ascesero  in  casa  ;  et  se  l'Azebo  non  soprazonzeva  ,  tutta 
la  casa  andava  a  saco  :  pur  hebbe  danno  per  settanta  ducati. 
Et  perchè  '1  Diodar  havea  zurato  de  metter  a  saco  anche  lui 
la  città  de  Barutho  ,  Alvise  Contarini  cargo  tutte  le  sue  merce 
su  la  nave  del  Brocheta,  insieme  con  i  zoveni  de  casa,  et  steleno 
cinque  giorni  in  nave  :  ma  '1  Uiodar  non  fece  altro  moto  ,  et 
passò  quietamente  verso  '1  Cairo.  A' 30  di  Zenaro,  il  Soldini 
nuovo  fece  proclamar ,  che  lutti  li  Armirai  absentadi  ritornas 
sero  ,  che  a  tutti  faceva  salvo  condulo.  Per  questo  proclama  , 
('ampson  Campsomic,  Armiraio  grande,  dubitando  de  fuorusciti 
che  doveano  venir  al  ("airo  ,  convocò  quasi  tutti  li  signori  che 
vi  erano ,  et  li  propose    di    tarli    grandi  et    mantenerli ,  se  lo 
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faceano  Soldano  ;  el  essi  gli  promisero  di  farlo.  A' 21  di  Zenaro  1497 
dillo,  comparsero  Ire  di  quelli  clic  erano  contumaci  ;  el  presen- 
tali al  .Soldan  ,  fumo  vestili.  Campson  Iiavendo  suspetlo  di  Ire 
Armiragli  ,  li  invitò  a  cena  ;  el  venuli  ,  li  diede  in  mano  ad  un 
Armiraglio  grande  ,  il  qual  li  fece  morire.  La  mattina  seguente, 
primo  di  Febraro  ,  Campson ,  con  li  sui  seguaci  el  600  cavali , 
andò  al  Caslelo  per  scazzar  el  Soldano  ;  et  nel  primo  impelo 
prese  la  prima  porla.  Li  Cilebi  ,  clic  erano  in  (^astelo  a  numero 
di  800,  tra  i  quali  ne  erano  200  negri  ,  serate  le  altre  porte, 
si  fecero  forti  in  modo  che  Campson  non  puotè  inlrar  ;  anzi, 
virilmente  resistendo ,  fumo  costretti  a  ritirarsi  alla  prima 
porla:  el  lì  fermato,  fu  chiamato  '1  Califo  insieme  co  'I  Cadi, 
ci  lo  investirno  Soldano,  el  fu  nominalo  Milec  Laseraf;  el  tulli 
li  Signori  andorno  a  basciargli  la  terra  d'avanti,  et  a  dargli 
obedientia.  Tutto  quel  giorno  ,  lenlorno  per  spacio  de  8  bore 
d'haver  il  (>astelo ,  et  non  poterò  haverlo.  La  note,  introrno  in 
soccorso  del  Caslelo  alquanti  Cilebi;  talmente  che  erano  1,800  da 
fatti  ,  i  quali  fecero  di  loro  prova  mirabele  :  et  fu  cosa  più 
presto  divina  che  humana,  perchè  erano  gioveni  inesperti,  senza 
capo  ;  et  sepero  resister  a  tanto  impeto  ,  perchè  da  primo  Fe- 
braro, Mercore ,  fin  a  lì  tre,  Venere,  da  poi  le  oralion,  mai  si 
cessò  di  combatere;  et  il  Caslelo  fece  grandissima  dilesa  con 
bombarde,  schiopeli,  (rezze,  sassi  et  altro.  11  Venere,  passala 
la  oralione,  vedendo  quelli  di  Campson  l'ora  tarda,  et  il  com- 
baler  andar  in  lungho ,  deliberorno  far  ogni  suo  sforzo,  el 
andorno  fin  sotto  le  porte  per  inlrar  in  Caslelo.  In  questa  fat- 
tione ,  Campson  fu  ferito  d'  una  frezza  in  la  gola  ,  et  cascò  da 
cavalo:  altri  dicono  che  '1  fu  ferito  di  schiopelo  nella  fazza;  altri 
che  cazele  dalla  bruta  (1),  come  altre  volte  gì' è  occorso.  Li 
signori  Mainaluchi ,  vedendo  (^ampsone  caduto  da  cavalo ,  giu- 
dicorno  che  '1  fusse  morto;  onde  tutti  si  ritirorno,  et  si  missero 
in  rotta.  Li  signori  si  ascosero  nel  Cairo,  eccetto  uno  con  alcuni 
pochi  Mamaluchi  ,  li  quali  andorno  fuori ,  et  fumo  presi  da 
Arabi  et  Schiavi  ,  et  il  Signor  fu  amazzalo  :  ma  prima  che  mo- 
risse, fece  faltion  grande  ,  el  ne  amazzò  più  di  10  ;  el  se  non  li 
amazzavano  '1  cavai  sotto,  non  lo  prendevano.  Altri  turno  presi, 
el  mandati  in  Alessandria;  poi  cerca  800  Cilebi  ussilero  di  Ca- 

(tj  L'  epilessiit ,  della  in  Venezia  dal  popolo  brutlo  mal. 
ARCH.Si.  11.  Voi.  Vn.  Par.  1 1 .  81 
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U97  stelo,  et  raisoro  a  s;tco  mollo  cjise  ci  stalo,  et  mollo  ne  bru- 
sorno.  Li  (liudei  Turno  sachizzali  ;  il  Drngoman  grande  ,  dubi- 
tiindossi  di  quello  che  successe  ,  salvò  le  sue  robe  migliori. 
Genoesi  che  erano  nel  Cairo ,  el  ,  fra  gli  altri ,  il  patron  della 
nave  Camita  grossa  ,  alozado  in  casa  del  Turciraan  ,  sono  slati 
robati  per  2,000  ducali  ;  di  che  se  ne  lamcnlorno  co  'I  Soldan, 
el  egli  gli  fece  dar  1,000  ducati  lì  nel  (laslelo,  et  1,000  ducali 
ordinò  che  gli  lusse  dato  in  Alessandria.  Li  nostri  che  erano  al 
(]airo, si  ascosero, el  non  hebbero  damno.  FurnoLunardo  di  Prioli, 
Alvise  Lion  ,  Andrea  Nicolosi ,  Nicolò  Cabrici,  Alvise  JVloro  , 
Daniel  Copo ,  Filippo  Corner.  Si  dubita  che  la  cosa  non  starà 
così  ,  perchè  essendo  tanti  Signori  ad  uno ,  sarà  gran  cosa  a 
cazzarli  del  paese.  In  questo  tumulto ,  fu  promesso  a  i  Cilcbi , 
per  parte  del  Soldan  ,  200  ducali  e  un  cavallo  per  uno  ;  et  li 
giovò ,  che  si  portonno  valoros;imenle.  Il  Signor  Campson  non 
hebbe  mal  di  pericolo;  et  per  non  esser  tiralo  nel  Cairo  alle 
strette  ,  ussi  Cuora  con  la  sua  compagnia  d'Armiragli  et  Mama- 
luchi  a  cavallo ,  el  credeva  che  i  Cilcbi  dovessero  seguitarlo  ;  et 
sperava  alla  largha  dover  haver  avanlazo  in  le  fatlioni  :  ma  essi 
da  poi  sachizale  le  case ,  tornorno  in  Castolo  ;  et  il  Signor  Campson 
tolse  la  volla  della  Soria,  per  andar  a  dimandar  ajulo  dalli 
Signori  di  Damasco  et  di  Alepo.  Li  Armiragi  di  1,000  lanze 
che  seguirno'l  Signor  Campson,  fumo  nove.  Il  Soldano,  vedendo 
tanti  Armiragli  voltati  contra  di  lui ,  mandò  commandamento 
in  Alessandria,  che  li  dui  Armiragli  che  erano  pregioni ,  fus- 
sero  posti  in  libertà,  et  subito  andassero  al  Cairo:  et  così  fu 
ossequilo.  Mandò  anche  per  il  Diodar  grande  ,  che  era  verso 
(lazara  ;  ma  lìn  qui  '1  non  è  comparso.  È  sialo  gran  cosa  che  , 
havendo  Campson  il  favor  di  tanti  Signori ,  Armiragli  ,  Mama- 
lucchi ,  et  di  buona  parte  del  Castolo,  sia  sialo  ribatulo  da 
pochi  Cilcbi  ;  che  per  lutto  '1  tlairo  si  giudicava  che  '1  si  fa- 
cesse Soldano,  et  tuttavia  questa  voce  va  iimanzi ,  che  vivendo 
sarà  Soldano:  ma  se  '1  morirà  sarà  finita  gran  parte  della 
guerra  ,  ma  '1  paese  no  se  aquielerà  sì  presto  ;  anzi ,  se  '1  fusse 
morto  ci  che  questi  altri  Signori  nou  siano  presi  o  rilornati 
in  gralia ,  non  si  starà  in  paso.  Il  Diodar  grande  ,  havulo  no- 
tizia che  '1  Signor  Campson  era  solevalo  contra  'I  Soldan ,  si 
redusse  a  Tripoli  per  salvarse  su  qualche  nave.  Dapoi ,  inleso 
che  r  era   sta    rebutato ,  si   partì  da   Tripoli ,  el  andò   verso 
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Gazara  :  onde  fu  chiamalo  per  Icltoro  dal  Snidano,  che  ì'an-  li97 
dasse  al  Cairo  in  diiigentia  ;  el  si  misse  in  camino  con  500  ca- 
vali ,  et  s'i  contro  in  Campsone  co  'I  suo  esercito  ;  e  vedendossi 
impotente  a  combaler  ,  si  mise  in  fortezza  ,  e  fece  intender  al 
resto  delle  sue  genti  ,  che  solicitassero  il  viaggio.  Le  sue  genti 
erano  1,000  Mamalucchi ,  el  3,000  Arabi ,  i  quali  tutti  zonsero 
poco  dapoi  ;  et  il  giorno  driedo ,  fumo  alle  man  co  '1  Signor 
Campsone,  et  fu  fallo  grande  occisione  da  ambe  le  parti:  ma 
delle  genti  di  Campsone  fumo  presi  350  vivi  ,  fra  i  quali  sono 
quattro  Armiragli  di  1,000  lanze  l'uno  ;  el  fumo  morti  cerca  80. 
La  battaglia  durò  cerca  oll'hore ,  in  modo  che  si  separorno 
da  stracco.  II  Diodar  continuò  '1  suo  camino  verso  'I  Cairo, 
et  lì  vicino  fece  decapitar  li  quattro  Armiragli  ;  poi  inlrò  nel 
Cairo  con  34  toste  de  Signori  morti  in  baltagia,  in  cima  le 
lanze  ;  et  di\ulgorno  che  vi  era  quella  di  Campsone:  ma  egli 
è  andato  verso  Damasco  con  1,800  cavali  ,  e  cinque  Armiragli 
de  1,000  lanze  l'uno.  Gionto  'I  Diodar  nel  Cairo,  'I  Soldan  fece 
decapitar  un  Armiraglio  de  1,000  lanze ,  che  l'havea  pregione. 
In  queste  fatlioni ,  sono  morti  12  Armiragli  de  1,000  lanze.  Il 
Cairo  si  trova  destrutto  dhomeni  da  governo.  Il  timon  di  questo 
Soldano,  sono  addesso  Temeres  et  Camberdi  Caran  :  tulli  gli 
altri  Armiragli  di  1,000  lanze  sono  in  compannia  di  Campsonr. 
II  Soldan  fa  la  pagha  a  i  Cilebi  secondo  la  promessa  ;  in  modo 
che  gli  besognerà  dar  fuora  molti  danari  di  quelli  che  suo  pa- 
dre gli  ha  assunato  (1).  Non  si  crede  che  questo  Soldan  babbi 
a  regnar  longamenle  :  potria  però  esser  die  i  Cilebi  schiavi 
di  suo  padre  Io  mantenesse  per  un  tempo ,  perchè  '1  Castelo 
è  fornito  di  tutte  le  cose  necessarie.  Credo  che  'I  Cairo  non 
sia  mai  stalo  in  tanta  rolla.  Non  so  che  fine  haverano  questi 
moli ,  né  quando.  Campsone  ha  deliberato  di  farsi  Soldano ,  o 
di  morire.  È  sta  vestito  qui  al  Cairo  Zuane  Circasso,  fradelo 
del  Soldan  vechio  morto  :  è  armiraglio  di  40  lanze  ;  i  sui  fioli 
sono  falli  Caschi,  et  barano  buongrado;  massimamente '1  mi- 
nor ,  perchè  fuggì  in  Castelo.  Dapoi  scritto,  intcndemo  che  'I  Si- 
gnor Campson  ,  con  cinque  Armiragli  de  1,000  lanze  1'  uno,  et 
con  gran  quantità  di  gente  a  cavalo,  è  inlrado  in  Damasco,  et 
ha  havuto  'I  Castelo.  Ilabiamo  doi  Soldani  ;   uno   al  Cairo  ,  et 

{l)  Ammassalo. 
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1^i97  imo  il)  Soria.  (jiirsld  Soldan  ilei  Cairo  vollo  far  ziirar  fedeltà 
a  i  Mamaluchi  ;  i  quali  hanno  voluto  che  si  muti  'I  primo 
nome  ,  et  che  si  chiami  Campsone  (]ampsomie,  acciocché  sotto 
questo  velame  possine  manlener  il  Signor  Gampson.  Vuoieno 
un'altra  pagha  de  200  ducati  per  uno  ,  per  le  promesse  fat- 
teli ne  la  presente  combustion.  Le  strade  sono  sicure  et  ogni 
giorno  giongeno  qui    specie  ». 

A'primo  de  Zugno,  se  ha  dell' arivo  in  Antona  della  nave, 
patron  Daniel  Pasqualigo ,  de  1,200  bole. 

A'4  dillo,  è  zonto  do  caravele  de  zucaro  de  Madera  ,  e  do 
son  zonte  a  Liesena.  Le  era  9  in  Sicilia ,  e  son  sta  assaltae  da 
corsari  francesi  ;  una  restò  presa  ;  le  altre  ,  separae  una  dall'al- 
tra ,  se   ha  salvado  al    megio  che  le    ha  possudo. 

A'26,la  nave,  patron  Polo  Fosca  ri  ,  de  3,000  bote,  se  ha 
trova  a  Lisbona  con  la  barza  francese  de  3,500  bote  ,  che  ha- 
veva  su  700  homeni  ,  et  è  sta  alle  man  con  essa  ;  e  'l  Foscari 
no  ha  habù  lesion  alguna  ;  e  la  barza  francese  è  stata  forala 
da  un  passavolante,  e  ha  patio  in  1' alboro ,  e  ghe  son  morii 
molti  homeni  :  lai  che  l'ha  lassa  tre  usti  per  ochio  (1) ,  e  se 
è  levada  ,  e  la  nave  Foscara  i  ha  tolti. 

A' 22  d'Auosto,  è  sta  manda  con  le  quattro  galie  d'Alessan- 
dria tresenlomile  ducati  de  contadi  senza  le  merce;  e  a  Baruthi 
sessantamile.  No  se  ha  possudo  haver  arzenti  in  pezza  (2) , 
che  è  sia  pagadi  cinque  ducali  e  vinti  un  grosso  la  marca  : 
et  è  sia  fallo  gran  quantità  de  moneda  ;  e  per  questo,  è  abon- 
danlia  de  monede  forestiere:  testoni  de  Milan ,  da  trenta  soldi 
l'un  ;  Bolognesi ,  Ferraresi  ,  Mantoani  ;  carlini  papali  da  12  e 
da  20  ;  e  de  bezzi  di  x\lemagna  (3). 

(1)  Uslo  è  una  gomena.  xNelle  circostanze  pericolose  di  mare,  o  nei 
sili  di  gran  ftindo  ,  quando  si  voglia  stare  sull'ancora  ,  conviene  allungjire 
la  gomena  due  o  tre  volte.  Allorché  la  si  allunga  una  volta,  si  dice  far 
due  usti  ;  allorché  la  si  porta  a  tre  lunghezze ,  si  dice  far  ire  usii.  Le 
unioni  fra  un  pezzo  e  l'altro,  si  chiamano  inlogiadure ;  ed  inlogiare  la  go- 
mma, vale  unire.  Lassar  ire  usti  per  occhio,  vuol  dire  che  il  comandante 
non  ha  potuto  salpare  l'ancora  e  levarla  ,  e  dovette  invece  abbandonare 
la  gomena  che  era  di  tre  usti  o  lunghezze,  perdendo  ancora  la  gomena. 

{G.  Casoni]. 

(2)  In  verga. 

(3)  Moneta  di  Alemagna. 
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A' 22  Settembrio,  per  Ietterò  da  Londra  de  8  d' Vuosto ,  la  1V97 
nave  che   ho  ditto  puoco  fa,  patron  Polo  Foscari,  che  andava 
in  Ponente  con  vini ,  se  ha  sommerso  in  mar  de  Baga  ,  con  gran 
danno  della    Terra. 

A'  26  d'  Ottubrio ,  le  Ire  galie  de  Barbaria  ,  Capetanio  Ber- 
nardo Cicogna  ,  ha  preso  in  golfo  de  Tunesi  la  nave  grossa 
de  1,100  bole ,  patron  Ferando  dall'Isola,  come  qui  soUo. 

Questa  è  copia  d'  una  lettera  de  Benetto  Bembo  q.  Ber- 
nardo. 

IV. 

«  Le  nostre  galle  de  Barbaria,  che  soleva  esser  galle  de  mer- 
cantia  ,  son  deventade  legni  da  corsaro.  In  principio  del  nostro 
viazo ,  desarmassemo  Pietro  Navarra  Corsaro  all'Auricela:  ad- 
desso  intenderete  quello  che  n'  è  occorso.  Ai  dì  passati  ,  è  capi- 
talo qui  a  Tunis  una  barza  Biscaina  de  1,100  bote ,  patron 
Ferando  dall'  Isola  ,  nepote  di  Peruca  corsaro.  Questa  è  quella 
nave  che  ha  fatto  più  volte  danno  a' nostri.  Vi  era  sopra  un 
Conte  Palatino,  corsaro ,  il  qual  è  in  taglia  della  Illustrissima 
Signoria  ,  per  essere  stato  in  compagnia  di  Zuane  Peres  quando 
fu  preso  la  nave  de  M.  Piero  Contarini  dalle  Malvassie  qui  a 
Tunis ,  già  tre  anni.  Questa  nave  è  cargha  de  lanze  longhe 
20  pie  l'una  ;  era  qui  in  porto,  et  straparlava  contra  li  homeni , 
delle  nostre  galle  ;  li  chiamava  pozagia  (1)  ;  dicea  che  non  ne 
stimava  ,  se  ben  fossamo  cinque  galle;  e  cose  simele.  A'  19  di 
Auosto ,  a'  23  bore,  zonse  qui  una  nave  Lesegnana  (2)  nuova  , 
de  500  bote,  nominada  la  nave  di  fachini.  Questo  Magnifico  Ca- 
pitanio  chiamò  Consegio  di  XII ,  et  fu  preso  di  mandar  sopra 
di  essa  nave  30  homeni  per  galla  ,  et  lei  ne  haveva  45  ;  e  la 
note  fu  ingarida  essa  nave  da  pupa  a  prova  ,  e  fumo  poste 
le  vele  in  anlena  alle  nostre  galie ,  et  ghindato  ;3)  alla  sorda 

(1)  Poltroni. 

(2)  Dell'  isola  di  Lieslne  ,  sulla  costa  di  Dalmazia. 

(3)  Ghindare  s'  intende  (irare  sull'albero  le  vele;  primo  movimento 
per  ispiegarle  al  vento  Aita  sorda,  alla  mula,  bella  frase  del  vulgar 
veneto  per  mostrare  opera  falla  in  silenzio  e  clandestinamente.  Qui  si- 
gnifica :  senza  che  né  il  nemico  né  la  stessa  ciurma  propria  lo  sospet- 
tasse. (G.  Casoni). 
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1497  et  alla  muta.  La  manina  de  20  Settembrio,  all'  alba  ,  quando 
questa  barza  vide  le  vele  delle  galle  ad  alto,  lassò  tre  anchore 
per  echio  (1) ,  fece  forzo  de  vele ,  et  prese  la  volta  del  mar  ; 
poi ,  fatta  bonazza ,  le  incalzassemo  a  remi  :  ma  da  nuovo  re- 
frescò  'I  vento,  facessimo  \ela  ,  et  finalmente  la  giongessimo 
et  la  investissimo  con  la  galia  capilania  et  Soranza.  Combat- 
tessimo crudelmente  per  cinque  bore  ;  et  ne  diede  gran  vigor 
la  nave  Lesegnana  ,  la  qual  haveva  120  bomeni ,  8  bombarde, 
et  altre  munition  ;  et  era  benissimo  ad  ordene  de  balestrieri , 
arcieri  et  schiopetieri.  In  questa  battaglia  restorno  morti  do 
bomeni  della  galia  Capitania  ,  et  14  feriti  ;  i  quali  tutti  erano 
andati  su  la  barza.  Della  nave  Lesegnana  fumo  morti  tre,  et 
otto  feriti  ;  della  nostra  galia  Soranza  fu  morto  un  compagno, 
tre  galioti,  e  '1  canever  ^2) ,  e  cinque  feriti  a  morte;  delle  altre, 
tra  feriti  e  morti ,  in  tutto  numero  42.  Finalmente  le  nostre 
maestranze,  con  l'ajuto  de  Dio,  s'inzegnorno  de  cavar  le  stope 
de  tre  chimenti  (3)  da  pupa  di  essa  barza;  fecero  del  pajol  del 
Gopano  una  zatla  (4)  ,  sopra  la  qual  lavororno  cbe  niuuo  non 
si  n'  accorse  ;  in  modo  che  la  barza  comenzò  a  declinar,  et  im- 
pirse  d' aqua.  11  patron,  vedendo  che  molli  de  i  sui  bomeni 
erano  feriti  et  morti ,  et  che  la  barza  s' impiva  d'  aqua,  perchè 
li  era  stalo  descalcalo  sotto  aqua,  in  tre  chimenti,  do  pie  et  più 
de  slopa  per  cliimento,  dimandò  al  magnifico  Capitanio  la  vi- 
ta, che 'I  se  renderia.  Il  magnifico  Capetanio  gli  la  diede;  se 
ben  merila\ano  andar  tutti  a  (il  di  spada.  Tutti  li  nostri  bo- 
meni monlurno  su  essa  nave  ,  et  i  galioti  la  misero  a  saco. 
Fumo  lormenlali  vinti  bomeni ,  et  do  di  loro  apicadi ,  per 
esser  stali  di  (juelli  cbe  fumo  con  Gioan  Peres  alla  presa  della 
nave  Contarina.  La  presa  di  questa  barza  è  stata  di  danno  a 
queste  galic  ;  perchè  si  trovava  in  terra  del  Conte  Palatino  so- 
praditto ,  et  havea  venduto  al  Re  tutte  le  lanze  di  quel  cargho, 
et  già  ne  erano  sta  descarghale  2,500  ;  et  vedendo  che  la  barza 
non  si  pote\a  tener,  andò  al  He,  et  li  donò  la  barza  et  le 
lanze:  altramente,  non  usciriano.  Fecero  responder  al  He,  che 

(1)  Lassar  per  uchio ,  sta  per  abbandonare.   V.  la  no.  1  a  pag.  640. 

(2)  Caiiovajo. 

(3;  Chimenlo  ,  spazio  fra  un  asse  e  l'allro  nella  fodera  delle  navi, 
chiuso  da  capecchio  impecialo  ,  e  inlrodoUo  per  forza  dai  calatali. 
(4j  Fecero  una  zatla  col  tavolato  del  capitano. 
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non  erano  in  g:alia  quando  successo  quella  presa;  ma  clie  1497 
uianderiano  a  parlar  al  (^apeJanio,  et  rosponderiano.  Il  Capi- 
lanio  disse,  che  avea  preso  colui  come  nemico  di  San  Marco , 
di  buona  guerra  ,  fuori  di  sui  porti  in  mar  ;  et  che  non  li 
daria  cosa  alcuna  ;  et  subito  fece  metter  il  resto  delle  lanze  , 
le  quali  erano  a  numero  di  3,000 ,  parte  sopra  la  nave  Lese- 
gnana  et  parte  su  le  galie  ;  et  fece  brusar  la  nave ,  la  qual 
andava  a  fondi  :  et  inteso  questo  successo  dal  Re  ,  i  mercanti 
sono  sta  levadi  di  (^aslelo ,  et  posti  in  preson  stretta.  Si  dubita 
di  convegnir  dar  in  terra  le  lanze  (il  che  sera  con  vergogna  di 
questo  magnifico  Capitanio),  ovvero  lassar  i  mercanti  in  preson: 
tanta  è  li  rabia  di  queste  bestie.  Seria  stato  meglio  differir 
questa  fattione  al  zorno  sequente ,  che  Mori  doveano  condur  le 
sue  robe  in  galla  ;  che  addesso  non  haveriano  ardimento  di 
parlar.  Dio  ne  spazzi  in  bene.  Hozi  '1  magnifico  Capitanio  è 
reslado  d'  acordo  co  '1  Re  di  Tunis.  Noi  gli  damo  le  lanze  ,  et 
egli  ne  dà  vivo  in  mano  '1  Conte  Palatino ,  et  lassa  in  libertà 
i  mercadanti.  Dio  con  voi.  A' primo  d'Ottobre  1497  ». 

È  sta  fatto  più  volte  querela  a  Constantinopoli ,  per  nome 
della  Signoria  ,  de  i  danni  che  fa  corsari  alle  cose  nostre ,  e 
ghe  è  sta  dà  qualche  casligho  :  ma  dapuo',  lutti  quei  che  son 
andai  a  portar  presenti  al  Signor  Turco,  latti  ha  habù  pro- 
vision, et  é  sta  fatti  so  capetani.  E  addesso  è  uscido  un  altro 
corsaro  con  quatro  fusto ,  e  ha  preso  do  nave  schiavone ,  e  ne 
ha  fatto  morir  i  homeni  ;  l'altra,  per  esser  mazor,  el  l'ha  ar- 
mada  :  e  se  addesso  che  l'è  fatto  più  potente,  l'anderà  a  Con- 
stantinopoli a  presentar  el  Turco  con  la  preda  che  '1  farà , 
r  bavera  provision  anch'  esso.  E  a  questo  modo  '1  Turco  insegna 
a  i  soi  a  farse  grandi  con  nostro  danno  :  e  quando  se  ghe  parla, 
el  responde  che  ghe  duol  che  '1  no  puoi  proveder ,  e  che  la 
Signoria  proveda  essa. 

A'  '±1  de  Novembrio,  a  21  bora,  se  ha  roto  due  galie  da  mer- 
cado  ;  una  d'Alessandria,  con  400  coli  de  specie;  e  una  da  Ba- 
rulho,  con  1,200  coli  ;  vogiando  intrar  in  porto  Cigala  in  Quar- 
ner,  con  fortuna  de  sciroco.  Se  incalzono  una  1'  altra  co  '1  mar 
grosso,  e  quella  da  Baruthi  è  sta  la  |>rima  a  romperse  ;  ma 
se  ha  recupera  molli  coli.  Quella  d'Alessandria  è  andà  a  fondi 
in  16  passa  d' aqua.  La  Signoria  ha  manda  do  Savii  d'ordeni, 
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1497  «'  Zorzi  Dragan,  e  Geronimo  Zenoa,  Capetanio  della  piazza;  e 
jrhe  è  sta  anche  Geronimo  Contarini,  Proveditor  dell' arniada , 
che  vegniva  a  desarmar  ;  e  ha  mena  con  esso  la  galia  Lese- 
segnana  e  altri  gripi,  et  è  sia  de  gran  ajuto  alla  recuperation 
delle  robe.  Li  do  Savii  di  ordeni  e  i  Capetanii  della  piazza  re- 
ferisse, che  è  cosa  impossibele  recuperar  le  ditte  galie  :  niente 
de  manco ,  Nicolò  dalle  Tagie  e  Zuane  da  Cherso  i  ha  offerto 
de  cavarle ,  e  redurle  in  porto  Cigala  ;  dove  è  sta  preso  de 
mandar  do  arsili  (1),  con  60  horaeni  per  uno ,  10  albori,  10  pe- 
noni ,  1,000  tavole  ,  8  gomene  de  24  libre  al  passo  ,  et  altre 
sartie  menude  ;  e  dar  800  ducati  ad  impresiedo  a  i  palroni,  de 
i  danari  della  Signoria.  Quella  d'Alessandria  è  sta  levada  con 
i  do  arsili  che  ho  ditto ,  dal  fondo  del  mar ,  et  è  sta  reduta 
in  spiaza  de  quel  porto,  e  se  ha  recupera  tutti  li  coli:  e  in 
la  fortuna  s'ha  anegà  cinque  Nobeli,  con  la  barca,  andando  in 
terra,  E  perchè  la  cosa  è  ben  reussia  per  opera  de  Nicolò  dalle 
l'agie  e  Zuane  da  Cherso  ,  l'anno  seguente  del  98  ,  a'  10  d'Auo- 
sto,  è  sta  dà  a  Nicolò  dalle  Tagie  la  scrivania  di  comandamenti 
alla  Giustilia  vecchia,  e  a  Zuane  da  Cherso,  quella  delle  Biave 
del  soldo  per  staro  ;  a  loro  e  so  fioli  e  heriedi  in  perpetuo  :  e 
il  cavedal  che  se  ha  recupera,  per  relation  del  Provedador  Con- 
tarini ,  importa  settantamile  ducati.  I  Capetanii  ha  fatto  la  so 
relation  in  Pregadi ,  e  se  ha  doleste  de  no  esser  sta  obedii  da  i 
patroni;  e  Filippo  Tagiypiera,  (Capetanio  in  Alessandria,  s'  ha 
doleslo  d'  esser  sta  vergognado  e  vilanizado  con  parole  e  con 
ani;  tal  che  è  sta  preso  la  retenliun  de  LucaLoredan,  Vice- 
patron de  galia  d'Alessandria,  e  de  Giacomo,  so  fratello,  Vice- 
soracomito  :  et  è  sta  scritto  al  Governador  dell'  armada  in  Le- 
vante, che  '1  lo  mandi  in  ferri  co  '1  primo  passazo.  È  sia  etiam 
preso  la  relenlion  de  Sabaslian  Contarini  q.  Giulio,  patron 
della  capilania  d'Alessandria  ;  et  eliam,  delle  do  galie  naufra- 
gade  ,  Zuane  Moresini  q.  Orsato  ,  e  Zusto  Guoro ,  e  commessi 
all'  officio  dell'  Avogaria  :  e  Sabaslian  Contarini  e  Luca  Lore- 
dan  è  sta  condanai,  per  el  Consegio  de  Pregadi,  a  star  sie  mesi 
in  preson  serada  ,  e  pagar  300  ducati  ;  200  all'  Arsenal,  e  100 
a  i  Avogadori  de  comun  ;  e  che  '1  tempo  della  preson  no  co- 
mcnza    se  prima  i  danari    no  sera  desborsadi;  e  poi  bandidi  , 

(!)  Gusci  (li  navi  smesse,  e  annate  di  nuovo. 
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per  10  anni    de    patronie  e    capetaniadi    de  galio    e  nave  ,    e  ^'*^' 
privi  per  quatr'  anni  de  officii  e  beneficii. 

A' 18  de  Docembrio,  è  sta  messo  Ire  jj^alie  al  viazo  del  traf- 
fegho  ;  e  son  sta  remesse  tre  volte,  e  conzà  tre  volte,  per  no 
baver  trova  patroni  :  et  è  sta  fatto  in  sette  consegli  Capetani, 
e  nissun  no  passò  ;  e  finalmente,  a'  15  de  Zener,  è  sta  fatto  quel 
dì  elettion  do  volte,  et  è  roraaso  Piero  Sagredo,  fo  Castelan  a 
Modon. 

El  mese  de  Zener,  è  sta  preso  de  far  do  barze  de  2,000  bote 
r  una  :  le  son  nave  tagliate  a  pruova  con  la  forma  de  caravele 
de  Spagna  :  e  fo  perchè  addesso  no  ghe  è  nave  da  armar  a 
sufficiontia. 

È  sta  preso  in  Gran  Consegio,  de  dar  a  i  parenti  de  i  anegadi 
su  le  galie  da  marcado  in  Quarner,  quatro  balestrarie  (1)  per 
quattro  anni;  e  a  i  scapolai  dal  naufragio,  do;  e  sie  per  quatro 
anni  a  Zuane  Orio,  che  tornava  Consegier  de  Candia  con  17  bo- 
che ,  che  su  le  ditte  galie  no  ha  scapola  altro  che  la  vita  ;  e 
ha  perso  un  fio!  e  la  roba  del  95 .  su  lo  galie  de  Fiandra  , 
Capetanio  Polo  Thiepolo. 

Bernardo  Cigogna,  Capetanio  delle  tre  galie  de  Barbarla,  è 
morto  a  Oran. 

A' 9  d'Avril,  Marti  de  Pasqua,  è  sta  fortuna  estrema;  e  s' ha 
rotto  su  '1  porto  una  nave  Candiofa  de  500  bote. 

A'  20,  è  sta  messo  quatro  galie  al  viazo  de  Fiandra  ,  e  son 
delle  misure  grosse ,  con  don  de  5,000  ducati  per  galia  ,  4.000 
delle  tre  per  cento,  e  1,000  de  i  accressimenti  che  se  scuode  a 
i  Governadori  mandai  per  i  X  Savii  che  reconza  la  Terra. 

Le  galie  de  Barbarla ,  siando  su  la  spiaza  a  carghar ,  son 
sta  combatute  per  cinque  dì  continui  da  dodese  barze  de  tre 
corsari  Francesi ,  la  mazor  delle  qual  era  de  300  bote  :  le 
galie  s' ha  reduto  in  diese  pie  d'aqua;  onde  lo  barze  no  podeva 
andar .  ma  stava  in  tiro  de  bombarda  ;  e  la  galia  Capetania  è 
resta  sfondrà  a  pupa  :  e  hanno  descarghà  più  che  i  habbia 
possù  in  terra  ,  e  hanno  habù  soccorso  da  Valenzani ,  e  se 
hanno  restretto  insieme ,  e  ligado ,  e  fatto  un  taolado.  E  questo 
assalto  ghe  è  sta  fatto  principalmente  perchè  '1  patron  della 
barza  brusada,  in  colfo  de  Tunis  ,  da  queste  galie  de  Barbarla, 

(1)  utilità  dell'  uflBcio  di  balestriere. 
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H98  cognossetc  in  terra  Francesco  Marioni,  scrivan  della  galla  Ca- 
potania  su  la  spiaza  ,  e  ha  tagià  la  testa  a  esso  Marioni  ,  e 
un  brazzo  a  un  Nobele  da  cha  Contarini,  parente  del  Viceca- 
pitanio  ;  e  ha  fatto  interdir  le  mcrcantie  de  nostri  in  terra  ,  et 
ha  domanda  20,000  ducati  per  restoro  della  barza  brusada. 
I  patroni  se  ha  defeso  con  dir  che  i  è  vegnui  alla  spiaza 
fidai  dal  salvo  conduto  che  i  ha  habudo  ;  e  son  sta  liberai. 

A'  29  de  Zugno,  è  sta  preso  de  dar  a  quatro  fioli  de  Bernardo 
Cigogna ,  morto  Capitanio  delle  galie  de  Barbarla,  come  ho  ditto 
qua  de  sora  ,  do  balestrarle  per  do  anni.  Questo  Bernardo  Ci- 
gogna ha  preso  colle  dilte  galie  do  fuste  in  Calabria  ,  e  poi  a 
Tunisi  la  barza. 

A*  30,  dapuo'  Gran  Consegio,  è  sta  preso  in  Pregadi ,  che  le 
quattro  galie  da  marcado ,  messe  per  el  viazo  de  Fiandra,  sia 
redute  in  tre  ;  et  è  sta  regola  el  viazo  :  tal  che  Luca  Querini 
eletto  Capetanio,  ha  refudà,  digando  d'esser  eletto  Capetanio  de 
quatro  galie  ,  e  no  de  tre;  et  è  sta  fatto  Geronimo  Capelo  ,  che 
fo  Capetanio  in  Barbarla. 

La  nave  ,  patron  Alvise  Trivisan ,  ha  cargà  in  Candia 
2,200  bote,  e  ne  ha  lassa  in  terra  500,  per  no  bater  via  i  stanti 
della  coverta  ,  e  no  stracarghar  la  nave. 

El  cargho  delle  galie  che  va  in  Alessandria  ,  è  de  contadi 
dusentomile  ducati  ,  settanta  una  baia  de  pani ,  mile  e  cento 
coffe  de  rame ,  cinquecento  e  settanta  tre  sachi  de  saoni  ;  e  de 
quelle  che  va  a  Baruthi,  sessanta  mile  ducati  de  contadi ,  quat- 
trocento e  disdotfo  baie  de  pani ,  cento  e  sessantaquattro  coffe 
de  rami,  dodese  barili  de  ambra  ,  sessantatrè  barili  de  banda  (1), 
vintisene  casse  de  cenapri ,  sessanta  tre  bojoli  (2)  de  arzento 
vivo. 

Hozi,  7  de  Setlembrio,  Marchesoto  Zorzi  e  Nicolò  so  fradelo 
è  sta  spazzai  con  100  Stradiothi  per  un  ,  e  mandai  a  Ravena 
contra  Furlì. 

A'  16  de  Settembrio,  è  sta  preso  in  Gran  Consegio  de  dar  a 
Zuane  Contarini  de  Marc'Antonio,  Nobele  d'una  galla  de  Barbarla, 
puto  de  16  anni,  una  balestrarla  all'anno  in  so  vita;  perchè, 
come  ho  dillo,  in  Valenza  ghe  fo  tagià  un  brazzo  da  quel 
corsaro. 

(1)  Latta. 

(2)  Seccliie  col  manico  di  legno.  Il  Cod.  Capponi  dice  barili. 
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El  Signor  d'Alepo,  voi^iando  andar  contra  '1  Signor  de  Da-  1498 
luasco,  ha  fatto  chiamar  Benetto  Sanudo  Consolo,  e  l'ha  recercà 
che  r  ghe  fazza  haver  le  artelarie  de  la  nave  che  era  in  quel 
porto ,  che  era  100  pezzi.  El  Consolo  ghe  ha  resposo  che  le 
era  al  so  comando,  ma  che  '1  dubitava  che  la  nave  fosse  partia, 
perchè  F  havcva  ordene  de  partir  subito  zonte  le  galie  nel  paese: 
e  immediate,  ci  spazzete  un  messo  a  posta  alla  nave  ,  con  or- 
dene che  la  se  levasse  senz'  altro  respelto ,  perchè  la  saria  re- 
tegnua.  Dove  che  la  se  levete  ;  che  se  no  la  se  levava ,  e  che 
le  artelarie  ghe  fosse  sta  tolte  ,  el  Soldan  haverave  fatto  morir 
tutti  i  marcadanti  della  nation  ,  con  pretesto  che  i  havesse  dado 
arme  al  so  ncmigo. 

Novembrio  (1).  Una  nave,  barza  Portoghese,  che  ha  conduto 
qua  zucari  de  Madera  ,  e  ha  habuo  bonissima  compagnia ,  ha 
assalta  in  boca  de  Golfo  la  nave  de  Bernardo  Barbarigo,  fo  del 
Dose  ,  che  andava  a  Salonichi  per  formento  ;  é  ghe  ha  tolto  un 
gropo  de  1,400  ducati ,  tutte  le  vele ,  gomene ,  e  ancore  ;  e  ha 
lassa  la  nave,  la  qual  è  andà  a  Corfù  co  '1  trincheto  solo. 
Questa  barza  ha  etiam  preso  un  gripo  de  Candia,  con  vini  de 
Andrea  Badoer,  e  altri  gripi.  El  simile  ha  fatto  altre  volte  barzc 
Spagnole,  dapuo' partite  de  qua:  e  saria  ben  fatto,  che,  avanti 
che  le  partisse ,  le  desse  piezaria  de  no   far  danno  a  i  nostri. 

A'  6  de  Decembrio,  la  nave  de  Carlo  Contarini,  che  vegniva 
de  Soria  de  600  bote,  s'  ha  brusà  sora  Modon,  con  cenere,  zu- 
cari e  cotoni;  e  valeva  10,000  ducali.  El  calafato  lassete  la  can- 
dela impizà  alla  banda  ;  e  '1  luogho  s' impizò. 

Questa  è  copia  d'una  lettera  d'Alessandria,  de  23  de  No- 
vembrio ,  cerca  la  morte  del  Soldan. 

V. 

«  A' 31  d'Ottubrio,  il  Soldano  andò  a' granari  di  Faraon  a 
Tanfaruzo  ,  e  menò  seco  doi  fioli  di  Zuane  Circasso,  Fo  pian- 
tado  '1  so  pavion  poco  lontano  da  un  altro.  Il  Soldano  volse 
andar  a  veder  de  chi  era  quel  pavion ,  et  vi  andò  a  cavallo , 
el  menò  seco  li  dui  Circassi  a    piedi ,    et  tre  altri.    Gionti    al 

(1)  Il  Cod.  Capponi  dice  a  di  2  Novembre. 
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]Ii\)H  pavion,  truvurno  che  era  li  il  Diodar  Tituombei ,  il  qual  era 
venulo  anch'esso  a  Tanlaruzo.  Il  Diodar,  veduto  el  conossuto 
'1  Soldano ,  si  levò  et  gli  portò  una  tazza  di  late  ,  e  gli  diede 
di  mano  su  la  briglia  del  cavalo.  Uno  de  i  Circassi ,  veduto 
quell'alto  di  metter  la  mano  su  la  bria  ,  misse  mano  alla  si- 
milara,  el  con  villanie  gli  diede  su  la  lesta  :  il  che  vedendo 
uno  di  quelli  che  erano  con  lui ,  misse  mano  anch'esso  alla 
similara  ,  et  tagiò  la  testa  al  Circasso  ;  et  sopragionli  altri  sui , 
tagliorno  i  piedi  al  cavalo  del  Soldano  :  il  qual  (inai mente  reslò 
morto ,  con  tulli  quei  che  erano  in  sua  compagnia.  Falla  questa 
fattione,  il  Diodar  cavalcò  alla  terra  ,  ci  di  consenso  del  Dio- 
dar grando ,  iu  mandalo  un  bando  per  el  Cairo ,  che  Cam- 
pson  dovesse  uscire,  perchè  lo  volevano  far  Soldano:  et  così 
scorseno  lino  a'  do  di  No\embrio  ;  et  non  comparendo  Campsone, 
il  Diodar  grande  si  fece  Soldano,  el  fece  Diodar  grando  quello 
che  havea  ammazzalo  il  Soldano,  ci  ha  vestito  un  suo  parente 
Signor  di  Damasco.  Il  Soldano  morto ,  pochi  dì  avanti  che 
succedesse  il  caso ,  lece  chiamar  diversi  per  farli  morire ,  el 
tra  questi  vi  era  colui  che  l'amazzò  :  però  si  crede  che  la  cosa 
sia  passala  pensatamente ,  el  di  consenso  del  Diodar  grande. 
Li  Circassi  sono  sta  causa  di  tutto  questo  successo,  perchè  gli 
davano  mali  consigli.  Lo  laccano  andar  attorno  tutta  la  note  ; 
et  quando  vedeano  una  bella  donna  ,  la  voleano  a  lutti  li  modi: 
tal  che  era  odiato  da  ogn'  uno ,  el  la  morte  sua  ha  piaciuto  a 
tutti.  Questo  Soldan  è  huomo  de  trentasei  anni ,  e  Circasso 
(^apo  de  Cilebi  ;  el  per  questa  causa  polrebb' essere  che  '1  re- 
gnasse :  ma  non  è  anchora  diese  anni  ch'egli  è  nel  Cairo.  Po- 
chi zorni  dapoi  seguito  questo  caso ,  sessanta  schiavi  Cilebi  ar- 
madi andorno  a  casa  del  Diodar  che  amazò  '1  Soldano  ;  el  li 
fecero  dir  che  volevano  vindicar  la  morie  del  suo  Signor,  et 
venero  alle  mano  con  i  sui ,  et  alcuni  fumo  amazzati  :  il  resto 
fu  presi ,  el  conduli  d'avanti  '1  Soldan  nuovo ,  e  fumo  tagliati 
a  pezzi.  Tutto  '1  Cairo  è  in  confusion  ;  Arabi  sono  alle  strade: 
in  modo  che  non  si  può  né  venir  uè  andar  dal  Cairo,  né  uscir 
fuori  delle  porte.  Mercanti  Mori  erano  andati  con  Dorgoman , 
mercante  del  Soldano,  per  andar  al  Cairo  ,  prima  che  si  sapesse 
della  morte  del  Soldan:  ma  gionli  a  Rosseto  e  inleso  '1  caso, 
tornorno  indriedo  et  sono  «jui.  11  Dorgoman  è  andato  di  longo 
con  buon  cuor ,  perchè  ha  dipcndentia  co  '1  Diodar  grande  ». 
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Le  galie  de  Fiandra  addesso  parte  '1  mese  de'  Mazo.  1499 

In  Canal  de  Negroponte  é  sia  preso  una  naveta  de  Thomà 
Michiel ,  de  250  bote  ;  et  un'  altra  del  Premarin ,  de  500  bole, 
a  le  Fosse  Vechie. 

Renier  Dandolo,  Ambassador  de  Feudadi  (1)  de  Candia,  è  ve- 
gnù  a  la  Signoria,  za  otto  mesi,  a  domandar  la  revocalion  della 
inhibitiòn  fatta  alle  nave  forestiere  de  poder  trazer  vini  dall'  Isola , 
salvo  che  son  quattro  ducati  più  de  dacio  ;  come  è  sta  ditto. 
La  parte  è  sta  disputa  e  messa,  e  ha  pendudo  contra  de  lui, 
e  Analmente  1'  ha  ottegnuda. 

A'  19  de  Zugno ,  è  zonto  tre  galie  de  Fiandra  ,  Capetanio 
Giacomo  Capelo  :  le  zè  sta  10  mesi  su  '1  viazo,  e  son  vegnude 
carghe  ,  e  hanno  3,000  ducati  de  guadagno  per  una. 

A' 8  d'Auosto,  per  lettere  de  Cipro,  el  Signor  de  Dama- 
sco avisado  che  le  nostre  nave  era  andae  a  Tripoli  a  descar- 
ghar  le  merce  per  Aman  et  Alepo  ;  considerando  che  per  non 
esser  andae  a  Barutho  ,  ha  perso  i  so  dritti ,  che  importano 
(come  i  dise)  10,000  ducati ,  ha  fatto  aprir  le  casse  de  i  fat- 
tori ,  et  ha  tolto  cinquantadò  grupi  d'arzenti ,  et  ha  retegnudo  7 
nostri  marcadanti, 

El  mese  de  Fevrer ,  i  peveri  valeno  qua  95  fin  100;  be- 
ledi  17  ,  canele  55,  garofoli  18  ,  uose  (1)  5,  macis  q.  10. 

A  dì  20  Fevrer  ditto ,  la  Signoria  ha  incanta  6  galie  da 
marcado ,  tre  a  Barutho ,  e  tre  in  Alessandria  ,  e  una  nave 
armada  ,  vano  a  rata  a  cadaun  viazo  ;  e  che  le  se  parta  a 
mezo  Avril,  e  che  le  impresta  800  ducati  per  galia  all'Ar- 
senal ,  da  esser  scontai  ne  i  mendi  (2),  et  tre  per  cento;  e  i 
patroni  che  ha  servito  la  Signoria  in  armada,  habbia  800  du- 
cali per  un. 

I  patroni  delle  galie  dal  traffegho  che  fo  intertegnude  a  Le- 
panto con  i  Mori ,  ha  convegnudo  paghar  in  Alessandria  da- 
nari assai  per  robe  de  Mori  che  son  raancade. 

(1)  Feudatarii. 

(2)  Noci  moscate. 

(3)  {Sic)  forse  meridi.  Anche  il  Cod.  Capponi  ha  mendi. 

Fine  della  Parte  Quarta. 
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DOMENICO     MALIPIERO 


PARTE  QUINTA 


DEGLI   AVVENIMENTI    DELLA    CITTA' 


Jl  asqual  Malipiero,  Procurator  de  Ultra  ,  de  età  de  65  an-  1457 
ni ,  fo  fatto  Dose  da  i  quarantaun  (1),  con  25  balote  ;  e  reussi 
felicemente  in  tutte  le  cose,  con  honor  e  utile  della  Terra.  Fo 
homo  giusto  ,  grave  de  aspetto ,  de  bella  maniera ,  de  mezana 
statura ,  e  de  mediocre  facultà.  No  fo  fatto  in  so  tempo  cosa 
degna  de  memoria. 

È  sta  dà  libertà  a  i  Rettori  de  Negroponte  de  poder  dar 
10,000  ducati  a  colui  che  se  offrisse  de  far  haver  la  vesta  de 
Christo. 

A'  16  de  Marzo,  è  sta  preso  che  i  capi  de  creditori  de  i  So- 
ranzi  dal  Banco,  possa  segnar  le  bolete  (2)  de  tutti  i  debitori 
del  Banco,  e  i  libreti  de  i  estraordenarii  per  esser  pagati  ;  et 
è  sta  scritto  al  Signor  de  Mantoa,  che  descazza  Benetto  Soranzo 
de  i  so  luoghi ,  se  '1  no  vien  a  pagar  i  sui  debiti  ;  e  a'  5  de 
Mazo,  è  sta  preso  che,  no  vegnando  in  termene  de  do  mesi  a 


(1)  Gli  elettori  dei  Dogi  erano  quaranluno. 

(2)  Abbiano  cioè  !'  amministrazione  rie!  banco 
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1457  pagar,  ei  sìa  bandio,  insieme  con  so  fidi,  de  terre  e  luoghi;  e 
no  se  possa  approssimar  conto  mia  a  i  confini ,  sotto  pena  a 
lui  della  testa  ,  e  a'  fioli  de  star  un  anno  in  preson,  con  tagia 
de  mile  lire. 

A' 6  d'Auosto,  per  esser  cessa  la  peste  in  la  Terra,  è  sta 
preso  de  despensar  200  ducali  de  i  danari  del  Sai;  50  a  mo- 
nestieri  osservanti ,  e  150  a  persone  miserabele. 

È  sta  preso,  che  i  stabili  fabricà  da  nuovo,  sia  stima  (1),  per 
haver  fatto  gran  mutation  ,  azzochè  ogn'  un  porta  egualmente 
el  peso  delle  angharie,  È  sta  messo  mezo  per  cento  alle  Biave, 
per  comprar  formento ,  perchè  se  dubita  d'  aver  carestia.  È  sta 
preso  de  acettar  la  mità  del  castelo  de  Strovil  per  mezo  Cor- 
fù  (2] ,  secondo  l' offerta  fatta  ,  e  de  dar  provision  de  500  per- 
peri  a  colui  che  l' offerisse. 

A' 29  de  Fevrer,  D.  Fantin  Dandolo,  Vescovo  de  Padoa ,  é 
manca  de  questa  vita  :  è  stato  Podestà  de  Padoa  de  25  anni  : 
e  D,  Piero  Barbo,  Cardenal  de  San  Marco,  Vescovo  de  Vicenza, 
ha  ottegnudo  'I  Vescovado  dal  Papa ,  senza  1'  assenso  del  Con- 
segio  de  Pregadi .  et  è  andà  al  possesso  contra  '1  voler  della 
Terra  ;  tal  che  è  sta  intima  a  Paulo  Barbo  K.,  suo  fratello,  che 
subito  '1  vada  a  Roma  a  trovarlo ,  e  operar  che  '1  renoncia  al 
Vescovado  in  termene  de  un  mese:  altramente  esso  Polo  Barbo  K. 
sia  bandito  in  perpetuo  de  Venezia,  e  delle  terre  e  luoghi  nostri; 
e  ghe  sia  confisca  i  beni  ;  e  '1  tratto  delle  intrade  che  '1  Car- 
denal ha  su  '1  stado,  sia  messo  in  cassa  del  Consegio  di  X.  Polo 
Barbo  K.,  inteso  el  decreto  del  Consegio  de  Pregadi,  ha  resposo 
lagrimando ,  che  1'  essequirà  quanto  ghe  è  comanda  ;  ma  che 
non  ghe  par  giusto  farlo  patir  per  el  peccato  del  fradelo:  e 
dapuo',  r  è  andà  subito  a  Roma  ,  e  zonto  alla  presentia  del  Car- 
denal ,  se  ghe  ha  butà  a  i  pie  ,  e  l' ha  prega  che  el  vogia  re- 
nunciar,  e  che  '1  no  sia  causa  della  so  mina.  El  Cardenal  volle 
renunciar  el  Vescovà  a  D.  Giacomo  Zen,  Vescovo  de  Feltre,  ma 
voleva  2,000  ducati  de  pension  ;  e  '1  Consegio  de  Pregai  voleva 
che  '1  fesse  la  renoncia  libera:  e  stando  el  Cardenal  pertinace, 
è  sta  comesso  a  Orsato  Zustinian,  e  a  Alvise  Foscarini  D.,  che 


(1)  Sia  fatta  cioè  una  rettificazione  dell'  estimo  .  stimando  gli  edifici 
nuovi. 

(2)  Nel  mezzo  di  Corfù. 
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andava  Ambassador  al  (Concilio  do  Manloa ,  che  per  muodo  al-  1457 
gun  i  no  parla  né  saluda  '1  Gardenal  Barbo.  L'  è  mo  occorso 
che  essi  Ambassadori,  zonli  a  Mantoa,  i  s'ha  incontra  per  strada 
nel  Gardenal;  el  qual  subitamente  se  levete  '1  capuzzo  ,  e  i 
saludete  con  reverentia  ;  e  essi  1'  ha  ressaludà  ;  e  senza  fermarse, 
son  passai  a  la  so  via.  Questa  cosa  é  vegnua  a  notitia  del  Gon- 
segio  di  X  ;  e  Mathio  Vitturi ,  e  Lion  Viaro  Gai  ,  ha  intro- 
messo i  Ambassadori  (1),  e  ha  piacila  (2)  la  sua  desobedicntia  : 
e  son  stati  condanai  che  i  no  possa  andar  più  Ambassadori  in 
luogho  nessun;  e  Paulo  Barbo  K.,  fratello  del  Gardenal,  è  sta 
un  anno  in  bando  de  questa  Terra.  El  Papa  defende  '1  Gar- 
denal ,  e  dise  che  la  Signoria  non  die  assumerse  de  far  i  Ve- 
scovi ,  come  esso  no  se  assume  de  far  i  Rettori  :  ma  finalmente 
el  Gardenal  ha  renoncià  '1  Vescovato  al  ditto  D.  fiiacomoZon, 
Vescovo  de  Feltre ,  conia  pension,  che  ho  ditto  de  sopra,  de 
2,000  ducati  all'anno.  Ma  '1  Zen  no  glie  la  pagò  mai:  e  'I 
Gardenal  pervegnudo  al  Papado  del  1464,  el  Zen  andete  a  Roma 
con  40  cavali  per  basarghe  '1  pie ,  e  fu  stenta  un  mese  conti- 
nuo prima  che  'I  fosse  introdutlo  alla  presentia  del  Papa  :  e 
dopo  admesso,  el  Papa  ghe  disse,  che '1  no  haverave '1  capello 
per  so  defelto  ;  e  che  '1  no  se  partisse  dalla  so  presentia,  se  '1 
no  satisfeva  a  tutto  quello  che  'l  ghe  andava  debitor  per  conto 
della  pension.  Tal  che  'I  Vescovo  con  vene  pagar,  e  fu  mal  visto 
e  licentiado. 

È  vegnù  qua  alla  Signoria  Zorzi  Trapezonda  (3),  homo  pre-  1459 
claro  ;  e  ha  presenta  i  libri   de  legibus    de   Platon ,  traduti  da 
lui  in  lengua  latina  ;  et  è  sta  condotto  con  150  ducati  de  pro- 
vision a  lezer  rethorica. 

A'IO  deNovembrio,  è  sta  fatto  tre  Conservadori  della  Sanità  (4),        -  \ 
de  i  primi  della  Terra  ,  per  un  anno  e  più ,  fin  che  sarà  eletto 
i  successori,  con  libertà  de  spender  de  i  danari  del  Sai  quanto 
ghe  parerà. 

È  sta  preso  in  Gonsegio  di  X,  che  i  fitti  delle  botteghe  del 
ponte  de  Rialto  sia  deputai  alla  cavation  del  Ganal  Grande,  per 

(1)  Posto  in  accusa  gli  ambasciatori. 

(2)  Pubblicamente  dichiarata. 

(3)  Giorgio  Trapezunzio.  * . 

(4)  Il  Magistrato  della  Sanità  .  istituito  nel  1439  ,  era  dei  primi  ,   e 
aveva  autorità  amplissime. 
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1462  ci  terzo  che  spelta  al  Commi;  e  sia  dadi  ali'otticio  del  Pio- 
vegho  (1) ,  che  dagha  principio  alla  oavafion.  E  a' 20  de  Marzo, 
tu  principia  l'opera  del  ponte  della  Paglia,  e  se  continuete  fin 
a  i  Forni  ;  e  se  restò,  perchè  se  comenzò  la  guerra  con  Turchi. 

A' 5  (le  Mazo,  manchete  1).  Pasqual  Malipiero  Dose,  e  fo 
sepullo  a  San  Zuan  Polo  ;  et  fu  fatto  in  so  luogho  D.  Cristofol 
Moro  ,  Procurator  ,  de  ultra  de  71  anno  ;  a  tempo  del  qual  la 
Terra  havè  guerra  con  Turchi. 

1463  A'  12  de  Zugno,  fo  preso  che  tutti  gli  oilìcii  che  scuode  da- 
nari e  i  despensa ,  paghi  un  soldo  per  partia  ,  eccetto  prò  di 
imprestedo  e  mercede  ;  e  che  '1  deposito  sia  fatto  in  man  de 
i  (]amarlenghi ,  e  sia  per  la  fahrica  de  i  pozzi  de  piazza ,  e  de 
i  altri  luoghi  publici  :  e  questo  danaro  ha  fatto  un  fondo  sì 
grando,  che,  senza  interesse  de  particulari,  ronde  tanto  che  'I 
satisfa  alla  fahrica  de  i  pozzi  ,  e  delle  salizae  (2) ,  e  a  la  ca- 
vation  de  i  rii.  Ma  tutto  è  sta  suspeso  per  la  cavation  del  Ca- 
nal grando,  la  spesa  della  qual  è  sta  fjitta  per  terzo;  un  terzo 
la  Signoria  ,  un  terzo  le  case  che  guarda  su  '1  ditto  Canal  ,  e 
un  terzo  la  contrada  (3)  ;  le  barche  da  Mestro  un  soldo  ;  i 
burchi  do  soldi;  i  burchi  da  piere,  calcina,  copi,  pagia,  car- 
bon ,  e  da  marcadantia  (4).  otto  soldi  per  viazo  ;  le  zatte  da  le- 
gname, una  per  cento  :  e  'I  tutto  duri  per  quattro  anni. 

1464  ^'  '^  f''  Auosto,  è  morto  D.  Pietro  Bondimier  Patriarca;  e  fo 
fatto  in  so  luogho  D.  Zorzi  <"orer,  Prothonotario  Apostolico  , 
Commendalor  de  S.  Zenon  de  Verona  :  e  avanti  che  'I  se  par- 
tisse dalla  so  comenda,  el  manchete  de  questa  vita  ;  et  è  sta 
fatto  in  so  luo'^ho  D.  Marco  Barbo,  el  qual  se  ha  scusado  ; 
et  è  sta  fatto  in  so  luogo  D.  Zuane  Baroci. 

1465  Quesl'  anno,  a'  27  de  Decembrio,  è  cressudo  le  aque  quatro 
piò  più  del  comun  (5) ,  e  hanno  fatto  grandissimo  danno  alla 
marcadantia  ,  la  qual  per  avanti  no  ha  patito  mai  più  per  si- 
mei  causa  ;  e  fo  dapuo'  la  congiontion  della  luna. 


(1)  L'ufficio  del  Piovego  (  corruzione    delia   parola  pubblico)  allora 
aveva  la  cura  delle  acque  pubbliche. 

(2)  Strade,  lastricate  allora  di  mattoni. 

(3)  La  parrocchia. 

(4)  Che  servono  al  trasporto  di  pietre  ,    calce  ,  tegoli ,  paglia,  car- 
bone e  mercanzie. 

(o)  Oltre  alla  misura  ordinaria  delle  marèe. 
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A'  98  do  Marzo,  ò  sia  faUoSavii  di  Ordoni  Lniiatdo  Longct  1VG7 
q.    Marco ,   Marchiò  Trivisan ,    Francesco    Diedo    q.    Antonio . 
Piero  Lorodan  q.  Giacomo  ,  e  Alvise  Donado  q.  Andrea  K. 

È  sta  preso  de  tuor  900  volumi  de  libri  greci  e  latini , 
donai  alla  Signoria  dal  (>ardinal  Besarion  Tusculano  Niceno  , 
per  i  quali  è  sta  fatto  una  libraria  in  palazzo  nuovo;  ma  dapuo'. 
la  è  sta  desfatta,  e  dona  i  libri  a  i  Frali  de  San  Zuane  Polo, 
dell'  ordene  de  i  Predicadori  (1):  e  a' 21  d'Avril,  è  sta  preso  de 
donar  400  ducati  ai  messo  che  i  ha  portai  ;  se  ben  dapuo'  i 
vai  poco  ,  per  trovarse  in  slampa. 

A'  7  de  Zugno,  è  sta  leva  (2)  el  Banco  de  Andrea  Barbarigo, 
ditto  Broca  ,  su  'I  canton  sotto  '1  Razo ,  dove  era  '1  Banco  de 
Bernardo  Ciera  [3);  e  fu  salda  in  cao  de  14  anni.  t 

A'  18  de  Lugio ,  per  lenir  la  Terra  libera  da  peste  ,  è  sta 
preso  de  fabricar  cento  camere  in  una  vigna  de  i  frati  de 
San  Zorzi ,  azzochc  i  ammorbai  habbia  dove  star  senza  peri-  I 
colo  dela  Terra  ;  e  se  chiama  questa  vigna  Nazaret  Nuovo  (4): 
et  è  sta  deputa  50  ducati  all'  anno  de  livelo  a  i  frati,  all'  of- 
ficio del  Sai;  de  i  danari  del  qual  officio  è  sta  fatto  la  fabrica. 
Andrea  Contarini  ,  Nicolò  Marcello  e  Nicolò  Tron  ,  Pro- 
curatori ,  ha  trova  in  Santuario  dello  zogie  (5),  in  una  cassa 
serrata,  un  pezzo  del  legno  della  Oose ,  con  un  de  i  chiodi  in 
un  tabernaculo ,  con  le  bolo  de  Papa  Gregorio  Nono  e  Deci- 
mo ;  e  ghe  era  sta  250  anni,  senza  saputa  de  nissun  :  e  a'  13 
de  Settembrio,  è  sta  fatto  una  solenne  procession,  e  porta  at- 
torno con  gran  devotion. 

A'  18,  è  sta  dechiarato  in  Gran  Consogio,  che  i  casi  del  Con- 
segio  di  X  s'  intenda  esser  :  Rebelion ,  Monetarii ,  Sodomia , 
Scuole ,  Secretarii ,  e  Formenti.  Ma  dapuo'  se  ha  usa  de  assu- 
mer ogni  cosa ,  per  far  passar  le  trattation  più  secreto. 

Li  Nobili  della  Quarantia  e  i  offici  menudi  portava  anliga- 
mente  i  bossoli ,    quando  se  fava  le  prove  de  i  eletti  in  Gran 

(1)  Di  questo  dono  non  si  sa  quanto  sia  esalta  la  notizia  ,  poictiè  i 
Codici  del  Bessarione  furono  conservati  sempre  nella  Biblioteca  pub- 
blica. 

(2)  Fu  aperto. 

(3)  Il  Cod.  Capponi  dice:  Lunardo  Ciuran.  '• 

(4)  Nazaret  nuovo  ,  isola  della  laguna  dove  fu  il  Lazzaretto  per  gli 
appestati. 

(3)  Cioè,  nel  tesoro  di  S.  Marco.  tiruyiun  (im 
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l^iOT  <ìonsof?io  e  in  Prcgadi  :  e  pcrcliò  iilguni  lavoriva  i  sui  ,  è  sia 
deliberà  che  i  Nobeli  no  porla  più  i  dilli  bossoli  ;  ma  che  in 
so  luogho  sia  depulà  sedese  zoveni  Veneziani  originari ,  fin 
S.  Michiel ,  a  Gran  Consegio  ;  e  in  Pregai  ,  nodari   zoveni  (1). 

1468  A' 29  de  Mazo ,  Geronenio  Capelo,  l^ao  de  quaranla  ,  ha 
messo  parie  che  i  Procuralori  se  fazza  per  qualro  man  de 
eleltion  ;  e  se  i  elelli  no  passerà  ,  quei  do  che  bavera  più  ba- 
lote  sia  ribalolati  ;  e  quello  clic  havesse  più  balole ,  passando 
o  no  passando ,  se  inlenda  rimaso  :  o  fo  preso. 

È  sta  celebra  el  Capitolo  General  de  i  fra'  Menori  ;  e  ghe 
è  sia  dà  mille  ducali ,  de  quei  di  Govcrnadori  ,  de  elemosina  , 
e  dacio  per  cinquanta  anfore  de  vin. 

1469  A'29  de  Sellembrio,  è  sta  fallo  Savii  di  Ordeni  (2)  Nicolò  Lion 
q.  Michiel,  Piero  Loredan  q.  Giacomo,  Piero  DoIGn  q.  Zorzi. 
Lunardo  Longo  q.  Marco,  e  Alvise  Donado  q.  Andrea  K.  A' 27 

l/i.70  de  Marzo,  Francesco  Longo  q.  Marco  fu  fallo  Savio  di  Ordeni. 
A' 9  de  Lugio,  è  romaso  (3)  per  Gran  Consegio  Podestà  a 
Padoa  Domenegho  Erizzo  da  S,  Canlian,  da  (4)  Lunardo  Conta- 
rini  da  Londra:  e  Borlholamio  Memo  q.  Francesco,  zovene  de 
20  anni,  ha  habù  gran  despiaser  che  l' Erizzo  sia  romaso  dal 
(foularini ,  per  reputar  più  degna  casa  la  Conlarina  ;  e  no 
possando  tolerarlo,  se  acostò  in  (iran  Consegio  a  certi  com- 
pagni ,  e  parlicularmenle  a  Bernardo  Polani  ,  e  ghe  disse  : 
Questi  traditori  no  ne  voi  mai  far  in  nessun  luogho;  se  volè, 
vegnimo  diese  de  nu  a  Consegio,  Domenegha  che  vien,  co  le 
corazzine  sotto  le  veste,  e  ammazzemoii;  comenzando  da  que- 
sto becco  de  ChrislofoI  Moro.  Ghe  fo  resposo  che  '1  lasesse.  La 
sera  Bernardo  Polani,  referite  queste  parole  a  sua  sorela,  mo- 
gier  de  Fantin  Loredan  de  Zuane  ;  e  essa  le  rasonetc  con  so 
marito;  el  qual  le  disse  la  manina  a  Giacomo  Loredan  Pro- 
curalor  ;  e  lui  andelo  subilo  in  Colegio ,  e  disse  lai  cosa  al 
Dose  e  a  i  Consegieri  :  i  quali  subitamente  chiamele  Consegio 
<li  X,  ai  10  de  Mcrcore  ;  e  fu  preso  de  relegnir  Borlholamio 
Memo  ;  e  per  no  far  tumulto ,  fu  commesso  a  i  Avogadori  che 

(1)  Primo  grado  per  divenire  segretari  della  Signoria. 

(2)  Trattavano  gli  alTari  marittimi. 

(3)  Romaso,  dal  verbo  volgare  romagnar,  si  diceva  di  chi  era  eletto 
ad  un  ufTlcio. 

(4)  Proposto. 
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fesse  r  esecution  :  e  loro  chiamele  Michiel  Ponado,  Capetanio  1470 
della  piazza,  e  comandò  che  lo  retegnisse;  e  esso  conferite  tal 
ordene  co  '1  Scrlvan  de  Ceca,  e  'I  Scrivan  Io  disse  a  Marin  Memo 
che  era  Signor  in  vita  a  la  Ceca,  e  a  Marco  Memo  suo  barba, 
che  a  caso  se  trovava  presente  :  e  questi  trovete  imniediale 
Bortholamio  Memo,  che  era  so  nevodo,  e  ghe  domandete  quel  che 
r  haveva  fallo ,  che  l'Avogaria  haveva  dà  ordene  che  'I  fosse 
retegnù.  EI  respose  che  '1  no  saveva  d'haver  fatto  cosa  nessuna; 
e  pensando  ben  ,  disse  che  1'  haveva  ditto  quelle  parole  a  tiran 
Consegio;  e  so  barbani  (1)  el  consegiete  che  '1  no  se  lassasse  (ro- 
var:  tal  che  la  sera  1'  andete  a  Mestre  ,  e  la  mattina  1'  andete  da 
Piero  Memo,  so  barba,  Podestà  de  Treviso.  El  Capetanio  della 
piazza  el  cerchete  con  diligentia,  e  vene  a  saver  che  'I  era  andà 
a  Treviso ,  e  lo  referile  a  i  Avogadori  :  i  quali  spazzole  subito 
un  cavalaro,  per  via  de  Mestre,  al  Podestà  de  Treviso;  e  ghe 
scrisse  che,  Ielle  le  lettere,  sotto  pena  della  vita  ,  ghe  mandasse 
Bortholamio  Memo.  EI  Podestà,  lettele  lettere  ,  delle  ordene  al 
so  Cavai ier  che  l'andasse  a  la  stala  dove  l'era,  e  Io  relegnisse 
e  lo  menasse  qua  de  longhovia  ;  e  arrivele  a  4  bore  de  note. 
Ma  dapuo'  che  i  Avogadori  spazzole  '1  cavalaro,  Giacomo  Mar- 
cello e  Bernardo  Capelo  Cai  di  X,  dubitandosse  che  el  Podestà 
r  havesse  fallo  partir  da  Treviso,  spazzole  Zan  Concia  Secre- 
tario,  con  comission  che  '1  dovesse  perseguitarlo  in  ogni  luogho, 
con  libertà  de  spender  ogni  danaro  per  haverlo  :  e  se  por  caso 
r  intendesse  che  el  fosse  fuzio  per  consiglio  do  Piero  Memo 
Podestà ,  che  '1  lo  relegnisse  ,  e  Io  condusesse  qua.  Zuane  Go- 
nela  zonse  a' 11 ,  a  22  bore ,  a  Treviso;  e  presentelo  lo  lettere 
dei  Cai  al  Podestà  ,  che  ghe  comandava  che  '1  ghe  dosso  tutto 
quello  che  '1  domandava.  El  Podestà ,  Ielle  le  lettore ,  ghe  do- 
mandete quello  che  '1  voleva;  e  lui  ghe  disse,  che  'I  commettesse 
a  i  soi  Contestabeli ,  e  capi  de  Cavalieri ,  che  l' obcdisse  in 
quello  che  l' ordenasse  :  e  questo  el  fese  per  poder  haver  el 
Podestà  in  le  man.  Ma  'l  Podestà  ghe  messe  boca  in  rechia(2), 
e  ghe  domandete  se  I'  andava  cercando  Bortholamio  Memo;  e  'I 
Secretario  tardole  a  farghe  rosposla  ;  e  '1  Podestà  sozonse,  che 
lo  havea  manda  per  barca  in  questa  Terra  :  del  che  el  Secre- 


(1)  Gli  prozìi.  - 

(2)  Gli  parlò  all'orecchio. 
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1470  lario  se  cerliflchcte ,  e  lornele  ìndrìo.  Zonlo  e\  Memo  de  qua, 
ci  Consegio  di  X  tolse  vinlicinque  Nobeli  de  Zonla  ;  e  a' 13  de 
Lugio  ditto,  fo  preso  che  '1  fosse  apicà  in  le  coione  rosse  del 
palazzo  ,  la  mattina  seguente  a  bora  de  terza  :  e  così  fo  fatto  ; 
e  Bernardo  Zustignan  K.  solo  el  defose,  digando  che  '1  no  me- 
ritava la  morte ,  perchè  le  parole  che  V  ha  ditto  non  haveva 
fondamento  ,  e  perchè  1'  era  zovene ,  e  perchè  non  era  seguido 
effetto  nessun.  E  perchè  el  disse  ne  i  soi  constituli  ,  che 
Marin  e  Francesco  Memo,  so  barbani,  1'  haveva  consegià  a  par- 
tirse  ,  tutti  due  fu  confinai  un  anno  in  preson;  e  '1  Capetanio 
della  piazza  fu  priva  del  so  officio,  per  haver  palesa  al  scrivan 
della  Ceca  la  comission  che  ghe  haveva  dà  i  Avogadori. 

A' 30  de  Oltubrio,  Giacomo  Loredan,  Procuralor  nomina  de 
sora,  è  morto  in  tanta  povertà,  che,  se  ben  l'è  sta  quatro  volte 
Capitan  Zeneral,  e  che  l'habbia  habù  tanti  Rezimenti  e  officii , 
con  fatigha  se  ha  trova  da  sepelirlo:  e  quando  che  '1  so  corpo 
è  sta  porla  per  San  Marco  al  pontil  delle  Legne ,  era  in  piazza 
10,000  persone,  e  tutti  i  mazor  homeni  della  Terra,  che  pre- 
dicava la  sua  bontà  e  '1  suo  anemo  grando ,  e  benediceva 
r  anima  sua. 

Quesl'  anno  s'  ha  comenzà  a  solenizar  el  di  de  San  Bernardin 
da  Siena,  a  instantia  del  Dose  D.  Christofol  Moro  ,  al  qual  ditto 
Bernardin  predisse  che  'l  sarave  Dose. 

L'è  vegnudo  a  nolitia  della  Signoria,  che  el  Duca  Galeazzo 
de  Milan  ha  fatto  batter  grosseti  (1)  alla  nostra  stampa  ,  per 
80,000  ducati  ;  e  i  ha  mandai  a  smaltir  qua  ,  e  per  le  terre 
della  Signoria  :  e  che  '1  medemo  ha  fatto  Bologna ,  Ferrara  ,  e 
Mantoa,  Questi  grosseti  era  fatti  de  mistura  de  rame  e  arzento; 
e  in  Consegio  di  X  è  sta  tolto  'l  Colegio,  e  vinlicinque  de  Zonta, 
e  preso  che  i  grosseti  no  se  possa  spender  più  de  do  soldi  e 
mezo  r  un  ,  e  i  grossoni  cinque  soldi.  E  questa  deliberation 
ha  fatto  metter  stalo  (2)  a  le  faccende  ;  perchè  i  homeni  no 
voleva  dar  fuora  moneda  a  questi  prezzi,  sperando  che  la  pro- 
vision no  dovesse  durar  longamente  :  e  otto  zorni  dapuo',  è  sta 
preso  de  bandir  del  tutto  i  grosseti  e  i  grossoni  ;  e  che  la  Ceca 
logia  i  grosseti    boni  a  4  lire  e  meza  1'  onza  ,  e  i  oresi  (3)   e 

(1)  Moneta  del  valore  di  quaUro  soldi. 

(2)  Rilardo,  incaglio. 

(3)  Orefici. 
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banchieri  no  possa  pagar  i  altri  più  de  qiiatro  lire  ;  perchè  i  IWO 
è  tanto  slronzai  (1) ,  che  i  no  vai  più  de  due  soldi  1'  uno  ,  che 
vuol  dar  botta  de  50  per  cento  :  e  se  stima  che ,  tra  la 
ferra  e  '1  stado,  ghe  sia  danno  d'  un  milion  d'  oro  ;  che  importa 
più  che  la  perdeda  de  Ncgroponle  ,  dàlia  reputation  in  fuora. 
Dapuo'  è  sta  preso  de  bater  una  monca  da  20  soldi,  con  S.  Marco 
da  una  banda  ,  e  dall'  altra  la  figura  del  Dose  ;  e  vien  chiama 
Trona ,  dalla  casa  del  Dose  ;  e  se  bate  anche  soldi  d'  arzento  , 
che  20  vai  un  Tron.  È  sta  preso  Giacomo  Feleto,  scrivan  del 
Banco  Veruzi,  in  mezo  Rialto,  per  haver  stronzà  monede  ;  e 
perchè  se  dubitava  che  'I  Veruzino  fosse  in  dolo ,  molti  andava 
a  trazcr  i  so  danari ,  tal  che  el  Banco  era  per  falir  :  ma  la 
Signoria,  e  molli  cittadini,  e  altri  forestieri  l'ha  aiuta  de  danari; 
tal  che  '1  se  ha  prevalso. 

È  sta  prohibido  le  perle  (2),  sotto  pena  de  50  ducati  all' ac- 
cusador,  e  de  pagar  50  ducati  per  decima  all'officio  de  i  Go- 
vernadori  per  tre  anni  continui.  È  sta  concesso  la  esention  del 
dacio  del  vin  a  38  moneslieri ,  per  quella  quantità  de  vin  che 
ghe  besogna  per  so  uso. 

È  morto  Francesco  Balbi  ,  homo  de  84  anni  ;  el  qual  ha 
essercilà  la  marcadantia  fin  in  ultima,  con  bona  fama,  senza 
querela  de  nissun.  Altre  volte  el  tene  banco,  e  un  anno  el  spaz- 
zete  tre  galic  in  Fiandra  ;  e  del  43  ci  falite ,  quando  Papa  Eu- 
genio armò  alcune  galie  in  questa  Terra  per  mandarle  in 
Danubio;  Legato,  Francesco  Condolmer  Cardenal  ;  Gapctanio 
Zeneral ,  Alvise  Loredan.  Li  danari  fo  remissi  da  Roma  nel  so 
Banco ,  e  fo  tratti  tutti  in  una  mattina  ;  de  modo  che  el  no 
havè  da  suplir  a  i  altri  credadori. 

A' 16  de  Noveinbrio,  Francesco  Longo  q.  Marco  è  sta  fatto 
Savio  di  Ordeni  la  seconda  fiada. 

A' 30  de  Zugno,  la  Signoria  ha  dà  400  ducati  d'elemosina  1471 
a  i  Frati  de  S.  Zuan  Polo ,  per  far  el  pozzo  grando. 

Settembrio,  Francesco  Longo  ditto,  è  sta  fatto  Savio  di  Ordeni 
la  terza  fiada. 

A'  10  de  Novembrio,  el  Dose  D.  Christofol  Moro,  è  morto  de 
81  anno  ;  è  sta  sepulto  el  so  corpo  a  S.  Jopo  (3) ,  jn  la  capela 

(t)  Calanti  per  frode  e  taglio. 

(2)  Alle  donne. 

(3)  San  Giobbe  ,  chiesa  ancora  sussistente  in  capo  alla  città.  Era 
de' frati  Francescani;  ha  di  molte  belle  opere  d'arti.  Il  giardino  del  di- 
strutto convento,  adesso  è  orlo  botanico  del  Liceo. 
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1471  granda  ;  è  s(à  fallo  l'esequie  a  i  Fra'  Menori,  segondo  1'  usanza, 
per  honor  della  Terra.  L'  è  morlo  con  pessima  fama  de  Irislo, 
ipocrilo ,  vindicalivo ,  duplice  et  avaro  ;  et  è  sta  mal  vogiudo 
dal  populo.  In  so  tempo  la  Terra  ha  sempre  habù  spesa,  guerra 
e  tribulation. 

Ai  15.  è  sta  chiama  Gran  Consegio,  e  prese  queste  parte  che 
dirò,  proposte  per  cinque  Correttori  (1):  fo  dà  balote  992, 
dapuo'  licentià  quei  che  haveva  manco  de  treni' anni;  e  fo 
preso  : 

I. 

(f  Quod  regimen  Ducatus ,  sine  alio  decreto ,  sit  penes  Con- 
siliarios. 

(1  Quod  throni  et  calhedrae  ducales  ,  in  morte  Ducis ,  stenl 
firmae  in  loco  suo. 

«  Quod  literae  ducales  sigillentur  annulo  Majoris  Con- 
siliarii. 

«  Quod  offensae  in  Principem  prò  injuriosis  verbis,  placiten- 
tur  in  Consilio  Rogatorurn ,  et  non  in  alio  Consilio. 

«  Quod  qui  primo  intromiserit  bona  debitoris  per  omneni 
magistratum ,  potior  sit  in  jure  ;  et  nulla  sit  diffèrentia  inter 
sentcntiam  Palacii  et  aliorum  officiorum. 

«  Quod  Dominus  Dux  solvat  ducatos  tercentos  prò  Ducatu, 
prò  qualibet  decima. 

K  Quod  Primicerius  Sancii  Marci  eligatur  semper  Nobilis 
Venetus. 

«  Quod  filli  Domini  Ducis  non  praecedant  Procuratores 
Sancii  Marci. 

«  Quod  Dominus  Dux  non  possit  habere  pheudum  aliquod 
extra  dominium. 

«  Qìiod  Priores  Hospitalium  fiant  Veneti  originarii ,  bene- 
meriti ;  non  autem  qui  pecunias  offerunt. 

«  Quod  nullus  de  familid  Domini  Ducis   existat  clericus  ». 

Nicolò  Tron,  Procurator  della  Gesia  de  San  Marco,  de  età 
de  settanta  quattr'  anni ,  è  sta  essaltado  al  grado  Ducal  per  elet- 

(1)  Quando  il  Doge  moriva  ,  s'eleggevano  Correttori:  magistratura 
amplissima ,  che  aveva  tacoUà  di  proporre  ai  maggior  Consiglio  riforme 
dell'autorità  dei  Doge;  siccome  in  altri  casi  straordinari  si  creavano 
per  proporre  rilormagioni  della  costituzione. 
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lion  de  i  Quarantun  ,  con  vinliscllc  balole ,  per  T  ajulo  de  l'^71 
Giacomo  Duodo  q.  ThoQiaso.  È  sia  sotto  Andrea  Vendramin 
Procurator,  con  2-2  balote ,  e  Alvise  Foscarini  U.;  e  Piero  Mo- 
cenigo,  Capitan  Zeneral,  ha  habù  diesesetle  balole.  Nicolò  Tron 
ha  habù  do  figli  :  Zaane  fu  fatto  morir  crudelmente  da  Turchi 
a  la  guerra  de  Negropoute ,  insieme  con  Geronimo  Longo  ;  e 
Filipo,  che  fu  Procurator  de  San  Marco.  L'  ha  habù  tre  figlie 
maridade;  una  in  Dolfin  Dolfin  da  San  Salvador,  una  in  Nicolò 
Donado,  e  una  in  Dona  Michiel  da  Santa  Marina.  L'è  rico 
de  60,000  ducati  ,  e  ha  stabili  per  20,000  ducali  e  più.  La  so 
facultà,  el  l'ha  fatta  esso  a  Rhodi ,  dove  l'è  sta  mercadante 
quindes'  anni.  L'  è  sta  homo  de  gran  natura  ,  grosso  ,  bruto  de 
fazza  ,  simile  a  la  figura  che  è  su  la  so  sepoltura.  L'  è  sta 
homo  liberal  :  el  fece  in  palazzo,  publico  convivio  a  tutte  le  Arti 
della  Terra,  e  ghe  intravene  la  Dogaressa  vestia  d'oro:  l'è  sta 
homo  de  gran  animo;  l'havea  cattiva  prononcia  ,  de  muodo 
che  parlando  el  spiumava  per  i  lavri  (1). 

A' 19  de  Fcvrer,  in  Consegio  di  X,  con  Zonta  de  vinlicin- 
que,  è  sta  preso  la  retention  de  Isabeta  Zen,  sorela  de  Papa 
Paulo  Barbo  ;  de  Pantalone  e  Alvise  Barbo  ;  de  Geronimo  Ba- 
doer  el  grando  ,  che  è  del  Consegio  di  X  ;  de  Domenegho 
Zorzi,  Savio  del  Consegio  ;  e  de  Andrea  Trivisan  q.  Phebo;  per- 
chè i  conferiva  quel  che  se  fava  in  Pregai,  con  Isabella  Zen. 
E  D.  Zuan  Ballista  Zen,  Vescovo  de  Vicenza,  zovene  de  22  anni  ; 
e  D.  Zuane  Michiel,  Vescovo  de  Verona,  de  24;  tulli  do  Carde- 
nali ,  un  figlio ,  1'  altro  nievo  de  Isabeta  ;  saveva  lutto  quel  che 
se  trattava,  e  per  so  mezo  s'intendeva  ogni  cosa  a  Roma:  tal 
che  per  più  anni  de  longo,  la  Signoria  non  ha  vogiù  dar  a 
nessun  de  loro  el  possesso  de  i  Vescovati.  E  questo  è  sta  de- 
scoverto  ,  perchè  se  pressentì ,  che,  per  via  de  Isabeta  Zen,  se 
saveva  tutte  le  cose  della  Terra  a  Roma  ;  e  la  note  del  Luni  de 
Carneval,  è  sta  manda  a  casa  de  Isabeta  a  luorghe  le  scritture; 
et  è  sta  trova  un  libro  che  conlegniva  tutte  le  deliberation  del 
Consegio  de  Pregai.  Isabeta  è  sta  confìn.à  a  (]ao  d'  Istria  ;  ì 
Barbi  è  sta  confina  per  un  anno  in  preson  ,  e  privai  per  diesi 
anni  de  (Consegio  ;  el  Badoer  sie  mesi  in  preson ,  e  privo  de 
tutti  i  Consegi  ;  el  Trivisan  e  '1  Zorzi  è  sta  assolti.  Ognun  se 

(1)  Mandava  schiuma  dai  labbri. 

Arcu. Si.  IT.  Voi.  VII.  Par.  r.  8i 
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1V71  maravegiava ,  che  Domenego  Zorzi ,  homo  si  savio,  havesse 
(•omesso  tanto  error  :  tal  che  'I  zorno  che  'I  fu  assolto  ,  siete 
400  Nobeli  a  la  loza  (1) ,  fin  a  tre  hore  de  note ,  aspettando 
quel  che  vegniva  di  fatti  soi  ;  e  perchè  avanti  che  '1  Consegio 
di  X  vegnisse  zo  (2) ,  fo  averto  le  porte  de  Toresele  (3)  e  re- 
lassado ,  subito  fo  aceso  quatrocento  torce  de  quei  che  vegniva 
a  alegrarse  :  ma  '1  no  ha  vogiù  admetter  nessun ,  se  prima  no 
è  sta  stuà  le  torce,  e  che  quelle  tante  persone  no  andete  via; 
e  può'  se  ha  tolto  de  Corte  ,  e  se  n'  andete  a  casa  a  San  Zu- 
lian ,  in  casa  de  Andrea  Moresini ,  acompagnà  da  tutti  quei 
che  era  rimasi  a  San  Marco. 

1472  El  mese  de  Zugno,  se  ha  comenzà  a  fondar  l'Arsenal  no- 
vissimo, tra  r  Arsenal  e  le  Verzene ,  capace  de  cento  galie, 
per  arecordo  de  Giacomo  Moresini  el  zio  ,  patron  all' Arsenal: 
e  questo  luogho  se  chiama  Babilonia. 

1473  A  questo  tempo,  è  sta  preso  de  unir  ci  monestier  de  Sant'An- 
tonio con  quel  de  San  Salvador  (4). 

A  28  de.Lugio,  de  Mercore ,  a  4  hore  de  note,  el  Dose 
D.  Nicolò  Tron  è  mancado,  de  settantaquattr'  anni,  da  mal  de 
flusso  ;  e  haveva  dogado  un  anno ,  otto  mesi ,  e  cinque  dì  ;  ot 
è  sta  sepelio  a  i  Fra  menori  (5),  a'  31,  con  pompa  solenne  e 
concorso  de  tutta  la  Terra.  Tutti  s'  ha  contenta  del  so  gover- 
no ,  perchè  in  so  tempo  le  cose  son  passate  assai  felicemente. 
È  sia  fatto  in  suo  luogho  D.  Nicolò  Marcello,  Procuralor  della 
(ìiesia  de  San  Marco ,  homo  de  settantaquatlr'  anni ,  persona 
benigna  ,  graciosa  ,  e  gralissima  a  tulli  ;  e  sora  el  tutto ,  ha 
ateso  a  reparar  e  conservar  l'erario,  e  ha  vogiù  in  nota  ogni 
zorno  quel  che  se  scuoteva  e  che  se  despensava  ;  e  ha  fatto 
sempre  retrattar  tulio  quello  che  se  dispensava  senza  decreto. 
L'è  sta  homo  giusto,  e  amigo  <li  poveri  ;  e  avanti  che  1'  ascen- 
desse a  tanta  dignità ,  no  se  impazzetc  de  i  fatti  della  Terra  , 

(1)  Loggia  sotto  al  palagio  ducale,  dove  s'adunavano  i  nobili. 

(2)  Discendesse. 

(3)  Carcere. 

(4)  Canonici  regolari  lateranensi.  Il  primo  distrutto  per  farvi  i  giar- 
dini pubblici  ;  il  secondo  adesso  è  caserma. 

(5)  Nel  presbiterio  della  Chiesa  di  S.  Marco,  gloriosa  Chiesa  di  quel 
frati  (della  i  Frarlj ,  v'  è  il  suo  magnifico  sepolcro  in  faccia  di  quello 
del  Foscari. 
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ma  attendeva  con  tutto 'I  spirilo  alle  cose  della  Procuratia  (1);  ef  ^'«^"^ 
i'  sta  fatto  Dose  per  la  sua  gran  benignità  verso  ognun. 

In  suo  tempo,  è  sta  bafuo  una  monca  de  10  soldi,  che  se 
chiama  marcello  ,  dalla  sua  casa. 

È  sta  principia  a  restaurar  la  depentura  del  conflitto  dell'ar- 
mada  della  Signoria  con  quella  de  Ferigo  Barbarossa,  in  sala 
de!  Gran  Consegio  ,  perchè  la  era  casca  dal  muro ,  da  humi- 
dità  e  da  vcchiezza.  Quei  che  ha  fatto  l'opera  è  Zuane  e 
Zentil  Belino,  fratelli;  i  quai  ha  habù,  in  premio  delle  so  fadi- 
ghe,  due  sensarie  in  fontogho  (2) ,  e  ha  promesso  che  la  du- 
rerà 200  anni:  e  fazzandosse  tal  opera,  è  sta  leva  l'arma  del 
Dose  Conlarini,  che  defese  la  Terra  in  la  guerra  de  Zenoesi , 
e  se  ha  mormora  grandemente;  e  in  Consegio  di  X  è  sta  preso, 
che  tutte  le  arme  anlighe  che  era  in  quella  sala ,  avanti  che 
se  desse  principio  a  rcnovar  la  depentura,  sia  retornae;  e  che  i 
Dosi  che  sarà  de  tempo  in  tempo,  no  possa  metter  le  so  arme 
in  luogho  algun  fuora  de  palazzo;  e  quelle  che  ghe  son,  sia 
leva  via.  « 

È  sta  preso  de  far  un  hospedal  tra  San  Domenegho  e  Sant'An- 
tonio ,  nomina  I'  Hospedal  de  Christo  ;  e  la  protettion  spetti 
al  Dose,  con  tre  Procuratori  e  tre  Nobeli ,  da  esser  eletti  per 
scortinio  :  et  è  sta  scritto  a  Roma  per  una  indulgenza  plena- 
ria a  chi  darà  ajulo  a  quest'opera;  come  è  sta  fatto  per  l'ho- 
spedal  de  Milan. 

È  sta  preso,  che  tutti  i  officiali  che  loca  danari,  diebba  sal- 
dar le  sue  casse  per  i  cinque  de  Novembrio  ;  el  qual  zorno 
passa  ,  el  Governador  debba  dar  notitia  alla  Signoria  de  i 
inobedienlì  ;  in  luogho  de  i  quali  la  Signoria  sia  tegnua  far 
far  el  primo  mazor  Consegio ,  e  debba  continuar  a  saldar  le 
so  casse  de  mese  in  mese  :  li  Rezimenti  da  terra  e  da  mar 
habbia  tempo  tre  mesi  ;  quei  che  ha  finio  i  so  officii  debba 
haver  salda  per  tutto  sto  mese:  altramente,  che  i  sia  privi  di 
ogni  officio  per  cinque  anni. 

(1)  I  Procuratori  di  San  Marco  ,  olire  all'  attendere  alla  Chiesa  du- 
cale, erano  i  tutori  delle  vedove,  degli  orfani  e  dei  pupilli,  e  aveano  uf- 
flzi  di  beneficenza  pubblica. 

(2)  La  carica  di  sensale  a'  pubblici  fondachi ,  era  ricca  di  mollo  pro- 
vento ,  come  il  sigillo  del  piombo  a  Roma  ;  e  l' ebbero  spesso  gli  ar- 
tisti. 
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i'iTì  A' 19  (lo  Otiiibrio ,  «'•  sìh  preso  che  nìssun  dazier  no  possa 
l'iir  spesa  nessuna  senza  licenlia  de  i  governadori,  e  che  i  no 
possa  cassar  i  ollìciali. 

È  sia  preso  ,  che  tulle  le  nave  da  100  bolo  in  su  ,  diebba 
paghar,  olirà  le  angharie ,  un  ducalo  per  conio  de  bote;  e 
da  100  in  zo  fin  50,  ducali  12;  e  'I  trailo  sia  deputa  all'armar 
della  barca  che  se  tien  a  i  do  Casleli  (1). 

A'  22 ,  è  mancado  Francesco  Zane,  Procurator  de  ultra  ;  e 
a'  25,  è  sta  fallo  in  so  luogho  Zorzi  Loredan  de  San  Canlian,  da 
Marco  Corner  K.  che  ha  habù  baiolo  455,  da  Bonetto  Venier  che 
ha  habù  435 ,  e  da  Marco  Barbarigo  che  ha  habù  293 ,  e  fu 
Dose. 

A'  11  de  Novembrio,  è  manca  Antonio  Venier,  Procurator  e  K., 
de  90  anni  :  è  sta  fatto  in  so  luogho  Felipo  Foscari,  da  Benetto 
Zustignan,  Marco  Corner  K. ,  e  Marco  Loredan  da  San  Lorenzo- 
Papa  Sisto  ha  manda  do  Vescovi  in  questa  Terra  a  formar 
processo  su  la  vita  del  Beato  Lorenzo  Zustignan,  primo  Patriarca 
de  Veniesia  ,  per  canonizarlo  :  et  e  sta  dà  principio;  ma  no  se  ha 
proseguido  la  cosa ,  per  respelto  della  spesa. 

A'  do  de  Decembrio ,  è  morto  D.  Nicolò  Marcello  Dose ,  de 
76  anni.  L'  è  sta  in  Dogado  un  anno  e  Ire  mesi ,  et  è  sia  homo , 
come  ho  ditto  de  sora,  de  benigna  natura,  libéralissimo,  e  mollo 
diligente  in  conservar  el  danaro  publico  :  le  so  esequie  è  sta 
falle  in  San  Zuan  Polo  (2) ,  et  è  sta  lauda  da  Domenegho  Bolla- 
ni  D.,q.  Candian;  e'I  so  monumento  è  sta  fatto  a  Santa  Marina;  e '1 
so  corpo  è  sta  sepelio  a  Sant'Andrea  de  Lio.  E  a'15  de  Decembrio, 
è  sta  fatto  in  so  luogho  D.  Piero  Mocenigo,  con  26  batolo  dei 
quarantun;  e  principalmente  co  'I  favor  de  Vottor  Soranzo,  che  è 
sta  suo  Provedador  d'  armada.  L'  era  Procurator  della  Procura- 
lia  de  Cilra,  vechio  de  71  anno;  tornò  puochi  zorni  avanti  Ca- 
petanio  Zoneral  da  Mar  ;  homo  dotto,  eloquente,  liberal,  e  de 
gran  natura;  e  per  i  soi  preclari  meriti  con  la  Terra,  l'è  asceso 
a  questa  suprema  dignità.  Ne  i  sui  quaranlaun  (3)  è  sta  lassa 
fuora  alguni  de  i  più  gran  Senatori  della  Terra;  e  tra  i  altri. 
Marco  Corner  K.  suocero  del  Re  de  Cipro,  Zuane  Gradenigo  Pro- 

(1)  Alla  custodia  del  forlc  di  Lido,  dello  dei  due  Castelli. 

(2)  In  SS. Giovanni  e  Paolo  v' è  il  suo  raonumenlo  sepolcrale,  tras- 
portato dalla  Ctiiesa  distruUa  di  Santa  Marina. 

(3)  Dal  numero  degli  eletti  per  creare  Doge. 
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curator,  e  Zuano  Emo  K:  talché  è  sta  mormora,  e  anciic  rasonà  l'*^^ 
de  provodcr,  clic  per  l'avegnir  non  inlravegna  simel  inconvenien- 
te; e  alguni  arecorda,  che  '1  Consegiode  Pregai  eleza  do  quaran- 
taun,  e  che  rcdutti  separadamenlc,  i  fazza  elellion  de  due  Dosi;  e 
se  una  man  e  l'altra  elezerà  quel  medenio,  quel  se  intenda  elet- 
to; e  se  i  ne  elezerà  do,  i  eletti  sia  balotai  a  Gran  Consegio ,  e 
quel  che  a  vera  più  balote  ,  s'intenda  eletto. 

A'  30  d'Avril,  è  sta  grandissimo  vento  per  tre  bore  continue;  1475 
e  su  'I  porto  è  perio  do  nave  de  1,000  bote  1'  una,  parecliiate  per 
mandar  in  arraada  ;  e  in  Canal  de  San  Marco  se  ha  somcrso 
molli   navilii  ;   e   su  '1    Palazzo    la   furia   del  vento   ha  leva    i 
piombi  (1). 

A'  20  de  Lugio ,  Papa  Sisto ,  el  qual  in  minoribus  è  sta  Ze- 
neral  de  i  fra'  Menori ,  ha  statuido  che  sia  solenizà  la  festa  de         ; 
San  Francesco. 

A'  30  de  Settembrio,  i  sie  banchi  (2)  che  era  in  sala  del  Gran 
Consegio  ,  no  capiva  ;  et  è  sta  preso  in  Consegio  di  X,  de  farne 
due  altri  dopii. 

A'  21  de  Decembrio,  Antonio  Dona  K.,  Ambassador  a  Roma, 
ha  ottegnù  dal  Papa,  che  le  feste  prossime  de  Nadal ,  se  habbia 
in  Giesia  de  San  Marco  quella  Indulgentia  che  è  in  San  Piero  de 
Roma  ;  e  che  la  mità  della  elemosena  sia  del  Papa. 

Christofol  Civran,  Retor  a  Schiro,  è  sta  cita  da  i  Sindici  de 
Levante  ;  e  per  no  esser  comparso ,  è  sta  bandio  de  terre  e 
luoghi;  e  dopo  spazza,  l'è  comparso  con  lettere  del  Zeneral  , 
che  fa  fede  che  V  è  sta  con  una  fusta  a  sua  obedientia,  in  tempo 
della  cifation  ;  e  per  el  placito  de  Andrea  Diedo,  è  sta  lagià  el 
so  bando ,  et  è  resta  assolto.  Ma  dopo  ,  1'  ha  irilà  i  Sindici  ;  et 
è  sta  cita  e  placità  presente;  et  e  sta  confina  10  anni  in  preson 
forte  ;  e  ha  finio  là  la  sua  vita. 

A' 22  de  Fevrer,  è  sta  remesso  la  festa  del  Zuoba  grasso  (3), 
per  r  infirmila  del  Dose  D.  Piero  Mocenico;  el  qual,  a' 23,  è 
manca  de  questa  vita ,  et  è  sta  in  dogado  un  anno  e  do  mesi. 

(1)  Copertura  del  palazzo,  sotto  la  quale  era  una  prigione  di  slato. 

(2)  Banchi  dove  sedevano  i  nobili ,  i  quali  entrando  nel  Maggior  Con- 
siglio ,  dopo  un  anno  doveano  sceglierne  uno ,  nel  quale  poi  restavano 
per  lui  la  la  vita. 

V-i)  Festa  popolare  del  giovedì  grasso,  per  commemorare  la  disfalla 
flel  Patriarca  di  Aquileja. 
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1475  L' era  de  Ti  anni ,  et  ha  lassa  ottimo  nome ,  e  desiderio  de  s( . 
In  questo  so  bricvc  dogado ,  la  Terra  ha  habù  governo  bonis- 
simo  ;  la  so  oration  è  sta  fatta  da  Domenegho  Bollani  Dot- 
tor, q.  Candian  ;  e  '1  so  corpo  è  sta  messo  in  1'  arca  de  D.  Thomà 
Mocenigho,  so  barba  (1).  E  tra  le  altre  correttion  che  è  sta  fatto, 
è  sta  preso,  che  le  Anìbassarie  delle  terre  suddite  che  vegnirà 
ad  allegrarse  della  crealion  de  i  successori ,  non  possa  haver 
più  de  dusento  persone  ;  e  che  '1  Dose  che  sarà  eletto,  no  possa 
dar  nuova  della  so  creation ,  salvo  che  alle  terre  sottoposte  alla 
Signoria,  e  al  Papa,  al  Re  de  Siciha,  Milan,  Fiorenza,  Ferrara, 
e  Mantoa,  con  l'assenso  de  i  Consegieri;  e  eh' e' so  figli  no  possa 
esser  de  Golegio  in  vita  soa  ;  e  che  '1  sia  obligà  de  lassar  per 
testamento  al  so  balotin  (2)  almanco  cento  ducati. 

14-76  ^^'  ^  ^^  Marzo,  è  sta  fatto  Dose  per  i  quarantaun,  D.  Andrea 
Vendramin,  Procurator  della  Procuralia  de  citra  ,  con  vinticin- 
que  balote ,  con  tutto  che  1'  habbia  habù  contraddition  ;  ma  i 
parenti  che  l'haveva  dentro,  l'ha  fatto  Dose.  L'è  sta  zentilhomo 
rico  de  cento  e  sessantamile  ducati ,  liberal ,  de  gran  parente  ; 
e  ha  habù  tre  fioli  mascoli  (tutti  vivi  a  tempo  della  so  crealion): 
Borlholamio ,  Alvise  ,  e  Polo.  Bortolamio  era  in  bando  per  ho- 
micidio:  pure  l'ha  habù  sie  fie  maridae ,  e  '1  so  parentà  l'ha 
fatto  Dose.  So  zeneri  son,  Alvise  Diedo,  q.  Antonio,  Procurator; 
Zaccaria  Barbaro  K.,  e  Procurator  della  Procuratia  de  citra  ; 
vjeroniiìio  Moresini,  morto  Provedador  dell' armada  ;  Nicolò  Do- 
tiado  q.  Geronimo  dalla  Becaria  ;  Michiel  Valier  q.  Ottavian  ; 
Zuane  Conlarini  q.  Andrea  da  S.  Barnaba  :  e  ghe  ha  dà  in 
dota  cinque  in  settemile  ducati  per  una  (3)  ;  e  soleva  dir  de  no 
vardar(4)  a  danari  per  haver  generi  a  so  modo.  L'è  sta  gran 
marcadante  in  zoventù  ;  e  quando  l'era  in  fraterna  con  Luca,i 
soleva  far  el  cargho  d'  una  galia  e  meza  in  do  per  Alessandria: 
e  ha  havudo  molti  fattori  che  ha  fatto  facultà  con  le  so  facendo; 


(1)  In  ss.  Gio.  e  Paolo,  dove  è  il  suo  rnonumenlo,  con  quelli  d'altri 
Mocenighi,  sulla  porla  maggiore. 

(2)  Quel  ragazzo  scelto  a  caso  per  la  elezione  del  Doge  acciò  sbatta 
'leir  urna  le  sorli. 

(3)  Dole   stragrande  a  que'  tempi.    Le   leggi   non   concedevano  che 
duemila  ducali;  cioè  zecchini. 

(A)  Guardare. 
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e  Ira  i  altri ,   Giacomo  Malipiero,  q.  Thomaso  de  Santa  Maria  1476 
Formosa  ;  e  Piero  Moresini ,  q.  Zuane  da  San  Gassan.  , 

A'  11  ,  è  sta  fatto  Procurator  in  suo  luoglio  Antonio  Erizzo, 
da  Zuane  Mocenigo ,  Marco  Corner  K. ,  e  Stefano  Malipiero. 

A' 15  de  Mazo ,  Antonio  Feleto  avocato,  fattor  del  Dose,  è 
sta  conflnà  per  Consegio  di  X,  per  do  anni,  in  la  preson  orba; 
e  tìnidi  i  do  anni  è  sta  relega  in  so  vita  a  Cherso.  La  causa 
é  sta,  che  l'ha  damnà  la  creation  del  Dose,  digando  che  i 
quarantaun  no  haveva  altri  da  far  Dose  che  un  casaruol  (1). 

La  Signoria    ha   impresta   2,500    ducati  a  Antonio  Michiel  1W7 
q-  Fantin,  per  fabricar  la  so  casa,  con  obligho  de  restituirgheli 
in  quindese  anni  ;  e  'i  fondo  e  la  casa  resta  obligà  fin  a  integra 
satisfattion. 

A' 11  de  Zener,  D.  Piero  Foscari  Cardenal,  è  sta  recevù 
dalla  Signoria  in  Bucentoro ,  et  ha  alozzà  a  San  Pantalon  in 
la  casa  granda  (2). 

Marco  Falier,  Castelan  a  Padoa,  è  sta  condanà  per  Consegio 
di  X ,  per  esser  insido  do  volte  de  Castelo. 

Quest'anno,  a  tempo  nuovo,  ha  principia  la  peste,  e  ha  dura  1473 
fin  al  mese  de  Novembrio  ;   e    ne  son  morti    da  30  fin  80   al 
zorno. 

El  Dose  D.  Andrea  Vendrarain  è  mancado  ;  et  ha  dogado 
due  anni  e  due  mesi.  Geronimo  Contarini  D.  1'  ha  laudado ,  et 
è  3tà  sepelido  a  Santa  Maria  di  Servi  (3).  E  tra  le  altre  cor- 
rettion,  è  sta  fatto  queste  :  Che  '1  Dose  diebba  deputar  un  Pro- 
curador  alle  so  lite  (4)  ;   che  e!  no  possa  affittar    statio  algun 

(1)  Venditore  di  grascia.  I  Vendramini  erano  popolari,  fatti  nobili  nel 
tempo  della  guerra  di  Chloggia  ;  e  allora  eran  mercanti  di  grascia.  Fu 
il  primo  Doge  di  casa  nuova  ;  cioè  aggregato  dopo  il  consolidamento 
dell'aristocrazia. 

(2)  Il  palazzo  dei  Foscari,  famiglia  estinta  ne' rami  nobili ,  sussiste; 
ed  è  forse  il  più  grande  fra  i  privati.  É  mal  concio  al  presente  ;  ma  presto 
muterà  sorte  ,  siccome  acquistato  dall'  erario  civico  ,  cì\>ì  vi  appresterà 
il  luogo  per  le  scuole  tecniche  e  di  nautica. 

(3)  Il  magnifico  monumento  del  Doge  Vendramini  fu  salvo  dalla  di- 
struzione della  chiesa  de' Servili,  e  posto  in  SS.  Gio.  e  Paolo,  nel  presbi- 
terio. Opera  dei  Lombardi ,  scultori  ed  architetti.  Due  bellissime  statue 
Adamo  ed  Eva,  perchè  parvero  ad  un  parroco  troppo  nude,  dopo  quattro 
secoli  che  erano  in  pubblico,  furono  levate  con  cattiva  sostituzione.  Sono 
nel  palazzo  Vendramin-Calergi  in  Santo  Ermagora. 

(i)  Alle  proprie  liti ,  anziché  difendersi  da  sé  slesso. 
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i478  sotto  el  palazzo,  nò  haver  regalia,  o  utilità  alguiia ,  «la  quei 
che  vendo  atorno  la  giesia  de  San  Marco ,  ma  che  sia  libertà 
dei  poveri  artefici  essercitar  le  so  arte  senza  interesse  alcun  ; 
che  '1  no  permetta  che  la  sua  arma  sia  messa  fuora  de  Palazzo, 
in  pena  de  200  ducati  ;  che  se  le  pene  contegnude  nella  sua 
promission  (1)  no  sarà  scosse  in  vita  ,  sia  scosse  dapuo'  la  so 
morte  per  i  Avogadori  de  Comun  ,  e  per  i  Cai  di  X;  e  che 
li  XXIIM  canonici  de  San  Marco,  de  caetero,  siano  dodese  pio- 
vani della  Terra ,  e  dodese  capelani  della  Chiesa  de  San  Marco. 

E  a'  18  de  Mazo,  è  sta  fatto  Dose  D.  Zuane  Mocenigo,  zen- 
tilhomo  privato ,  senza  grado  de  Procuratia  ;  homo  destro  e 
giusto;  e  al  suo  tempo  la  Terra  ha  habù  guerre  ardentissime. 

Giacomo  de  Mezo,  Ambassador  a  Roma,  homo  de  esperientia 
e  de  authorità ,  in  gratia  del  qual  papa  Sisto  ha  fatto  Cardenal 
D.  Piero  Foscari ,  ha  scritto  a  i  Cai  di  X,  che  le  dehberatiou 
del  ('onsegio  de  Pregadi  vien  scritte  a  Roma  ,  e  molti  le  sa 
avanti  de  lui;  e  Marco  Corner,  parlando  in  Pregai,  ha  eshortà  '1 
Consegio  a  tegnir  secreto  quel  che  se  tratta  ,  damnando  che  le 
delibcration  della  Terra  è  scritte  fuora,  con  danno  e  con  vergogna; 
e  nel  caldo  de  tal  parole,  ha  ditto  che  quando  '1  fosse  domanda, 
el  dirave  quel  che  T  savesse:  e  Christofol  Capelo,  Cao  di  X, 
r  ha  chiama  zo  de  renga  (1],  e  l'ha  fatto  deponer  quel  che  '1 
sa.  E  immediate  è  sta  spazza  a  Chioza  e  a  Ravena  a  intertegnir 
el  coricr  che  va  a  Roma;  et  è  sta  trova,  che  Alvise  e  Andrea 
Zane,  frateli  del  Vescovo  de  Rressa,  scrive  a  Roma  le  deliberalion 
della  Terra  ;  e  tutti  due  è  sta  retegnui:  e  per  i  so  constituti,  è 
sta  retegnuo  anche  Giacomo  Malipiero  q.  Dario  ,  che  è  de  Pre- 
gai ,  e  Vidal  Landò  D.  K.,  Consegier,  so  cognato;  e  fin  che  i  è 
sta  constituidi  e  torturadi,  è  sta  tegnù  sera  le  porte  del  Palazzo, 
et  espulso  ogn'  un.  E  per  Consegio  di  X ,  è  sta  spazza  a  Bressa, 
per  haver  in  le  man  el  Vescovo ,  Nicolò  Grandiben  Secretarlo, 
a  dirghe  che  la  Signoria  ha  desiderio  che  '1  se  trasferissa  de 
qua  :  ma  '1  Secretario  condusse  '1  Vescovo  fin  a  i  confini  de 
Mantoa,  e  là  el  fu  lassado;  digando  che  1' havea  paura  d'esser 
relegnudo,  se  '1  vegniva  a  Veniesia  ;  e  'I  Secretare  vene  solo  a 
casa.  E  la  note  drio,  è  vegnudo  anche  '1  Vescovo,  et  è  andà  in- 

(1)  Promission  ducale  chiamavasi  lo  slalulo  giuralo  dai  Dogi,  il  quale 
ne  determinava  l'autorilà. 

(2)  Giù  dalla  ringhiera. 
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cognito  a  Muran,  a  casa  de  Marin  Zustignan  so  parento  ;  ci  1W8 
qual  l'aceltò  ,  e  liave  ragionamento  con  esso:  e  può'  ci  Vescovo 
se  n'andò  a  Cesena,  da  dove  ha  scritto  sue  lettere  al  Zustinian; 
el  qual,  vedendo  la  Terra  in  molo,  ha  presenta  le  lettere  bollae 
a  i  Cai;  e  no  se  possando  haver  el  Vescovo,  el  Consegio  di  X 
ha  manda  a  tuor  tutle  le  sue  cose  che  l'ha  lassa  a  Bressa;  et 
è  sta  trova  molte  scritture,  tresento  marche  d'arzenti,  e  die- 
semile  ducali  do  contadi  :  e  per  le  scritture  et  esamine  fatte  , 
è  sta  descoverlo  che  i  nominadi  avisava  le  deliberation  della 
Terra  al  Vescovo  ,  e  '1  Vescovo  dava  200  ducati  all'  anno  a 
Vidal  Landò,  e  haveva  investio  D.  Marco  Landò  suo  figlio 
dell'Abatia  di  Humiliali,  della  qual  traze  settecento  ducati  d' in- 
trada;  e  dava  anche  a  Giacomo  Malipiero  200  ducali,  e  havea 
promesso  ad  Alvise  Loredan  de  indotarghe  sue  figlie;  e  suo 
fradelo  ha  beneficii  per  tresento  fin  quatrocento  ducati  all'anno. 
E  finalmente,  a' 26  d'Auosto,  è  sta  publicà  in  Cran  Consegio 
l'espedicion  de  i  nominadi,  a  questo  muodo:  Che  D.  Lorenzo 
Zane,  q.  G.  Polo,  Vescovo  de  Bressa  e  Patriarca  d'Antiochia, 
sia  bandio  in  perpetuo  de  tutte  le  terre  e  luoghi  da  mar  e 
da  terra;  et  contrafacendo  el  venendo  in  le  forze,  slagha  do 
anni  continui  in  le  preson  forte,  e  torni  al  bando;  e  chi  '1 
prenderà  habbia  2,000  ducati  de  tagia  ,  de  i  danari  della  Si- 
gnoria ;  se  '1  sarà  condutier  ,  che  1'  habbia  cento  lanze ,  se  'I 
sarà  nostro  soldà,  che  1' habbia  cento  paghe;  e  che  tulle  le  in- 
trade  del  Vescovato  de  Bressa  e  d'  altri  beneficii  su  'I  stado,  sia 
scosse  dall'Arsenal  ;  e  detratte  le  spese  delle  chiese ,  e  de  sa- 
cerdoti et  altri  ministri,  el  resto  sia  despensado  in  le  spese  che 
occorrerà  in  la  guerra  co  '1  Turco  ;  e  no  se  possa  dar  el  pos- 
sesso de  beneficii  che  vacasse  in  so  vita,  spettanti  a  lui,  in  pena 
de  1,000  ducali  a  chi  ponesse  parte  ;  e  esso  Vescovo  no  possa 
haver  beneficio ,  né  pension  alguna  su  questo  stado  ;  e  se  el 
fosse  descoverlo  debitor  d'  algun ,  sia  pagado  i  so  debiti  del  so 
patrimonio.  No  se  ghe  possa  far  gratia  ,  né  interpretar  altra- 
mente questa  condannazion,  sotto  pena  de  1,000  ducati  a  chi 
mettesse  parte  ;  la  qual  pena  debba  esser  presenta  a  i  Cai  di  X, 
prima  che  sia  letto  parte  alcuna  ;  e  posta ,  no  se  intenda  presa 
se  no  con  tutte  le  balote  che  intra  in  esso  Consegio  et  so  Zonta. 
Che  Giacomo  Malipiero,  q.  Dario,  sia  confina  in  perpetuo  in  la 

AiiCH.  St.it.  Voi.  VII.  Par.  r.  85 
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1478  terra  de  Arbe  ;  e  rompando  'l  confin ,  e  venendo  in  le  forze  , 
Cflic  sia  tagià  la  testa  ;  e  chi  ol  prendesse  habbia  500  ducali  de 
i  danari  della  Signoria  ;  e  habbia   lermene   quindese  zorni  de 
ordenar  le  so  cose,  restando  sempre  in  preson  serada  fin  al  so 
partir  ;  e  1  Capi  di  X  el    debba    compagnar  fin  a  la  barca  ,  e 
no  se  ghe  possa  far  gratia,  ut  supra.  Che  D.  Vidal  Landò  1).  K., 
al  presente  Consegier  attuai,  sia  privo  in  perpetuo  de  officii  , 
beneficii ,  rezimenti  et  consegi  ;  et  sia  per  dies'  anni  confina  a 
Vicenza;  e  rompendo  el  confin,  stia  un  anno  in  preson  serada, 
e  paghi  500  ducati  a  chi  l' accuserà  ;  e  no  habbiando  '1  modo, 
r  accusador  sia  satisfatto  de  i  danari  della  Signoria  ;  e  habbia 
terracne  15  zorni  de  ordenar  le  so  cose  e  andar  al  confin,  e 
no  possa  insir  de  preson  fin  che  '1  no  se   parte  ,  e  i  Cai  di  X 
sia  tegnui  acompagna  rio  fin  a  la  barca  ;  ne  se  ghe  possa  far  gra- 
tia, ut  supra.  Che  Zuan  Andrea  Zane,  q.  Zuan  Polo,  sia  privo  per 
do  anni  d'ogni  officio,  rezimento  e  consegio;  e  no  possa  esser 
de  Consegio  secreto,  in  vita  del  Vescovo  suo  fradelo.  Che  Zuan 
Alvise  so  fradelo,  che  sa\eva  che  i  secreti  della  Terra  era  palesai, 
e  no  l'ha  revelà  a  i  Cai  di  X  ,  resti  privo  per  do  anni  d'ogni 
officio ,  rezimento  et  consegio  ;  e   non  possa  esser  de  Consegio 
secreto,  in  vita  del  Vescovo  so  fradelo.  Che  Zuan  Alvise  Loredan, 
fo  de  Zuan  Polo,  che  ha  recevudo  in  casa  soa  el  Vescovo  de  Bressa 
so  cugnado ,  e  no  1'  ha  manifest<à  a   i  Cai  di  X  ,  sapiando  che 
r  era  cercado ,  sia  privo  per  tre  anni  de  consegi   secreti.  Che 
Zuan  Francesco  Querini  ,  fo  de  Marco ,  per  haver  scritto  an- 
ch' esso  le  cose  scerete  della  Terra  ,  sia  privo  per  tre  anni  con- 
tinui de  officii ,  rezimenti  e  consegi ,  e  in  perpetuo  de  Consegi 
secreti.  E  dapuo'  publicà  la  condanason  ,  l' è  manca  de  questa 
vita  de. malinconia. 

A'  k  de  Ottubrio,  Giacomo  de  Mezo  K.,  Candioto,  per  la  sua 
eloquenzia  e  virtù  è  sta  fatto  del  Consegio  di  X;  e  può'  è  sta 
manda  Ambassador  a  Graz,  alla  dieta  dell'  Imperador. 

A*  18,  è  sta  fatto  Procura tor  Marco  Barbarigo,  che  fu  può'  Do- 
se, in  luogho  de  Andrea  Lion,  con  212  balote  ;  né  mai  è  sta  fatto 
Procurator  con  manco  balote:  et  e  sta  per  causa  della  peste  ,  la 
qual  ha  fatto  gran  progresso  tutto  1'  està  e  tutto  1'  autunno  ;  tal 
che  ne  zè  morti  fin  150  al  zorno  :  e  tra  i  altri,  molti  Senatori , 
Filippo  Iron  Procurator  ,  Domenegho  Zorzi  e  Candian  Bollani  ; 
homeni  molto  stimadi  per  le  sue  lettere  el  eloquenlia. 
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A' 19  de  Marzo,  è  sta  fallo  Sa  vii  di  Ordeni  Costanzo  Loredan  q.  1479 
Francesco,  Polo  Dolfin  q.  Piero,  Zorzi  Corner  q.  Marco,  Alvise 
Malipiero  q.  Giacomo  ,  Giacomo  Longo  q.  Nicolò. 

A'  23  d'Oltubrio,  è  mancada  la  Dogharessa  in  tempo  che  è 
amala  el  Dose  so  marido,  D.  Zuane  Mocenigo;  e  le  esequie  è  sta 
latte  a  S.  Zuan  Polo ,  e  là  la  è  sta  sepulta.  Le  cerimonie  è  sta  si- 
aiele  a  quelle  che  se  fa  in  la  morte  de  i  Dosi;  eccetto  che  è  sta 
solamente  vinti  Nobeli  a  vegliar  e  compagnar  el  corpo;  e  il  scudo 
no  è  sta  porta  in  procession. 

Andrea  Dolfin  q.  Giacomo,  Podestà  de  Porto  Bufale,  ha  con-  USO 
danà  tre  Zudei  (1):  che  un  sia  roslido,  un  infrezado,  e  'I  terzo 
squarta  da  quatro  cavali;  perchè  'I  Zuoba  Santo  i  ha  roba  un 
puto  de  sie  anni  Albanese,  che  andava  mendicando ,  e  1'  ha  fatto 
morir  crudelmente.  La  sententia  è  sia  reputa  molto  severa,  e  la 
Signoria  ghe  ha  scritto  che  'I  la  legna  suspesa;  e  ha  manda  Be- 
netto  Trivisan  Avogador  a  inquirir  sora  tal  fatto:  e  andado,  1'  ha 
reformà  el  processo,  e  ha  fallo  vegnir  i  rei  de  qua,  e  i  ha  placitai 
in  Pregai.  Zuan  Antonio  Minio,  e  i  Dottori  del  Studio  de  Padoa  i 
ha  deffesi,  e  ha  guadagna  gran  quantità  de  danari  ;  e  finalmente, 
lutti  tre  è  sta  condanai  vivi  al  fuogho. 

In  questo  tempo  è  sta  leva  'I  Banco  de  Thomà  Lipamano  ,  e 
quel  de  Andrea  Capelo. 

A'  29  d'  Avril,  Alvise  di  Brachi ,  Secrelario,  è  sta  confina  a 
Treviso,  per  haver  tolto  danari  da  soldati  per  favorir  le  loro  con- 
dule. 

A' 28  de  Mazo,  Alessandro  della  Fornase,  Cancelier  Grando  (2), 
no  possando  continuar  la  fadigha  per  la  vechiczza,  ha  renoncià 
la  Cancelaria,  e  s'  ha  resservà  200  ducati  de  salario,  e  libertà 
de  poder  intrar  in  tulli  i  Consegi,  e  'I  funeral  in  tempo  della  so 


(1)  Sulle  accuse  falle  agli  Ebrei  In  ogni  secolo  dell'uccidere  i  Cri- 
stiani per  averne  il  sangue,  è  soverchio  parlare.  Si  noia  solamente,  che 
il  caso  di  Porto  BulTolè  fu  soggetto  di  un  poemetto  rarissimo ,  stampali» 
a  Trevigi  nel  1480.  É  opera  rozza  di  Giorgio  Sommariva  Veronese ,  in 
terza  rima  ,  molto  però  importante  per  i  particolari  che  racchiude.  Un 
esemplare  se  ne  conserva  fra  gli  opuscoli  legati  alla  Biblioteca  Marciana 
dal  celebre  Morelli.  In  Porto  BufTolè,  terra  adesso  della  provincia  di  Tre- 
viso ,  si  mostra  ancora  il  luogo  dove  era  il  ghetto  distrutto.  Il  poemetto 
si  chiamava  :  Sebastiano  Novello. 

(2)  Capo  del  secondo  ordine  dello  stalo  :  uffizio  onoratissimo ,  e  do- 
lalo di  molla  dignità  ed  autorità. 
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1480  morto.  E  M  zorno  drio,  è  sta  messo  per  i  Consegicri,  che  Pliebo 
Capeia  sia  Cancelier  grando  in  so  luogho,  con  i  muodi  e  coudi- 
cion  che  l'  era  esso  :  et  è  sta  della  parte  1,190. 

Quesl'  anno  ha  comenzà  la  devotion  della  Madonna  di  Mi- 
racoli ,  la  qual  era  alla  porta  de  Corte  Nuova  all'opposito  della 
casa  di  Amai,  in  la  cale  stretta  ;  e  per  el  concorso  della  zente,  è 
sta  necessario  levar  la  imagine,  e  portarla  in  corte  da  cha  Amai: 
et  è  sta  fatto  de  grandissime  offerte  de  cere,  statue,  danari  e 
arzenti;  tanto  che  se  ha  trova  intorno  quattrocento  ducati  al  me- 
se: e  quei  della  contrà  ha  crea  sie  Procuratori;  e  tra  i  altri,  Lu- 
nardo  Loredan,  Procurator.  E  in  processo  de  tempo,  è  sta  as- 
sunà  trentamile  ducati  d'  elomosena  ;  e  con  essi  è  sta  compra  la 
corte  nuova  da  cha  Bembo  ,  da  cha  Querini  e  da  cha  Baroci  ;  e 
là  è  sta  fabricà  un  belissimo  tempio  (1),  con  un  monestier;  e  den- 
tro è  sta  messo  donne  muneghe  de  Santa  Chiara  de  Muran. 

A'  o  d'  Auosto,  è  sta  condanà  Troilo  Malipiero,  Capetanio  de 
nave  armae  ,  a  finir  in  preson  sera  tre  anni  continui  ;  e  che  '1  no 
possa  haver  più  governo  de  nave  per  altri  tre  anni:  e  questo,  per 
haver  fatto  un  contrabando  de  pani  con  la  so  barca  armata,  el 
qual  contrabando  ghe  è  sta  trova  da  i  officiali  dell'  Insida  (2). 

Francesco  Diedo  D.  è  sta  fatto  Ambassador  a  Roma,  e  ha  re- 
fudà  ;  el  è  sia  refatto  el  mese  de  Fevrer. 

E  a' 19  del  detto  mese,  el  Papa  e  quattro  Cardenali  ha  fatto 
instantia  al  ('onsegio  di  X,  che  torna  in  gratia  el  Vescovo  de 
Bressa  ;  e  no  è  sta  fatto  niente. 

1481  El  Consegio  de  Pregai  ha  fatto  Vescovo  de  Padoa  D.  Piero 
Foscari  Cardinal ,  in  luogho  de  D.  Giacomo  Zen. 

A  tempo  della  Scusa  (3)  s'  ha  impizzà  fuogho  in  una  bo- 
Ihega  de  telaruol,  appresso  la  Giesia  de  San  ^Marco,  visin  alla 
capeia  de  San  Zuane  ;  e  la  bothegha  ,  con  algune  altre  ap- 
presso ,  se  ha  brusà  ,  e  ha  guasta  tutti  i  marmori  e  piere  ser- 
pentine che  son  da  quella  banda  ;  dove  ghe  è  sta  preso,  che  da 
mò  avanti,  no  se  possa  conzar  botlieghe  (4),  due  passa  appresso 
la  giesia. 

(1)  Prezioso  giojello  d'arte  .  opera  dei  Lombardi  ;  ora  restauralo  con 
somma  cura. 

(2)  Tavola  della  Insida  o  Uscita  .  una  delle  Dogane  che  soprinten- 
deva air  uscire  delle  merci. 

(.1)  Ascensione.  In  questo  tempo  era  la  famosa  fiera  di  Venezia. 
(4)  In   tempo  della  fiera  si  laccano  boltegtie  mobili  ,  In  mezzo  alla 
piazza. 
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A'  lode  Settembrio ,  è  zonto  qua  in  la  Terra  el  Conte  de-  li8l 
ronimo  Riario ,  nievo  del  Papa ,  con  so  mogicr ,  che  fo  fia  del 
Duca  Galeazzo  Sforza  de  Milan  ;  e  ha  con  essi  400  boche.  Que- 
sto Conte  è  Signor  de  Imola  e  Furti  ;  la  Signoria  1'  ha  acettà  a 
San  Chimenlo  (1),  con  cento  e  quindese  donne,  in  Bucentoro;  et 
è  vegnù  a  Consegio,  per  esser  sta  fatto  Nobele  ;  et  è  andà  in 
eleltion  ,  et  ha  tolto  Bernardo  Bembo  D.  ,  Podestà  a  Ravena , 
et  è  riraaso  ;  e  per  so  intercession  è  sta  assolto  D.  Lorenzo  Zane, 
Vescovo  de  Bressa  ,  che  ho  ditto  de  sora,  per  Consegio  di  X. 

A'  30  d'Avril,  Phebo  Capela,  Cancelier  Orando,  è  morto;  et  1482 
è  sta  fatto  in  so  luogho,  a' 12  de  Mazo,  Zuane  Dedo,  con  1,372  ba- 
lote  de  sì ,  e  13  de  no. 

A'  12  d'Ottubrio,  per  decreto  del  Consegio  di  X,  è  sta  tagià 
la  testa  e  brusà  Bernardin  Corer,  per  haver  voluto  sforzar  Ge- 
ronimo Foscari  q.  Urban. 

La  note  de  14  Settembrio,  se  ha  impizà  fuogho  in  palazzo  del  1483 
Dose ,  dalla  parte  de  sora.  Era  sta  lassa  acceso  el  slopin  del  can- 
deloto  della  capela  de  palazzo,  dapuo'  detta  la  messa  ,  et  era  sta 
apuzà  el  dopier  all'  ancona  ;  e  la  note,  '1  fuogo  ha  dà  su  le  tova- 
glie dell'  aitar  ,  e  s' impizò.  I  primi  che  s' acorse  del  fuogho  ,  fo 
quei  de  casa  de  Anzolo  Trivisan,  per  mezo  '1  palazzo  (2).  Se  ha 
brusà  la  capela  ,  le  camere ,  e  la  sala  dora  delle  do  nape  ,  dove 
era  depenta  l'andata  in  Ancona  del  Dose  Moro,  e  'I  so  relorno  (3). 
Se  ha  anche  brusà  el  Mapa  mondo  con  la  Italia  ,  fa  Ita  de  man  de 
Pre  Antonio  di  Leonardi  ;  che  era  opera  singular.  El  Dose  se 
levò  de  palazzo,  e  andete  in  Casa  del  Capetanio  delle  preson  (4). 
No  fo  averto  le  porte  de  palazzo,  perchè  tutto  '1  mobele  del  Dose 
fo  porta  in  corte  ;  che  facilmente  '1  fuogho  no  haveravc  fatto 
danno,  se  a  bon  bora  se  havesse  admesso  zente,  e  s'havesse  pos- 
sudo  proveder.  È  sta  tolto  la  casa  da  cha  Diedo,  per  mezo  'I  pa- 
lazzo, per  habitalion  del  Dose  ;  e  con  un  ponte  de  legno  se  passa 
a  palazzo,  in  quella  parte  dell' albergho  de  i  Dosi  dove  se  re- 


(i)  S.  Clemente,  isola  della  laguna  ;  della  quale  1' edilore  di  questi 
Annali  ha  narrato  la  storia. 

(2)  Di  contro  il  palazzo.  Il  palazzo  Trevisan  ,  ricco  di  marmi,  è  sul 
canal  detto  Rio  di  Palazzo.  Fu  più  lardi  dei  parenti  di  Bianca  Cappello. 

(3)  Vedi  la  Parte  1.=  degli  Annali  ,  pag.  29  e  30. 

(4)  É  posta  questa  casa  oltre   il  canale  ctie  separa  il  Palazzo  dalle 
prigioni. 
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1483  duse  la  Sip^noria.  La  mazor  parte  sentiva  de  no  spender  più  de 
6,000  ducali  in  reparar  e!  palazzo,  per  la  strefezza  de  i  tempi  ;  ma 
dapuo'è  sta  ressolto  de  farlo  tutto  da  nuovo.Nicolò  Trivisan  voleva 
comprar  tutte  le  case  per  raezo  '1  palazzo,  fln  in  cale  delle  Rosse, 
et  de  esse  far  el  palazzo  con  giardin,  e  passar  de  là  con  un  ponte 
de  piera  in  sala  de  Colegio  ;  e  del  luogho  vecldo ,  far  sale  e 
camere  per  la  Signoria  ,  per  el  Colegio  ,  e  per  i  Savii.  Ma  è  sta 
deliberà  de  far  la  fabrica  nuova  in  tre  solari  ;  et  è  sta  messo  An- 
tonio Rizzo,  tagiapiera  (1),  per  sorastante,  con  100  ducati  all'anno. 
Questo  Antonio  Rizzo,  del  novantaotto  (2),  bavea  speso  ottanlamile 
ducati ,  e  no  era  fatto  la  mità  della  fabrica  ;  e  fo  descoverto  che 
riiaveva  falsifica  polizze  all'officio  del  Sai,  per  12,000  ducali  ;  e 
fuzì,  e  anclete  in  Romagna  ;  e  puoco  dapuo'  morite  a  Fuligno;  e 
tulio  quel  che  è  sta  trova  del  so,  ghe  è  sta  venduto. 

A'  13  de  Zener,  è  sta  fatto  do  Sindici  in  Levante  :  Piero  Con- 
tarini  Pincadoro ,  el  qual  è  può'  morlo  in  viazo  ;  e  Andrea  da 
Pesaro,  q.  Anzolo  :  con  cargho  de  sindicar  le  operation  de  Gero- 
nimo Marcello,  q.  Giacomo  Antonio,  che,  siando  Bailo  a  Constan- 
tinopoli ,  è  sta  espulso  ;  e  de  Domenegho  BoUani  D. ,  q,  Cau- 
dian,  che  ha  fatto  in  sindlcado  molte  cose  non  conveniente  ;  e 
finalmente  V  è  sta  convento  ,  e  relega  a  la  Canea. 

Francesco  Bembo  da  Biri  (3)  è  sta  confina  10  anni  in  le 
preson  forte,  per  haver  falsifica  monete. 

1484  A'  28  de  Zener  ,  passando  per  Rialto  Thomà  Lipamano,  Cao 
di  X ,  un  prete  zovene  de  22  anni ,  fio  de  un  spader ,  un  Bolognese , 
e  un  Perosin,  homeni  d'  arme  de  Ruberto  Sanseverin,  tutti  tre 
unidamente  vene  alle  man  con  un  drapier  (4)  ;  e  fu  messo  man 
alle  arme,  e  'I  Lipamano  criclete  che  i  fosse  retegnui ,  e  '1  Bolo- 
gnese e  '1  Perosin  fo  presi ,  e  '1  prete  se  salvete.  Dapuo'  disnar , 
el  Lipamano  espose  in  Consegio  di  X  el  caso  ;  e  ha  considera 
che,  debbiando  vegnir  qua  in  la  Terra  gran  quantità  de  zente  per 
occasion  della  giostra,  è  ben  far  demostration  contra  costoro , 
per  tegnir  la  terra  in  officio.  E  stando  '1  Consegio  occupa  in  que- 
sto ,  è  sia  manda  una  polizza  boia  a  i  Cai  di  X,  in  la  qual  vien 

(1)  Vedi  I' opera  dell'abate  Giuseppe  Cadorin,  sui  ristauri  dei  Palazzo 
Ducale. 

(2)  Cioè  iiell'  anno  1498. 

(3)  Contrada  di  Venezia. 

(4)  Mercante  di  drappi. 
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dillo,  che  i  palii  della  giostra  sarà  dai  a  beneplacito  d'allri,  senza  1484 
respello  de  chi  i  meriterà.  Questa  cosa  è  sta  habua  in  gran  con- 
sideralion,  e  ha  fatto  far  più  conto  del  caso  de  Rialto:  dove  che 
è  sta  preso  che  i  due  retcgnudi  sia  fatti  morir  subitamente  in  la 
forca  tra  le  coione ,  a  lume  de  torce  ;  e  '1  prete  messo  in  bando 
perpetuo  de  terre  e  luoghi  ;  e  se  '1  romperà  'I  confm  e  che  '1  sia 
preso,  sia  apicà  anch'esso.  E  licenlià  '1  Consegio,  e  vegnando  zo 
i  Cai ,  sorazonse  i  suoi  Capelani  (1),  e  ghe  referì  d'haver  preso 
el  prete.  Dove  che  i  Cai  tornele  su,  e  fese  tornar  tutto 'l  Con- 
segio ;  et  è  sta  preso  che  anch'  esso  si  apicherà  alhora  alhora  in 
compagnia  de  i  due  altri;  e  così  è  sta  essequilo,  e  i  corpi  è  sia 
lassai  su  la  forca  fin  alla  mattina  a  bora  de  terza:  e  tal  sen- 
tentia  ha  messo  tanto  spavento  a  tutta  la  Terra  ,  che  tutte  le  cose 
è  passae  quietissimamente  nel  fatto  della  giostra. 

A' primo  d'Avril,  la  sera  del  Zuoba  Santo,  i  fradeli  della  1485 
Scuola  de  San  Marco ,  reduti  in  la  so  sala  per  andar  a  Sani'  An- 
tonio, se  partì,  e  lassete  impiadi  (2)  i  candeloti  suU'allar  ;  e  el 
vento  averse  una  fenestra  da  ponente ,  tal  che  la  cortina  pas- 
sele  su  i  candeloti  e  se  acese,  e  se  brusele  1'  aitar  e  'I  colmo  , 
in  modo  che  in  quattr'  bore  se  brusò  tutta;  e  puoco  ha  manca 
che  no  se  habbia  anche  brusà  la  gesia  de  San  Zuan  Polo  (3)  :  e  da- 
puo',  con  l'ajuto  della  Signoria  e  de  i  fratelli,  se  ha  refallo  la 
fabrica  mazor  che  la  no  era  prima. 

A'  7,  Antonio  Vituri  K.,  Ambassadore  a  Milan,  è  morto  ;  e 
perchè  a  Milan  Lodovico  ghe  ha  fatto  honoratissimc  esequie,  de 
qua  è  sta  fiUlo  '1  simele  a  la  Charità  ,  e  ghe  è  sta  '1  Dose  e  la 
Signoria  :  et  è  sta  ghità  un  ponte  su  'i  Canal  Grando. 

A'  9  de  Mazo ,  la  peste  ha  comenzà  a  far  progresso  in  la 
Terra. 

A'  9  de  Lugio ,  è  morto  anche  qua  1'  Ambassador  de  Lo- 
dovigho  de  Milan  ,  e  ghe  è  sta  fatto  1'  esequie  con  la  solita 
pompa  ;  e  Geronimo  Donado  D.  ghe  ha  fatto  1'  oration. 

A' 30,  Domenegho  Marin,  Podestà  de  Treviso,  ha  manda  in 
ferri  Marco  Baffo,  fio  de  Francesco  ,  zovane  de  26  anni ,  per- 

(1)  Bargelli  del  Consiglio  de' Dieci. 

(2)  Accesi. 

(3)  Adesso  la  scuola  o  confraternita  di  San  Marco  ,  fa  parte  dello 
Ospedale  civile.  Opera  anche  questa  de'  Lombardi ,  ricca  di  marmi  e 
sculture.  Fu  restaurata  con  gran  cura  dal  valente  artefice  Fodiga. 
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1485  che  con  lettere  false  di  Cai  di  X ,  s'  ha  fallo  dar  a  quella  Ca- 
mera 300  ducati  ;  e  ghe  6  sia  tagià  la  man  destra,  a  la  Boia 
in  corte  de  palazzo  ;  e  con  essa  al  collo ,  è  sta  fallo  morir  su 
la  forca  Ira  le  coione ,  co  la  vesta  (1). 

A'  13  d'  Auoslo,  è  sta  preso  che  se  possa  condur  pani  Ve- 
ronesi per  transito  senza  dacio,  come  vuol  i  pri\ilegii  che  ghe 
è  sia  concessi 

A' 21,  è  manca  D.  Piero  Foscari,  Cardenal  Vescovo  de  Pa- 
doa  ;  e  'I  Consegio  de  Pregai  ha  fallo  in  so  luogho  D.  Piero 
Baroci ,  Vescovo  de  Cividal  (2) ,  el  qual  per  alguni  mesi  no  ha 
vogiù  aceltar.  E  '1  Cardenal  Michiel,  Vescovo  de  Verona,  haveva 
impetra  el  V^escovà  ditto  dal  Papa ,  e  voleva  lassar  a  la  Si- 
gnoria quel  de  Verona  ;  e  la  Terra  ne  ha  mostra  despiaser  , 
e  lui  ha  cesso  al  so  voler. 

A'  29  ,  la  peste  fa  progresso ,  e  ne  muor  fin  35  al  zorno  ; 
el  è  sta  proso,  che  per  questi  Ire  mesi  prossimi,  i  Banchi  no 
diebba  senlar  (3)  se  no  un  dì  a  la  settimana. 

A'  4  de  Novembrio,  de  Venere,  è  manca  de  questa  vita  ì 
Dose  D.  Zuane  Mocenigo  ,  a  7  bore  de  noie  ,  in  qualro  zorni , 
de  flusso.  È  sta  in  dogado  self  anni  e  cinque  mesi  ;  1'  è  sia 
Capelanio  in  Alessandria  del  1455;  homo  quieto,  human,  li- 
beral: le  so  essequie  è  sta  falle  a  S.  Zuan  Polo  (4);  e  Geronimo 
da  Molin  D.  ha  fatto  la  oralion  ;  e  'I  so  corpo  è  sia  messo  in 
r  arca  de  1).  Thomà  Mocenigo. 

In  questa  vacanlia  è  sia  fallo  1'  officio  de  Sopra  i  alti  (5). 
Prima  se  loleva  un  Procurator  per  Procuralia  ;  e  per  esser 
occupai ,  è  sta  proso  de  far  lai  magistrato  per  scorlinio  del 
Consegio  de  Pregai,  e  per  do  man  d' eleltion  per  Gran  Conse- 
gio.  Puoi  esser  lolli  solamente  quei  che  no  è  de  Pregai ,  e  i 
eletti  s'intende  esser  del  dito  Consegio  de  Pregai;  e  no  puoi 
esser  fatto  nessun  che  sia  de  Colegio ,  per  no  impedir  i  falli 
della  ferra  ;  e  hanno  quel  moderno  salario  che  ha  Consegieri; 


(i)  Vestilo  coir  abito  di  patrizio. 

(2)  Cividale  di  Belluno. 

(;?)  Essere  aperti. 

{i)  Dove  è  sepolto. 

(5)  Provveditori  agli  alli  di  sopra  gastaldi ,  cui  s'appellavano  in 
istanza  le  sentenze  dei  gastaldi  ducali.  La  seconda  istanza  si  chiamava 
dei  sopra  gastaldi. 
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0  puoi  esser  eletti  in  ogni  luogho  dentro  e  de  Inora  ,  ma  i  1^^85 
no  puoi  esser  astretti  d'  andar  fuora  contra  so  voglia  ;  e  no 
puoi  refudar ,  sotto  pena  de  200  ducati  ;  e  puoi  esser  balotati 
anche  i  debitori  a  palazzo;  e  glie  è  comesso  tutte  le  apelation 
de  i  Soragastaldi,  come  le  era  a  i  Procuratori;  e  die  sentar  el 
Luni,  el  Mercore  e  '1  Venere,  pur  che  no  sia  Pregai  ;  e  siando 
Pregai ,  i  die  suplir  i  altri  zorni  ;  e  la  so  creation  vuol  che 
i  sia  pontai  (1)  raezo  ducalo  per  ponto ,  e  che  in  otto  ponti 
sia  fatto  in  so  luogho  ;  e  che  i  debba  pagar  la  pena  come  se 
i  havesse  refudà  ;  e  che  '1  nodaro  de  i  Soragastaldi  sia  fatto 
per  i  Soragastaldi ,  e  per  i  superiori ,  zoè  per  quatro  de  loro  ; 
e  che  '1  stia  a  obedientia  di  Soragastaldi ,  i  quali  possa  met- 
terghe  pena  e  tuorghela,  e  porli  i  pegni  in  l'officio.  È  sta  preso 
che  'I  Dose  no  possa  far  Primicerio  (2)  algun  so  parente,  che 
se  cazzi  de  capello  (3)  con  esso  ,  e  che  '1  no  habbia  manco  de 
25  anni  ;  che  *1  Dose  no  possa  chiamar  nessun  Magnifico  ; 
che  '1  Dose  receva  la  bareta  dal  più  vechio  Consegier ,  con  que- 
ste parole:  Accipe  Coronam  Ducatus  Venetìarum  ;  che  '1  Dose 
fazza  vestir  de  color  i  Magistrati  che  son  obligadi  ;  simelmente, 
il  Cancelier  e  i  Secretarii,  che  l' acompagna  a  i  zorni  solenni; 
che  '1  Dose  sia  obligà  andar  per  palazzo  (4)  una  volta  la  sette- 
mana  ;  che  tutti  i  proclami  fatti  per  decreto  de  i  Consegi ,  sia 
fatti  a  nome  del  Dose;  che  i  figli  del  Dose,  finidi  i  trent'an- 
ni ,  vada  in  Pregadi  senza  balota;  che  '1  Dose  solo  habbia  li- 
bertà sora  le  preson ,  e  che  i  Avogadori  (5)  fazza  osservar  i  so 
ordeni;  e  che'l  Dose  sia  obligà  elezer  un  nodaro  (6),  con  qua- 
ranta ducati  all'  anno ,  che  sia  portinaro  de  Colegio. 

(1)  Segnati  e  tassati  per  mancanze  all'uffizio. 

(2)  Primario  della  chiesa  ducale  di  San  Marco  ;  era  la  seconda  di- 
gnità ecclesiastica  dello  sialo,  dopo  il  Patriarca.  S'eleggeva  dal  Doge; 
avea  insegne  prelatizie  ;  era  indipendente  nella  sua  giurisdizione. 

(3)  Cappello  dicevasi  1'  urna  nella  quale  si  traevano  le  sorti  per 
le  proposizioni  agli  uffici.  Due  congiunti,  od  anche  dello  stesso  cognome, 
non  potevano  esservi  proposti  insieme:  e  cacciarsi  di  cappello,  segna  aver 
legame  di  parentela. 

(4)  A.  sopravvedere  i  tribunali. 

(.5)  A  questa  magistratura  ,  spesso  nominata  ,  spettava  la  tutela 
della  Repubblica  nel  suo  interesse  ,  e  la  maestà  munita  di  facultà  am- 
plissime ,  tra  le  quali,  il  voto  alle  decisioni  del  consiglio  o  magistrali. 

(6)  Nolajo  ducale  ,  era  il  primo  grado  per  divenire  Segretario. 

Arcu.St.It.  Voi.  vn. /'ar.  1'.  «6 
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1V85        Questi  è  i  quaranlun  che  ha  da  elezer  ci  Dose,  con  vinticin- 
que  balole. 

Marco  Barbarigo ,  Procurator. 
Francesco  Marcello  q.  Ghrislofolo. 
Thomà  Trivisan  q.  SiefTano. 
Andrea  da  Molin  q.  Rigo. 
Marco  Foscolo  q.  Andrea. 
Marco  BoUani  q.  Bernardo. 
Piero  Donado  q.  Lorenzo. 
Lunardo  Loredan  q.  Geronimo. 
Daniel  Bragadin  q.  Giacomo, 
Piero  Gradenigo  q.  Anzolo. 
Piero  Diedo  K. 
Zuane  Surian. 

Geronimo  Bernardo  q.  Andrea. 
Marin  Lion  q.  Andrea. 
Luca  Navagier  q.  Michiel. 
Zuane  Gontarini  q.  Agustin. 
Zuane  Capelo  q.  Zorzi. 
Domenegho  Moresini  q.  Piero. 
Perazzo  Malipiero  q.  Zuan  Antonio. 
Geronimo  Valier  q.  Ottavian. 
Lunardo  Longho  q.  Marco, 
(jeronimo  da  Pesaro  q.  Luca, 
Luca  Pisani  q.  Zuane. 
Nicolò  Mocenigo  ,  Procurator. 
Michiel  Foscari  q.  Filippo. 
Battista  Griti  q.  Homobon. 
Bortholamio  Zorzi  q.  Francesco. 
Piero  di  Prioli,  Procurator. 
Zaccaria  Barbaro  K. 
Ferigo  Corner,  Procurator. 
Filipo  Balbi  q.  Bernardo. 
Bortholamio  Vituri  q.  Mathio. 
Zuane  Moro  q.  Baldissera. 
Andrea  Querini  q.  Marco. 
Zuane  Marcelo  q.  Andrea. 
Francesco  Foscarini  q.  Zuane. 
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Fanlin  Copo  q.  Agustin.  1485 

Domonegho  Benedetto  q.  Piero. 
Zuane  Zen  q.  Antonio. 
Marin  Venier  q.  AlvisCo 

A'  19  de  Novembrio,  è  sta  fatto  Dose  Marco  Barbarigo,  Pro- 
curator  della  Gontrà  de  San  Gervaso.  L' era  chiama  el  rico  :  i 
era  tre  fradei ,  che  saiia  stai  tutti  tre  Dosi  per  le  so  ottime 
condicion  ;  sempre  stimai ,  amadori  del  ben  del  comun.  È  sta 
fatto  Procurator  in  so  luogho  suo  fradelo  Agustin  Barbarigo,  con 
514  balote. 

Perchè  la  peste  continua  a  far  progressi,  è  sta  fatto  elettion 
de  tre  sora  la  Sanità ,  i  quali  se  ha  Servio  de  i  danari  del  Sai 
per  far  le  spese  necessarie.  Le  robe  de  i  morti  se  brusa,  e  per 
la  stima  che  ghe  dà  i  ministri  de  l' Officio ,  se  satisfa  i  so 
heriedi. 

A  questo  tempo,  è  sta  cava  le  rive  del  Canal  Grando,  dal 
fonthegho  Gn  all' Hospedal  della  Pietà  (1);  e  se  andò  sotto  '1 
comun  otto  pie.  La  spesa  è  sta  fatta  in  terzo  :  una  parte  la  Si- 
gnoria ,  una  le  case  de  particulari ,  una  le  barche  e  i  burchi. 

A'  3  de  Mazo,  è  sta  retegnù,  per  Consegio  di  X,  Geronimo  1'j86 
Moreto  e  Chimento  Thealdini ,  Secretarii ,  incolpati  de  revelar  i 
secreti  de  Pregai  a  Francesco  da  Fin ,  Cancelier  del  Signor  Ga- 
leazo  della  Mirandola ,  che  è  ai  stipendii  della  Signoria.  E  dal 
suo  constituto  se  ha  inteso,  che  Zuane  Diedo  q.  Alvise,  e  Geronimo 
Lion,  fio  de  Marin,  è  in  la  medcma  colpa:  e  questi  constituidi  è 
sta  causa  de  far  metter  la  retention  de  Zuane  da  Leze,  Consegier; 
el  qual  è  sta  chiamò  a  presentarse,  in  termene  de  otto  zorni,  a  i 
Cai  di  X.  Ma  esso,  tornando  della  cosa,  l'è  andà  a  S.  Zorzi  Mazor; 
e  vestio  dell'  habito  de  quei  frati,  è  sta  conduto  da  essi  a  San  Be- 
netto  de  Mantoa.  Niente  de  manco,  a'  12  el  se  ha  presenta ,  e  ha 
confessa  d' haver  comunica  algune  cose  a  Francesco  da  Fin  ; 
dove,  chiama  la  Zonta  de  10  Nobeli ,  a' 20  e  21  ,  Domenegha  de 
mattina,  è  sta  spazzai  a  questo  muodo:  che  Francesco  da  Fin  sia 
bandito  in  so  vita  da  terre  e  luoghi,  con  tagia,  vivo  de  G,000  lire, 
e  morto  3,000  ;  né  se  glie  possa  far  gratia  :  Zuane  da  Leze  sia 


(1)  Dal  fondaco  dei  (edeschi  a  Rialto,  all'Ospedale  delia  Pietà,  sulla 
rivadegli  Slavi. 
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1486  confina  a  Retliimo,  con  obligho  de  presentarse  una  volta  alla  set- 
timana al  Hcgimcnto  ;  e  rompendo  el  confin,  habbia  500  ducali 
de  tagia  ;  e  condulo  vivo ,  ghe  sia  tagià  la  lesta  ;  né  possa  ussir 
de  preson,  se  no  se  trova  passaggio  de  parti rse  ;  né  se  glie  possa 
far  gratia  se  no  con  tutte  le  balote  del  dillo  Consegio,  con  Zonta 
de  10:  Zuane  Diedo  e  Geronimo  Lion  sia  privi  per  tre  anni  de 
officii  e  consegi:  Geronimo  Moreto,  Secretario,  confina  in  Candia; 
e  rompendo  '1  confin  ,  habbia  500  ducati  de  tagia  :  e  condulo 
vivo ,  ghe  sia  tagià  la  testa  ;  e  no  se  ghe  possa  far  gratia  :  el 
Signor  Galeoto  sia  licentià  da  i  servicii  della  Signoria.  Chimento 
Thealdini  è  sia  assolto, 

El  mese  de  Zugno,  è  sta  fatto  qua  Capitolo  general  di  Frati 
Predicatori ,  e  la  Signoria  ghe  ha  dà  500  ducali  de  elemosina. 

A'  24  de  Lugio,  Zuane  Moresini ,  Vincivera  Dandolo  e  Ber- 
nardo Bembo ,  Avogadori  de  Comun ,  ha  intromesso  Nicolò 
Muazzo,  per  haver  fallo  rclassar  de  preson,  siando  Avogador  , 
de  soa  aulhorilà,  un  PoloThoscan,  imputa  de  furto,  a  instantia 
d'  una  dona  ;  el  qual  Thoscan  ha  roba  dapuo'  un  di  Grassi  per 
400  ducati,  et  è  fugito.  La  sua  espedicion  è,  che '1  no  possa 
esser  Avogador  per  cinque  anni, 

A'  14  d'Auosto,  I).  Marco  Barbarigo  è  mancado,  con  ottimo 
nome:  l'è  sta  homo  de  gran  memoria,  giusto  e  savio,  e  ha 
doga  (1)  olio  mesi  e  vintisie  zorni;  le  esequie  è  sta  fatte  a 
S.  Zuane  Polo,  et  è  s(à  sepelio  alla  Charità  (2);  e  Polo  Pisani, 
q.  Luca,  ha  fallo  la  oration.  L'ha  lassa  quatro  fioli  :  Andrea, 
Bernardo ,  Gregorio  ,  e  Piero  Francesco  ;  e  avanti  che  'I  sia 
morto,  i  ha  chiamadi ,  e  ghe  ha  comanda  che  i  sia  sempre  in- 
tenti al  ben  publico  ,  arecordandosse  de  i  beneficii  e  de  i  honori 
habui  dalla  Terra.  L'  ha  introdutlo  de  dar  audienlia  publica 
un  dì  alla  settimana  ;  e  in  quel  di  se  noia  tulli  quei  che  vuol 
esser  aldii ,  e  per  ordene  se  chiama  un  per  un. 

È  sta  fallo  in  so  luogho,  con  Tordene  solito,  Agustin  Barba- 
rigo,  Procurator,  so  fradelo,  de  età  de  sessantasie  anni,  con 
28  balote  ,  al  quinto  scortinio.  Ha  concorso  con  esso  Bernardo 
Zustinian,  Procurator  de  citra  ;  e  do  volte  tutti  do  ha  habudo 
23  balote.  Bernardo  Zuslignan  era  persona  prudeutissiina ,  ma 


(1)  Fu  doge. 

(2)  Chiesa  distrutta  ;  ora  accademia  di  belle  arti. 
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vechio  e  mal  san.  Quando  questo  Dose  è  sta  mena  per  piazza  (1),  1486 
è  sta  soffegà  (2)  sette  garzoni.  L'è  homo  che  in  brieve  tempo 
ha  fatto  pratica  de  governo  della  Terra;  ma  l'è  pertinace  in 
le  sue  opinion  (3). 

A' 24  de  Setlembrio,  a  23  hore,  è  sta  gran  vento  in  laguna  ; 
lai  che  è  casca  la  cima  del  campaniel  de  Sant'Antonio,  coverta 
de  piombo  ;  e  s'  ha  anegà  in  Canal  de  San  iMarco  el  capelan 
delle  Muneghe  de  Santa  Giustina  ,  e  Nicolò  da  Pesaro ,  che  in 
due  barche  vegniva  da  San  Zorzi. 

Andrea  da  Pesaro,  Sindico  in  Levante  e  in  Dalmalia ,  ha 
scritto  che  Geronimo  Venier,  (Ionie  a  Spalato,  fa  mal  officio,  e 
che  per  suo  defletto  quella  terra  sta  in  pericolo  de  perdcrse  ; 
dove  che,  col  Consegio  de  Pregai,  1'  è  sta  revoca,  e  manda  Fantin 
Gopo  in  so  luogho  :  ma  dopo  che  l'è  vegnù  de  qua,  l'è  resta 
giustifica  e  assolto. 

Tutti  1  Cai  de  Sestier  (4)  è  sta  privai  del  so  officio  ,  perchè  i 
Governadori  i  ha  manda  a  chiamar ,  e  no  solamente  i  no  ha 
vogiù  andar ,  ma  i  ha  batù  un  ministro  che  era  andà  a  chia- 
marli. 

Ne  i  undese  del  Quarantaun  del  Dose  ,  è  sta  cinque  delle 
case  vechie;  e  se  ha  divulga  por  la  Terra,  che  questi  mctlcrave 
tanti  de  i  sui  ne  i  quarantaun,  che  farave-Dose  Bernardo  Zu- 
stignan  ;  e  andava  atorno  rasonamenti  cativi ,  che  1'  era  tempo 
de  cavar  el  Doga  de  man  de  curti ,  e  de  remetterlo  in  longhi: 
e  se  ben  è  successo  altramente  (  che  è  sta  fatto  Dose  D.  x\gustin 
Barbarigo),  niente  de  manco  el  moto  suscitado  continua;  e  in 
le  balotation  dei  Pregadi  e  della  Zonta ,  è  sta  fatto  cazcr  (5) 
molti  delle  case  vechie,  homeni  d' importanza,  per  le  cose  dis- 
semenate  da  alcuni  pur  de  quelle  case,  in  tempo  della  creation 
del  Dose  :  tal  che  se  ne  parla  in  tutti  i  luoghi ,  sì  in  la  Terra 
come  fuora,  e  per  tutta  Italia;  che  in  soslantia  è,  che  qua  ghe 
son  due  fattion,  come  in  molli  altri  luoghi.  E  a  Milan,  Lodovigho 


(1)  Il  Doge  si  presentava  al  popolo,  e  gillava  dinari. 

(2)  Soffocati. 

(3)  Si  dice  da  altri  cronisti,  che  la  morte  del  Doge  Marco  Barbarigo 
sia  accaduta  per  bile  causatagli  dal  fratello. 

(4)  Sei  nobili  presiedevano  alla  polizia  de' sei  Rioni  ne' quali  la  città 
è  partita. 

(5)  Fatto  cadere ,  cioè  non  ebbero  buone  votazioni. 
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1486  Sforza  ben  informa  de  questa  cosa  ,  è  andà  in  persona  a  trovar 
Marc'Anlonio  Morcsini  K.,  che  è  Ambassador  appresso  de  esso , 
0  Io  ha  interogà  de  tal  raovimenlo;  e  'I  Morcsini  ghe  ha  resposo 
che  '1  no  sa  niente;  e  Lodovigho  ha  replica,  che  '1  no  podeva 
negar  de  no  esser  cazù  della  Zonta  de  Pregai  (1) ,  con  assai  altri 
da  cha  Morcsini ,  Contarini  ,  Zuslignani ,  Zeni ,  e  Sanudi  ;  e  ha 
anche  ditto,  che  '1  vede  la  ruina  de  questa  Terra  ,  e  che  i  Principi 
comenzerà  a  far  nuovi  pensieri  de  i  fatti  nostri  :  e  '1  Moresini 
è  sta  saldo  in  dir  che  el  no  sa  niente  ;  e  ha  scritto  tutto  sto 
conferimento  de  so  pugno  a  i  Cai  di  X ,  i  quali  ha  fatto  gran 
conto  della  cosa ,  e  ha  deliberà  de  far  che  '1  Dose  se  lieva  in 
Gran  Consegio  la  prima  Domenegha  ;  e,  manda  fuori  tutti  quei 
che  no  mette  balota  ,  che  I'  esorta  la  Terra  a  1'  union  ;  ponde- 
rando i  effetti  che  poderave  produr  le  discordie  e  le  sedicion, 
con  ruina  della  Terra.  E  così  el  Dose  ha  parhà  per  un' bora 
continua  con  gran  vehementia  ,  tal  che  l' è  sta  lauda  summa- 
mente  da  tutti.  Ma  puoco  dapuo',  è  acascà  che  Andrea ,  Polo , 
e  Alvise  Capelo,  ha  dà  a  Andrea  Barbaro  una  polizza,  in  la  qual 
era  scritto  le  24  case  vechie  ;  e  ghe  ha  ditto,  che  '1  no  dagha 
la  so  balotha  a  nissun  de  quelle  famegie.  El  Barbaro  ghe  ha 
resposo,  che  'I  no  resterave  mai  de  voler  i  sui  barbani  (2)  da 
cha  Michiel  ;  e  ha  comunica  con  loro  la  polizza.  E  Biasio  Mi- 
chiel,  intesa  questa  cosa  ,  e  habbiando  amìcitia  vechia  col  Dose, 
ghe  ha  scritto  una  polizza  ,  in  la  qual  ghe  ha  fatto  intender 
quanto  è  seguido;  e  ghe  lia  ditto,  che  casa  sua  ha  obligo  grando 
alla  Terra,  che  ha  fatto  Dosi  do  fradeli  un  drio  l'altro:  e  però 
se  metta  davanti  i  ochi  ci  ben  comun,  e  proveda  senza  re- 
spelto,  azzochè  la  cosa  no  vada  avanti,  con  ruina  della  Terra; 
e  no  sia  aqua  da  sai  (3),  che  no  va  né  in  su  ne  in  zo.  Andrea 
Capelo  era  nievo  del  Dose,  perchè  so  mogier  fu  fia  del  Dose 
morto,  suo  fradelo.  E  letta  la  polizza  del  Michiel,  l'ha  manda 
a  i  Cai  di  X;  i  quali,  dapuo'  Iella,  ha  manda  a  chiamar  Biasio 
Michiel,  e  l'ha  represo  che  l'habbia  usa  parole  de  quella  sorte 
co  'I  Dose,  e  l'ha  reteguù  ;  e  butà  colegio  (4),  l'ha  confina  , 

(1)  Cadulo  della  aggiunta  del  Senato  o  Pregadi. 

(2)  Di  volere  negli  oOìcii  i  suoi  prozìi. 

(3)  Significasi  con  questa  metafora,  che  l'argomento  meritava  atten- 
zione, e  non  doveva  lasciarsi  come  l'acqua  nelle  saline. 

(4)  Fallo  .un  collegio. 
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co  '1  Consegio,  per  cinque  anni  a  Treviso,  e  priva  per  dies'anni  1480 
(le  Consegio;  e  rompando  '1  confin,  habbia  200  ducali  de  tagia, 
e  staglia  do  anni  in  preson,  e  torni  al  bando.  Ma  l'anno  drio, 
a'28  de  Fevrcr,  l'è  sta  assolto. 

A' 17  de  Novembrio,  è  sta   trova  una   poliza   su   le    coione         ' 
de  palazzo  al  Zudegha  (1),   de  pelition;  e  una  sulle  porle  de 
S.  Zuan  Polo,  che  haveva  una  nota  delle  case  nuove  e  vechie 
de  Nobeli:  e  fu  fatto  saver  a  i  Cai;  e  co  *1  Consegio,  è  sia  dà 
tagia  all'author  12,000  lire. 

A' 11  de  Fevrer,  è  sta  condanà  cinque  del  Consegio  de  Pregai, 
per  Consegio  di  X,  per  esser  insidi  de  scortinio,  per  no  zurar 
sagramento  in  la  eletlion  de  Nicolò  da  Pesaro,  patron  dell'Ar- 
senal. 

A' 17  Settembrio,  MichielBon,  che  fo  Rettor  a  Salò,  è  sta  1487 
accusa  a  i  Cai  di  X  d' haver  acettà  dal  so  Cancelier  20  brazza 
de  velluto  negro  per  far  una  vesta;  et  è  sta  condanà  500  du- 
cati, e  privado  per  cinque  anni  de  officii  e  consegi. 

Quest'anno  s' ba  comenzà  a  far  i  ponti  de  piera,  che  prima 
i  era  de  legno. 

A' 15  de  Novembrio,  se  ha  brusà  '1  moneslier  delle  muneghe 
delle  Verzene  (21,  e  fu  la  segonda  volta;  el  è  sta  refatto  de  ele- 
raosene  publiche  e  private ,  e  per  via  de  perdoni  ottegnudi  a 
Roma. 

È  sta  retegnù,  per  Consegio  di  X,  un  Capelo  e  un  Valaresso, 
per  causa  de  zuogho. 

A' 3  de  Fevrer,  el  Dose  è  vegnù,  co  '1  Patriarca  D.  Maffio 
Ghirardo,  a  S.  Zuane  de  Rialto  (3),  a  far  rcverentia  al  legno 
della  Crose,  el  qual  è  sta  longhissimamente  impiomba  in  un 
capitelo  (4).  La  dilla  giesia  de  S.  Zuane  de  Rialto  è  de  San 
Zuane  Elemosinario  ,  Vescovo  d'Alessandria,  el  corpo  del  qual 
è  in  la  giesia  de  S.  Zuane  Bragola  (5). 

(1)  Magistratura  di  prima  istanza  civile,  che  aveva  la  sua  residenza 
nel  palazzo  ducale. 

(2)  Ora  serve  di  bagno  ,  o  casa  di  pena  ai  condannati  ,  nella  quale 
servono  all'Arsenale  regio. 

(3)  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Rialto ,  sussistente  ,  e  adorna  di  pitture 
preziose. 

(4)  Tabernacolo  sulla  pubblica  via. 

(3)  S.  Giovanni  in  Bragola ,  chiesa  parrocchiale,  dove  sono  belle  opere 
di  pittura  cristiana. 
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1487  A' 17  ditto,  è  vegnù  qua  Hercule  Duca  de  Ferrara,  con  Al- 
fonso so  fio,  invida  dalla  compagnia  de  i  Prudenti  (1),  veslio  de 
cremesi  alla  ruberlesca,  fodrà  de  martori,  con  la  manega  se- 
nestra  rccamà  de  perle. 

1488  A'7  de  Marzo.,  è  sta  preso  de  far  tre  che  vada  a  veder  le 
rason  delle  Camere,  con  utile  de  cinquanta  per  cento  de  quel 
che  i  ricupererà;  e  Geronimo  Zorzi  e  Baldissera  Trivisan,  che 
è  tornai  a' 9  de  Novembrio,  ha  guadagna  2,000  ducati  per  un. 

Quest'anno  è  sta  refatto  l'officio  delle  Rason  Vechie  (2),  di 
Camerlenghi  e  di  Estraordinarii,  a  Rialto,  a  spesa  de  i  quatro 
banchi  che  luoga  là  i  so  danari. 

El  mese  de  Settembrio,  Francesco  Falier  ,  che  e  sora  le 
aque,  ha  messo  parte,  et  è  sta  presa,  de  scavazar  (3)  la  Brenta 
a  Palvelo,  e  condurla  per  el  Piova  (4),  per  la  vila  de  Legnaro 
fin  sora  Chioza  ,  in  mar  verso  Brondolo;  e  cinque  carati  de 
quest'opera  ha  tocà  a  Padoa ,  tre  a  Treviso,  tre  a  Vicenza, 
quatro  a  Verona  ,  cinque  a  Bressa  ,  quatro  a  Bergamo:  et  è  sta 
manda  do  Consegieri,  do  Capi  del  Consegio,  e  do  Sa  vii  della 
guerra  a  dessegnar  el  luogho  da  far  l'alveo,  con  comission  de 
no  lassar  star  presente  alcun  particular;  sia  chi  si  voglia.  E 
a' 25  de  Fevrer,  Anibal  de  Gao  de  lista  (5),  era  sta  fatto  sora- 
stante  a  cavar  l'alveo,  con  1,500  opere;  e  Francesco  de  Lazara 
Io  è  andà  a  trovar,  e  glie  ha  ditto  che  era  vegnìi  tempo  de 
remetter  in  Padoa  el  fio  de  Marsilio  da  Carara,  che  è  in  Ale- 
magna;  e  che  '1  ghe  offeriva  altrelanli  homeni  quanti  che  l'ha- 
veva ,  e  co  '1  favor  dell'  Imperador ,  occupar  una  delle  porte 
all'improvviso.  E  Anibal  è  andà  subitamente  da  Lunardo  Lo- 
redan.  Podestà  de  Padoa,  e  ghe  ha  narà  '1  tutto.  E  Francesco 
da  Lazara  è  sta  retegnudo;  e  habuda  la  confession  a  la  corda, 
lo  ha  manda  a  i  Cai  di  X  co  '1  processo  forma;  co  '1  qual 
convinto,  è  sta  ftUto  morir  su  la  forca:  e  Anibal  Cao  de  lista, 
fatto  Cavalier,  con  200  ducati  de  provision,  e  una  compagnia 
de  cavali. 

(1)  Compagnia  della  Calza,  di  cui  sopra. 

(2)  Il  palazzo  de' Camarlinghi  è  appiè  del  Ponte  di  Rialto,  ed  è  una 
delle  più  belle  fabbriche  di  Venezia;  opera  di  Guglielmo  Bergamasco, 
Ora  vi  risiede  il  Tribunale  Imperiale  d'appello. 

(3)  Deviare. 

(4)  La  Pieve  di  Sacco  nel  Padovano. 

•(S)  Capodilista ,  famiglia  padovana  estinta. 
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A'primo  de  Marzo,  è  sia  l'atto  Procurator    Antonio  N'enier  1^89 
q.  Dolfiu:  o  fu  a  Coiisegio  1,625  balolo  (l). 

A' 14  fl'Avril ,  è  sta  bandio  pi^r  due  anni  sie  Nobeli,con  ta- 
glia de  500  lire,  e  tornar  al  bando,  per  esser  sta  al  perdon  a 
S.  Zuan  firisostomo,  a  tuor  fazoleli  a  le  donne. 

A'29  de  Mazo,  è  sta  fatto  tre  Nobeli  sora  i  hospedali  della 
Terra  e  del  Doga,  con  cargho  de  veder  se  i  zè  governai  ben, 
segondo  le  ordenalion  de  i  (estadori;  con  ampia  libertà  de  ca- 
stigar e  cassar  i  ministri,  e  de  remetter  altri  in  so  luoglio. 

A' 30  de  Zugno,  è  sta  preso  che  Rafael  dalla  Brazza,  Sora- 
comito ,  naufragado  in  golfo  de  Setelia  con  robe  della  Regina 
de  Cipro,  scapolado  con  17  homeni  ,  sia  patron  de  galia  in  so 
vita. 

A' 6  de  Lugio,  è  sta  preso  de  dar  ogn'anno  200  stera  de 
farina  all'IIospedal  della  Pietà  (2),  e  200  cara  de  legne;  e  che 
la  casa  dell'Arsenal  ghe  dagha  un'amphora  de  vin  al  mese:  et 
è  sta  scritto  a  Roma  per  1,000  ducati  d' intrada  de  beneficii,  da 
esser  unidi  ad  esso  hospedal. 

È  sta  preso ,  che  i  Procuratori  no  possa  despensar  fuora 
dell'  officio  da  vinticinque  ducali  in  su. 

A'9  d'Ottubrio,  è  sta  preso  che  nessun  Nobele  no  possa  far 
lavorar  saoni  a  Gaeta  né  a  Galipoli,  soKo  pena  de  500  ducati, 
e  bando  de  Venezia  per  cinque  anni  ;  per  el  danno  do  i  dazii 
e  delle  saonarie  (3)  de  particulari. 

A'5  d'Avril  ,  è  sta  bandio  per  cinqu'  anni    Piero  (Irimani ,  1490 
Alvise  da  Molin,  (^liacomo  di  Cavali  e  Giacomo  Conlarini  ,  per 
redurse  in  volta  (4)  a  Rialto  a  far  dishonestà. 

A  questo  tempo,  Marco  Moresini  q.  Polo,  ha  restaura  la 
giesia  di  Crosechieri  (5),  co '1  suo  dormitorio;  e  (juella  de 
Sant'Andrea  de  Lido. 

A' 2  d'Auosto,  è  sta  preso  che  '1  dì  di  S.  Bortholamio  se 
traza  d'arco  diversi  patii. 


(1)  Cioè  palrizii  volanli. 

(2)  Speciale  de' Trovatelli. 

(3)  Fal)briche  di  sapone. 

(4)  Stanze  a  volta  ,  che  servivano  per  magazzino  dì  merci. 

(8)  Ctie  fu  poi  de' Gesuiti,  bellissima  di  marmi.  —  S.  Andrea  del  Li- 
do, isola  dove  era  la  Certosa,  illustrala  accuralamenle  dal  mio  amico 
Eramanuele  Cicogna. 
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1490  A'27,  fìiacom'Antonio  Ron,  (^astolan  <i  Ravena,èstà  priva 
per  Consocio  di  X,  per  essor  insio  de  note  de  Castolo. 

A'28,  Domenej^ho  ririmani  D.  K.,  fio  d'Antonio,  zovene  de 
vintiotl'anni,  è  rimaso  de  Predai.  I/c  sia  tolto  por  la  banca  a 
tempo  cito  so  padre  era  r.onsegior,  e  può'  l'è  sta  fritto  Con- 
segior  a'ftempo  d'Alessandro  Sesto. 

A'  22  de  Sellembrio  ,  è  sta  bandio,  per  ('onsogio  di  X ,  Vettor 
Soranzo  q.  Votlor,  Provedador;  Andrea  Alberto,  e  (liacomo 
Agostini,  per  10  anni,  do  Veniesia  ;  e  privai  de  poder  metter 
arzenti  in  ceca,  per  baver  falsifica  le  piastre  che  i  fondeva. 

A' 3  d'Ottubrio,  è  sta  fatto  Avogador  de  ("onaun,  Lunardo 
(irimani  Scripion,  con  titolo  de  tre  Savii:  e  fo  perchè  '1  mese 
passa,  l'ha  piacila  Giacomo  Rem  ho  ,  e  ghe  ha  fiitto  restituir 
ottocento  ducati  usurpai  nel  sindaca  de  Levante. 

Per  Consegio  di  X,  è  sta  bandio  Gasparo  de  Alemanto,  per 
haver  falsifica  monede,  con  tagia  de  12,000  lire;  e '1  proclama 
dise ,  elio  chi  'I  presenterà  alle  preson,  se  '1  fosse  bandio  per 
che  delitto  che  se  vogia,  el  sia  assolto:  e  a' 12  d'Ottubrio,  l'è 
sta  preso  a  Rezo,  e  condulo  a  Ferrara;  e  un  Soranzo,  un  Mo- 
resini,  do  Lorodani  e  l'Agustini  dal  Ranco  ,  tulli  bandii ,  s'  ha 
acordà  insieme,  e  l'ha  coniprtà  per  3,000  ducati,  e  l'ha  conduto 
vivo  alle  preson  ;  e  in  osecution  della  sontenlia,  è  sia  brusà. 

Fra  Geronimo  di  Franceschi,  dell' Ordene  de  i  Servi,  ha  ol- 
tegnù  dal  Cardenal  Michiel  el  priora  di  Crosechieri  qua  de 
Vehetia,  che  ha  1,600  ducali  d'intrà;  e  voleva  dar  al  (Cardenal 
400  ducati  de  pensioni  questo  Cardenal  non  ha  mai  habù  el 
possesso,  come  no  l'ha  può' n' anche  mai  habù  questo  frale. 

A'29  d'Ottubrio  ditto,  è  sta  preso  de  lansar  tutti  i  Rezi- 
menti,  e  le  sue  corte,  de  tre  lire  fin  Ire  ducali  per  testa;  e  questo 
per  aplicarli  a  la  cavation  de  i  rii  (1),  a  la  fabrica  de  i  ponti 
de  piera,  al  far  delle  fondamente  (2) ,  e  al  salizar  delle  strade. 

A' 10  de  Zonor,  è  sta  grandissimo  frodo,  tal  che  se  ha 
agiazzà  la  laguna  sì  fattamente  che  si  ramina  al  seguro  da 
Camaregio  a  Slargherà  (3]  ;  et  e  sta  conduto  da  Marghera  in 
("anaregio  alguni  manzi  su  per  el  giazzo. 

(1)  Canali  interni  della  cillà. 

(2)  Le  strade  che  sono  lungo  1'  acqua. 

(3)  Villagj?io  sul  inarj^ine  della  laguna,  che  fu  di8(rul(o  da' Francesi 
per  fabbricarvi  la  presente  forte/za. 
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A' (lo  do  Marzo,  so  h;i  aviso  clic  1).  Marco  Barbo,  (Cardinal  li9l 
de  San  Marco  o  Patriarca  d'Aquilcia,  è  manca  de  questa  vita: 
homo  de  ottima  vita,  e  de  ottimo  nome,  molto  prudente,  e 
confidente  del  Papa;  el  quaì  l'ha  visita  el  zorno  avanti  che  ei 
sia  morto,  e  l'ha  assolto  lui  moderno,  et  è  sta  prega  da  esso 
de  dar  el  Patriarca  de  Aquileia  a  un  homo  da  ben.  Se  disc 
che  '1  He  Forando  de  Napoli  l'ha  latto  venenar ,  perchè  el  ghe 
era  contrario  dove  se  trattava  del  beneficio  della  sode  aposto- 
lica. Hcrmolao  Barbaro,  Ambassador  a  Roma,  scrive  che  l'ha 
prega  '1  Papa  die  no  dispona  del  Palriarcado ,  e  che  'I  vogia 
aspettar  de  confermar  quel  che  sarà  eletto  dal  i^onsegio  de  Pre- 
gadi.  Seguita  la  morte  del  Cardinal  Barbo ,  Don  Nicolò  Cibo 
Cardenal ,  niovo  del  Papa,  ha  fallo  scriver  sue  lettere  a  sui 
amisi  qua  in  la  Terra  ,  che  sotraza  (1)  la  volontà  della  Signoria, 
se,  quando  'i  Papa  gho  desse  el  Patriarchà ,  se  ghe  desse  el 
possesso:  e  questi  so  amisi  e  stai  dal  Dose  ,  e  1'  ha  prega  che'l 
vogia  aiutar  ci  desiderio  del  Cardinal.  El  Dose  ghe  ha  ri- 
sposo ,  che  '1  Consegio  de  Pregai  no  darave  mai  el  possesso  ad 
altri  che  a  un  zentilhonìo  vonotian  ,  eletto  da  esso:  dove  che  '1 
Papa  ha  chiama  a  sé  l'Ambassador;  e  in  presenlia  de  sie  Car- 
denali,  moluproprio,  ghe  ha  dillo  che  l'è  inspirado  de  farlo 
Patriarca  d'Aquiloia.  L'Ambassador  scrive,  che  l'ha  fatto  ogni 
rosislentia,  e  che  'I  Papa  l'ha  astretto  ad  aceltar  in  virtù  de 
santa  obcdienlia  ,  e  sotto  pona  d' oscomunication  ;  e  non  hab- 
biando  rocheto  pronto  da  vestirlo  ,  ha  fatto  che  un  de  i  Carde- 
nali  che  era  là  ,  se  ha  spogià  ,  e  lui  moderno  1'  ha  vestio  de  tutto 
l'habito.  Intanto  la  Signoria,  a'6  de  Marzo  ditto,  ha  fatto  elelt'on 
de  D.  Nicolò  Dona  q.  Bernardin,  Vescovo  de  Liraissò,  por  scor- 
tinio  del  Consegio  de  Pregai  ;  el  è  sta  balotai  17.  E  'I  Papa  no 
ha  mai  vogiù  concieder  lo  bole:  e  'I  dì  medomo,  a  pena  finita 
la  balotalion  ,  è  zonlo  letlore  del  Barbaro  alla  Signoria,  la  sot- 
toscritta dolio  qual  diso  :  Hermolmis  Barbarus,  Doctor  et  Miles , 
Oralor  et  Patriarchà  AquUeiensis ,  si  vobis  placet.  In  quosìo  let- 
tere se  conticn  tutto  '1  successo,  e  priega  che  se  fazza  Ambas- 
sador in  so  luogho,  per  poterse  conferir  a  i  piedi  della  Signoria, 
per  dar  conio,  con  la  viva  vose,  della  resislenlia  falla  al  Papa. 
Letta  la  lettera ,  è  sta  disseminato  per  la  l'erra ,    che  quando 

(1)  Indagtìi. 
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l'iOl  Horniolao  parti  do  qua,  T  havea  inlontion  (lo  clericar  ;  e  che 
so  padre  ha  prosonlà  el  Papa,  o  la  so  famcgia,  de  /ambeloli , 
tele,  tapezzarie,  conditi  (1),  e  cere:  e  a'8,  9  e  10,  è  sta  Con- 
segio  di  X,  prima  co  '1  Colegio,  e  può' con  Zonta  de  20  No- 
beli  ;  et  è  sta  preso  de  inlimarglie  che  'i  refuda  il  patriarchalo, 
e  che  '1  vegna  a  la  Signoria  a  far  so  deffesa  :  et  è  sta  fatto 
Amhassadore  in  suo  luogho  Geronimo  Donado  D.  :  e  Zaccaria 
Barbaro  so  padre,  è  morto  a' 29  Novembrio  li92  ;  e  le  so  ese- 
quie è  sta  falle  a  i  Fra'  Menori ,  et  è  sta  acompagnà  dal  Dose 
e  dal  nostro  Patriarca  con  gran  pompa  ;  e  Marc' Antonio  Sabe- 
lico  ha  fatto  l'oration.  El  Papa  ha  scritto  alla  Signoria  un  brieve 
cerca  la  crealion  del  ditto  Patriarca,  e  no  ghe  n'ha  fatto  conto. 
Dapuo',  'I  Papa  è  morto ,  e  in  so  luogho  è  sta  fatto  Alessandro 
Sesto;  el  qual,  per  la  morte  de  Hermolao  Barbaro,  e  perchè 
esso  Hermolao,  per  la  constante  volontà  della  Signoria,  haveva 
scritto  in  sue  lettere  de  li  d'AvTÌI,che  l'havea  renonlià  el  pa- 
trinrcado ,  ha  concesso  le  bolo  al  Donado  :  le  qual  ghe  costa 
10,000  ducati. 

A'21  ditto,  Piero  Soranzo,  q.  Zuane,  ha  salda  el  so  banco 
a  trombe  e  piffari. 

A'  6  de  Mazo ,  è  sta  preso  che  i  Cavalieri  e  Dottori  senta  (2) 
per  età  con  i  altri,  senza  separation  nessuna;  e  la  parte  e  sta 
messa  da  Antonio  Tron  :  ma  in  cao  de  tre  zorni,  la  «'^  sta  rivocà. 

A'3  d'Auosto,  Benedetto  da  Pesaro  siando  ('ao  di  X ,  è  sta 
priva  de  quel  Consegio  per  quattr'anni,  per  haver  manda  di  sua 
authorità  a  luor  in  casa  de  Zuane  d'Anselmo,  che  è  (Consolo  della 
nation  in  Napoli ,  una  lettera  ducal ,  in  la  qual  pareva  che 
ghe  fosse  concesso  de  poder  habitar  esso  solo  in  la  casa  de  San 
Marco;  e  Benetto  da  Pesaro  voleva  che  ghe  stesse  anche'  un  suo 
fattor,  conlra  '1  voler  del  (Consolo. 

A'16  d'Auosto,  è  sta  preso  de  francar  Monte  Nuovo,  pagan- 
dolo a  (juel  priesio  che  '1  costa;  zoè  da  quaranta  fin  a  sessanta  el 
cento. 

A'  30  de  Seltorabrio  ,  è  sta  relegnudo,  per  (Consegio  di  X,  Be- 
netto Foscarini,  per  haver  ditto  a  Polo  Barbo,  nostro  luogotenente 
a  Udene  ,  che  se  '1  no  ghe  dava  danari,  a  un  segno,  el  ghe  faria 


(1)  Confezioni  candite. 

(2)  Seggano. 
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dar  conto  balotc  do  no,  o  lo  faravc  cazer  in  ogni  luogho  :  ci  ò  14.91 
sia  bandio  de  Venesia  por  cinque  anni,  e  per  dies'anni  do  officii 

0  Kezimonli  ;  0  pompando '1  ban(lo,  habbia  lagia  de  1,000  lire, 
e  slaga  un  anno  in  la  preson  forte ,  e  che  1  lorna  al  bando. 

A'  27  de  Fcvrer,  è  sia  dà,  per  Consegio  di  X,  miie  ducali  a 
Zuane  Dedo,  Cancelier  Orando,  perei  niaridar  d'una  so  fia  in 
Vido  Antonio  Moresini ,  e  sellecenlo  ducati  a  una  fia  de  Chi- 
inento  Thealdini.  El  Dose  ha  maridà  una  nezza,  fia  de  Zorzi 
Nani,  in  Orsalo  Moresini,  q.  Francesco,  da  S.  Apostolo;  e  può'  ha 
opera  in  Consegio  di  X,  che  è  sia  fallo  salvo  condulo  a  osso 
Moresini ,  e  a  xVlvise  Zorzi  q.  Polo,  per  ceni'  anni ,  e  tulli  do  era 
bandidi  per  sodomiti, 

A' 13  de  Marzo,  Luca  Pisani,  Consegier,  ha  messo  parte  de  1492 
far  una  terza  Quaranlia  (1),  deputa  alle  cause  de  fuora  ;  e  che 
la  vechia  attenda  a  quelle  della   Terra  :   et  è  sia  conferma  in 
Gran  Consegio,  e  ghe  è  sta  assignà,  per  pagamcnlo  del  salario, 
el  dacio  delle  legno. 

A'  19  dillo,  el  Dose  ha  dà  da  disnar  a  cento  poveri,  e  la 
note  l'è  audà  a  dormir  in  palazzo  nuovo. 

A'  primo  de  Zugno ,  se  ha  comenzà  a  retar  la  giesia  de 
S.  Maria  Formosa  (2)  dalle  fondamente ,  per  opera  de  Mauro 
Bergamasco,  lagiapiera  (3)  architetto. 

A'  14  de  Zugno ,  è  sta  preso  che  no  se  possa  menar  a  (Con- 
segio puli  Nobeli,  sotto  pena  al  padre  da  esser  privo  per  un 
anno  de  Consegio ,  e  do  no  poder  esser  provado  ad  alguna  cosa  ; 
e  a  i  puli,  de  no  poder  vognir  a  Consegio,  avanti  25  anni  finidi. 

Se  ha  comenzà  a  balotar  con  i  bossoli  coverti  ;  et  è  sta  de- 
posto i  garzoni  de  15  anni,  che  i  portava;  et  è  sia  preso,  che 

1  Deputati  per  i  ollìcii ,  scrivani  e  nodari ,  da  20  anni  in  su ,  i 
porta  loro;  e  che  in  luogho  delle  polizze,  con  le  qual  si  chia- 
mava i  banchi  a  capolo  a  sorto ,  sia  fatto  cinque  balote  co  '1 
numero  de  ditti  banchi. 


(1)  Quaranlia  civile  nuova;  uno  dei  quattro  corpi  sui)remi  giudiziarii 
dello  stato.  Di  ciò  si  dice  nella  Prefazione  a  pag.  xxix. 

(2)  Chiesa    tuttora    sussistente  e  parrocclìiale.  Fu  restaurala    or    fa 
un  anno. 

(3)  Tagiapiera,  suona  scarpellino  :  ma   in  quei  tempi  la  scultura  si 
confondeva  colf  arte  minore  e  raeccanica  ,    e  vi  si  univa  l'architettura. 
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1V92  A' 20  (le  ZugiK^  dillo,  è  sta  bandito,  per  (lonsegio  di  X,  Viii- 
civora  DanfJolo,  ('apelanio  de  Brossa,  per  do  anni  de  sta  Terra, 
con  tagia  de  cetìto  durati,  e  per  cinque  anni  de  Reziinenli ,  e 
per  dieso  de  officii  dentro  ;  no  possando  aprossimarse  a  Bressa, 
ne  parlar  con  Bressani ,  sotto  pena  de  star  conGnà  per  do  anni 
in  Cao  d'  Istria  :  e  questo,  per  haver  fomenta  le  parli  in  Bressa, 
e  dillo  parole  de  doshonor  conlra  la  Comunità,  a  favor  de  Ghi- 
belini  ;  e  fatto  sindacalo  nel  so  palazzo  a  cinque  Ghibolini  de 
i  cittadini ,  conlra  la  voloiìtà  de  Domcnegho  Trivisan  K.  ,  Po- 
destà :  et  è  sta  preso  eh'  esso  sindicato  sia  depenà  del  tutto. 

A'21,  ì).  Nicolò  Dona,  Patriarca  d'Aquileia,  ha  ditto  messa  in 
San  Marco;  perchè  1).  Malfio  Giiirardo,  Patriarca  de  Venelia,  è 
sta  descomuneghà  dal  Papa,  per  no  haver  publicà  un  brieve  che 
descomunegha  i  Avogadori  e  la  Quarantia  ,  per  haver  condanà 
in  cheba  (1)  un  prete  nodaro ,  convento  d'  haver  falsifica  un  te- 
stamento. E  con  tutto  questo,  se  ha  da  Roma,  che '1  medemo 
Papa  ha  fallo  Cardenal  esso  Patriarca  D.  Maffio  Ghirardo ,  e 
per  so  brieve  ghe  Io  dinota  ,  e  lo  chiama  a  Roma  :  e  lui  è 
vegnù  a  la  Signoria  a  tuor  licenlia,  e  ghe  è  sta  impresta 
2,000  ducati,  e  50  cavali,  e  barche  armae,  che  'I  conduca  a  Pe- 
saro ;  de  dove  l'è  può' sta  condulo  a  Roma  in  leltica,  dalla  fa- 
meglia  del  Signor  Zuane  Sforza.  E  a' 7  de  Setlembrio,  tornando 
da  Roma,  è  mancado  de  questa  vila  ;  e  a'  18,  è  sia  fatto  Patriarca 
in  so  luogho  D.  Thomà  Dona ,  frate  di  San  Domenegho,  q.  Al- 
morò.  A'  22,  è  zonto  el  corpo  del  Patriarca  morto;  et  è  sta  fatto 
le  ese([uie  solite  ;  e  Gabriel  Moro  ,  q.  Antonio ,  ha  fallo  la 
oration. 

A' 26,  è  sta  preso  in  Consegio  di  X  de  far  el  Fonthego  (2) 
della  farina  a  San  Marco,  dove  era  i  forni ,  in  terra  nuova,  per 
comodità  del  populo. 

A'  30 ,  de  189  tolti  dalla  Zonla  de  Pregai ,  ha  passa  la  mila 
del  Consegio  solamente  49  ;  e  '1  Consegio  è  sta  licenlia  alla  se- 
gonda  campana. 

A'  17  d'Otlubrio,  è  sta  preso  che  i  olficii  de  popuIari,che 
se  fa  in  vita  ,  se  fazza  de  quatlr'anni  in  quallr' anni. 

(Ij  II  Gallizioli  (là  tulli  i  particolari  del  supplizio  della  cheba,  o  gabbia, 
rhe  si  sospendeva  ad  una  delle  finestrelle  del  campanile  di  San  Marco; 
supplizio  serbalo  a'  cherici. 

(2)  Fondaco.  Fu  distrutto  per  farvi  il  giardino  attiguo  al  palazzo  reale. 
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A' 21  ditto,  s' ha  comonzà  a  far  do  (]ainerlenia:hi  a  Verona  ;  H92 
che  prima  se  ne  faceva  un  solo. 

A'  9  de  Novembrio  ,  se  ha  comcnzà  a  far  Caslclan  a  Mostre, 
che  prima  no  se  faceva;  e  ghe  è  sta  assegnado  200  ducali  de 
salario ,  da  esser  pagai  dal  Cancelier,  de  quattro  in  quattro  mesi, 
netti  de  tansa  ;  e  no  habbia  contumacia. 

Questo  mese  presente,  Gabriel  Bon  q.  Felise,  e  Francesco 
Falier  q.  Piero  da  S.  Samuel,  tutti  do  Cai  di  Quaranta,  ha 
consulta  de  trovar  muodo  de  dcspensar  a'  poveri  Zenlilhomeni 
che  no  ha  officio,  settantamile  ducati  all'anno  :  zoè ,  cento  du- 
cati air  anno  per  testa  a  quei  che  passa  sessant'anni,  cinquanta 
a  quei  che  passa  vinticinque  fin  sessanta;  con  condicion  de  pa;:ar 
le  decime:  e  voleva  trazer  i  danari  dei  Rczimcnli  ,  vogiando 
che  quei  che  sta  do  anni ,  serva  de  bando  otto  mesi  ;  e  quei 
che  sta  un  anno,  serva  quatro  inesi  :  e  questo  i  feva  co  'I  Con- 
segio  de  Bortholamio  di  Rossi,  e  Zuane  Negro,  scrivani  a  i  (lO- 
vernadori.  Era  fuora  fama,  che  questi  melterave  (1)  la  parte  in 
Quaranlia,  e  che  i  anderave  può'  a  Gran  Consegio  ;  e  purassà 
li  inanimava  ,  con  promossa  de  farli  Procuratori  :  e  notorno  la 
parte,  e  andorno  a  lezerla  in  Quarantia ,  presente  Antonio 
Boldù  K.,  A\ogador  de  comun  ;  ol  (jual  andete  in  Cnlogio,  e  con 
i  Cai  di  X  esponete  la  conlinentia  della  parto,  la  qual  offese  tutti 
fora  de  modo.  E  fu  considera  I'  esempio  della  leze  agraria  in 
Roma  ;  e  che  no  era  da  pormoltor  che  algun  tentasse  de  farse 
grando  con  despensa  del  danaro  publico;  e  che  con  questo  mezo 
se  farave  setta  in  la  Terra:  e  che  se  faravc  vegnir  ottocento  Nobeli 
de  Candia ,  e  se  torave  ol  muodo  a  la  Terra  de  valerse  de  danari  in 
tempo  de  bisogno;  come  se  ha  fatto  qualche  volta  por  le  oc- 
correntie  della  guerra,  e  per  saldar  Monte  Nuovo.  Dall'altra 
banda,  fo  anche  considera,  che  chi  se  opponesse  sarave  mal  tratta; 
e  alla  fin,  è  sta  deliberà  che  'I  Dose  mandi  a  ciiiamar  Francesco 
Falier,  che  è  principal  in  la  cosa  ,  e  ghe  cornetta  che  'I  no  ghe 
ne  parli  più,  sotto  pena  della  dosgratia  del  Consegio  di  X:  e 
così  fo  essequido.  El  Falier  detc  tutte  le  scritturo  in  man  del 
Dose;  e  può  astutamente  indusse  Gabriel  Bon,  so  colega,  a  metter 
la  parte  otto  zorni  dapuo'  che  'I  Dose  parlete  co  'I  Falier  ;  e  'I 
Bon  solicitò  a  metterla:  e  dubitando  che  Antonio  Boldù,  Avo- 

(()  Metterebhcro ,  cioè  proporrebbero. 
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1492  srador,  no  trlie  mettesse  impedimento,  1' andete  a  trovar,  e  ghe 
domandole  se  'I  ghe  contradirave.  EI  Boldù  saviamente  tolse 
tempo  de  pensarghe ,  e  andete  in  Colegio  con  i  Gai  di  X ,  e 
referile  quel  che  era  seguido  da  nuovo  ;  e  de  comun  parer,  fo 
chiama  Consegio  di  X,  con  /onta  del  Colegio,  a' 20  de  No- 
vembrio  ;  e  comunicando  el  tutto ,  senza  metter  retenlion ,  né 
formar  altro  processo ,  per  proveder  che  né  questi  né  altri  per 
r  avegnir  no  promuova  cosa  tal,  està  confina  el  Falier  e  '1  Bon 
in  vita  a  Nicossia,  sotto  pena  della  vita  ;  e  '1  Rossi  e  '1  Negro  a 
Relhimo,  sotto  la  medema  pena  :  e  azzochè  i  no  havesse  rauodo 
de  parlar  con  nessun,  subito  i  è  sta  fatti  retegnir,  e  immediate 
messi  in  ferri  e  mandai  in  Castel  de  Zara ,  con  bona  custodia, 
6n  che  se  ghe  dagha  passazo. 

A' ti  de  Zener,  è  sia  reformà  la  eletlion  de  i  Procuratori; 
che  no  le  nomina  più  i  piezi  (1),  ma  che  tutti  i  elettionari  eleza  ; 
e  sia  sagramentai ,  alla  presentia  del  Dose  ,  de  no  nominar  chi 
sarà  eletto  da  loro  :  che  i  diga  solamente  el  nome  dell'  eletto 
al  Cancelier  grando;  e  che  de  i  eletti,  i  quatro  che  bavera 
più  balote ,  sia  rebalotai.  E  a' 30,  è  sta  fatto  Procuralor  Filipo 
Tron  ,  fio  del  Dose  ;  el  é  sta  dà  1743  balote. 

1493  A' 28  de  Marzo,  è  sta  preso  in  Consegio  di  X,  de  cometter 
a  i  Fra'  Menori,  che  a  24  ore  i  sera  le  porte  della  giesia ,  az- 
zochè i  Nobeii  no  stagha  reduli  più  tardi  ;  sotto  pena  de  500  du- 
cali a  chi  starà. 

A'  9  de  Zugno,  è  sta  preso  in  Gran  Consegio,  per  parie  messa 
da  i  Consegieri,  che  cadaun  se  possa  elezer  sé  medemo  in  let- 
tion ,  e  elezer  i  soi  ;  e  no  se  notava  i  piezi  ;  e  dapuo'  è  sta  preso 
che  i  se  nota. 

A'  15 ,  è  sta  preso  che  in  le  balotation  de  i  Avogadori  de 
Comun,  possa  esser  balotà  i  debitori;  e  che  i  romasi  no  possa 
refudar,  sotto  pena  de' cento  ducati;  e  che  i  no  conlribuissa 
co  'l  publico  delle  condanason  ;  e  che  i  vada  in  Pregai  do  anni, 
dapuo'  che  i  bavera  finito  l'officio. 

Piero  Bon,  Podestà  de  Treviso,  ha  condanà,  per  avanti  absen- 
te.  Zuane  Zorzi  q.  Bernardo,  per  biastema  ;  e  la  condanason  sta, 


(I)  Questo  nome  ha  qui  senso  diverso  da  quello  die  abbiamo  notato 
a  pag.  628  ;  perchè  piezi  o  pieggi  si  dicevano  anche  coloro  che  ad  alla 
voce  nominavano  altrui  ad  un  magistrato. 
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che  se  'I  sarà  preso,  glie  sia  tagià  una  man  e  la  pizza  (1)  della  l'tDS 
lengua  su  la  piazza  «le  Treviso:  e  con  tutto  questo,  l'è  vegnù 
qua  in  la  Terra;  e  per  parie  presa  in  Consegio  di  X,  l'è  sta 
preso  e  manda  a  Trev  iso  ;  dove  è  sta  esscguido  la  sentenlia 
conlra  d'esso:  e  perchè  1'  ha  luanazzà  (2)  su  la  vita  Antonio  Ber- 
nardo ,  r  è  sia  confina  in  Candia. 

Papa  Alessandro  Sesto  ha  statuido,  a'  18  d'Auoslo,  che  "1  dì 
de  Sanl'Agustin  sia  solenizà  come  se  '1  fosse  zorno  d'Apostolo. 

Li  Signori  de  noie  (3),  li  Gai  de  Sestier,  e  i  Cinque  dalla  pase, 
è  sta  privati  dell'officio,  per  Consegio  di  X  ;  perchè  i  è  sta  chia- 
mati a  la  Signoria  a  zurar  de  no  esser  sia  pregai ,  e  no  ha 
vogiù  andar. 

A' primo  e  a'5  de  Selteaibrio,  è  sta  chiama  gran  Consegio 
per  far  un  Avogador  ;  e  in  scortinio  è  sta  balotà  molti  ,  e  nis- 
sun  no  è  passa:  eccetto  che  l'ultima  volta,  che  è  sia  trova 
qualordese  balote  de  più  de  quello  che  è  '1  corpo  del  Consegio 
contado  avanti;  e  ne  è  sta  trova  la  mila  quando  no  passò  nissun. 
E  per  questo  la  Signoria  ha  licenlià  gran  Consegio ,  e  ha  chia- 
ma Consegio  di  X  ;  el  è  sta  proso ,  che  chi  accuserà  chi  ha  messo 
le  balote  de  più,  abbia  2,000  ducati  dalla  cassa  del  Consegio  di  X, 
e  provision  de  200  ducati  all'  anno  ,  e  possa  disponer  d'  essa 
in  Agli  mascoli  ,  e  anche  in  femene  ;  e  se  un  compagno  accu- 
serà r  altro ,  sia  assolto  da  ogni  pena  ,  e  abbia  la  provision  e 
la  taglia;  e  se  algun  saverà  e  no  manifesterà,  caschi  in  la  pena 
de  i  delinquenti. 

A' 3  de  Deccmbrio ,  i  marangoni  dell'Arsenal  è  vegnudi  a 
palazzo  a  lamentarse,  che  i  die  haver  danari  de  tre  seltemane: 
dove  è  sta  preso  in  Pregai ,  de  soprasieder  alla  francation  de 
Monte  Nuovo  per  addesso,  e  che  quei  danari  sia  dati  all'ArsenaL 

A'16  de  Fevrer,  è  sta  fatto  Duca  in  Candia  Domenegho  Bol- 
lani ,  da  Luca  Pisani. 

A  questo  tempo  è  sia  slarga  la  sponza  (4)  del  pozzo  della 
piazza  de  San  Marco,  e  i  Procuratori  !ia  speso  in  quell'opera 
4,000  ducati. 

(1)  Punla. 

(2)  Minacciato. 

(3)  Uffici  di  polizia  sul  buon  governo  della  clllà. 

(4)  Allungala  la  spugna.  ì.e  cisterne  di  Venezia  sono  di  una  costru- 
zione singolare.  Si  costruisce  una  gran  vasca  sotterranea  di  mattoni,  in- 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  r.  88 
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14^9'*  A  Milan  è  sta  apicà  per  ladro  Andrea  Soranzo  Nobele,  trova 
noi  flirto  con  do  compagni  in  <?iosia  de  Sant'Ambruoso;  e  la  Terra 
imputa  a  Zorzi  Pisani  Ambassador,  cbe  no  babbia  opera  che  el 
fosse  Hi  (lo  morir  secretamente,  e  no  in  publico. 

A' 26  de  Mazo,  ('«  sta  preso  in  Pregai  do  eriger  su  '1  campo  de 
S.  Zuan  Polo  la  statua  de  Bortliolamio  Coloon  da  Bergamo  (1). 

A'21  de  Novembrio,  è  sta  placità  in  Quarantia  Lorenzo  Con- 
tarini  q.  Nicolò ,  per  esser  andà  in  casa  de  Nadal  dì  Acinli , 
scrivan  a  i  Estraordinarii  (2);  e  con  chiave  false  ghe  ha  roba, 
fuora  d'una  cassefa  ,  tra  danari  e  arzenti,  1,700  ducali;  e  ha 
confessa  ogni  cosa,  e  '1  furto  ghe  è  sta  anche  trova  in  casa. 
È  sta  messo  due  parte  (3)  ;  una  che  'I  sia  apiccà,  e  una  che  el 
sia  confina  in  la  preson  forte,  con  i  ferri  a  i  pie:  la  prima  ha 
habù  16  balote  ,  e  la  segonda  19  ,  et  è  sta  presa;  e  per  la 
Terra  è  sta  mormora  assai,  che  un  ladro  confesso  no  sia  sta 
fatto  morir:  tal  che  in  Consegio  di  X ,  è  sta  tagià  la  sententia, 
e  preso  che  el  caso  sia  deduto  in  Consegio  do  Pregai. 

A'  10  de  Decembrio,  Antonio  Grimani,  Procurator  Capelanio 
Zeneral,  se  lamenta  con  lettere,  che  Andrea  Loredan,  Capetanio 
delle  nave  armae,  no  l'obedisse;  e  ghe  oppone  de  tre  o  quattro 
cose  d'importanlia:  e  le  so  lettere  no  zè  sta  aldie,  perchè  'I 
Dose  no  se  ne  cara. 

È  sta  bandizà  le  cene  per  Consegio  di  X  ,  e  preso  che  no  se 
possa  far  compagnia  che  passa  el  numero  de  25. 

Era  sta  manda  danari  all' officio  dell'Armamento,  per  pagar 
refusure  de  galie  e  nave  ;  e  se  retegniva  a  ogn'  un  el  soldo  de 
sie  mesi,  per  conto  del  don  che  se  fa  alla  Signoria  ;  e  i  galioti 
della  barza ,  che  è  da  300  in  cerca ,  se  contentava  de  donar  el 
soldo  de  quatro  mesi,  e  no  più  :  e  tutti  se  solevo,  e  son  andai 
alla  porta  de  Pregai,  che  era  reduto;  e  diseva  de  voler  parlar 
al  Dose  e  alla  Signoria;  e  hanno  rollo  la  prima  porta  con  gran 
impeto  ,  e  son  penetrai  fin  alla  segonda  porta.  Fo  manda  due 
secretarii  del  Consegio  di  X  per  quietarli ,  e  no  ha  fatto  niente; 

lonacala  di  pozzolana  :  poi  si  riempie  di  arena  fluviatile ,  dove  le  acque 
venute  dalle  grondaje,  o  portatevi  a  braccia  dalia  Brenta ,  si  pongono  e 
filtrano  nella  canna  del  pozzo.  Quella  vasca  si  dice  sponza,  o  spugna. 

(1)  V.  a  paw.  2i."}!,  e  no.  3  di  questo  Tomo. 

(2)  Magistratura  economica. 

(3)  Due  proposizioni,  clic,  approvate,  aveano  forza  di  legge. 
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se  ben  i  ghe  ha  comanda,  da  parie  de  i  Cai,  che  i  s' aquieta  ;  IVOV 
anzi  i  ha  fatto  più  strepilo  ;  de  muodo  che  è  sta  necessario 
mandar  i  Cai ,  e  altri  Nobeli  de  authorilà,  i  quali  per  un  pezzo 
no  i  podeva  quietarli,  che  i  voleva  andar  avanti:  de  sorte  che 
è  sta  necessario  far<?hene  relegnir  alguni  ,  e  dir  de  voler  apicarli 
alhora  alhora.  I  relegnudi  è  sta  sie,  e  son  sta  scassai  in  camera, 
e  in  cao  de  sie  zorni  i  è  sta  liberai  ,  per  dubio  de  no  ha  ver  le 
zurme  pronte  in  tempo  de  besogno  ;  havendosse  soleva  per  haver 
la  mercè  che  i  haveva  guadagna ,  e  che  ghe  era  sta  promesso. 

Atrovandosse  Marco  Marin  Provedador  in  Asola  ,  un  soldà  1^95 
de  Fracasso  Sanseverin,  Go  del  q.  Signor  Ruberto  ,  ghe  ha  ditto 
che  esso  Fracasso  e  mal  contento  haverse  partito  dalla  Signoria, 
e  che  volentiera  lornerave,  El  Marin  ghe  ha  domanda  se  l'ha  co- 
mission,  e  ghe  ha  dillo  de  no;  e  ne  ha  scrino  a  i  Cai  di  X,  i  quali 
è  resta  mal  satisfalli  ;  e  ghe  ha  scritto,  co  '1  Consegio,  che  'l  ve- 
gna  de  qua  in  persona  :  e  vegnudo,  el  se  ha  giustifica  che  M  no 
ghe  ha  messo  niente  del  suo  ;  et  è  sta  remandà  al  so  Rezimento, 
con  ordene  de  no  ascoltar ,  e  no  se  impazar  in  cosa  tal. 

A' 7  d'Avril,  in  Pregai  està  fatto  quindese  Soracomili. 

A'8  ditto,  è  zonto  Polo  Pisani  K.,  do  retorno  dalla  legation  de 
Roma,  con  gran  reputalion  ;  e  molti  ghe  zc  andà  contra  ,  per 
esser  romaso,  10  zorni  avanti,  Procurator,  con  1,430  balote. 

A' 22  de  Zugno,  el  Dose  D.  Aguslin  Rarbarigo  se  ha  gita 
al  leto,  con  dolori  colici  e  con  fievro;  per  muodo  che,  a  8  hore, 
e  sta  manda  per  i  miedeghi  de  Padoa  ;  e  a  20  hore  i  è  zonli 
qua,  e  l'ha  trova  con  mai  d' imporlanlia:  et  è  mal  a  proposito 
delle  cose  della  Terra,  che  la  Sua  Eccellenza  sia  infermada  , 
sì  per  consegiar  quel  che  accade  ,  come  per  essequir;  e  ogn'un 
fa  oration  per  la  so  sanità. 

A  primo  de  Lugio  ,  Mercorc ,  a  7  hore  ,  s'  ha  comenzà  a 
brusar  la  casa  nuova  de  Antonio  Diedo  ;  e  può'  la  vechia,  che 
è  contigua  a  quella  a  S.  Canlian:  tulle  do  piene  de  richezze , 
de  mercantie ,  de  ogio  ,  de  specie  ,  de  lane  ,  e  mobile  precioso." 

A' 6,  è  morto  D.  Renelto  Soranzo,  Arcivescovo  de  Nicossia, 
da  morte  subitana  ;  e  '1  Cardenal  Grimani  ha  habù  l'Arcivesco- 
vato ,  e  ha  dà  '1  so  Vescovato  de  Raffo  a  1).  Giacomo  da  Pe- 
saro q.  Lunardo,  so  maestro  de  casa  ;  e  l'Abazia  de  Sanl'Apo- 
linar  de  Ravena  ,  che  era  anch'essa  del  Soranzo,  è  sta  dà  a 
1).   Francesco   Quirini ,    Vescovo  de   Liesena.    È  anche  morto 
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l/»95  n.  Francesco  Contarini,  Vescovo  de  Cittanuova  ;  e  la  Comunità 
ha  fallo  in  so  luogho  Marc'Anlonio  Foscarini  q.  Bernardo ,  et 
è  vegnuda  a  suplicar  la  Signoria  che  scriva  in  Corte  per  la 
confermalion  ,  ci  è  sta  esaudita. 

A  primo  d'Auosto  ,  co  '1  nome  de  Dio,  s' ha  comenzà  a  met- 
ter l'orina  in  fontogiio  a  San  Marco;  e  la  prima  è  sta  3,000  stera. 
È  sta  canta  dentro  una  messa  selene  del  Spirito  Santo,  con 
Ironihe  e  pifari  ;  e  tutto  '1  z:orno  è  sta  fililo  festa.  Dapuo' ,  ci 
Marchese  de  Mantoa  ne  ha  manda  a  vender  5,000  stera. 

A'  3 ,  è  sta  pioza  sì  granda  e  sì  continua  ,  da  19  hore  Gn 
a  22,  ciie  sotto  i  porteghi  de  Rialto  T  aqua  piovana  è  sta  alta 
mezo  pè  ;  e  quei  che  s' ha  trova,  è  montai  su  i  banchi  per  no 
se  biìgnar. 

A' 11  de  Novembrio,  è  sta  preso  de  dar  termine  de  tre 
mesi  a  Luca  Pisani  ,  de  andar  Capelanio  a  Verona  ,  dapuo' 
.  che  l'è  zonto  de  campo;  non  ostante  la  parte  che  vuol  che  se 
vada  a  i  Rezimenti  a  i  so  tempi. 

A' 13  de  Decembrio,  de  Domenegha,  è  sta  gran  taramoto  in 
ste  bande:  qua  in  la  Terra  el  no  ha  fallo  danno,  ma  l'è  sta 
de  gran  spavento  a  tulli.  Era  reduto  gran  Consegio ,  e  per  el 
tumullo  solilo ,  el  no  è  sta  senlido.  E  a  Ferrara  è  casca  un 
canton  del  Domo. 

A' 10  de  Zener ,  se  ha  redulo  (Iran  Consegio  a  numero 
de  1,670;  e  perchè  no  se  ha  possù  haver  altro  che  tre  Conse- 
gieri,  è  sta  licenlià:  cosa  no  più  seguida  a  i  miei  zorni. 

Marin  Pasqualigo ,  che  è  sta  condanà  altre  volle  per  haver 
legnù  500  ducali  dell'officio  del  dacio  del  \in,  siando  cassier, 
ha  fatto  cuniar  ducali  onghari  falsi,  o  mandava  una  massera  (1) 
a  spazzarli  per  la  Terra  :  1'  è  sta  dcscoverto  ,  e  se  ha  absenlà. 

A'7  de  Fevrer ,  per  la  parte  del  1388,  no  podeva  esser 
Savii  più  de  un  Procuralor  per  Procuratia  ;  e  perchè  è  sta 
introduto  de  far  Savii  de  zonla,  è  sta  anche  inlrodulo  de 
far  do  Procuratori  ;  un  ordenario  e  un  de  zonla  :  tal  che  le 
Comessarie  patisse ,  perchè  le  no  ha  chi  lazza  V  officio.  Però  è 
sta  preso  in  Gran  Consegio ,  che  tra  i  ordenarii  e  de  zonla  , 
no  possa  esser  più  de  un  per  Procuratia  ;  et  è  stri  fallo  per 
remuover  alguni  de  (^olegio. 

(1)  Serva. 
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A  i  dì  passai  ,  Polo  Trivisan  K.  tornò  dalla  so  legation  de  1495 
Napoli;  e  zonse  una  sera  lardi,  e  no  s' ha  cura  d'andar  subito 
a  visitar  el  Dose ,  come  se  usa  da  alguni  anni  in  qua  ;  et  è 
andà  la  manina  drio  in  Colegio.  Se  dise  che  '1  Dose  havè  per 
mal  ;  e  che  dapuo',  instando  Polo  de  far  la  so  relation  ,  el  Dose 
ghe  metteva  impedimento:  e  finalmente,  siando  proposta  una 
certa  parte  ,  Polo  Trivisan  andete  in  rengha  per  conlradirla  ; 
e  '1  Dose  giudicò  che  '1  fosse  andà  in  rengha  per  referir,  e  ghe 
mandele  a  dir  che  '1  vegnisse  zo;  e  lui  respose  che  '1  no  era 
andà  in  rengha  per  relerir  ,  ma  per  parlar  su  la  parte  proposta: 
e  pure  el  Dose  voleva  che  el  desccndesse;  e  '1  Trevisan  se  voltò 
verso  T  Pregai ,  dalla  banda  de  i  Quaranta  ,  e  disse  :  lo  son  cit- 
tadin  de  questa  Terra ,  Signori ,  e  de  questo  Consegio ,  e  me  è 
licito  dir  in  questo  luogho  quel  che  sento.  E  parlete  su  la  parte, 
e  disse,  che  se  'l  fosse  sia  lassa  referir  ,  segondo  i  ordeni  della 
Terra,  no  se  haverave  proposto  quella  parte  per  la  rason  che  '1 
considerele  :  a  tal  che  '1  Colegio  perse  la  so  opinion  de  tutto  '1 
Consegio;  e  'i  zorno  drio,  el  Trivisan  è  sta  tolto  del  Consegio 
di  X,  et  è  rimaso,  molto  zovine  ,  de  tutto  '1  Consegio:  e  dapuo' 
l'è  sta  fatto  Savio  de  Terra  Ferma. 

El  Dose,  a' IG  de  Fevrer  dillo,  ha  fatto  comprar  una  pos- 
session  nel  destretlo  de  Este  per  5,000  ducati ,  che  è  sta  de 
Giacomo  de  Cumani  dacier ,  venduta  per  1'  officio  del  Sai  ;  e 
per  bonificarla,  1'  ha  fatto  rostar  le  aque  e  far  arzeri,  per  oviar 
che  le  aque  de  i  paludi  de  sora  no  vegna  su  la  possession  :  lai 
che  le  terre  d'altri,  su  '1  Polesene,  se  anegava  ;  massimamente 
quelle  de  queli  da  Lendenara  ,  che  ha  manda  so  Ambassadori 
a  la  Signoria.  I  quali  è  comparsi  a  la  porte  de  Colegio ,  e  no 
è  sta  lassai  inlrar ,  per  no  descompiaser  el  Dose  ,  o  perchè 
r  havesse  ordenà  che  i  no  fosse  admessi.  Alle  fin,  i  se  ha  la- 
menta con  alcuni  de  Colegio ,  e  parlicularmente  con  Polo  Tri- 
visan ;  e  'I  Colegio  ha  tolto  per  espediente  de  scriver  al  Podestà 
de  Rovigo,  Este  e  Monlagnana ,  per  mostrar  de  far  cosa  de 
giustilia  ,  che  i  vada  a  veder  se  queste  aque  fa  danno  a  quei 
che  se  lamenta  ;  e  che  i  referissa.  E  el  Trivisan  solo  ha  messo 
parte,  che  prima  sia  averlo  le  roste  e  destrutli  i  arzeni ,  azzochè 
le  aque  torna  nel  primo  esser  ;  e  de  là  otto  zorni ,  i  ditti  Rettori 
vada  a  veder  queste  aque:  e  così  è  sta  preso,  con  otto  sole 
balote  de  no.  El  Dose  no  era  in  Pregai  ;  e  la  mattina  drio,  in 
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1495  Coicgio,  con  bona  occasion  ,  ha  dillo  che  ogn' un  lo  perseguila; 
che  l'è  fililo  vechio ,  e  che  'I  no  |)uol  portar  più  el  peso  del 
Dogado ,  e  che  '1  vuol  reposar  e  lassar  ad  allri  la  cura  del 
governo.  No  ghe  è  sia  resposo;  e  la  cosa  è  passa  senza  allro 
moto:  e  tanto  ha  piasù  alla  Terra  tulle  queste  operalion  del 
Trivisan  ,  che  a' 21  ditto  l'è  sl.à  tolto  Capetanio  a  Bergamo,  et 
è  romaso  da  Benetto  Zustinian  q.  Pancrazi  ,  e  da  Dardi  Zusti- 
gnan  ,  e  da  Piero  Malipiero  q.  Stefano. 

1496  A'due  de  Marzo,  Mercore,  è  sia  l'alto  Procurator  de  San  Marco 
della  Procuratia  de  ultra  ,  in  luogho  de  Christofol  Duodo ,  Ni- 
colò Lion ,  fo  Duca  de  Candia  ,  da  Marin  Venier  e  Marin  Lion 
Consegieri,  e  da  Marin  di  (ìarzoni;  e  cazzali  quei  delle  casae  (1), 
è  resta  1,G67  balote. 

A  i  dì  passai ,  Bernardin  Minoto  ha  compra  certe  arzen- 
tarie  da  un  raarzer  (2) ,  amigo  de  Domenegho  Calbo ,  per  bon 
arzente  ;  e  ha  trova  che  l' è  falso  ,  e  1'  ha  cita  a  la  giusti- 
lia  ;  et  è  sta  sententià  a  tuorlo  indrio ,  e  restituir  i  danari  :  e 
nassua  la  sentenlia  ,  l' è  andà  a  trovar  Domenegho  Calbo ,  e 
ghe  ha  dillo  quel  che  era  seguio;  e  lui  se  ha  tanto  sdegna,  che 
trova  '1  Minoto  a  Gran  Consegio ,  avanti  '1  serar  delle  porte  , 
ghe  ha  dà  un  pugno  su  '1  viso,  e  ghe  ha  fatto  insir  gran  quan- 
tità de  sangue  dal  naso.  La  cosa  ha  despiasudo  a  tulli  ;  e  ve- 
gnuda  la  Signoria  a  so  luogho,  fo  fatto  querela  de  tal  eccesso  , 
e  fo  sera  le  porle,  e  comesso  a  i  Cai  di  X  che  formasse  pro- 
cesso :  dove  che  i  se  ha  retirà,  con  i  so  Cancelieri ,  in  canjera 
dell' eleltion  ;  e  forma  processo  soraariamente  ,  i  referì  a  la  Si- 
gnoria che  la  querela  è  provada.  E  subitamente  fu  manda  a 
chiamar  i  Capetani  (3)  della  piazza ,  e  fu  etiam  chiama  alla  Si- 
gnoria Domenegho  Calbo ,  homo  de  mala  qualità  e  facinoroso, 
e  ghe  fu  dillo  che  1'  andasse  alle  preson  ;  e  lui  subito  se  gito 
in  terra  e  disse  sua  colpa,  pregando  che  se  havesse  pietà  de  lui 
e  de  so  Agli.  Ghe  fu  replica  che  1'  andasse  ,  e  l'obedì;  e  dapuo' 
l'è  sta  confina  in  Cipro  in  so  vita  ;  e  rompendo  '1  confin,  che  '1 
fìnissa  la  so  vita  in  preson. 


fi)  Quelli  che  avevano  lo  stesso  cognome,  non  polean  volare  sopra 
alcun  argomento,  e  si  dicevano  cacciali. 

(2)  Mereiaio. 

(3)  Bargelli. 
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Hozi  ,  14  d'AvriI ,  el  Dose  e  (ulto  '1  Colegio  ha  messo  parte,  \^9G 
che  Zìian  Ballisla  Bon  K.,  lornà  da  reveder  le  rason  delle  Ca- 
mere, possa  vegnir  in   Pregai    per   quattro  mesi ,    per   metter 
quelle  parte  che  ghe  parerà:   e  la    parte  ha   habù  80    balote 
e  90  de  no. 

Francesco  Foscari  q.  Alvise,  (ìliacomo  Venier  de  Santa  Lucia  , 
e  Piero  Francesco  Barbarigo ,  che  è  alle  Camere  de  impreslidi, 
ha  descoverto  che  '1  prò  de  Monte  Vechio  è  sta  roba  per  15,000  du- 
cati :  da  Andrea  Zane  q.    Zanin  ,  per  3,500  ducati  ;  da    Fihpo 
Bernardo  q.  Alvise  q.  Nicolò,  Procurator,  per  3,110.  Questo  Fi-    , 
lipo  Bernardo,  avertito  che  la   cosa  era  descoverta  ,  è  andà  a 
Castelo,  e  ha  chiama  '1  Vicario  del  Patriarca  ;  e  ,  con  prelesto 
dei  suoi  beneficii,  ha  dà  a  intender  al  Patriarca  che  l'è  un  di 
Bernardi   da  Padoa  ,  e  se  ha  fatto  prete.  E  '1  zorno  drio,  vo- 
giando  i  Avogadori  procicder,  l'ha  opera  che  '1  Vicario  ghe  ha 
manda  una  inhibition  che  i  no  procieda,  per  haverse  fatto  prete  : 
e  loro  ha  manda  dal  Patriarca  a  farghe  intender  la  cosa  ,  e  el 
Patriarca,  ben  informa,  ha  revoca  le  bole ,  e  ghe  ha  manda  a 
dir  che  i  fazza  el  suo  officio  :  e  loro  ha  piacila  ci  caso  in  Pregai  ; 
et  è  sta  condanà  a  restituirci  cavedal,  e  altretanto  per  pena  ; 
e,  regnando  in  le  forze,    sia    apicado.    Andrea  Zane  ha    fatto 
metter  parte  in  gran  Consegio,  che,  no  habbiando  anchora  salda 
la  so  cassa,    ghe  sia  dà  tempo  8  zorni  ;  et  è  sta  preso:  e  '1  dì 
seguente,  ha  porta  35,000  ducati  a  i  Camarlenghi  ;  e  poi,  a'il  de 
Zugno  ,  l'è  sta  condanà  pur  in  Pregai  a  pagar  cento  ducati  alla 
Pietà,  150  ai  Avogadori,  e  privo  per  do  anni  de  ofiìcii  e  be- 
neflcii.  È  sta  anche  commesso  a  i  Avogadori,  che  reveda  le  casse 
de  i  officiali;  et  è  incolpa  Geronimo  di  Garzoni,  Gode  Marin, 
de  2,000  ducati;  e   Nicolò    Contarini  ,  q.  Marco  de   Cipro,   de 
5,000  ducati. 

È  sta  dà  principio  sto  mese  de  Zugno  a  far  le  fondamente 
del  Balogio  (1]  in  piazza  de  S.  Marco  sora  la  Marzaria;  e  co- 
sterà attorno  6,000  ducati  :  e  benché  la  fabrica  del  palazzo  sia 
alquanto  suspesa  per  la  guerra  de  Napoli,  niente  de  manco, 
azzochè  no  para  che  la  Terra  sia  del  lutto  senza  danari,  è  sta 
dà  principio  a  questo  lavoro. 

(1)  Orologio. 
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1496  Benelto  Conlarini,  fio  d'Ambruoso  ,  s'ha  anegà  drio  Sant'Al- 
vise, miando  (lì  con  un  faraogio  ;  el  qual  s'ha  anegà  anch'esso 
per  aiularlo. 

A' primo  d'Auosto,  a' 8  hore,  s'ha  brusà  la  spiciaria  de  San 
Piero,  su  'i  campo  de  San  Boriholarnio;  e  '1  fuogho  è  nassù  da 
una  candela  de  cera,  alacà  su  '1  paravento  d'una  camera,  che 
è  sta  lassa  impizà.  Una  parte  era  de  Marco  Venier  e  fratelli, 
de  Santa  Lucia  ,  e  una  parte  de  i  Frati  de  San  Nicolò  da  Ra- 
gusi;  e  se  ha  brusà  in  tre  horc  ,  e  '1  danno  è  sta  de  6,000  du- 
cati incerca,  oltre  la  casa:  e  per  refarla,  è  sta  dà  a  i  Venieri 
3,000  ducati  da  i  danari  del  Sai ,  a  60  ducali  al  mese. 

A'  3  d'Auosto ,  per  la  mala  armata  universal  de  formenti , 
tra  tulli  do  i  fonleghi,  ghe  era  solamente  2,000  stera  de  farina  ; 
e  i  formenti  menni  che  valeva  cinque  lire  ,  è  montai,  in  cinque 
zorni,  a  un  ducato  el  sler ,  e  le  farine  a  cito  lire;  e  su  'I  marca 
de  Mestre  le  ha  valeslo  sette  lire  e  otto  soldi ,  fin  diese  :  e  per 
questa  novità,  i  Provedadori  delle  Biave ,  Ambruoso  Conlarini, 
Piero  Foscarini  da  San  Lorenzo  ,  e  Zaccaria  Dolfin  vien  molto 
rimproverai;  ma  dapuo'  i  ha  fatto  tal  provision,  che  se  bavera 
farina  in  abondantia ,  ma  cara. 

Questa  notte ,  a'  k  d'Auosto  ,  ha  dà  la  siela  (2)  in  casa  de 
Marin  Zorzi  [).,  e  ha  amazzà  do  raassere  (3),  e  ghe  ha  vasta 
diverse  robe. 

A' 3  de  Lugio,  è  morta  la  Dogaressa,  cugnà  del  Dose. 

È  sta  debberà,  come  ho  dillo,  per  Consegio  di  X  ,  de  dar 
3,000  ducali  del  Sai  a  Marco  ,  Alvise  e  Giacomo  Venier  da 
Santa  Lucia  ,  a  60  ducati  al  mese  ;  el  è  de  un  credilo  che  i 
die  comprar  a  34  fin  36  el  cento  ;  per  refar  el  slabele  che  se 
ghe  ha  brusà.  E  col  so  esempio,  è  sta  arecordà  de  dar  a  i 
fioli  de  Zuslo  Moresini,  per  la  so  casa  brusà  qua  a  Santa  Maria 
Formosa  ,  appresso  de  nu  (4)  in  Cale  Longha  ,  del  1470  ;  e  così 
a  i  fioli  de  Piero  da  Molin ,  dillo  Luzo  da  San  Rafael ,  che  è 
morto  Provedador  a  Figaruol ,  per  refar  la  so  casa  brusà  deir86, 


(1)  Nuotando. 

(2)  Saetta. 

(3)  Serve. 

(4)  Di  noi.  Qui  credo  parli  il  Longo,  abbrevialore  degli  Annali ,  che 
aveva  la  sua  casa  in  Calie  Lango  S.  Maria  Formosa. 
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2,000  ducali;  e  quella  de  Antonio  Diodo  q.  Andrea  de  San  (]an-  IVOG 
tian ,  brusà  del  9i  :  e  no  «?  sia  nessun  in  quel  Consegio  che 
habbia  vogiù  consenlir.  E  la  l'erra  ha  mormora  assai  ,  che  sia 
sta  preso  quella  de  i  Venieri ,  tanto  più  che  i  è  richi  ;  che  i 
ha  dà  in  dola  a  so  zenero  Alessandro  Trivisan  ,  Go  de  Anzolo , 
7,000  ducali  :  e  tulli  i  allri  ,dal  Diedo  in  fuora,  è  poveri  ;  e  la 
Terra  poteva  accomodar  parliculari  per  refar  slabili ,  per  haver 
el  beneficio  della  decima.  Ma  finalmente,  a' 25  de  Novembrio,  è 
sia  preso  de  dar  a  i  Molini  quanto  i  domanda  ;  e  all'Alberto 
q.  Zuane  Doli.,  per  le  so  case  brusae  a  San  Cassan ,  e  a  Nicolò 
da  Riva  q.  Polo,  per  l' incendio  della  so  casa  in  Boca  de  Rio  de 
Muran  verso  S.  Michiel ,  la  qual  fo  de  cha  Amai ,  1,500  ducali 
per  un;  con  condicion  che,  avanti  che  i  loca  i  danari,  i  dagha 
piezaria  al  Sai  de  metterli  in  la  fabrica  ,  tempo  sie  mesi. 

A' 18  d'Auosto,  è  sta  trova  a  Rialto,  in  una  volta,  apicà  An- 
zolo Miani  ;  e  no  è  sia  lassa  veder  a  nissun. 

Zuan  Ballista  Foscarini,  q.  Piero  dalla  Draparia,  è  rimaso 
primo  de  balotc  de  Pregai,  el  Consegio  passado  ;  e  un  so  zovene 
de  bolhega  con  un  allro  ,  tulli  do  balolini  (1],  son  andai  ad  al- 
legra rse ,  e  ghc  ha  dillo  :  Mi,  con  i  me  compagni,  havemo  fallo 
el  dover;  e  lui  ha  resposo:  A  che  muodo?  E  esso  ha  dillo: 
Vollemo  i  bossoli,  e  femo  scorer  le  balole  de  no  in  quelle  de  si. 
Zuan  Ballista  conferì  la  sera  con  i  fratelli  la  cosa  ,  e  insieme  con 
essi  deliberò  de  manifestarla  al  Dose,  dubitando  che  no  ghe 
fosse  fallo  qualche  opposilion  ,  quando  la  cosa  vcgnisse  a  luse  ; 
che  la  colpa  merita  la  forca.  Subitamente  '1  Dose  fese  chiamar 
coloro;  e  vegnudi  in  la  so  camera,  son  sia  relegnudi.  E  può',  è 
sta  fatto  vcgnir  in  la  Terra  Zuan  Giacomo  Bon,  patron  della  galia 
de  Piero  Loredan  morto ,  perchè  s'  ha  descoverlo  che  l' ha  in- 
lelligenlia  con  costoro  :  e  a'  17  de  Sellembrio,  el  Consegio  di  X, 
con  gran  Zonla,  è  sta  su  questo  caso  fin  tre  bore  de  noie,  di- 
gando  i  balolini  al  Bon  su  la  fazza  ,  che  'l  ghe  ha  comesso 
che  in  le  halolation  i  fazza  andar  le  balole  da  no  in  quelle  de 
sì  ;  e  lui  è  sta  sempre  constante  che  i  mentisse  :  ma ,  in  fin  el 
Bon  è  sta  confina  a  Famagosla  in  so  vita,  con  tagia  ;  e  rom- 
pendo T  confin  che   ì  stia  un  anno  in  preson  forte  ,  e  che  può' 

(1)  Balolini  erano  quelli  che  andavano  a  raccogliere  i  suffragi  ne'  con- 
sigli. 

Aucii. SI. Ir.  Voi.  VII. /•«/•.  f.  89 
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1i96  el  torna  al  confin.  e  no  ha  mai  confessa.  I  do  balotinì  è  sia 
confinai  a  Rclhimo;  e  roinpcndo  '1  confin  ,  stia  un  anno  in  pre- 
son  forte,  e  può'  torni  al  confin  :  e  (Icronimo  Stela  che  saveva 
la  cosa,  per  no  1'  haver  manifesta,  è  sta  confina  tre  anni  in 
Cao  d'Istria  ;  e  rompendo  el  confin,  stia  un  anno  in  preson,  e 
torni:  e  un  altro  balotin  è  sta  confina  in  preson,  per  esser  sta 
capo  de  questa  cosa. 

A'  21  de  Auosfo ,  è  sta  fatto  el  primo  Castelan  a  Lepanto , 
Bernardin  Badoer ,  con  trenta  ducati  al  mese  neti  ;  et  è  sta 
eletto  per  do  man  d'elettion  e  per  la  Banca  :  e  prima  el  Rcttor 
soleva  habitar  esso  in  Castelo.  Lepanto  ha  d' intra  10,000  ducati, 
che  vien  in  la  Signoria. 

È  sta  fatto  intender  a  i  Governadòri  delle  intrae,  che  per  via  de 
Botenigose  fa  danno  al  dacio  del  Vin  per  più  de  1,000  ducati  al 
mese,  per  i  contrabandi  che  se  fa  :  tal  che  '1  dacio  perde  l'anno 
presente  sie  in  sette  mile  ducati.  Se  porta  el  vin  in  casoni  (1) 
de  pagia  a  inslantia  de  questo  e  quello ,  e  se  conduse  el  sai 
de  qua  a  là  contrabando;  e  se  tuoi  el  vin,  e  '1  se  porla  via 
in  gondola ,  senza  pagar  dacio.  E  Geronimo  Zorzi  K. ,  Troilo 
Malipiero  ,  e  Mathio  Loredan  Governadòri ,  per  proveder  a  sì 
fatto  desordene,  ha  tolto  quattro  barche  de  officiali  con  le  soe; 
e  Venere ,  26  del  mese ,  son  andati  in  Botenigo ,  e  hanno  cerca 
dal  ponte  (2)  in  zo  tutti  i  casoni ,  e  in  tutti  hanno  trova  vin 
scoso ,  da  un  caro  (3)  fin  sie;  e  hanno  volesto  saver  de  chi  l'era, 
e  i  patroni  de  i  casoni  no  ghe  l'ha  volesto  dir:  tal  che  è  sta 
necessario  farli  retegnir ,  e  metterli  in  barca  de  i  so  officiali. 
E  quei  del  luogho  se  ha  messo  insieme  a  numero  de  40  con 
archi  e  spontoni,  e  ha  lira  contro  le  barche  de  i  Governadòri, 
e  de  i  so  ministri,  che  haveva  i  presoni;  e  alquanti  è  restai  mal 
trattati  :  e  de  ordene  de  i  Governadòri,  è  sta  sunà  le  frezze,  e , 
vegnudi  in  la  Terra ,  son  andai  in  Colegio ,  e  hanno  narrado 
quel  che  è  occorso.  E  ha  parso  a  la  Signoria  che  la  cosa  sia 
de  momento ,  come  la  è  ;  ma  i  Governadòri  è  sta  biasemai 
d'esser  andai  in  persona  :  el  è  sta  chiama  Consegio  di  X  ,  e 
preso  che  sia  brusà  tutti  i  casoni  de  Botenigho  dal  ponte  in  zo. 


(1)  Casolari  di  paglie. 

(2)  11  ponte  della  Uann  ,  sulla  strada  postale  che  conduce  a  Mestre. 
{?>]  Carro  ,  misura  del  numero  di  bolli. 
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con  tulio  quel  che  è  deniro  ;  perchè  per  quella  via  se  vcgniva  14,9() 
a  far  danno  eliam  al  dacio  del  sai  e  della  becaria  :   et  è  sia 
brusà  sessanta  casoni. 

La  Signoria  ha  recercà  l'Anibassador  del  Re  de  Spagna , 
che  scriva  al  so  He,  che  sia  contento  darghe  la  tratta  de  Si- 
cilia, per  cinquantamile  stera  de  formcnto  che  Benetto  Zustignan 
ghc  ha  vendù  :  e  '1  Re  ha  resposo,  che,  se  ben  la  summa  è 
granda  ,  l'è  contento  ;  ma  che  scriva  anche  una  lettera  alla 
Rezina. 

A*i9  de  Settembrio  ,  è  sta  preso  de  far  Gapelanio  della  cil- 
tadela  de  Verona;  et  è  sta  fatto  Marco  Copo;  e  prima  se  soleva 
leguir  una  guarda  de  soldai  ;  et  è  sta  fallo  per  quattro  man 
d'  elettion  ;  e  ghe  è  sia  assegna  600  ducati  d'oro  neli,  de  salario, 
in  rason  de  anno. 

È  sta  preso  in  Consegio  di  X,  che  in  la  balolalion  della  Zonta 
de  Pregai,  no  se  diebba  più  bular  né  slridar  le  tessere  avanti 
la  balolalion  ;  perchè  sapiando  le  persone  a  che  numero  se  vien 
balolai  ,  se  fa  più  pratica  :  e  che  sia  scritto  i  nomi  de  tulli  su 
boletini ,  e  i  bolelini  sia  messi  in  un  capelo ,  presente  tulio  '1 
Consegio;  e  cavali,  per  el  più  vechio  Gonsogier  ,  a  un  a  un, 
e  dai  in  man  al  Cancelier,  sia  slridà  e  manda  per  lui,  e  può'  noia 
su  un  fogio,  segondo  che  se  cava  fuora  del  capelo.  E  con  tal 
ordene ,  ogn'  un  sia  sonlà  al  so  luogho  :  no  se  fa  pratica  per 
Consegio;  el  è  sia  balolai  18i  ;  e  se  intrò  a  15  bore,  e  se  ha 
tlnio  a  22  bore,  per  la  provision  che  è  sta  fallo.  È  sia  eliam  pro- 
visto, che,  siando  cazza  do  Consegieri,  e  do  amalai,  do  Conse- 
gieri  da  basso  (1)  vcgna  per  quel  dì  solo  della  Zonla  a  coniar 
le  balole. 

Addosso  è  carestia  granda  de  formenlo  in  Lombardia,  in  la 
Marca  (2)  e  in  Pugia;  e  qua  in  la  ferra  el  \al  sie  lire  e  diese 
soldi,  fin  otto  lire.  E  per  questo  è  sia  manda  a  Padoa,  Vicenza 
e  Verona,  dove  ghe  son  depositi,  e  anche  nei  territori!,  a  pro- 
veder che  sia  fallo  farina  de  formenlo,  de  segala  e  de  megio; 
e  mandae  qua  per  proveder ,  fin  che  zonza  i  formenli  che  la 
Signoria  ha  compra.  E  dal  1478  in  qua  no  è   sia   tanta  care- 


(1)  Consiglieri  aggiunti  alia  Signori;!  ,  cioè  al  Consiglio  del  Doge.  Ve- 
dasi la  Prefazione. 

(2)  Marca  d'Ancona. 
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1V9G  stia,  che  i  lormenli  grossi  vagia  7  lire:  e  l'anno  drio ,  lo  la 
peste. 

A' 13  de  Novembrio,  Andrea  Zantani,  torna  tre  dì  avanti 
Podestà  de  Ravena  con  bona  lama,  è  romaso  del  Consegio  di  X. 

In  questi  zorni,  Zorzi  Corner,  eletto  Podestà  di  Bressa ,  ha 
maridà  una  so  fia  in  Zuane  Soranzo,  fio  de  Veltor,  con  4,000  du- 
cati de  dota  ;  e  ha  tegnù  molti  di  de  longho  corte  bandia,  e  ha 
fatto  convitto  a  cento  e  più  Nobeli  a  la  volta:  perchè  con  tal  arte, 
l'ambition  sta  in  essercitio,e  i  invitali  son  più  facili  a  i  so  be~ 
sogni ,  e  a  seguir  le  so  domande. 

A' 16  de  Decembrio  ,  se  ha  brusà  la  casa  de  statio  de  An- 
drea Mussolin,  su  '1  campo  de  Santa  Fosca  ,  habilà  da  Bernardo 
Navagier  q.  Luca.  EI  fuogho  è  intra  in  alguni  lini  che  l'haveva 
in  gran  quantità,  i  quali  ha  messo  fuogho  in  un  magazen  de 
ogi  e  pegole  ;  e  niente  è  scapola.  Subito ,  Bernardo  Navagier  è 
sta  tolto  al  Sai ,  et  è  romaso  :  se  ne  faceva  due  ,  e  lui  solo  è 
passa  con  1,131  balole;  e  se  '1  no  haveva  questa  disgrafia,  el 
scoreva  dies'anni  avanti  che  '1  zonzesse  a  tfil  dignità. 

Benetto  Zuslignan  s'  ha  obligà  a  la  Signoria  ,  come  ho  ditto, 
de  condur  50,000  stera  de  fermento;  e  Andrea  Loredan,  de  Po- 
nente, 30,000  :  e  perchè  tutti  do  cegna  de  mancar  del  so  obligho, 
la  Signoria  ha  fatto  nuova  comprada  in  Sicilia  de  50,000  stera 
a  sette  lire  e  diese  soldi  el  ster ,  da  consignarsi  tutto  'I  mese 
de  Mazo,  e  i  bavera  da  un  agente  del  Viceré,  l  fonteghi,  tra 
tutti  do,  no  ha  più  de  4,000  stera  de  farina. 

Hozi  ,  4  de  Zener,  è  morto  D.  Geronimo  Landò  Patriarca 
de  Conslantinopoli ,  el  qual  è  sta  sedese  anni  in  Patriarca, 
e  24  anni  Arcivescovo  de  Candia  ;  e  ha  renonzià  l'Arcivescovà, 
za  do  anni  ,  a  D.  Andrea  Landò  fio  de  Zuane  ;  e  'I  Patriarca 
è  sta  dà  al  Cardenal  Michiel  ;  e  'I  Patriarca  è  sta  sepulto  qua 
a  S.  Francesco  dalla  \'igna. 

La  carestia  continua  dentro  e  fuora;  e  oltra  che  la  Signoria 
ha  promesso  de  dar  25  soldi  del  ster  de  dono  a  chi  condurà 
formento  in  la  Terra  per  tutto  el  mese  de  Mazo  ,  vodando  che 
le  farine  de  comun  è  cative  e  refudae,  s'ha  compra  quaranta- 
mile  stera  de  formento  de  Spagna  a  sete  lire  e  dieso  soldi,  da 
esser  consignai  el  mese  de  Zugno  ;  e  10,000  da  Fantin  Dan- 
dolo al  priesio  medemo,  da  esser  conduti  tutto  '1  mese  de  Mazo. 
È  sta  anche  eletto   cinque  Provedadori  a  le    Biave,  che    vada 


ANNALI  VENETI  "^05 

per  tutte  le  terre  della  Signoria  e  luoghi,  a  inquirir  de  biave,  1496 
con  aulhorità  de  intrometter  e  tuor  lutti  i  forraenti  che  i  tro- 
verà ,  e  farli  condur  qua  in  la  Terra:  e  perchè  a' 15  de  Fe- 
vrer,  è  zonto  15,000  stera  de  formento  da  Turchia,  è  sta  sospeso 
el  partir  de  i  Provedadori ,  per  no  metter  confusion  in  Terra 
Ferma  ;  e  subito  zonti  ditti  formenti ,  ne  è  sta  manda  al  rao- 
lin  8,000  stera. 

A' 2  de  Marzo,  ne  è  zonto  in  Istria  25,000  stera,   tal    che  1497 
l'è  calato    a   sie  lire  el  sler;  e  a'18    d'Avril ,   ne   è  zonlo  da 
Turchia  e  da  Sicilia  40,000  stera,  de  i  quali  ne  è  della  Signo- 
ria 25,000. 

A  questo  tempo ,  è  sta  comenzà  a  renovar  la  giesia  de 
S.  Zuan  Grisostomo  (1);  e  gran  parte  è  sta  fatta  de  olemosene, 
trovae  per  via  de  indulgentie  ottegnude  per  la  refatlion  de 
quest'opera. 

A'  17  de  Marzo  passado ,  è  morto  Gabriel  Pizzamano  Rettor 
a  Rethimo;  e  in  so  luogho  el  Rezimento  de  Candia ,  Capo  de 
tutta  l'Isola,  ha  manda  per  Vice  Rettor  Antonio  Zanlani  Con- 
segier  in  Candia.  E  zonto  là,  Bernardin  Polani  e  Antonio  Bafo, 
Consegieri  in  quel  luogho,  no  ha  vogiù  obedir  al  Rezimento  de 
Candia,  né  acetlarlo  per  Vice  Rettor;  anzi  el  Polani,  per  esser 
de  più  età,  se  ha  dechiario  lui  Vice  Reltor  ;  in  muoilo  che  la 
città  se  ha  diviso  in  parte,  e  chi  seguiva  l'un,  chi  l'altro;  e  in 
questa  division  un  servidor  del  Polani  è  vegnù  a  parole  con  un 
servidor  del  Zantani ,  e  1'  ha  amazzà  ;  e  de  ordene  d'  esso  Zan- 
tani  l'è  sta  retegnudo  :  ma  puoco  dapuo',  el  Polani  l'ha  fatto 
liberar,  e  '1  Zantani  e  '1  Bafo,  Consegieri,  ghe  1'  ha  manJà  a  tuor 
de  casa;  e,  forma  processo,  l'ha  fatto  decapitar.  E  per  tanto 
moto,  Geronimo  da  Pesaro,  Capetanio  in  Candia,  ha  cavalca  a 
Rethimo,  e  ha  quieta  el  tutto,  e  ha  fatto  dar  obedientia  al 
Vice  Rettor  Zantani ,  e  de  tutto  questo  successo  ne  ha  scritto 
a  i  Cai  di  X  :  e  co  '1  so  Consegio  è  sta  chiama  alle  preson  i  do 
Consegieri  Polani  e  Bafo ,  che  subito  i  debba  presentarse  ;  e 
hanno  spazza  un  gripo  a  posta  ,  e  son  sta  condanai  a  finir 
l'anno  in  preson,  e  privi  de  andar  più  in  so  vita  officiali  su 
r  isola  de  Candia. 


(1)  S.  Grisostomo,  chiesa  succursale  ,  opera  dei  Lombardi  ;  dove  sono 
pitture  di  Giovan  Bellino  ,  del  frale  dal  Piombo. 


700  M  A  L  I  IM  E  11  O 

li97  A'  17  de  Zugno ,  è  sta  lalto  Sindico  iti  Levante  Piero  Sa- 
nudo  q.  Donicnogho ,  e  Luca  Tron  de  Antonio.  Dio  vogia,  che 
i  no  vada  con  mina  de  sudditi  ,  come  ha  fatto  i  so  precessori 
da  trent'anni  in  (|ua. 

È  sta  fatto  per  avanti  Avo2:adori  de  Comun  Nicolò  Michiel, 
Ambassador  a  lioina ,  in  luogho  de  Antonio  Lorcdan  K.  :  e 
perchè  '1  Michiel  no  puoi  esser  in  tempo  de  intrar  in  l'officio, 
hozi ,  16  de  Lugio  ,  è  sta  preso  a  Gran  Consegio  de  far  un 
altro  Avogador  in  luogho  del  Loredan  ,  e  dechiario  che  '1  Mi- 
chiel entri  Avogador  el  mese  de  Settembrio ,  in  luogho  de  Piero 
Duodo  che  Gnirà  alhora. 

A'  27 ,  el  Dose  ha  messo  parte  in  Consegio  di  X ,  che  sia 
manda  un  suo  de  casa  a  una  delle  porte  de  Treviso;  e  Alvise 
Bragadin  ha  contreditto,  e  '1  Dose  l'ha  interotto  do  e  tre  volte; 
e  i  Gai  se  ha  leva  ,  e  ha  ditto  modestamente  che  la  Sua  Ec- 
cellenzia  lassa  parlar  ognun  ,  e  dir  quel  che  i  sente  ,  per  ben 
della  Terra.  E  'I  Dose  no  ha  ditto  altro  ;  ma  el  se  duol  ogni 
tratto,  che  se  ghe  habbia  puoco  respelto;  e  particularmente,  che 
se  habbia  dà  licenzia  al  Marchese  de  Manloa  ,  no  siando  esso 
presente:  e  se  astien  de  vegnir  ne  i  Consegi. 

A' 17  d'Auosto,  è  sta  preso  in  Pregai,  che  tutti  i  Officii  e 
altre  cose  che  se  fa  per  quel  Consegio,  se  fazza,  da  mo'  avanti, 
per  Gran.  Consegio,  per  quattro  man  d' elettion  ;  e  i  llezimenti 
de  Pugia  per  scortinio  ;  e  sia  rosservà  far  in  Pregai  i  Savii  de 
Colegio,  i  Ambassadori  e  i  Cassieri. 

A' 28,  per  lettore  de  Palernio,  el  Viceré  de  Sicilia  ha  fatto 
descriltion  de'formenti  dell'Isola,  e  ha  leva  le  tratte  per  ogni 
luogho,  fin  che  P  habbia  ;iltro  aviso  de  Spagna.  Queste  lettere 
ha  fatto  alzar  de  priesio  i  Tormenti;  e  se  giudica,  che  questo 
molo  del  Vice  Re  sia  a  inslantia  d' alguni  raarani  hcbrei,  che 
ha  fatto  un  marca  con  esso  per  questa  Terra  de  70,000  stera, 
a  sette  lire  e  mcza  el  ster,  a  partia  de  banco;  e  che  per  questa 
via  i  cerchi  d'esser  soli  vcndadori. 

A'  4  de  Settembrio  ,  se  ha  nuova  che  D.  Nicola  Donado , 
Patriarca  d'Aquileja  ,  è  morto  hieri  ;  e  immediate  è  sta  chiama 
Pregai,  et  è  sta  fatto  in  suo  luogho  per  scortinio  D.  Domenegho 
(irimani  Gardena!  tit.  Sancii  Nicolae  inter  imagines ,  (io  d'Antonio 
Grimani  Procuralor;  e  '1  scortinio  è  sta  questo: 
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23-181  (t).  I).  Eugenio  Contarini ,  Frate  a    Santa  Maria   de  1497 
Gralia. 

63-141.    D.  Sebastian  di  Prioli,  fo  de  M.  Piero  Procurator,  Ar- 
civescovo de  Nicossia. 

48-163.    D.Bernardo  Zane,  Protlionotario. 

71-142.    I),  Piero  Dolfin  ,  General  de  Caraaldole,  fo  de  Vctlor, 
de  Biri. 

51-162.    I).  Filipo  Paruta  ,  Abbate  de  San  Gregorio. 
121-  89.    1).  Giacomo  Trivisan,  Abbate  de  San  Tommaso  de'Bor- 

gognoni. 
106-105.    D.  Piero  Dandolo,  Primicerio  de  San  Marco,  q.  An- 
tonio. 

20-194,    D.Francesco  Quirini,  Arcliiepiscopus  Crainensis. 

60-143.    D.  Lunardo  Contarini,  Canonico  de  Vicenza,  q.  Moisc. 

18-187.    D.Antonio  Mocenigo  ,  Prothonotario. 

28-185.    D.Andrea  Landò,  Arcivescovo  de  Candia,  q.  Zuanc. 

12-197.    D.  Marco   lYivisan  ,  Prothonotario. 

142-65.    D.Nicolò    Lipamano ,    Prothonotario ,  q.  Thomà   dal 
Banco. 

87-154.    D.  [sic)  Quirini, 

38-189.    D.Francesco  Marcelo,  Vescovo  de  Trahu,  q.  Filipo. 

149-  60.    D.  Domenpgho  Grimani  (]ardenal,  de  D.  Antonio  Pro- 
curator. 

E!  Dose  è  slato  a  Padoa  10  zorni,  con  licentia  del  Colegio,  per 
veder  la  casa  che  ha  fabriccà  so  zenero  ,  Zorzi  Nani  ;  e  no  iia 
voluto  esser  visita  dal  Cardinal  Zen,  Vescovo  de  Padoa  ,  nò  da 
i  Rettori. 

Per  due  mesi  e  mezo  ,  è  sta  in  questa  Terra  la  maggior 
siccità  che  sia  sta  a  i  miei  giorni,  de  70  anni  che  ho:  e  final- 
mente ,  sta  note  ha  pioveste. 

Novembrio.  El  Vescovo  de  Pola,  Michiel  Orsino,  ha  rinon- 
ciato  el  Vescovato  a  Zuane  Malipiero  de  Pasqual ,  so  nievo  de 
sorela.  A  pena  spazza  le  bole ,  in  spazio  de  cinquanta  giorni, 
tutti  due  è  morti;  e  Nicolò  Michiel,  tornando  dalla  legation  de 
Roma,  ha  inleso  de  tal  morte  a  Pesaro,  e  ha  scritto  subito  al 
Cardinal  Michiel,  lil.  Sancii  Angeli ,  che  domandi  el  Vescovato, 

(1)  La  prima  cifra  indica  1  voti  de!  si;  la  seconda  quelli  del  no. 
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l'i-OT  che  vai  800  ducati  d'intrada,  per  Simon  so  fiol  ;  e  M  Papa  ghe 
r  ha  promesso  :  ma  dapuo',  1'  ha  atteso  a  chi  ghe  ha  oiTerlo  più; 
e  r  ha  dà,  per  1,800  ducati,  oltra  l'annata ,  ad  Altobelo  di  Averoldi 
da  Bressa  ,  figlio  bastardo  dell'Arcivescovo  de  Spalato,  monaco 
de  S,  Benedetto. 

A' 13,  è  sta  preso  in  Pregai  de  bandir  de  questa  Terra  i 
giudei  marrani ,  e  così  de  i  luoghi  della  Signoria  ,  con  tempo 
de  due  mesi;  e  se  giudica  che  i  bavera  della  Terra  500,000  du- 
cali de  vagjute.  I  comenzava ,  con  l'esempio  de  Spagnoli,  a  le- 
varse  in  superbia  ;  e  per  la  intelligentia  che  i  haveva  co  '1  Vice 
Re  de  Sicilia,  i  feva  levar  le  tratte  a  so  beneplacito,  per  esser 
soli  vendadori  de  formenti  qua  in  la  Terra.  I  ha  conduto  cento 
mile  stera  de  formento  a  sete  lire  el  ster,  a  dita  de  banco  ,  come 
i  se  haveva  obligà:  e  perchè  i  formenti  era  de  mala  sorte,  i 
è  sta  refudai ,  e  ha  paga  la  pena  ;  ma  per  la  carestia  che  è  sta 
in  la  Terra  ,  i  ha  vendù  la  mazor  parte  a  un  ducato  el  sler. 

A'27,  està  roto,  la  note  passa,  'l  Banco  di  Agustini  in  Rialto, 
confin  a  la  Varolaria  ,  eì  è  sta  rotto  le  casse  de  ferro;  ma  è  sta 
tolto  puochi  danari ,  perchè  i  era  in  salvo  a  i  Camerlenghi. 

A' 5  de  Zencr,  per  suspelto  che  se  ha  della  mala  admini- 
stration  del  danaro  publico  in  le  Camere  de  Terra  Ferma  e  in 
r  officio  di  Camerlenghi  de  Comun ,  è  sta  preso  de  far  per  scru- 
tinio due  Nobeli,  con  aulhorità  de  Avogadori,  che  vada  a  reveder 
le  rason  de  tutte  le  Camere  da  Terra,  e  specialmente  della  Ca- 
mera de  Padoa  ,  della  qual  se  ha  molte  querele  ;  e  tornadi , 
habbia  a  iutrar  Avogadori  attuali,  in  luogho  de  quei  che  com- 
pirà. Et  è  sta  preso  de  retegnir  un  de  i  ministri  de  la  Camera 
de  Padoa  ;  el  qual,  per  quanto  se  dise,  è  sta  tolto  de  Doga  (1); 
et  è  fama  che  ci  sia  fio  bastardo  del  Dose:  et  è  per  el  placito 
de  Polo  Trivisan  K.,  per  urlar  (2)  el  Dose. 

A' 20  de  Zener,  è  morto  a  Pacioa  D.  Nicolò  Trivisan,  Ve- 
scovo de  Ceneda  ;  e  son  venuti  venti  cittadini  Cenetensi  alla  Si- 
gnoria ,  dicendo  che  i  ha  rason  de  l^ar  elettion  del  suo  Vescovo, 
e  che  i  ha  eletto  Bernardin  Marcello ,  q.  Giacom'Antonio  K.  ; 
homo  de  36  anni,  catholico  e  bon.  La  Signoria,  in  prima  faccia, 
ha  lauda  l' eìeition ,  come  la   fese  anche  del    Vescovo   da    cha 

(I)  Fu  tolto  dal  palazzo  del  Doge. 
(2;  Per  jiiquìejare. 
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Ouerini  de  Città  Nuova  ;  e  ha  messo  parte  in  Pregai  de  scriver  1498 
a  Roma  per  la  confcrmalion:  e  Nadai  Nadal  l'ha  contredilta,  di- 
cendo che  '1  beneficio  vai  1,600  ducati,  e  che  la  elettion  se  die 
lar  per  el  Consegio  de  Pregai,  e  no  introdur  questa  usanza  che 
le  città  elega  i  Vescovi  ;  e  de  due  balole  è  sta  preso  de  no 
scriver.  Dapuo',  Nicolò  Brevio,  gastaldo  del  Dose,  è  sta  alla  Si- 
gnoria ,  e  ha  ditto  che  altre  volle  è  sta  promesso  a  M.  Fran- 
cesco Brevio  so  fratello ,  de  darghe  '1  primo  Vescovato  che  va- 
cherà ;  perchè,  a  requisilion  della  Terra,  cesse  al  Vescovo  di 
Bossi  da  Parma  el  Vescovato  de  Gividal,  conferio  in  la  so  per- 
sona ;  e  habbiando  anche  ottegnù  el  Priorato  de  Santa  Crose  qua 
della  Terra,  lo  ha  cesso  a  quel  monestier,  per  obedir  alla  Si- 
gnoria. Dapuo',  a'24,  per  lettere  da  Roma,  el  Papa  ha  conferio 
esso  Vescovà  al  ditto  Brevio,  e  'I  Pregai  ghe  ha  dà  '1  possesso. 

Nadal  da  Canal,  Proveditor  a  Peschiera,  sendo  andà  in  san- 
dolo  (1)  su  '1  lago  de  Garda  a  pescar ,  è  sta  sorazonto  da  for- 
tuna ,  e  s'ha  anegà. 

A'28  de  Fevrer ,  è  zonto  la  nave,  patron  Piero  da  Liesana, 
cargha  de  fermento  de  Barbarla,  al  luogho  delle  stuore  ;  e  ha 
6,000  stera  de  fermento,  de  132  lire  el  stcr;  bella  roba,  compra 
a  tre  stera  al  ducato ,  e  nolizà  per  Alvise  Pizzamano ,  marca- 
dante ,  a  quel  viazo:  e  se  ha  comenzà  a  venderli  a  sie  lire  el 
sler;  e  può'  s'  è  calai  a  cinque  lire,  e  le  farine  a  sette. 

A'  17  de  Marzo ,  è  sta  preso  che  ne  i  scrulinii  de  i  Anibas- 
sadori ,  tutti  quei  de  Pregai  porti  a  capelo  i  so  boletini ,  o 
scritti  o  no  scritti;  e  die  i  eletti  no  possa  refudar,  sotto  pena 
de  1,000  ducati. 

A'  18,  è  sta  preso  de  far  sie  Avocati  Fiscali  per  quattro  man 
d' elettion,  e  la  Banca,  per  tre  anni,  senza  contumacia  e  senza 
(ansa  ;  e  che  i  sia  obligadi  a  defender  gratis  le  cause  fiscali , 
o  per  tessera  o  per  acordo  (2). 

Zuan  Battista  Trivisan  ,  el  qual  està  per  avanti  Secretario, 
per  so  mancamenti  è  sta  privado  de  cancelaria.  Za  quattr'anni, 
l'habitava  a  Manloa  ;  e  quando  '1  vegniva  qua  in  la  Terra  , 
r  andava  in  casa  de  Antonio  Laudi  Secretario  (  al  presente , 
homo  de  settant'anni);  e  parlando  con  lui  delle  cose  della  Terra, 


(1)  Sorla  di  leggiero  palischermo. 

(2)  O  togliendo  le  difese  per  sorte  ,  o  dividendosele  fra  loro. 

ARCU.Sr.lr.VoLVII.  Par.  F,  9a 
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1V98  r  intendeva  molli  secreti;  e  principalmente,  inlese  la  causa  che 
mosse  la  Signoria  a  cassar  el  Duca  de  Manloa  ,  e  chi  manife- 
slete  le  pratiche.  Questo  Zuane  Battista  andava  a  casa  de  una 
donna  da  partito ,  dove  etiam  andava  Geronimo  di  Amadi ,  fo 
scrivan  alla  Camera  d' Impreslidi  ;  e  Zuan  Battista,  ragionando 
con  la  donna  ,  ghe  disse  chi  fu  quello  che  descoverse  la  cosa 
del  Duca  de  Manloa ,  e  ella  lo  referi  a  Geronimo  di  Amadi  , 
e  ghe  disse  d' haverlo  inteso  da  Zuane  Battista;  e  Geronimo 
andete  a  i  Gai  di  X,  i  quali  fese  retegnir  Zuane  Battista,  e  in- 
tese da  esso,  che  Antonio  Landi  ghe  l'haveva  ditto:  tal  che  fo 
retegnù  anche  Antonio,  el  qual  se  partiva  per  Chioza;  e  con- 
fessado  el  so  error,  è  morto  de  dolor  avanti  che  '1  sia  sta  spazza. 
E  '1  spazzo  è  sta,  che  ghe  sia  tagliata  la  testa  ;  e  perchè  '1  fu 
trova  morto,  a  24  hore  fo  drezzata  una  forca  in  piazza,  e  ser- 
rate tutte  le  strade,  che  nessun  no  podesse  vognir  in  piazza, e 
provisto  che  no  ghe  fosse  barche  de  traghetto  alle  coione , 
alla  terza  campana  è  sta  messo  el  so  corpo  vestio  a  maneghe 
a  comeo  (1),  con  le  man  ligae  da  drio ,  su  la  forca  ;  e  a  de- 
ronimo  Amai,  che  ha  rivelata  la  cosa  a  i  Cai  di  X,  è  sta  da 
due  fontegharic  a  la  farina;  e  alla  cortesana  ,  cento  ducati  per 
una  volta. 

Pre'  Bortholamio ,  Piovan  de  San  Fantin,  olim  Maestro  de 
scuola,  in  mezza  (2)  da  cha  (Juerini  a  Santa  Marina,  ha 
speso  2,000  e  più  ducali ,  e  ha  havuto  U  Vescovato  de  Sebeuico; 
e  voleva  etiam  tegnir  la  pieve ,  come  fese  Pre'  Antonio  Zio , 
Piovan  de  San  Felice ,  che  bave  '1  Vescovato  de  Rethimo  :  ma 
i  parochiani  non  l'ha  voluto  tolerar,  e  l'ha  fatto  chiamar  in 
Colegio  ;  dove  ghe  è  sta  ditto,  che  l'acetta  o  un  o  l'altro;  e  ha 
tolto  tempo  a  responder  ,  e  finalmente  ha  acettà  :  e  ,  eletto  el 
Vescovato,  ha  sapù  sì  ben  operar,  che  1'  ha  fatto  eleger  in  suo 
luogo  un  so  zagho  (3),  nomina  Pre'  Marco  da  Sebeuico,  giovine 
de  24  anni:  talché  el  puoi  dir  d'haver  anche  la  pieve. 

Per  lettere  da  Genoa ,  la  nave ,  patron  Daniel  Pasqualigo , 
che  vien  da  Londra  ,  ha  compra    formento   a  Cales  ,  a  cinque 


(1)  Vestito  con  veste  die  avea  le  manictie  larghe.  Era  di  alcuni  ma- 
gistrali e  dei  segretari. 

(2)  Nella  banca. 

(3)  Clierico. 
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slera  al  ducato;  e  ha  fatto  megio  che  andar  a  Evizza   a   car-  1498 
gar  sali. 

El  mese  de  Mazo,  se  ha  descoverto  la  peste  in  alguni  luoghi 
della  Terra;  e  i  Provedadori  della  Sanila  ha  prohibido  la  Sensa(l): 
ma  i  Schiavoni  no  l'ha  saputo,  e  son  venuti  con  le  sue  rasse  (2), 
e  i  Lombardi  con  le  sue  tele.  E  intesa  tal  prohibition,  i  son  an- 
dati a  la  Signoria  ;  e  alegando  i  so  gravami ,  ha  suplicà  de 
poder  vender  per  la  Terra,  e  son  sta  esauditi:  ma  ghe  è  deve- 
dà  de  vender  in  cale  delle  rasse  (3),  per  no  far  assunanza;  e  se 
ha  raduto  verso  Santa  Maria  Formosa,  su  la  salizà  de  San  Lio. 

La  Signoria  ha  fatto  chiamar  i  Procuratori  de  San  Marco 
in  Colegio ,  e  ghe  ha  comesso  che  i  fazza  far  la  cima  del  cam- 
paniel  (4),  brusà  dalla  saeta  del  1489,  de  i  danari  della  Procu- 
ratia:  e  loro  ha  resposo,  che  i  non  è  obligali ,  e  che  l'olìlcio 
del  Sai  die  proveder,  perchè  in  tempo  de  Piero  di  Prioli ,  Pro- 
curator,  fo  fatta  simel  opera  un'altra  volta  ;  e,  per  quel  che  ri- 
ferisce un  homo  da  ben,  che  è  sia  esamina,  e  lavorava  in  cam- 
panielgià  sessant'anni ,  l'era  paga  della  sua  mercede  a  un  officio 
a  Rialto,  Cosa  certa  è,  che  una  torre  de  tanta  spesa,  che  ha 
costà  50,000  ducati  ,  no  puoi  esser  sta  fabricada  de  i  danari 
della  giesia. 

Zugno.  La  peste  continua  ;  e  per  questo  è  sta  devedà  i 
marcadi  e  le  solennità  delle  feste,  e  le  prediche;  et  è  sta  prohi- 
bido alle  barche  de  Padoa  de  condur  più  de  sedici  persone  per 
una:  e  questo  ajuta  l'abondanlia,  che  '1  formento  no  vai  più  de 
tre  lire  el  ster. 

È  sta  preso  che  no  possa  esser  sensali,  se  no  Venetiani  e 
sudditi  :  e  acciochè  i  sia  cognossudi,  che  i  fazza  una  scuola  in 
giesia  del  Spirilo  Santo;  e  chi  no  sarà  scritto,  no  possa  far  la 
sansaria,  e  habbia  a  rcgolarse  con  i  capitoli  che  ghe  sarà  dà 
dai  Provedadori  de  comun,  e  da  i  Consoli  insieme. 

A'il  de  Lugio,  è  sta  preso  in  Conscgio  di  X,che,  trovan- 
dosse  alcun  a  romper  le  preson  de  fuora  via,  sia  fatto  morir 
su  la  forca;  e  se  ghe  sarà  accusador ,  habbia  1,000  lire  de  i 
propri  beni,  se  '1  ne  bavera  ;  se  no,  de  i  danari  della  Signoria. 

(1)  La  fiera  della  Ascensione. 

(2)  Rascie  ;  panni  inni  ordinari. 

(3)  Via  de'  mercadanli  di  rascia. 

(4)  Dicendosi  campanile,  s'intende  la  torre  di  San  Marco. 
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1498  IMcro,  Alvise,  (Geronimo  Bragadin  ,  fratelli,  q.  Andrea  ,  ha 
rcfudà  i  beni  paterni  ,  perchè  '1  nome  de  so  padre  va  debitor 
all'  ollìcio  delle  Uason  nuove  de  12,000  ducati  per  conto  do 
dacii.  E  perchè  Nicolò  Zorzi ,  q.  Bernardo ,  che  è  a  le  Rason 
Nuove,  ha  presscntio  che  questi  Bragadini  ha  fatto  caricar  in 
Alessandria  su  le  galie ,  in  nome  de  Marc'Antonio  Loredan  so 
barba,  trenta  coli  di  pevere  de  ragion  de  suo  padre;  insieme 
con  i  suoi  coleghi ,  l'ha  fallo  intrometter,  e  levar  esso  pevere: 
e  loro  è  andati  a  trovarlo  all'oflicio,  e  l'ha  inzurià  de  parole; 
e  per  Consegio  di  X,  i  son  rimasi  bandii  per  dies'anni  de  officii, 
beneficii  e  consigli,  come  vuol  la  legge. 

A' 19,  Nicolò  Dolfm  q.  Marco ,  e  Bernardin  Loredan  q.  Piero, 
è  sta  fatti  Sindici  in  golfo,  per  tutte  le  terre  et  luoghi  ,  a  dex- 
tris  et  a  sinistris  (1) ,  con  salario  de  iOO  ducati:  e  hanno  ac- 
cettato. 

È  sta  retegnù  Zuane  Cernovichio,  per  haver  ditto  a  i  Savii- 
de  Terra  Ferma,  che,  no  havendo  danari,  anderà  da  chi  ghe 
ne  darà;  et  è  insio  de  preson ,  che  i  so  servidori  famigli  an- 
dava dentro ,  quando  ghe  era  porla  da  mangiar  :  e  una  sera, 
i  ligò  i  guardiani ,  e  ghe  messe  sbagi  in  boca  (2) ,  e  i  coverse 
con  schiavine  in  terra,  e  l'hanno  mena  via;  e  quando  '1  fo 
alla  porla  de  palazzo  ,  un  de  i  guardiani  del  palazzo  el  desco- 
verse  ,  ma  dapuo'  che  1'  era  partito.  L'  andelle  in  barca  ,  e  se 
fece  ghitar  a  Lio  (3) ,  e  mandate  un  famegio  a  Castelo,  a  tuor 
una  barca  da  peota  (4) ,  et  è  andà  con  essa  a  la  volta  d'Ancona. 
E  '1  barcaruol  che  l'ha  voga  a  Lio,  e  sia  subito  da  Francesco 
Basadona ,  Cao  di  X ,  e  glie  ha  ditto  che  l'era  fuggito,  che 
r  havea  vogato  a  Lio,  e  che  1'  andava  via  :  e  '1  Basadona  ghe  ha 
manda  dietro  alcune  barche,  le  qual  l'ha  giunto  in  mar,  e  da 
lontan  l'ha  fatto  comandamento  al  patron  che  non  voga  ,  e  lui 
se  ha  ferma  ;  e  '1  Cernovichio  ha  voleslo  dar  al  cao  della  barca 
spazza  dal  Basadona,  una  tazza  d'argento,  che  '1  lo  lassasse 
andar  ;  e  no  volendo ,  ghe  ha  voleste  dar  16  ducati ,  e  no  ha 
voleslo:  tal  che  '1  se  ha  ressolto  de  tornar  a  obedientia. 

(1)  A  destra  e  sinistra  del  Mincio.  Magistratura  cui  spellava  rivedere 
i  governi  delie  Provincie ,  e  giudicare  i  rellori. 

(2)  Sbarrarono  loro  la  bocca. 

(3)  Lido  ,  una  delle  bocche  del  porlo. 

(4)  Barca  grossa  a  remi  da  pilota. 
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A'  15  d'Agosto,  è  sta  restaurato  dalle  fondamente^  el  cam-  U98 
paniel  de  Santa  Maria  Nuova  (1),  a  spese  de  Nicolò  Moresvni  pi- 
colo,  q.  Giacomo ,  homo  richissimo  ,  che  ha  fatto  trentasei  case 
in  contrà  de  Santa  Ternita,  e  le  dà  de  bando  (2)  a  Nobili  poveri. 

A' 20  de  Settembrio,  è  morto  '1  magnifico  Titian,  Baron  de 
Ongharia  ;  el  qual,  dal  1481  in  qua,  che  morì  el  Re  Mathias  de 
Ongharia  ,  lassete  i  suoi  Casteli ,  e  vene  a  habitar  qua  con  la 
sua  fameglia  ,  e  con  facultà  inestimabile  ;  e  ha  vissuto  qua 
senza  querela  de  nessun,  modestamente,  et  esistimado  dalla  Si- 
gnoria. È  sta  sepulto  alla  Vigna  (3)  ;  e  de  comandamento  della 
Signoria  ,  è  sta  leva  el  so  corpo  dal  capitolo  de  San  Marco  e 
de  Castelo,  da  tutte  le  Gongregation  ,  e  dalla  scola  de  San  Marco, 
senza  spesa  nessuna. 

A' 24  ,  per  la  morte  del  Vicario  de  San  Bortholamio  (4) ,  i 
parochiani  de  quella  contrà  è  venudi  in  defferentia  co  '1  Pa- 
triarcha  D.  Thomà  Donado ,  per  la  elettion  del  successor  ;  e 
ciascun  ha  eletto  el  suo  :  e  'I  Patriarcha  è  sta  alla  Signoria  a 
dolerse  ;  e  la  causa  è  sta  comessa  a  i  Savii  del  Conseglio  e  de 
Terra  Ferma  :  ma  per  le  difficultà  che  i  ha  de  aldir  e  de  espe- 
dir ,  la  cosa  va  in  longho. 

A' 27,  Marco  Zustignan,  q.  Giacomo  da  San  Moisè,  ha  falio  per 
20,000  ducati ,  e  ha  tolto  occasion  de  ascondersi  (5]  da  una 
sovention  che  Francesco  Gritti  ,  fio  de  Andrea  ,  ghe  ha  leva 
per  4,000  ducati. 

A' 25  d'Oltubrio,  Zuane  Cernovichio  è  sta  relassà  per  Con- 
segio  di  X ,  e  ghe  è  sta  cressù  la  so  condotta  a  300  cavali  de 
Stradiolhi  :  e  questo  è  sta  fatto  a  instantia  del  Re  de  Pranza , 
che  ne  ha  parla  caldamente  a  i  Ambassadori ,  così  recercà  da 
Constantin  Amisi,  so  Governator  in  Piemonte;  el  qual  è  parente 
del  Cernovichio  ;  et  ha  havuto  lettere  da  esso. 

(1)  Chiesa  ora  soppressa.  Questo  campanile  fu  atterrato  ora  fa  un 
anno  (1840). 

(2)  Graluilamenle. 

(3)  Chiesa  magnifica  presso  al  convento  de' frali    Minori  Osservanti. 

(4)  Il  parroco  di  San  Barlolomraeo  aveva  titolo  di  Vicario  Patriarcale. 
In  presso  che  tulle  le  parrocchie,  il  gius  d'elezione  era  dei  possidenti  di 
case. 

(5)  Era  solito  dei  fallili  il  nascondersi ,  o  il  rifugiarsi  in  estero  gtato. 
Per  lo  più  a  Ferrara. 
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1498  A' 17  lie  Novcmbrio,  Androa  Loredan  ,  Capilanio  delie  due 
navi  ffi'mao,  è  venuto  a  disarmar,  e  l'Iia  legnù  osse  nave,  spelial- 
inente  la  sua,  molto  ben  regolata.  Nessun  no  ha  zugà  né  bia- 
stemà,  che  no  sia  sta  punito:  quatro  Nobili  che  l'haveva  in 
nave ,  mai  è  stai  insieme  con  le  camere  serrale  ;  ma  sempre 
aperte  ,  sì  che  ogu'  un  podeva  veder  quel  che  facevan,  e  i  dor- 
miva separatamente  :  e  ha  tenuto  la  sua  camera  benissimo  a 
ordene,  intagliata,  soffittata  e  dorata,  fornita  di  armadure 
per  la  sua  persona  ,  e  per  i  compagni  ;  el  leto  coverto,  e  tutto 
conzo  de  seta.  Lui  ha  sempre  dormito  su  la  pupa;  ha  fatto 
convitto  a  tutti  i  patroni  e  mercadanli  delle  galie  da  Barutho; 
e  porta  ottimo  nome. 

A' 23,  e  sta  preso  la  ritention  in  Quarantia  de  Antonio  Coco, 
officiai  alle  Cazude  (1)  con  due  sole  balote  no  sinciere ,  per 
haver  conzà  su  '1  boletin  del  so  intrar  in  1'  officio  (2)  ,  e  su  'I 
libro  de  Pregai,  che,  dove  l'è  intra  a  i  7,  par  che  '1  sia  en 
trato  a  i  27.  L'è  sta  mal  vogiù  in  l'officio,  et  è  sta  manda  a 
luor  dal  ditto  officio  per  un  Capetanio  e  quattro  officiali  ;  e  per 
Marzaria  (3)  s'incontrò  in  Nicolò  Dolfln  ,  e  ghe  disse  che  l'era 
retento;  e  '1  Dolfin  licentiò  i  officiali-,  e  l'acompagnò  esso  a 
palazzo. 

È  sta  eletto ,  per  Colegio  ,  lettor  (4)  in  philosophia  e  theo- 
logia  D.  Antonio  Zustignan  1),,  Go  de  Polo  ,  con  salario  de  200  du- 
cati ;  150  dal  Sai,  e  50  dalla  Procuratia  de  cilra  ;  in  luogho 
de  Antonio  Correr ,  che  ha  refudà. 

A'24  de  Decembrio,  la  Signoria  ha  compra  da  Andrea  Lo- 
redan 50,000  stera  de  formento  de  Sicilia,  a  4  lire  el  ster ,  a 
consignar  per  rata.  Marzo,  Avril  e  Mazo;  a  pagar  la  metà, 
tempo  un  anno ,  e  '1  resto ,  18  mesi  dapuo'  descarghai. 

A'  17  de  Zener ,  è  sta  preso  de  dar  otto  balestrane  da  pupa 
a  la  moglie  de  Geronimo  Zorzi  q.  Fantin  ,  incarcerato  per  ho- 
micidio  et  assassinamento,  a  che  viaggio  che  la  vorà  ;  e  così 
el  thesoro  che  serve  per  alimento  de  poveri  Zentilhomeni  be- 

(1)  Magistrato  del  quale  s'è  dello  allre  volle. 

(2)  Rifallo  la  data  sulla  scheda  nel  suo  ingresso  in  Senato. 

(3)  Merceria,  via  principale  che  conduce  alla  piazza  nella  quale  sono 
le  botteghe  dei  mereiai. 

(4)  Nello  studio  che  era  ad  uso  de'genliluomini. 
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sognosi  ,  vien  dcspensà  a  chi  no  se  dovrebbe:  e  i  figli    no  ha  1499 
n' anche  vini' anni. 

A'  do  de  Marzo ,  è  sta  fatto  Procurator  della  Procuralia  de 
citra  ,  Nicolò  Lion. 

Dopo  che  el  banco  di  Garzoni  ha  fallito ,   è   sta  cava   dal 
Banco  Lipamano  tresenlomile  e  più  ducali  ;  e  oggi ,  16  de  Marzo, 
ne  è  sta  cava  30,000;  e  la  Signoria,  per  sovvenirlo,  l'ha  acco- 
modato de  10,000  ducati,  de  quei  che  particulari  ghe  ha  im- 
presta a  essa  ;  e  tutti  questi  10,000  ducali  è  sta  tratti  da  quei 
de  Colegio  :  e  finalmente ,  ci  banco  ha  fallilo ,  e  per  Consegio 
di  X  è  sta  fatto  salvo  conduto  a  Geronimo  Lipamano,  banchier, 
per  un  anno.  Questo  banco  è  sta  leva  del  1480,  a' 22  de  Avril: 
e  in  tre  mesi  e  mezo,  due  banchi  principali  ha  fallilo  ;  e  i  altri 
due  sta  in  pericolo ,  se  i  no  vien  aiutai.  La  Signoria  ha  suspeso 
tulli  i  credili  che  ha  el  ditto  banco  a  i  officii  ,  e  i  ha  obligati 
a' creditori:  et  è  peggior  nuova  el  falimento  de  questi  due  ban- 
chi, che  se  fosse  perso  Bressa:  e  in  tanto  molo,  quanto  è  sta 
quel  de  Fiorentini  ,  tulli  i  so  banchi,  che  son  IO,  è  sta  saldi. 
A'27,  è  sta  gran  concorso  de  gente  ai  banchi  Pisani  e  Agu- 
stini  ,  ma  più  a  quel  di  Pisani;  e  alcuni  ha    havulo  ardimento 
de  tor  la  pena  de  man  a  Alvise  Pisani,  banchier;  e  ogn'un  vo- 
leva che  'I  cominciasse  a  scriver  da  sé  :  tal  che  è  sta  gran  stre- 
pito de  gente ,  quanto  sia  mai  sta  in  Rialto.  E  se  ha  tolto  per 
espodiento,  che  Benelto  Zuslignan,  suocero  de  Alvise,  e  Lorenzo 
Pisani  è  stali  alla  Signoria  a  significarghe  questo  tuniulto  ;  el 
è  sta  manda  Marc' Antonio  Moresini  K.  Consegier ,  Filipo  Tron 
Procurator  ,  Savio  del  Consegio,  e  Alvise  da  Molin  ,  Savio  de 
Terra  Ferma,  e  Nicolò  di  Prioli,  Gao  di  X  ;  i  quali,  intrai  in 
Banco,  ha  ditto  che  cadaun  stia  de  bon  animo;  che  ogn'un  che 
volesse  i  suoi  danari,  i  haverave;  e  hanno  fallo  far  un  istru- 
mento,  nel  qual  se  hanno  consti luido  pieggi  alla  sua  presentia 
molti  Nobeli ,  populari  e  forestieri  ,  che  ogn'un  sarave  pagalo 
a  so  piacer  :  e  per  un  commandador,  hanno  fatto  cridar  a  nome 
della  Signoria  ,  che  tutti  i  nominati ,  a  numero  de  60 ,  se  con- 
stituisse  pieggi  e  pagadori;  che  '1  Banco  darà  de  presenti  i  sui 
danari  a  tutti  :  e  i  pieggi  è  sta  slridai  a  un  a  un,  e  son  per  si- 
gurlà  de  tresenlo  e  vinliquattromile  ducali  ;  e  disse  :  Ogn'  un 
vegna  a  tuor  i  suoi  danari  quando  ghe  piace.  E  con  tal  pro- 
clama, se  ha  quieta  el  rumor,  el  è  cessa  la  furia  ;  e  a  puoco 
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1499  a  puoco,  ogn'  un  se  parli  de  Rialto  ;  e  'I  banco,  che  era  mezo 
rollo,  è  sia  stabilio  più  che  '1  no  era  avanli.  In  queslo  tempo 
medemo  è  sta  tratto  del  banco  di  Aguslini  16,000  ducati ,  e 
hanno  danari  più  di  suoi ,  che  de  quei  d'altri  ;  e  dapuo'  disnar, 
i  ha  messo  su'!  banco,  tra  oro  e  moneta,  40,000  ducali.  Quando 
Alvise  Pisani  vele  quel  concorso  di  gente ,  gridò  ad  alta  voce  : 
Che  inconveniente  ha  fatto  sii  ladri  de  Lipamani  a  melterse  in 
fuga  per  minar  loro  e  altri  !  Se  doverave  astrenzer  i  banchieri 
a  rinovar  le  so  piezarie  de  tre  in  tre  anni ,  de  50,000  ducati ,  e 
no  de  20,000 ,  come  i  fa  ;  e  quando  i  banchi  no  ha  fede ,  la 
Terra  no  ha  credito.  E  su  questo  falimenlo,  el  Papa  ha  ditto 
in  Concistoro:  «  Venerabiles  Fratres,  Polenlia  alcuna  no  se  può 
fidar  più  de  promessa  de  aiuti  de  Venetiani.  Facciano  pur  ligha 
a  sua  posta  con  chi  vogliono ,  che  son  falli  impolenti  e  venuti 
alTestrcmo  ,  come  mostra  la  esperienlia  ;  che  no  solamente  do- 
veano  defender  Pisa  in  libertà  e  resister  a'  Fiorentini ,  ma  de- 
belarli e  sorbirli  :  e  astretti  da  necessità ,  no  possendo  resister 
alle  spese  per  mancamento  del  danaro,  hanno  chiamato  el  Duca 
de  Ferrara ,  e  l' hanno  fatto  arbitro  tra  Pisani  e  Fiorentini , 
e  addesso  fanno  salvo  couduto  a  i  banchieri  fallili.  Concludemo, 
che  le  cose  di  quella  Signoria  sono  espedile  ».  Se  levò  el  Car- 
denal  Ascanio,  e  disse.  «  A  che  fin  se  voglia  ,  Beatissime  Pater , 
Venetiani  hanno  più  danari  che  mai.  Non  hanno  voluto  per- 
severar in  questa  impresa,  perchè  attendono  ad  altro;  et  se  i 
banchi  son  falliti ,  è  proceduto  per  mal  governo  de  banchieri, 
et  non  per  impolenlia  di  quel  slato:  e  per  giornata,  Vostra  San- 
tità sentirà  cose  nove  di  quella  Republica  ».  E  i  Lipamani  sleva 
ritirati  ;  e  se  i  havesse  sapù  prender  partito,  come  fece  i  Pisani, 
i  se  manteneva.  I  ha  fallo  offerir  ,  co  '1  mezzo  de  i  so  scrivani, 
a  i  creditori  un  quarto  de  contadi ,  un  quarto  Monte  Nuovo  a 
ducalo  per  ducato ,  e  un  quarto  de  danari  del  Sai  ;  et  è  cosa 
che  ha  dispiaciuto  a  tutti  :  e  finalmente,  è  comparso  alla  Si- 
gnoria molti  credadori  della  Terra,  e  Thodeschi;  e  i  Lipamani 
è  sta  astretti  a  portar  in  Colegio  i  so  libri  ;  e  fatto  fondi  (1)  del 
tutto ,  se  trova  che  i  va  debitori  de  cento  e  disnove  mile  ducati. 
Air  incontro,  i  dà  per  sigurtà  alla  Signoria  ,  e  obliga  a  i  so  cre- 
dadori ,  come  dirò  : 

(1)  Bilancio. 
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Danari  contadi Ducati  17,600         H09 

Debitori »     18,000 

Prcstadi  alla  Signoria »      8,006 

Ori  e  arzenti »       2,500 

Dall'officio  di  Governadori »       2,000 

Da  Maffio  Soranzo,  q.  Vetlor »     20,600 

Da  Andrea  Capclo  e  fratelli,  q.  Vettor  .     .     »     13,600 

Calivi  debitori  per  brop^lio »       4,000 

Pro  d' imprestidi  obligati »       5,000 

Ceca  e  Cassa »     10,000 

Monte  Nuovo  de  q.  Thomà  Lipamano  e  fioli, 

a  ducato  per  ducato »     13,430 

Cavedal  compra    dalla  Signoria ,  75   ducati 

el  cento ,   ducati    12,740 »      9,560 

Monte  Nuovo,  a  ducato  per  ducato     ...»       2,400 
Imprestidi  in  più  sestieri,  ducati    27,914,  a 

ducati  5  ]  el  cento »       1,530 

Pro  d' imprestidi  de  questo  cavedal  ,  duca- 
ti 21 ,381 ,  a  ducati  420  per  pagha  ,  a  25 

ducati  el  cento »       ^'^^20 

Pro  d' imprestidi  del  ditto  cavedal,  duca- 
ti 6,533,  che  son  dal  1485  fin  1499;  son 
pa?he  28  a  ducati  26  por  paga  ,  neti  de 
decime  ;  e  per  prò  d' imprestidi ,  ducati 
4,300  a  ducati  50  per  paga  ,  della  paga 
dal  1482  fin  al  1499  Marzo,  a  ducati  25 

el  cento »       2,255 

Officio  del  Sai  ,  dall'  87  fin  al  92    ...     •     »     18,000 
Casa  da  statio  (1)  nuova  in  Santa  Fosca,  du- 
cati 3,000;  e  una   casa  a  Santa  Maria 

Nuova,  ducati  800 »      3-800 

Un  squero  per  raezo  casa  (2),  ducati  900  ;  e 

volte  in  San  Silvestro,  ducati  2,500.     .     »       3.400 
Una  casa  a  Muran,  ducati  2.000;  e  un  raolin 

a  Campo  San  Piero ,  ducali  1200.     .    .     »       3,200 

(1)  Casa  riominicale. 

(2)  Un  canliere  presso  una  casa. 

ARrJi.ST.lT.Vol.VII.Par.  F.  *t 
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IV'jy         Una  possossion  a  Bassan,  ducati  800;  una  a 

Porto  (ìruer  ,  ducati  1,700  ....     Ducali  2,500 

Un  cappello  de  perle  e  zogie »       8,000 

Arzenti  e  zosfie „       6,000 

Un  Corfiolo ,  credador  de  sto  Banco  Lipamano ,  per  conto 
d'una  vendita  di  cordoani ,  è  andà  a  casa  de  Geronimo  Lipa- 
mano, e  con  difficultà  è  sta  averto,  e  Geronimo  ghe  è  andà 
contra  fin  a  meza  scala  ;  e  ghe  ha  domanda  '1  suo  danaro  ,  e 
Geronimo  ghe  ha  resposo  che  'I  no  podova  pacarlo  alhora,  e 
che  'I  sarave  satisfatto  a  quel  tempo  e  a  quel  muodo  che  sarà 
satisfatti  i  altri.  E  'I  Corfiolo  ha  denudato  un  cortelo ,  e  ghe 
l'ha  vogiù  dar  in  la  vita;  ma  un  servidor  l'ha  defeso ,  e  l'ha 
cazza  via  a  tal  che  'l  sta  con  le  porte  serae ,  e  con  la  corte 
armada  ,  e  no  ardisce  andar  fuora  de  casa. 

A'i9  de  Mazo ,  è  sta  preso  in  Gran  Consegio ,  che  i  Cata- 
veri  (1)  possa  esser  halotai  come  puoi  i  Quaranta,  i  Signori 
de  note,  i  Cinque  della  paco,  i  Auditori  (2\ 

Zugno.  È  sta  preso  do  far  due  Noheli  che  reveda  le  rason 
e  i  conti  de  i  Ambassadori  ,  Provedadori  e  Secretarli  ;  e  che 
Zuan  Paulo  Gradenigo .  Sindico  e  Proveditor  a  Pisa ,  habbia 
tempo  de  placitar  la  sua  intromission  por  lutto  Agosto,  e  no 
ghe  possa  esser  devedà  el  Consegio  da  i  Cai  de  Quaranta.  È  sta 
eliam  preso,  che  a  nessun  personaggio  no  se  possa  far  altra 
sposa  por  honorarlo .  che  andarghe  contra  co  'I  Bucentoro;  ma 
durerà  puoco ,  perchè:  mutato  rerje ,  mutata  lege.  Vegnirà  chi 
proponerà  '1  contrario  ,  et  sorà  proso. 

Marc'Anlonio  Moresini  K.  aricorda,  por  scansar  spese,  che 
se  faccia  che  'I  monastero  de  S.  Zorzi  Mazor,  faccia  sopra  i  suoi 
graneri  f3ì  duo  palazzi  da  allogiar  Signori  che  vion  in  la  Terra. 

A'  primo  de  Luglio  .  sta  noto  a  cinqu'  boro  ,  è  giunto  un 
srripo  da  Dolcigno ,  con  lettere  de  Piero  Nadal  a  so  fratello  Nadal 
Nadal ,  in  le  qual  dice  :  che  '1  scrive  alla  Si^^noria  cosa  d' im- 
porlantia  ,  e  che  subito  'I  vada  a  portarla  al  Dose.  Dove  che 
l' è  leva  de  loto ,  et  è  andà  a  palazzo  ,  el  ha  presenta  le  lettere 

(11  MagisIraluPM  cui  spellava  cercare  le  rendile  pubbliche  ed  i  le- 
soli ,  come  pure  altre  incumbenze. 

(-1)  Giudiziale  magistratura  di  seconda  istanza. 
(3)  Granai. 
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al  Doso:  per  lo  qual  ci  Dose  ha  trova,  elico  zonlo  da  Sciitari  1V99 
a  Doleigno  un  Seerelario  de  Manloa  con  un  turco,  e  che  l'ha 
nolizà  un  gripo  per  sta  Terra  ;  e  ha  manda  subitamente  a 
chiamar  i  Capetanii  della  piazza  ,  e  glie  ha  dà  ordenc  che  i 
vada  a  i  casleli,  e  relegna  coloro;  e  così  é  sta  ossequilo,  («he 
l'u  tolto  le  lettore,  alcune  delle  qual  ghe  è  sta  trova  in  le 
scarpe  ;  e  la  mattina  i  è  sta  esatninai  per  i  Cai  di  X,  e  messi 
in  Toresele. 

I  tre  eletti  sora  la  rovision  de  i  conti ,  in  essecution  della 
parte ,  è  Andrea  (Iradonigo ,  Antonio  Condolmor  ,  e  Sabastian 
Zustigiian;  e  '1  zorno  drio  i  ha  refudà:  ma,  a'  11  de  Lugio,  i  è 
sta  rifatti,  con  pena  de  500  ducati;  e  ha  acettà. 

A' 7,  è  sta  fatto  patron  all'Arsonal,  per  olottion,  Andrea  Lo- 
redan,  q.  Francesco  da  Andrea  Lorodan  de  ponente,  rimaso 
per  scortinio;  et  è  sta  perchè,  eletto  Proveditor  de  Corfù  ,  se 
parli  in  tormenc  de  Ire  zorni ,  e  andò  a  servir  la  Terra. 

A' 4  de  Auosto ,  è  morto  Nicolò  Lion,  Procurator  de  ultra  ; 
et  è  sta  fallo  in  so  luogho  Marin  Lion  ,  so  zerman  (1)  :  e  son 
sta  ballotte  U55. 

A' 14,  è  sta  fatto,  per  (^onsegio  di  X,  Vescovo  de  Treviso,  in 
luogho  de  D.  Nicolò  Franco  Padoan,  D,  Burlholamio  di  Rossi, 
Vescovo  de  Cividal  (2);  o  in  so  luogho,  un  figlio  del  Conte  de 
Pitiglian,  luogotenente;  e  a  un  suo  fratello  è  sta  dà  conduta  de 
cento  elmeli. 

A' 31,  è  sta  preso  de  no  far  più  salvo  conduto  a  Banchi 
falidi. 

In  sto  aquislo  de  Cremona  o  della  Geradà  (3),  i  formenti  mi- 
nuli  (4),  che  valeva  (jualtro  lire  o  sedese  soldi,  è  calati  a  tre  lire 
e  dodese  soldi. 

A' 12  de  Novembrio,  Alvise  Corner,  Camerlengho  a  Padoa  , 
è  sta  condanà  absenle  a  restituir  9,000  lire,  con  altretanto  per 
pena,  e  privo  in  perpetuo  de  oflicii  e  conscgli ,  per  haver  in- 
lacà  la  cassa. 

A' 4  de  Decembrio,  è  sta  preso  de  desfar  1' olììcio  sora  1  Po- 
lesene  de  Rovigo,  perchè  le  possession  è  affittate. 

(1)  Cugino, 

(2)  Civiflale  di  Belluno. 

(3)  Chiara  d'Adda. 

(4)  Granaglie  minori,  come  segale,  ec. 
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1499  A' 29,  per  el  piatito  de  Bernardin  Loredan  e  Nicolò  Dolfin, 
Sindici  in  golfo  (1),  è  sta  preso  in  due  quarantie  la  relenlion 
de  Fanlin  Moro,  per  le  estorsion  latte  in  Arbe ,  dove  l'è  sta 
Retlor. 

L'è  sta  rotto  sii  dì  el  soffitto  dell'officio  del  Sai,  e  averto 
una  cassa  de  noiliera  (2),  e  roba  mile  e  cento  ducati;  e  ghe  è  sta 
dà  taglia   de  tremile  lire. 


Et  questo  è  '1  fine  della  fatica  che  io  ho  fallo  per  metter 
insieme  le  cose  che  mi  son  parse  degne  d'averlimento,  sotto 
quei  capi  che  dissi  a  principio:  opera  certamente  indrizzata  solo 
a  mio  uso,  come  leggendo  haverele  potuto  giudicare. 

MDLXlllI  Decembre, 

Francesco  Longo. 


(1)  Inquisitori  sugli  affari  del  golfo. 

(2)  Noce. 


Fine  della  Quinta  ed  Ultima  Pahte. 


DISPACCI 


AL 


SENATO  VENETO 


FRANCESCO  FOSCARI  E  DI  ALTRI  ORATORI 


PRESSO 


L'IMPERATORE    MASSIMILIANO    I 


NEL   14<»() 


COMMISSIONE 

DATA 

A  FRANCESCO  FOSCARI  ORATOK  VENETO 

P!!E^SO 

L'IMPERATORE  MASSIMILIANO    I 


Nos  Augiistinus  Barbadìco,  Dei  gratid  Dux  Venetia- 
rtim  etc.  Committimus  libi  nobili  viro  Francisco  Foscari , 
dilecto  civi  et  oratori  nostro ,  ut  per  viam  celeriorem  et 
expeditiorem,  dirigendo  iter  tuum  versus  Augustam,  projì- 
ciscaris  ad  Serenissinium  Dominum  Romanorum  Regem  , 
ubi  Majestatem  Suam  reperiri  intellexeris  :  quam  credimus 
verisimilìter  comperies  haud  ìonge  a  dieta  civitate.  Cum  ap- 
plicueris  ad  Majestatem  praefatam ,  impetrata  ab  ed  au- 
dientià  tua ,  presentabis  primo  Hteras  nostras  credentiales 
cum  debita  et  convenienti  reverenlid;  et  sub  earum  fide  facies 
generales  et  amplissimas  commendationes ,  salutationes  et  obla- 
tiones,  status  et  rerum  omnium  nostrarum,  ad  honorem,  am- 
pliludinem  et  gìoriam  ipsius  Majestatis.  Gratulaberis  postea 
de  incolumitate  et  sospitate personae  ipsius  Majestatis,  a  Nobis 
praecipue  observatae  :  et  ad  hoc  propositum  explicabis  vetu- 
slissimam  observanliam  et  cultum,  nostrum  semper  habitum 
erga  omnes  ejus  serenissimos  progenitores;  sed  usque  ad 
summum  cumulum  adauctum  erga  Caesaream  Majestatem 
sui  genitoris,  et  demum  translatum  ad  Majestatem  ipsius  Se- 
renissimi Regis:  et  hanc  partem  volumus,  ut  cum  omni  gra- 
vitate et  decoro  studeas  optime  exprimere  et  declarare;  ila 
ut  Majestas  praedicta  certissima  reddatur  de  nostra  erga  se 
reverentid  et  devotione;  circa  quod  praecipue  versabitur  cura 
et  diligenlia  tua.   Subinde   commendabis  et  summis  laudibiis 


724 

extolìcs  deliberationem  ejusdem  Majestatis  circa  adventum 
suum  in  Italiam  prò  defensione  et  conservatione  confoedera- 
torum  suorum  ;  prò  quo  liberiti  animo  acceptavimus  conditio- 
nes  a  Maj estate  sua  propositas,  sicut  nosti.  Demum  concluder, 
missum  te  fuisse  oratorem  nostrum ,  loco  V.  N.  Zachariac 
Contareni  equitis,  qui  a  Nobis  impetrami  Ucentiam.  repa- 
iriandi ,  ut  apud  Ma,jestatem  Suam  resideas,  et  ea  omnia  in 
die  exponas  et  agas  nostro  nomine,  quae  libi  fuerint  a  Nobis 
imposita.  Si  Serenissima  Regina  fuerit,  aut  venerit  ubi  si- 
miìiter  tu  fueris  ,  illam  literis  nostris  credentialibus  visitabiSf 
ciim  omni  reverenti  et  convenienti  forma  verborum  funda- 
forum  super  devotione  et  observantid  nostra  erga  Caesaream 
Majestatem ,  et  item  super  inconcussa  amicitid  vigenti  inter 
JUustrissimum  Dominum  Ducem  Mediolani  et  Statum  no- 
strum. 

Visitabis  quoque  illos  Dominos  Electores  et  aìios  Dominos, 
ad  quos  tibi  consignari  fecimus  literas  nostras  credentiales  ; 
et  erga  eos  uteris  forma  verborum  gravi  et  espressiva  no- 
strae  summae  erga  eos  benevolentiae  et  existimationis. 

Cum  oratoribus  Confoederatorum  nostrorum,  qui  in  curia 
regia  fuerint,  procedes  cum  evidentissima  demonstratione  et 
expositione  sincerissimae  et  constantissimae  unionis  nostrae  ; 
ita  ut  omnes  intelìigant  et  videant  veram  et  indissolubilem 
unitatem  Ligae  nostrae. 

Eris  studiosissimus  et  diligentissimus  in  scribendo  de  die 
in  diem  quaecumque  occurrentia  digna  notitid  nostra.  Sumes 
quoque  omnem  particuìarem  et  necessariam  informalionem  a 
praecessore  tuo,  cui  commisimus  ut  illam  tibi  dare  debeat,  et 
sumptd  bona  et  grata  venia  a  Caesared  Majestate,  revertatur 
ad  praesentiam  nostram  instructissimus  rerum  omnium  il- 
larum  partium. 

Data  fuit  per  Collegium  praesens  Commissio,  die  ultimo 
Maii  1496. 

(Estralta  dalle  Miscellanee  appo  il  chiarissimo  Erama- 
nuele  Cicogna  ). 


DISPACCI  AL  SElNATO  VEÌNETO 

DI 

FRANCESCO  FOSCARI  E  DI  ALTRI  ORATORI 

ALL'IMP.  MASSIMILIANO  I 

NEL  1496  (l) 


I. 


Serenissime  Princeps  etc.  Come  io  Francesco  per  una  dei  14 
scrissi  alla  E.  V.,  jeri  dover  essere  qui  il  Magnifico  M.  Zac- 
caria (  Contarini  )  per  ritrovarsi  all'udienza  deputatami,  così 
Sua  Magnificenza  opportunamente  giunse  in  questa  Terra  :  e 
circa  un'ora  dopo  la  sua  venuta,  la  Real  Celsitudine  mandò  a 
noi  li  Magnifici  Signori  Cristoforo  Scrofsten ,  e  Giovanni  Bon- 
temps  tesoriere  di  Borgogna  ,  a  dirne  che  non  ci  rincrescesse 
aspettare  ,  perchè  Sua  Maestà  subito  ci  manderia  a  levare  di 
casa,  e  mi  presteria  grata  e  benigna  udienza;  e  così  fece.  A 
ore  17,  ritornarono  li  prenominati,  i  quali  ci  condussero  al  co- 
spetto di  Sua  Maestà  ,  eh'  era  in  una  sala  ,  accinto  per  andare 
a  caccia;  ed  erano  lì  presenti  i  Magnifici  Signori  Ludovico 
Trivulzio  ed  Erasmo  Brasca,  oratori  Mediolanensi,  e  molti  conti 
e  consiglieri  di  S.  M.;  perchè  gli  altri  oratori ,  principi  e  ba- 
roni rimasero  in  Augusta.  Ivi  fatta  la  debita  e  conveniente  ri- 
verenza ,  presentai  a  Sua  Celsitudine  le  lettere  credenziali  di 
Vostra  Sublimità;  e  stando  Sua  Maestà  in  piedi,  gli  spiegai  con 


(1)  Sono  omessi  i  primi  quattro  dispacci ,  perchè  contengono  cose  di 
poca  importanza. 
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orazione  ialina,  amplissimis  et  efficacibus  verbis,  la  commenda- 
zione e  salutazione  di  Vostra  Eccellenza  ;  congratulandomi  de 
felicissima  Majestatis  Suae  incolumitate  et  prosperitate ;  facendo 
commemorazione  della  votuslissima  osservanza  e  cullo  di  quel  Se- 
renissimo Dominio  erga  Romanos  Imperatores ,  progenitores  suos, 
et  novissime  usque  ad  summum  cumulum  adauctum  erga  felicem  re- 
cordationem  Sacratissimi  semperque  Augusti  Friderici  terlii,  cjus 
genitoris  ;  ita  quod  in  hoc  Sublimitas  Vestra  fuerit  exemplo  cae- 
teris  Italiae ,  totiusque  orbis  potentatibus  ;  et  demum  trans  lata 
nella  Sua  Maestà;  non  pretermettendo  parte  veruna  possibile 
alla  espressione  dell'ottimo,  sincerissirao  e  divotissimo  animo 
di  V.  S.  verso  la  M.  S.  ;  e  facendogli  anche  amplissima  obla- 
zione dello  stalo  e  di  tutte  le  coso  della  Illustrissima  S.  V.,  la 
(juale  dell'onore  e  gloria  di  S.  M,  semper  adeo  fuit  cupientis- 
sima ,  et  in  hoc  potissimum  tempore ,  quo  istud  sanctissimum 
et  in  aeternum  duraturum  foedus  est  initum;  extollendo  demum 
summis  laudibus  il  santissimo  proposito  di  Sua  Cesarea  Mae- 
stà di  scendere  in  Italia,  per  conservazione  di  essa  e  per  co- 
mune salute  dei  Confederati  ;  per  la  qual  cosa  la  Illustrissima 
Signoria  Vostra  avea  laeto  et  libenti  animo  accettato  le  con- 
dizioni da  S.  M.  proposte  (1);  forzandomi  in  ogni  parte  di  ben 
ediflcarla  nell'ottima  disposizione,  fede  e  osservanza  di  V.  S. 
verso  quelli  ;  conformandomi  in  tutto  alli  sapientissimi  mandali 
di  V.  S. ,  e  soggiungendogli  essere  stato  mandato  da  quell'  in- 
clito Senato ,  successore  al  MagniGco  M.  Zaccaria ,  che  per  sue 
privale  cause  avea  impetralo  dalla  S.  V.  licenza  di  ripalriare. 
E  certo,  Principe  Serenissimo,  io  Zaccaria  posso  e  debbo 
attestare  alla  S.  V.  la  predetta  orazione  essere  stala  ornatissi- 
nia  ,  elegantissima  e  accomodata  alli  tempi  e  condizioni  pre- 
senti, e  tanto  grata  e  accetta  alla  K.  M.  e  a  tutti  i  circostanti, 
che  nihii  supra. 

(1)  Le  condizioni  promesse  dalla  Signoria  di  Venezia,  erano  le  se- 
guenti: ...  «  libereque  promillimus  Majeslali  praenominalae ,  ei  dare  per 
trcs  menscs  ,  singulo  mense  ,  ducalorum  decem  millia  prò  nostra  portione  ; 
el  praeler  id  ,  ex  qualuor  millia  Elveliis  ab  ipsa  Majestale  requisilis,  sol- 
vere nos  slipcndium  usque  ad  numerum  duorum  millia  prò  parie  nostra, 
juxta  requisilioncm  Suae  Majestatis ,  cui  haec  explicabilis  cum  omni 
commoditate  ingenii  ve  stri  n.  (  Estrallo  da  un  dispaccio  ducale,  direlloal- 
rOralor  Veneto  presso  Massimiliano,  in  data  de' 18  Maggio  1496.  Mi- 
scellanee manoscritte  di  E.  Cicogna  ). 
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Sua  Maestà  ,  la  quale  mi  udì  attenta  e  benignamente ,  si 
trasse  a  parte  coi  suoi  consiglieri;  e  consultata  la  risposta,  per 
D.  Leonardo  Bruno  fu  detto  in  haec  verbo:  Magnipce  Domine  Ora- 
tori «  La  Rea]  Maestà  ha  inteso  gratamente  quanto  avete  spie- 
gato coir  ornalissima  ed  elegantissima  orazione  vostra,  per  nome 
della  Illustrissima  Signoria  ,  la  quale  questa  Maestà  ama  con 
somma  e  cordiale  affezione,  e  ringrazia  ex  intimo  cordis  delle 
congratulazioni  della  salute  sua  ,  e  parimente  della  oblazione, 
quod  certe  cognoscil  procedere  a  benevolentissimo  et  sincerissimo 
animo  Serenitatis  Suae  »  ;  dilatandosi  in  esprimere  questa  so- 
stanza quanto  potè.  Poi ,  circa  il  suo  advento  in  Italia ,  disse  : 
che  la  Maestà  Sua  continuamente  lavorava  a  far  le  provisioni 
necessarie  a  questo  effetto  ,  ed  era  in  tutto  disposta  a  servare 
quello  che  avea  promesso;  offerendosi,  inoltre,  di  usare  verso 
di  me  ogni  confidenza  e  dimostrazione  d'amore,  come  avea 
fatto  col  Magnifico  M.  Zaccaria,  le  singulari  virtù  del  quale 
sommamente  laudava;  e  mi  commetteva  che  per  nome  di  S.  M. 
lo  raccomandassi  a  Vostra  Serenità.  E  questo  stesso  di  propria 
bocca  replicò  ed  affermò  la  Reale  Maestà;  aggiungendo  che  avea 
alcune  nuove  dai  suoi  esistenti  presso  gli  Elvezii  ,  le  quali  ci 
manderia  la  sera  a  comunicare  per  D.  Erasmo  Brasca,  0.  Cri- 
stoforo Scrofslen ,  e  Leonardo  Bruno. 

Da  poi ,  avendo  principiato  io  Zaccaria  a  dimandar  licenza 
alla  R.  M.  di  ripatriare  ,  come  la  S.  V.  per  sua  grazia  mi  ha 
concesso  ,  Sua  Celsitudine  mi  interruppe,  e  fecemi  dire  per  il 
Bruno ,  che  dovessi  andare  ad  Augusta  insieme  col  Magnifico 
M.  Francesco ,  dove  saria  venuto ,  e  me  la  concederla  grata  e 
benignamente  ;  e  commesse  a  D.  Cristoforo  Scrofsten  che  ci 
accompagnasse  in  detto  luogo;  e  con  questo,  partissimo  da  Sua 
Maestà,  la  quale  nello  stesso  momento  mon(ò  a  cavallo  e  andò 
a  caccia.  Noi,  domino  concedente,  domani  ci  metteremo  a  cam- 
mino per  Augsburg ,  giusta  la  commissione  di  S.  M. 

Partita  Sua  Maestà,  gli  oratori  Mediolanensi  mi  fecero  gran- 
dissime dimostrazioni  d'amore  e  benevolenza  per  nome  dello 
Illustrissimo  Signor  loro;  offerendosi  con  assai  amorevoli  e  af- 
fettuose parole,  alle  quali  cercai  di  corrispondere  in  pari  modo. 

Secondo  l'ordine  dato,  vennero  alla  abitazione  nostra  l'ora- 
tore Mediolanense,  il  Scrofsten  e  il  Bruno;  dove  il  prcfalo  ora- 
tore disse:  che  la  Maestà  Sua  sapeva  dai  suoi  commessi  che  si 
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ritrovano  presso  gli  Elvezj,  come  tulle  quelle  Comunità  e  Can- 
toni ,  eccettuato  Berna,  Schwitz  e  Unterwald ,  erano  accordati  e 
avcan  sigillato  e  confermalo  li  capitoli  col  Re  di  Francia  :  le 
quali  tre  Comunità  si  erano  risolte  di  volere  dalla  Santissima 
Lega  fiorini  dodicimila  ;  cioè  Berna  seltemila  ,  e  cinquecento 
tra  Schwitz  e  Unterwald:  sopra  la  quale  materia  la  Maestà  Sua 
desiderava  intendere  le  opinioni  nostre.  Gli  rispondessimo,  che, 
come  sapevano  le  Magnificenze  loro,  la  Illustrissima  Signoria 
avea  lì  un  Segretario,  il  quale  era  slato  mandalo  per  trattare 
queste  materie  unitamente  cogli  altri  oratori  della  Santissima 
Lega  ;  e  non  dubilavimo  che  di  questo  avesse  dato  notizia  alla 
Illustrissima  Signoria  Vostra  ;  però  non  potevimo  che  rimet- 
terci alla  deliberazione  di  V.  Serenità. 

II  Reverendo  Legato  è  ritornato  alla  Corte.  II  Magnifico  Lu- 
dovico Trivulzio,  oratore  Mediolanense  in  questo  loco,  ha  im- 
petrato licenza  da  Sua  Maestà  di  ripatriare ,  ed  è  partito. 
Grazie  ec.  Ex  Lansperg,  die  16  lunii  1496. 

Zaccarias  Contarenus 
Franciscus  Foscarus. 

1!. 

Serenissime  Princeps  etc.  Ieri  a  ore  11  partissimo  da  Lans- 
perg,  accompagnati  dal  detto  Scrofsten  ;  e  poco  distante  da 
questa  città,  ci  vennero  ad  incontrare  li  tre  oratori  di  Spagna 
e  il  Napoletano ,  facendo  a  me  Francesco  le  accoglienze  e  di- 
mostrazioni solite  nei  primi  ingressi  ;  i  quali  ringraziai  prò 
more,  usando  parole  affettuose  e  dimostranti  l'ottima  disposi- 
zione di  V.  S.  verso  i  Principi  loro;  a  visitazione  dei  quali  mi 
conferirò,  e  procederò  con  loro  continuamente  con  evidentis- 
sima dimostrazione  del  costante  e  sincero  amore  ed  unione  di 
V.  S.  verso  Sua  Maestà  ,  come  quella  mi  comanda.  Giunti,  ri- 
cevessimo per  corriere  lettere  di  V.  S.  dei  7,  direttive  ad  ambi 
noi  ;  colla  copia  delle  lettere  scritte  da  V.  S.  alli  due  suoi  Ma- 
gnifici gentiluomini  residenti  in  Anglia  ,  circa  admissionem  il- 
lius  Serenissimi  Regis  nella  Lega  ;  le  quali ,  giunta  che  sarà  Sua 
Maestà  ,  le  comunicheremo ,  secondo  ci  comanda  la  S.  V.  :  l'al- 
tra direttiva  a  me  Francesco,  colla  credenziale  allo  Illustris- 
simo Arciduca  Filippo ,  eseguirò  similmente. 
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Gli  oratori  Ispani  sono  venuti  a  visitazione  nostra ,  et  post 
generalia  in  materia  Helvetiorum ,  ci  hanno  dimostralo  qualche 
difficoltà  a  condiscendere  alli  settemila  florini  da  essere  dati  alla 
Comunità  di  Berna ,  allegrando  di  non  avere  sufficiente  commis- 
sione ;  soggiunsero  però,  giudicare  che  i  loro  Serenissimi  Re  sa- 
riano contenti  di  concorrere  a  questa  contribuzione;  e  se  la  Maestà 
di  questo  Re,  come  slreltissimo  di  quelle  Maestà,  vorrà  assumersi 
di  promettere  per  quelle ,  si  rimettono  a  quanto  farà  Sua  Cel- 
situdine. Ci  hanno  poi  comunicato  la  continenza  delle  lettere 
dell'oratore  di  Spagna  esistente  in  Anglia  ;  e  dicono  che  le  Mae- 
stà dei  loro  Re  hanno  dimostrato  di  aver  mollo  accelle  le  pro- 
curazioni e  i  sindacali  che  sono  stali  mandali  in  Anglia  ;  e  si 
risolsero  di  aspettare  risposta  dai  loro  oratori  mandati  a  que- 
sta Maestà  e  alla  Beatitudine  del  Pontefice.  Intanto  hanno  co- 
mandato a  tulli  i  sudditi  che  stiano  in  armi,  e  ordinalo  di  ar- 
mare molli  navili  :  il  che  dice  aver  intesa  per  buona  via,  es- 
sere molestissimo  al  Re  di  Francia  ;  a  cui  fu  certificato  che 
questa  Maestà  ha  scritto  al  Re  di  Scozia  in  commendazione  del 
Duca  di  Jork ,  esorlandolo  a  prestargli  favore  e  sussidio  ;  la 
qual  cosa  ,  dicesi ,  aver  egli  inteso  con  non  mediocre  molestia  ; 
perchè  il  re  ha  pratica  di  accordo  tra  i  detti  Re  d'  Inghilterra 
e  di  Scozia  :  e  benché  i  Re  di  Spagna  siano  stali  i  primi  pro- 
motori di  questo  trattamento  della  Lega  ,  tuttavia  il  Re  di 
Francia  s'ingerisce  ancor  lui,  promettendo  al  Re  d'Inghilterra 
di  fargli  avere  il  Duca  di  Jork  nelle  mani. 

Abbiamo  inleso  per  buona  via,  che  la  Regia  Maestà  ha  co- 
municalo all'oralor  Napoletano  la  venuta  del  Principe  d' Grange, 
con  quanto  quello  gli  ha  esposto  ;  con  qualche  esortazione  a 
dello  oratore  ,  che  non  sarebbe  fuori  di  proposito  che  il  suo 
Re  si  componesse  con  Francia.  E  discendendo  ai  particolari , 
gli  ha  dello  :  che  quando  si  obbligasse  a  dare  ducali  duecento- 
mila al  suddetto  Re  per  le  spese ,  a  farsegli  tributario  di  cin- 
quantamila ducati  all'anno,  assicurare  i  baroni  nel  Regno,  e  la- 
sciare che  il  Re  di  Francia  e  suoi  successori  giuridicamente  si 
potessero  dare  il  titolo  del  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  crede 
che  rimarrebbe  conlento  ;  e  che  il  detto  oratore  ne  ha  scritto 
particolarmente  alla  Maestà  del  suo  Re,  e  ha  dimostralo  mala 
contentezza  di  questo.  Siamo  stati  dal  dello  oratore ,  il  quale 
di  questo  negozio  non    ci    ha    fatto  alcuna  menzione.  Sì  tosto 
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che  ci  riiroveronio  con  Sua  Maestà  ,  la  ricercheremo  in  destro 
modo  circa  tale  materia  ;  e  se  avercmo  altro  da  Sua  Celsitu- 
dine ,  lo  significheremo  immediatamente  a  V.  S. 

Il  Reverendo  Legato  è  ritornato  alla  Corte  ;  a  visitazione 
del  quale  siamo  stati  in  Lindo.  Sua  Signoria  ha  fallo  le  am- 
monizioni alle  Comunità  degli  Elvezj ,  che  hanno  aderito  al 
Re  di  Francia,  e  ad  alcune  altre,  se  aderissero  con  quelle, 
e  segnatamente  alla  Comunità  di  San  Gallo  ;  che  sub  poend 
excomunicationis  latae  sententiae,  si  debbano  rimuovere  dalla 
Lega  del  Re  di  Francia ,  rivocare  le  genti  andate  ai  suoi  ser- 
vizj ,  e  in  seguito  non  ne  mandar  più:  e  dice  avere  opinione, 
che  quei  popoli  debbano  estimare  mirum  in  modum  quelle 
ammonizioni  e  censure;  delle  quali  per  altre  nostre  manderemo 
copia. 

Mandiamo  alla  S.  V.  la  copia  delle  scritture  che  Sua  Mae- 
stà ha  fatto  mettere  a  stampa  ;  delle  quali  per  le  precedenti 
io  Zaccaria  scrissi  alla  Vostra  Serenità.  E  perchè  intendiamo 
Sua  Maestà  aver  fatto  stampare  alcune  altre  lettere  a  tutti  i 
Principi ,  Comunità  e  Nobili  di  Germania ,  che  per  la  ottava  di 
S.  Giovanni  Rallista  prossimo,  siano  in  Felchirchen  col  numero 
di  gente  d'arme  che  cadauno  di  loro  è  obligato  all'Imperio 
(e  questo  per  accompagnare  Sua  Celsitudine  a  Roma  per  la  inco- 
ronazione) cercheremo  di  averne  copia,  e  di  mandarla  a  Vostra 
Signoria. 

Domani  1'  Arciduca  Filippo  sarà  qui  ;  e  la  Regia  Maestà  si 
aspetta  l' altro  giorno ,  ower  il  susseguente,  lo  Zaccaria  lo  at- 
tendo con  gran  desiderio  per  aver  licenza  da  Sua  Maestà. 
Grazie  ec.  Ex  Augusta,  18  die  lunii  1496. 

Zaccarias  Contarends 
Franciscus  Foscarus. 


IIL 


Serenissime  Princeps  etc.  Per  il  figliuolo  dell' Albangato  cor- 
nerò scrissi  a  V.  S.  da  Lansperg,  poi  da  Augusta,  col  magnifico 
Zaccaria  ;  ed  ho  significato  a  quella  quanto  occorse ,  si  circa 
l'udienza  datami  per  la  Cesarea  Maestà,  come  altro  degno  di 
notizia.  Oggi,  terzo  giorno,  giunse  in  questa  città  l'Illustris- 
simo Arciduca  Filippo,  come  alla  S.  V.  fu  notificalo  per  delle 
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lellere;  incontro  al  quale,  per  due  miglia  fuori  della  Terra,  anda- 
rono quei  Principi  e  Signori  che  si  ritrovano  qui,  con  gran  nu- 
mero di  cavalli  ;  e  similmente  andarono  gli  oratori  qui  esistenti , 
e  il  Magnifico  M.  Zaccaria  ed  io  insieme,  per  onorare  la  venuta 
di  Sua  Eccellenza  ;  e  da  tutti  fu  accompagnato  sino  allo  allog- 
giamento. E  perchè  jeri  mattina  ambi  noi  deliberassimo  andar 
a  trovare  la  Regia  Maestà,  per  dare  esecuzione  a  quanto  ci  ha 
imposto  la  S.  V.  circa  materiam  Regis  Angliae ,  e  Sua  Magni- 
ficenza per  torre  da  quella  grata  licenza,  essendo  per  montare 
a  cavallo ,  ci  venne  a  trovare  un  messo  del  Signor  Corrado 
Sturan,  cancelliere  imperiale,  facendone  intendere  che  a  ore 
due  dopo  mezzogiorno  dovessimo  ritrovarci  al  monastero  di 
S.  Domenico ,  dove  è  alloggiato  il  Reverendo  Legato  Apostolico, 
e  dove  pure  sariano  gli  altri  oratori  della  Santissima  Lega  ; 
che  ci  avea  da  fare  certa  proposizione  de  mandato  Regiae  Cel- 
situdinis  ;  perlochè  io  Francesco  restai  per  intendere  quanto  ci 
avea  a  dire. 

All'ora  deputata  mi  conferii  al  monastero  predetto,  dove 
trovai  il  Reverendo  Legato  solo,  ridotto  nel  loco  consueto;  col 
quale  stando  in  diversi  ragionamenti  per  buono  spazio,  sopra- 
giunse il  prefato  Cancellier  regio ,  il  quale  disse  ,  che ,  non 
ostante  che  gli  altri  oratori  non  fossero  ancor  venuti,  non  re- 
sterebbe dal  dichiararmi  quanto  dalla  Regia  Maestà  gli  era 
stato  imposto.  E  narrò  quanto  era  seguito  circa  i  Bernesi  , 
Svitzesi  e  Unlervaldesi ,  che  si  erano  risolti  voler  dalla  Lega 
fiorini  dodicimila;  cioè  i  Bernesi  settemila,  da  esser  divisi  per 
metà  tra  la  Comunità  e  i  privati  gentiluomini  ;  e  cinquemila 
tra  Schwitz  e  Unterwald  :  pregandomi  volessi  scrivere  al  se- 
gretario di  Vostra  Serenità ,  che  procurasse  metter  fine  alla 
materia  ;  perchè  Sua  Maestà  sì  era  risolta  condiscendere  per 
porzione  a  detta  somma  ,  e  gli  Ispani  si  rimetteriano  a  quanto 
faceva  la  R.  M.  ;  e  che  l'oratore  Mediolanense  avea  promesso 
che  il  suo  Illustrissimo  Duca  pagheria  la  porzione  a  sé  spet- 
tante. Del  Pontefice ,  sorridendo ,  disse  :  Sanctitas  Sua  dedil 
nobis  bullas  censurarum  cantra  ipsos  Helvetios  ;  e  pargli  aver 
contribuito  più  della  parte  sua.  Così  pure  confermò  il  Legato. 
E  in  questo  il  Sluran  si  dilatò  in  persuadermi  a  scrivere  al 
segretario  per  la  conclusione;  si  per  la  brevità  del  termim; 
dato ,  che  non  pativa  dilazione ,  come  per  la  importanza  della 
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cosa;  e  massime,  che  avendo  i  Bernesi  con  noi,  si  poteva  esser 
certi  di  averne  degli  altri  :  in  sostanza,  come  dissero  in  Lands- 
perg  D.  Erasmo ,  il  Scrofsten ,  e  il  Bruno.  Il  MagniGco  M. 
Zaccaria  ed  io  gli  risposimo  in  conformità  di  quanto  allora  di- 
cemmo ;  cioò,  ch'era  certo  che  il  segretario  di  V.  S.,  il  quale  si 
trovava  presso  gli  Ehezj  por  trattare  queste  materie ,  avesse 
dato  di  ciò  notizia  alla  S.  V.  ottimamente  disposta  in  tutte  le 
cose  concernenti  l' onore  e  il  beneficio  della  Santissima  Lega  , 
come  per  le  indefesso  operazioni  sue  si  vedeva  ;  e  che  io  in 
ciò  non  poteva  che  rimettermi  alla  deliberazione  di  V.  S.,  non 
avendo  da  quella  altro  mandato  :  tuttavia,  che  per  sodisfazione 
sua ,  scriveva  al  segretario  di  questa  deliberazione.  E  così  fu 
scritto ,  rimettendoci  però  a  quanto  ordinerà  la  S.  V. 

Oggi  sono  stato  a  visitazione  dello  Illustrissimo  Arciduca  , 
per  ordine  dato  da  Sua  Eccellenza;  colla  quale  trovai  Monsi- 
gnor de  Berges  il  Preposito  Leudiense ,  e  molti  altri  signori 
e  cavalieri.  Al  quale ,  presentate  le  lettere  credenziali  di  V.  S. , 
dissi  in  questa  sostanza  :  che  sebbene  il  Magnifico  M.  Zac- 
caria nella  città  di  Ulm  avesse  usato  il  debito  ufficio  a  nome 
della  S.  V. ,  ut  tamen  ego  ipse  tradita  mihi  mandata  efficacis- 
sima Illusi rissimae  D.  V.  exequerer  ,  avea  deliberato  conferirmi 
al  cospetto  di  Sua  Celsitudine;  alla  quale,  fatte  prima  le  solite 
amplissime  salutazioni  e  congratulazioni,  continuai  : (1). 

Ho  visitato  anche  l'Arcivescovo  Maguntino,  Elettore  dell'Im- 
perio ,  e  il  Duca  Alberto  di  Sassonia (2).  Il  Duca  di  Sas- 
sonia si  è  offerto  largamente  a  V.  S. ,  dicendo  che  si  reputava 
Veneziano  e  grandemente  obligato  a  V.  S.,  per  essere  stato  da 
quella  molto  onorato  quando  andò  a  Gerusalemme  ;  e  che  ,  ac- 
cadendo, non  faria  meno  per  V.  S.  che  per  lo  stalo  suo  pro- 
prio. Costui  è  uomo  potentissimo  nelle  armi,  e  naturai  nemico 
dei  Francesi ,  contra  i  quali  più  volte  ha  riportato  vittoria. 

Ho  inteso  per  via  certa,  che  D.  Giov.  Battista  Spinello,  orator 
Napoletano  presso  V.  S. ,  ha  scritto  qui  a  D.  Francesco  del 
Monte,  oratore  Napoletano,  due  cose.  La  prima,  che  non  avendo 
dato  V.  S.  al  Magnifico  D.  Bernardino  Polani,  oratore  Cesareo, 
quella  risposta  ch'egli  desiderava   circa    l'ammissione  del  Re 

(1)  Seguono  molti  coropliraenti  ,  che  omellererao. 

(2)  Seguono  altri  complimenti. 
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Ferdinando  nella  Lega,  sarebbe  sua  opinione  che  non  si  debba 
più  sollecitare  questa  materia  ;  l' altra ,  lo  persuade  a  solle- 
citare r  advento  di  questa  Regia  Maestà  in  Italia  :  le  quali  cose 
degnisi  V.  S.  far  tenere  secrelissime  per  buon  rispetto. 

Scritto  fin  qui  ,  è  giunto  l'Albanese  corriero  con  lettere 
di  V.  S.  dei  16  dell'  istante ,  colla  risposta  fatta  all'  oralor 
Cesareo ,  e  i  sommarii  delle  nuove  di  Spagna ,  Napoli ,  Milano 
e  Genova  ;  i  quali  da  me  sono  stati  veduti  con  somma  e  de- 
bita reverenza  ;  e  per  la  contenenza  di  quelle ,  intesi  i  sapien- 
tissimi ricordi  e  precetti  di  V.  S.  circa  le  magnanime  e  inde- 
fesse operazioni  della  nostra  gloriosa  Repubblica  per  difesa  del 
Re  Ferdinando,  da  essere  usati  in  giustificazione  di  quanto  ha 
fatto  proporre  la  Cesarea  Maestà  per  l'orator  suo,  circa  l'in- 
clusione del  prefato  Re  nella  Lega.  Le  quali  operazioni  essendomi 
bene  impresse  nella  memoria ,  per  avermi  trovato ,  per  grazia 
di  V.  S.,  nell'Eccelso  Senato,  quando  per  la  maggior  parte  fu- 
rono trattate  e  conchiuse ,  le  ho  a  questi  giorni  commemorate 
a  proposito  ,  per  bene  e  gloria  di  V.  S. ,  ai  Magnifici  oratori 
qui  esistenti  e  ad  altri  ;  e  facendomi  Sua  Maestà  alcuna  men- 
zione intorno  a  ciò ,  obbedirò  accuratamente  ai  mandati  di 
Vostra  Serenità.  E  benché  D.  Leonardo  Bruno,  ritornato  dalla 
R.  M. ,  come  ho  detto ,  abbia  per  nome  di  quella  fatto  inten- 
dere a  tutti  gli  oratori  qui  esistenti ,  che  non  si  debbano  mo- 
vere senz'altro  ordine,  tuttavia  ho  deliberato,  non  intendendo 
che  S.  M.  fra  oggi  e  dimani  sia  giunta  qui ,  di  conferirmi  nel 
luogo  dove  sarò  informato  che  sia  ;  sì  per  comunicarle  quanto 
m'impone  V.  S.,  come  anche  per  parermi  opportuno  e  neces- 
sario ,  his  praesertim  temporibus,  il  trovarmi  appresso  la  Mae- 
stà Sua  per  sapere  ogni  suo  progresso.  E  sia  certa  Vostra 
Serenità  ,  che ,  per  quanto  potranno  le  forze  mie  ,  da  me  non 
sarà  usata  negligenza,  tanto  in  tenerla  informata  delle  occor- 
renze ,  come  in  ogni  altra  mia  operazione.  Grazie  ec.  Ex  Au- 
gusta ,  die  22  lunii  1496. 

Franciscus  Foscarus. 

IV. 

Serenissime  Princeps  etc.  Da  Augusta  a  dì  22  scrissi  io 
Francesco  a  Vostra  Sublimità  ,  come  avea  deliberato  andar  a 
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trovar  la  Reale  Maestà  ,  non  essendo  essa  per  venire  immedia- 
tamente. E  così,  a  dì  24 ,  ancorché  non  avessi  alcuna  vera  no- 
tizia a  che  cammino  si  fosse  indirizzata  Sua  Maestà,  mi  par- 
tii. Ma  avendo  inteso  nel  viaggio ,  quella  andare  alla  volta  di 
Inspruch  ,  presi  ancor  io  questo  cammino,  che  ho  dovuto  però 
prolungare  d'una  giornata,  per  causa  delia  incertezza  predetta; 
e  avendo  con  ogni  sollecitudine  continuato  il  cavalcare  ,  oggi 
sono  entrato  in  questo  loco  ,  dove  la  sera  precedente  ,  al  tar- 
di ,  era  giunta  Sua  Maestà.  E  subito  smontato,  per  Zanelto, 
maestro  dei  corrieri,  mi  furono  presentate  lettere  di  V.  S.  dei  29 
replicate  ,  da  me  vedute  con  la  solila  riverenza  ;  nelle  quali  si 
contiene  eh'  io  abbia  a  notificare  alla  Regia  Maestà ,  la  Illu- 
strissima Signoria  Vostra  aver  mandato  li  fiorini  sedicimila 
alle  mani  del  Magnifico  Podestà  di  Roveredo ,  ad  istanza  di 
Sua  Celsitudine  prò  ejus  adventu  in  Italiani  ;  i  quali  ascendono 
alla  somma  di  ducati  dodicimila  richiesti,  che  V.  S.  avea  voluto 
numerare  a  I).  Gasparo  Haller.  Di  più  ,  che  Vostra  Serenità 
era  per  mandare  in  breve  al  fedelissimo  Segretario  Marco 
Beaziano  in  Bellinzona  ducati  seimila  per  i  duemila  Elvezii , 
justa  requisitionem  ejus  R.  Celsitudinis  ;  e  immediatamente  ci 
conferissimo  alla  Reale  Maestà.  Alla  quale  introdotti  per  il 
Conte  di  Firstemberg  e  D.  Simone  Ungrispach  ,  tesoriere  Au- 
strale (1),  spiegassimo  convenienti  verborum  forma  la  contenenza 
delle  lettere  di  V.  S.  circa  i  danari  mandati  a  Roveredo  ;  fa- 
cendo poi  leggere  i  sommarii  delle  nuove  mandate  da  V.  S. 
Sua  Maestà  udì  tutto  benignamente  ;  quindi ,  trattosi  da  un 
canto  coi  suoi  consiglieri  ,  ne  fece  rispondere  da  Nicolò  Fir- 
miano  :  che  a  Sua  Maestà  era  stata  gratissima  la  comunica- 
zione delle  nuove  e  dei  danari  giunti  a  Roveredo;  ringraziando 
V.  S.  ,  e  dicendo  che  sperava  ,  che  il  principio  saria  buono , 
il  mezzo  migliore,  e  la  fine  ottima;  e  che  farebbe  farcia 
quietanza  de  pecuniis  receptis  ,  e  manderiane  la  minuta  acciò 
vedessimo  se  la  stava  in  forma  ;  e  con  quella  spedirla  D.  Se- 
bastiano Hoffer,  con  sue  lettere  per  torre  i  detti  danari.  E  leg- 
gendosi i  sommarii ,  Sua  Maestà  disse  :  «  Credatis  quod  iste  Rex 
Hispaniac  numquam  veniet  ad  ordinarium  bellum  cum  Rege 
Franciac ,  nisi  prius  alti  Confoederati  faciant  irruptionem  ;  egli 

(1)  D'Austria. 
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starà  sopra  queste  guerre ,  e  non  vorrà  che  il  fuoco  si  accenda 
soltanto  in  casa  sua.  Abbiamo  anche  noi  nuove  da  Milano  ,  le 
quali  vi  faremo  comunicare.  Il  Re  di  Francia  vuol  venire  in 
Italia  ,  e  fa  grandi  provvisioni,  e  ha  posto  la  sua  speranza  ne- 
gli Elvezii  :  i  quali ,  come  siamo  ccrtiflcati  dai  nostri  amici , 
sono  stati  in  grandissime  controversie.  Alcuni  dicono  che  vo- 
gliono servire  il  Re  di  Francia  ,  per  le  obligazioni  che  hanno 
con  lui;  alcuni,  l'Imperio;  e  che  non  possono  essere  contra  Noi, 
per  essere  Noi  loro  Signore  naturale  ;  ma  più ,  quando  consi- 
derano che  il  nostro  esercito,  quello  della  Illustrissima  Signo- 
ria e  di  Milano ,  ascenderà  a  maggior  numero  che  quello  di 
Francia,  e  che  per  uno  dei  suoi,  noi  ne  avremo  tre,  stanno 
molto  ritenuti  e  perplessi.  Per  lo  che  noi  speriamo  che  tutte 
le  cose  vadano  bene,  e  ne  avremo  quanti  ci  saranno  necessa- 
ri! ».  E  ringraziata  da  noi  Sua  Maestà  di  quanto  ci  notificava, 
ne  parve  di  non  restare  di  dire  modestamente  qualche  parola 
in  laude  delle  magnanime  provvisioni  del  Re  di  Spagna.  Ri- 
chiedessimo poi  a  Sua  Celsitudine,  che  ri  rispondesse  a  quanto 
le  avevamo  esposto  per  nome  di  V.  S.  circa  materiam  Regis 
Angliae:  e  disse ,  che  avea  deliberato  di  ben  consultare  la  delta 
materia ,  e  che  domani  manderia  per  noi ,  e  ci  faria  intendere 
la  sua  opinione.  E  ricercatolo  anche  della  venuta  del  nunzio 
del  Principe  di  Vienna  ,  con  dirgli  che  intendevamo  che  era 
in  cammino  per  venire  a  Sua  Maestà,  rimise  il  parlare  anche 
di  tal  materia  domane  ;  e  con  questo  prendessimo  licenza  da 
quello. 

D.  Erasmo  Brasca  ha  lettere  del  suo  Illustrissimo  Duca,  le 
quali  non  ci  ha  comunicato;  benché  in  questa  cavalcata  ce  ne 
abbia  comunicate  molte ,  in  cui  il  detto  Signore  gli  scrive  che 
ha  inteso  la  risposta  fatta  da  V.  S.  a  D.  Bernardino  Polano  circa 
admissionem  Ferdinandi  in  Sanctissimam  Ligam  ;  dicendo  che 
per  sua  opinione  non  si  avria  promosso  questa  cosa,  e  consiglia 
che  non  se  ne  parli  più,  finché  questa  (Cesarea  Maestà  non  sia 
discesa  in  Italia.  Grazie  ce.  Ex  Inspruch ,  die  28  lunii  li96, 
hora  16.^ 

Zaccarias  Contarenus 
Franciscus  Foscarus. 
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V. 

Serenissime  Princeps  eie.  Scrissi  a  Vostra  Signoria  come  ìm 
Regia  Maestà  si  era  avviata  per  venir  qui  in  Inspruch ,  e  che  a 
dì  24  la  si  fermò  a  Rait ,  e  lì  spedi  1'  oratore  Ispano.  Icr  sera 
Sua  Celsitudine  alloggiò  in  un  Castello  nominato  Cerli,  mi- 
glia dieci  lontano  di  qui  ;  dove  oggi,  l'oratore  Mcdiolanense  ed 
io,  siamo  stati  per  buono  spazio  con  quella.  Inlrodolli  in  una 
camera  dove  la  trovassimo  sola  ,  e  posti  a  sedere  di  comanda- 
mento suo,  la  si  voltò  a  me  e  disse  :  «  Domine ,  or  vogliamo  prin- 
cipiare qui  a  dirvi  quello  che  ci  accade,  avanti  che  parliate  da 
noi;  e  in  Inspruch  domani  o  l'altro  vi  spediremo,  dandovi  licenza 
di  ripatriare,  come  vediamo  che  desiderate;  commettendovi  quelle 
cose  che  in  nostro  nome  avrete  da  riferire  alla  Illustrissima  Si- 
gnoria ,  quando  sarete  alla  presenza  sua.  Ora  vogliamo  imporvi 
alcune  cose  che  le  avrete  da  scrivere,  e  alcune  altre  a  M.  Erasmo, 
che  scriva  al  suo  Duca;  ma  prima  vogliamo  che  l'uno  e  l'altro 
sappia  e  sia  bene  informato  del  termine  nel  quale  ci  ritroviamo 
al  presente,  e  quello  che  siamo  per  fare.  Sappiate  che  dopo  l'ul- 
tima risoluzione  che  facemmo  di  venire  in  Italia  ,  tutti  i  principi 
e  consiglieri  nostri  hanno  cercato  e  cercano  con  ogni  mezzo  pos- 
sibile di  disturbare  questa  nostra  andata  ;  prima,  perchè  dubi- 
tano che,  se  noi  andiamo,  rimarranno  debiti,  e  a  loro  sia  poi 
necessario  riscattare  ;  poi  temono  che  noi  ci  facciamo  benevoli 
ed  obbligati  i  principi  d'Italia;  sicché  per  l'avvenire,  ad  ogni 
bisogno  nostro  ci  prestassero  danari,  aiuto  e  favore  contra  di 
loro.  E  per  questo  ci  danno  due  grandi  impedimenti;  l'uno,  che 
ad  un  tempo  ci  hanno  rimesso  e  fatto  venire  alla  Corte  tulle  le 
cause  e  questioni  difficili  dei  nostri  slati  e  sudditi  ;  e  a  questo 
abbiamo  rimediato  ,  partendo  insalutato  hospite  e  solo  ,  come  ve- 
dete ,  senza  comunicare  ad  alcuno  questa  venuta  nostra  ad  In- 
spruch,  salvo  che  oggi;  nò  ivi  vogliamo  fermarci  oltre  a  giorni 
sei;  e  questo  facciamo  ne  aliquis  eorum  sequatur  nos.  Abbiamo 
lasciati  tutti  i  consiglieri  nostri  in  quelle  spedizioni,  e  scritto  loro, 
che,  giacché  mostrano  di  amar  tanto  la  pace,  attendano  a  quelle 
materie  quae  pertinent  adpacem.  Noi,  coi  nostri  segretarii,  spe- 
diremo quelle  quae  pertinent  ad  bellum;  e  crediamo  saperlo  ben 
fare;  perchè,  grafia  Dei,  questo  è  il  tricesimo  sesto  esercito  che 
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abbiamo  congregato.  Né  crediate  per  questo,    che   siamo   cu-^ 
riosi  di  guerra:  amiamo  più  la  pace,  che  alcuno  di  loro;  ma 
sappiamo  non  la  poter  avere ,  nisi  praecedente  bello.    L*  altro 
impedimento  è  stalo ,  che  quelle  esazioni  che  imponemmo  che 
facessero  nello  stato  nostro  di  Austria  ,  per  le  imposizioni  che 
nella  Dieta  Vormaccnse  fu  concluso  di  mettere  a  tutta  la  Cer- 
mania ,  essi  non  le  hanno  fatte:  e  di  questo  ci  ritroviamo  tanto 
malcontenti,  che  nulla  più  ;  perchè  ,  se  dovessimo  venir  di  pre- 
sente in  Italia ,  non  avendo  questi  danari  ,  non  potremmo  ve- 
nir con  quel  numero  di  persone  che  vi  abbiamo  promesso  ;  e 
se  dobbiamo  aspettare  che  siano  riscossi ,  non    verremmo  nel 
tempo  che  vi  abbiamo  affermato.  Abbiamo  ripreso  questi  no- 
stri consiglieri,  come  si  conviene  :  si  scusano  e  si  accusano  per 
ignoranza  e  negligenza  ,   et  petunt  a  nobis  veniam.  Non  dubi- 
tate per  questo  ;  che ,   così  come  vi  abbiamo   promosso  di  ve- 
nire in  Italia,  così   siamo   per  attendervi  :    ci    corre,    prima, 
l'onore  e  la  fede  nostra,  la  quale  apprezziamo  più  che  la  vita  ; 
poi  sappiamo  che ,  se  lo  stalo  di  Milano  o  quello  della  Signo- 
ria di  Venezia  avesse  alcun  sinistro ,  actum  esset  de  tota  Ita- 
lia, et,  ex  conseguenti,  de  Imperio.  Questi  nostri  Alemanni  non 
lo  vogliono  credere;  essi  hanno  una  grossezza,  cujus  non  est 
similis  in  toto  mundo.  Desideriamo  convenire  personalmente  col 
Duca  di  Milano;  primo,  per  poterci  oretenus  comunicare  1' un 
l'altro  (stando  però  presente  l'oratore  della   Signoria  di  Ve- 
nezia) i  secreti  che  dalli  esploratori  nostri  intendiamo  di  Fran- 
cia :  i  quali  quella  Signoria  non  ha  così  modo  di  sapere,  come 
l'abbiamo  noi;  perchè  un  uomo   di    condizione  et  fide  digno, 
non  si  allarga  in  queste  cose  che  gli  toccano  l'onore,  lo  stato 
e  la  vita ,  con  una  repubblica  ,  in  cui  sono  molti  capi  ;  come 
invece  fa  più  sicuramente  con  un  principe.  Delibereremo  quin- 
di ,  se  dobbiamo  discendere  in  Italia  colle  genti  che  di  presente 
possiamo  fare,  le  quali  non  saranno  più  di  cavalli  2500,  e  4000 
Svizzeri  ;  o  pure ,  se  dobbiamo  aspettare  la  esazione  di  questi 
nostri  danari  ,  che  indubitatamente   si    avranno  in  termine  di 
due  mesi  :  e  se  la  Illustrissima  Signoria  e  il  Duca  di  Milano , 
oltre  quello  che  ci  danno,  ed  oltre  le  grandi  spese  che  sosten- 
gono, ci  potessero  prestare,  per  mesi  tre,  altri  trentamila  du- 
cati per  cadauno ,   saressimo  fuori    d'  ogni  pensiero  e  pertur- 
bazione d'animo;  e  ci  obligheressimo  Noi,  e  loro  faressimo  fare 
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tal  cauzione  dai  nostri  consiglieri  o  tesorieri ,  che  sariano  si- 
curi d'avere  la  restituzione  in  (|Ucsto  tempo.  Finalmente,  in 
questo  convento,  ordineremo  le  imprese  che  abbiamo  a  torre, 
e  come  le  abbiamo  a  governare;  sicché,  dopo  che  saremo  en- 
trali in  Italia  ,  possiamo  attendere  a  fatti  e  non  a  consulte. 

«  Le  cose  che  appartengono  alla  Germania,  le  avremo  già 
ordinate  quando  entriamo  in  Italia.  Faremo  venire  a  Fel- 
chirchen  l'arcivescovo  Moguntino,  con  nostro  flgliuolo  e  i 
nostri  consiglieri;  dove  vorremo  che  siano  oratori  di  tutti  i 
potentati  della  Santissima  Lega  ;  e  vogliamo  che  stiano  lì , 
tanto  che  noi  staremo  sopra  la  spedizione  che  siamo  per  in- 
traprendere ». 

Voltato  poi  a  D.Erasmo,  gli  disse:  «  Scrivete  alla  Eccellenza 
del  vostro  Duca,  ut  accingat  se,  e,  quanto  più  presto  puole  , 
venga  al  cammino  di  Bormio  con  pochi  cavalli ,  et  potius  in 
modum  venatoris  quam  principis,  come  siamo  noi  al  presente; 
e  tosto  che  saremo  certiGcati  che  venga ,  ci  conferiremo  a 
Mais;  e  in  un  loco  ovver  nell'altro,  o  sopra  la  montagna, 
se  ci  parerà,  conveniremo  insieme  ».  Poi  mi  commesse,  che 
scrivessi  alla  S.  V.  ,  che  in  quel  medesimo  tempo  la  man- 
dasse in  detto  loco  due  ovver  tre  dei  suoi  primi  capitani  e 
condottieri ,  i  più  periti  nell'  arte  militare ,  per  poter  anche 
avere  il  parere  ed  opinione  sua,  circa  le  cose  che  Sua  Maestà 
avrà  da  proponere  ;  e  che  V.  S.  desse  ampio  mandato  al  Ma- 
gniGco  Francesco  Foscari  di  deliberare  e  couchiudere  quello 
che  si  avrà  da  fare:  soggiungendone  unitamente,  che  dovessimo 
scrivere  a  V.  S.  e  a  Milano,  che  tenessero  accinti  e  preparati 
mille  uomini  d'arme  e  mille  stradioti  per  cadauno,  onde  po- 
terli adoperare  quando  sarà  il  bisogno;  ed  anche  della  requisi- 
zione de  pecuniis  mutuandis.  Et  his  dictis,  non  expectatà  respon- 
sione,  montò  a  cavallo,  e  si  avviò  per  venire  in  questa  terra. 
Io  non  potei  restare,  che,  in  strada  (e  dopo  aver  riferite  alla 
Maestà  sua  ampie  azioni  di  grazie  di  quanto  m'  avea  detto  e 
comunicalo ,  e  specialmente  dell'  ottima  disposizione  di  S.  M. 
verso  le  cose  d' Italia  e  della  Santissima  Lega  ;  il  che  aggiun- 
gerebbe immortai  gloria  e  perpetua  fama  a  Sua  Maestà  ) ,  non 
cercassi  ,  con  quelle  ragioni  e  giustificazioni  che  si  potevano 
addurre  a  questo  proposito,  di  esortarla  e  persuaderla  a  ri- 
muoversi dall'ultima  requisizione  che  h\  alla  Signoria  Vostra; 
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in  modo,  che  Sua  Maestà  mi  rispose:  «  Domine  Oralor,  Noi 
approviamo  e  atfermiamo  tuUo  quello  che  ci  dite;  tuttavia  ri 
petiamo  che,  a  sodisfazione  nostra,  scriviate  compitamente  alla 
Signoria  tutto  il  discorso  che  vi  abbiamo  fatto».  E  così  gli  pro- 
misi; purché  mi  concedesse,  quella  sera,  licenza  di  ripatriare. 
Al  che  Sua  Maestà  rispose:  «  Questa  sera  non  possiamo;  ma 
domani,  o  l'altro  alla  più  lunga,  promettiamo  di  darvela  indu- 
bitatamente». E  così  io  l'aspetto,  e  solleciterò  a  tutte  l'ore  in- 
cessantemente per  ritornare,  senza  pili  dilazione  ,  ai  piedi  di 
Vostra  Signoria  Illustrissima. 

Questa  sera ,  al  tardo,  mi  fu  affermato  per  vid  fide  dignd , 
che  la  Regia  Maestà  non  starà  qui  oltre  sei  giorni;  poi  si  vuole 
conferire  al  piede  delle  montagne  che  discendono  in  Itaha ,  e 
far  venire  il  Duca  di  Milano  a  Bormio.  Grazie  ec.  Ex  Ins- 
pruch,  die  27  lunii  1496  (1). 

(I)  Come  il  lettore  avrà  potuto  comprendere,  questo  dispaccio,  nel 
Codice  autentico  non  segnalo,  fu  scritto  da  Zaccaria  Conlarini,  al  di  cui 
uflìcio  d'  Ambasciatore  presso  Massimiliano  sollentrava  ora  il  Foscari. 
A  questo  e  ai  precedenti  dispacci  'la  poi  relazione  quanto  leggesi  nei 
Diarii  di  Marino  Sanulo  raanoscrilli  nella  Marciana.  Tom.  I.  p.  168 , 
sotto  il  di  4  Luglio  1496. 

«  Lettere  di  Alemagna  di  Zaccaria  Conlarini  Cavalier  ,  orator  nostro, 
e  di  Francesco  Foscari,  dicono,  che  era  giunto  in  Landpercli  (  Lands- 
berg)  l'Arciduca  Filippo,  per  essere  con  suo  padre,  il  Re  dei  Romani, 
a  parlamento;  e  lettere  dei  23  e  27  Giugno  Iratlano  delti  consulti  fatti 
con  esso  Re,  circa  al  venire  in  Italia.  In  quibus  exloUendo  se,  disse: 
aver  condotti  trentasei  eserciti  sino  a  quel  dì ,  e  come  era  prontissimo 
di  venire  in  Italia  a  questa  impresa  francese,  e  massime  per  torre  la 
corona;  ma  che  gli  bisognavano  danari  assai  ;  dimostrando  di  volere  che 
la  Signoria  Vostra  gli  prestasse  quaranta  in  cinquantamila  ducati  ;  e 
per  intercessione  de!  Duca  di  Milano,  dimandò  ducali  trentamila  in  pre- 
stilo, e  il  resto  delti  ducali  trentamila  della  sua  condotta  di  tre  mesi  , 
e  li  diciollomila  per  li  Svizzeri.  Più  volle  fu  consullalo  in  questa  Terra 
nel  Consiglio  dei  Pregadi  la  risposta  :  tuttavia  non  fu  preso  di  rispon- 
dergli ;  perchè  intenzione  di  molti  era  che  ,  volendo  danari  ,  desse  in 
pegno  qualche  sua  terra  ,  massime  Trieste  e  Pordenone ,  che  è  vicino  al 
Friuli  ,  in  mezzo  delle  terre  nostre  ;  e  fu  posto  di  fargli  due  solenni  ora- 
lori  ;  ma  non  fu  preso.  E  fu  decretato  che  Marco  Dandolo,  dottore  e 
cavaliere ,  oralor  nostro  a  Milano ,  dovesse  andare  col  Duca  ;  perocché 
esso  Duca  mostrava  di  volere  andargli  incontro  ai  confini  dei  monti  di 
là  da  Como  ,  per  essere  a  parlamento  :  e  per  la  Signoria  nostra  furono 
mandali  tre  condottieri  a  trovare  esso  Re  e  il  Duca  di  Milano ,  insieme 
coll'orator  nostro;  cioè  quelli   Ire  che  andarono  in  Piemonte,  Italiano 
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VI. 


Serenissime  Princeps  ctc.  Le  ultime  iioslre  furono  dei  28 
del  passato ,  le  quali  mandassimo  per  via  di  Roveredo  ;  e  per 
quelle  signiflcassimo  alla  Vostra  Signoria  quello  che  giudicas- 
simo necessario,  e  degno  di  notizia.  Il  giorno  seguente,  la  Ce- 
sarea Maestà  mandò  a  levarne  di  casa  per  il  Conte  di  Fustem- 
berg  e  D.  Simeone  Ungrispach ,  tesoriero  Australe  ;  i  quali  ci 
condussero  al  loco  delle  artiglierie,  dove  trovassimo  la  Maestà 
Sua,  che  ci  raccolse  con  ogni  umanità  e  domestichezza,  e  in 
persona  ne  mostrò  tutta  la  predetta  artiglieria.  E  poi  Sua  Mae- 
stà segnò  con  un  gesso  la  croce  di  Sani'  Andrea  sopra  circa 
sessanta  pezzi  tra  bombarde  e  passavolanti,  e  altre  artigherie, 
le  quali  disse  voler  condurre  seco  in  Italia  alla  impresa  contro 
i  Francesi;  soggiungendo,  che  aveva  insegnato  al  suo  bombar- 
diere a  trarre  in  un  giorno  con  una  bombarda  bótte  cinquanta; 
e  che  presto  io  Francesco  lo  vedria  ;  e  che  queste  artiglierie 
erano  di  miglior  sorta  di  quelle  del  Re  di  Francia,  perchè, 
come  quelle  hanno  tratto  colpi  uuci  in  un  giorno  ,  non  si  pos- 
sono più  adoperare  :  e  con  questo.  Sua  Celsitudine  ne  licenziò. 
Poco  dopo  essere  ritornati  all'  abitazione  nostra ,  venne  a  noi 
D.  Pietro  Tergestino ,  Regio  Segretario ,  e  ci  mostrò  la  forma 
della  quietanza  che  fa  questo  Serenissimo  Re  al  Magnifico  Po- 
destà di  Roveredo  ,  come  V.  S.  vedrà  per  la  inclusa  copia  ;  la 
quale ,  facendo  menzione  de  pecuniis  prò  adventu  suo  in  Ita- 
liani, conforme  alle  lettere  di  V.  S.  in  tal  materia,  laudassimo. 
E  perchè  detta  Maestà  ne  ha  pregati  che  volessimo  scrivere  al 
Magnifico  Podestà  di  Roveredo,  che  consegni  i  danari  mandati 

da  Carpi ,  Marco  dei  Martinengo ,  e  Antonio  dei  Pii.  E  così  in  questi 
giorni  andarono  a  Milano,  e  poi  a  Mais  dal  Re;  perocché  dello  Re 
Massimiliano  con  trecento  cavalli  era  in  cammino  per  avviarsi  di  qua 
dai  monti  ;  sebbene  questa  venula  non  si  credeva ,  e  variamente  se  ne 
parlava.  Massimiliano  sollecitava  pure  di  volere  i  trentamila  ducali  in 
prestito,  dando  alcuna  promissione  di  renderli  in  Àleraagna.  E  iu 
questa  Terra  furono  ordinale  per  tutte  le  chiese  supplicazioni  e  preghiere 
a  Dio.  acciò  disponga  a  deliberare  il  meglio  circa  la  risposta  da  farsi  a 
questo  Re  dei  Romani  ;  ed  anche,  perchè  i  campi  di  Reame  (  di  Napoli  ) 
erano  propinqui ,  e  facilmente  potevano  essere  alle  mani;  e  se  stalo  fosse, 
ne  sarebbe  venula  battaglia  crudelissima  :  perciò  si  fece  orazione  ». 
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da  V.  S.  al  nunzio  suo,  gli  abbiamo  scritto  che  faccia  quello 
che  gli  ha  ordinalo  la  S.  V.  :  e  con  queste  lettere  la  Regia 
Maestà  ha  mandalo  D.  Sebastiano  Hoffer  a  Roveredo  per  i 
delti  danari;  come  siamo  certi  che  V.  S.  avrà  inteso  per  let- 
tere di  quel  Magnifico  Podestà.  Finalmente  ,  li  due  giorni  sus- 
seguenti ,  la  prefata  Maestà  fece  invitarne  che  andassimo  a 
caccia  con  lei  e  con  la  Illustrissima  Arciduchessa;  e  così,  per 
ubbidire  ai  mandati  di  Sua  Celsitudine,  abbiamo  fatto.  E  sol- 
lecitando io  Zaccaria  la  licenza  mia  ,  la  Maestà  Sua  tolse  ter- 
mine sino  alla  venuta  di  alcuni  suoi  consiglieri  di  questo  con- 
tado del  Tirolo  ,  eh'  erano  assenti  ;  i  quali  giunti ,  ipsis  prae- 
sentibus,  si  parleria  per  le  cause,  che  qui  sotto  intenderà  la 
S.  V.  Ieri  fussimo  al  cospetto  della  prefata  Maestà ,  insieme 
con  D.  Erasmo  Rrasca ,  per  ordine  posto  da  quella;  la  quale 
disse ,  che ,  come  avea  dichiarato  a  me  Zaccaria  a  Cedi , 
me  assente  ,  ora  voleva  replicarlo  ad  ambi  noi ,  presente  il 
prefato  messer  Erasmo,  acciocché  lo  possiamo  significare  a 
V.  S.  E  qui  molto  si  dilatò  a  spiegare  la  sua  ottima  disposi- 
zione ad  onore  e  beneficio  della  Santissima  Confederazione  ; 
per  la  quale  volea  mettere ,  Ubenti  animo ,  tutti  i  danari 
che  gli  fosse  possibile  recuperare ,  e  la  persona  propria  :  ma 
che  i  Principi  ed  altri  Signori  e  Consiglieri  suoi  impugna- 
vano, ed  erano  mal  contenti  dell'andata  sua  in  Italia;  né  ave- 
vano voluto  operarsi  nella  esazione  dei  danari  deliberati  nella 
Dieta  Vormaziense ,  per  tutte  le  cause  contenute  nelle  lettere 
di  me  Zaccaria  ,  dei  27  del  passato  ;  che  per  non  essere  te- 
diosi, non  replicheremo.  Dannando  Sua  Maestà  questa  opinione 
dei  principi  ed  altri  Germani,  disse  ,  procedere  essa  da  igno- 
ranza,  e  non  certamente  da  alcuna  malignità;  e  che,  se  aves- 
sero fatto  il  debito  loro ,  ne  assicurava  della  sua  venula  in 
Italia  con  un  esercito  di  quattordicimila  persone ,  inter  eque- 
stres  et  pedestres ,  in  termine  di  sette  settimane,  come  avea 
promesso  ;  e  che  per  questa  causa  non  resterà  di  scrivere  e  di 
attendere  a  quello  che  una  volta  ha  detto,  con  la  persona  sua 
e  con  quelle  più  genti  che  potrà  ;  perché ,  sopra  ogni  altra 
cosa,  desidera  dimostrare  l'otlimo  animo  e  cuor  suo:  pregan- 
done ,  volessimo  persuadere,  io  V.  S. ,  e  D.  Erasmo  lo  llluslris- 
simo  Duca  di  Milano,  a  compiacergli  d'altri  ducali  trentamila 
per  cadauno,  da  esser   dati  a  mutuo  a  Sua  Maestà;  la  qual© 
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afferma  restituirli  nella  forma  significala  a  V.  S.,  assicurandone 
che  si  fiU'ia  la  esazione  delle  imposizioni  della  Dieta  Vorma- 
zicnse,  ancorché  fosse  con  più  dilazione  di  quello  che  conver- 
rebbe :  aggiungendo  che  ,  prò  istis  pecuniis,  da  esser  date  a  mu- 
tuo a  S.  M.,  Vostra  Serenità  guadagneria  ottanta  per  cento  ; 
per  che  tanto  più  presto  si  espediria  l' impresa  ,  e  ci  darla  la 
pace ,  con  onore  e  riputazione  :  replicando  questo  più  volte ,  e 
dichiarandone  la  sua  deliberazione  di  abboccarsi  coli' Illustris- 
simo Signor  Duca  di  Milano  fra  Mais  e  Bormio  ;  dove  piacesse 
a  V.  S.  mandare  due  ovvero  tre  dei  suoi  primi  capitani,  per 
poter  conferire  con  loro  quanto  si  abbia  da  fare:  e  che  V.  S. 
e  lo  Illustrissimo  Duca  abbiano  in  pronto  mille  lancie  per  uno, 
per  poterle  adoperare  ad  ogni  bisogno. 

Finito  ch'ebbe,  Sua  Maestà  fece  introdurre  il  marescalco, 
il  tesoriere  e  li  consiglieri  Australi,  i  quali  erano  giunti;  narrò 
quanto  egli  aveva  loro  imposto  circa  le  esazioni  deliberate 
nella  Dieta  Vormaziense,  increpando  la  malignità  da  loro  usata 
nell' eseguire  questa  deliberazione:  perchè,  se  avessero  vera- 
mente usata  quella  diligenza  che  dovevano,  i  danari  si  avriano 
riscossi  ;  i  quali  senza  dubbio  si  riscuoteranno,  ma  con  intervallo 
di  due  otre  mesi  alla  più  lunga;  dannandoli  ed  accusandoli  con 
assai  parole ,  le  quali  confermarono  pienamente  ciò  che  prima 
ci  aveva  dello  Sua  Maestà.  Usciti  i  prenominati ,  Sua  Maestà 
disse  :  «  Abbiamo  dagli  esploratori  nostri ,  che  il  Re  di  Fran- 
cia ricupererà,  di  taglie  e  finanze,  scudi  trecentomila:  i  quali 
però  non  averà  di  presente  ,  ma  dopo  le  raccolte  ;  perchè  i 
sudditi  suoi  non  hanno  danari,  ma  con  pignorazione  delle  biade 
proprie,  li  troveranno,  per  sodisfare  a  dette  taglie:  per  cui  in 
effetto  il  Re  di  Francia  non  ha  adunato  gran  somma  di  da- 
naro ;  e  però  in  questi  principii  non  potrà  fare  gran  cose;  ma 
col  mezzo  sopradetlo  e  altri ,  avendo  i  sudditi  suoi  ben  dispo- 
sti,  avrà  modo  di  armarsi,  e,  col  tempo,  di  fare  maggiori  pro- 
gressi. E  siamo  d'  opinione  che ,  vedendo  la  persona  nostra  in 
Italia  con  buon  ordine  e  gagliarde  provvisioni ,  il  Re  di  Fran- 
cia non  ci  verrà,  ma  sarà  costretto  a  custodire  i  suoi  luoghi  : 
e  intanto  manderà  al  Principe  di  Salerno  e  ad  altri  capitani  nel 
Regno  di  Napoli,  franchi  centomila  ,  da  potersene  prevalere  nei 
loro  bisogni  ;  né  resterà  dal  provvedere  altri  sussidj  per  la  via 
di  mare  ».  Disse  inoltre:  <(  Intendiamo  per  buona  via,  che  il  Re 
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d'  Ungaria  ha  mandato  ed  è  per  mandare  nunzj  suoi  secrelis- 
simi  ai  Fiorentini;  ai  quali  promette  e  si  obbliga,  nel  caso 
che  Noi  andiamo  a  Roma,  di  romperci  guerra,  sotto  querela 
di  alcune  città  che  teniamo  nel  contado  di  Garniola  >:..  E  diman- 
dando noi:  quare  mittebat  ad  Florentinos?  disse:  «  Per  non  avere 
egli  il  modo  di  andare  in  Francia  ,  vuol  praticare  con  quel  Re 
per  mezzo  dei  Fiorentini  ».  Sua  Maestà  crede,  che  questo  non 
proceda  da  quel  He  ,  eh'  era  di  buona  natura  ;  ma  da  certi 
governatori  di  quel  regno ,  malcontenti  e  desiderosi  di  cose 
nuove  :  i  quali  dimostrano ,  questa  nostra  andata  essere  perni- 
ciosa e  mollo  pericolosa  alle  cose  dell'  Ungaria  ;  poiché ,  paca- 
tis  Gallorum  motibus,  dubitano  che  S.  M.,  colla  S.  V.  e  i  Croati, 
rompano  loro  guerra.  E  perchè  questi  messi  avevano  in  com- 
pagnia un  intimo  servitore  di  S.  M. ,  se  accaderà  che  passino 
per  i  luoghi  della  Repubblica  nostra,  Sua  Maestà  vorrà  richie- 
dere V.  S.  che  veda  di  farli  ritenere  ;  pregandone  che  questa 
cosa ,  per  l' importanza  sua  ,  resti  secretissima. 

Ringraziassimo  la  Maestà  Sua  della  conGdente  comunica- 
zione ;  poi ,  circa  la  requisizione  fatta  ,  gli  dicessimo  :  che  V.  S. 
era  stata  ed  era  gravala  da  tante  e  sì  insopportabili  spese, 
tutte  note  a  S.  M. ,  che  più  non  polria  ;  rammentando  che  le 
aveva  falle  e  faceva  volonlieri  per  dignità  e  beneficio  della  San- 
tissima Lega,  e  salute  universale;  e  che,  per  i  rispetti  anzi- 
detti e  per  satisfazione  di  S.  M.,  si  era  risoluta  di  dargli  ducali 
trentamila;  e  che  ne  parca  impossibile  che  l'Illustrissima  Si- 
gnoria potesse  ora  condiscendere  a  quanto  Sua  Maestà  ci  aveva 
proposto:  tuttavia,  che,  per  ubbidienza  ai  mandati  di  quella, 
avevamo  scritto  alla  Serenità  Vostra. 

Quindi  richiedessimo  Sua  Maestà  ,  che  degnasse  risolversi 
nella  materia  del  Re  d'Inghilterra  :  persuadendola  a  voler  con- 
formarsi colla  opinione  di  V.  S.  e  degli  altri  Confederati,  cioè: 
che ,  nel  caso  che ,  fatta  ogni  istanza ,  non  si  potesse  conclu- 
dere che  il  prefato  Re  si  obblighi  di  rompere  contra  Francia, 
con  tutti  gli  infrascritti  capitoli  della  Lega ,  egli  sia  accettato 
senza  questa  obbligazione  di  rompere  ;  purché  si  obblighi  a 
non  prestare  alcun  favore  al  Re  di  Francia  in  alcun  caso  od 
evento  ;  avendo  gh  altri  Confederati  questa  medesima  obbhga- 
zione.  Sua  Maestà  disse:  che  ancora  non  ci  poteva  rispondere 
definitivamente  ;  ma  ci  dirla  per  modum  disceptationis ,  che  in 
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questo  concorreva  l'onore  e  la  conscienza  sua,  perchè  aveva 
sempre  avuto  buona  amicizia  e  le^a  col  padre  del  Duca  di 
Jork  ,  ed  anche  con  lui  ;  e  che  il  Re  di  Scozia  lo  teneva  e 
difendeva  per  amor  suo ,  e  gli  avea  promesso  difendere  esso 
Duca  contro  il  He  d'  Inghilterra  :  per  la  quale  cosa  stava  col- 
l'animo  molto  perplesso.  Gli  rispondessimo:  che  in  questo  caso 
S.  ìM.  non  veniria  ad  offendere  ne  l' onore  né  la  coscienza  ; 
perchè  la  obbligazione  d'una  parte  e  dell'altra,  non  respicie- 
hat  nisi  ad  Regem  Franciae  ;  e  che  S.  M.  avea  già  mandato  la 
procura  all'  oratore  Ispano ,  che  concludesse  coi  capitoli  della 
Lega  ;  persuadendo  quella ,  quanto  ci  fu  possibile  a  contentare 
Vostra  Serenità.  Disse  :  «  Per  ora  non  daremo  altro  ordine  : 
concludatis  vos  alii  ;  che  per  noi  ci  contenteremo  di  quanto 
averete  fatto  »  :  né  altra  conclusione  abbiamo  potuto  avere  da 
Sua  Maestà.  Ricercassimo  poi  Sua  Celsitudine  della  venuta  del 
Principe  d' Grange,  dello  Arcivescovo  Albense,  di  Monsignore  di 
Castelnovo,  oratori  francesi,  e  dei  due  frati  venuti.  Disse: 
quanttim  ad  Principem  et  Oratores,  che,  avendo  Sua  Maestà 
dichiaralo  alli  nunzii  dei  delti  Oratori,  che  non  si  persuades- 
sero per  modo  alcuno,  che  Sua  Celsitudine  fosse  per  permet- 
tere che  ingiuria  s' inferisse  alla  Signoria  Vostra  e  alla  San- 
tissima Confederazione;  e  che  i  delti  nunzii  aveano  risposto 
alla  M.  S.,  che  gli  Oratori  sopranominati  volevano  parlare  con 
quella,  e  dichiararle  che  il  Re  di  Francia  non  voleva  in  alcun 
modo  tórre  impresa  nessuna,  se  non  col  consenso  di  Sua  Mae- 
stà ;  e  che  intorno  a  ciò  volevano  il  suo  consiglio  ;  e  che  ve- 
nendo i  delti  Oratori ,  i  quali  S.  M.  non  sa  che  siano  ancora 
partiti ,  la  troveranno  in  Italia  in  puncto  belli;  e  certo,  che  al- 
lora dimanderanno  la  pace.  Poi  ,  che  S.  M.  nella  trattazione 
della  pace  non  farà  alcuna  cosa  sine  notitxà  et  consemu  omnium 
Confoederatorum ,  come  si  conviene  ;  e  facendosi ,  si  farà  per 
modo  che  tutti  saranno  conlenti  di  quella  pace,  in  cujus  tracta- 
tione  vult  in  omnibus  anteponere  honorem  et  bonum  Sanclissi- 
mae  Ligae  rebus  suis privatis.  Dicessimo  a  Sua  Celsitudine:  du- 
bitar grandemente  che  questi  Oratori  vengano  colle  solite  astu- 
zie e  fraudi  ;  le  quali  Sua  Maestà  conosceva  benissimo  per  la 
sapienza  sua,  e  per  la  pratica  che  aveva  dei  Francesi.  Disse: 
«  Dom,ini  Oratores ,  vere  priidenter  diciti s  :  ci  è  noia  la  loro 
pessima  natura   e   condizione  ,  e  sempre    le    parole  loro  sono 
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diverse  dal  core.  Semprechè  il  Re  di  Francia  ha  mandato  mes- 
si, abbiamo  loro  dato  buone  parole,  e  poi  abbiamo  (Mio  quello 
che  ci  é  parso  il  meglio:  cioè,  che  a  Monsignor  di  Buzaia  non 
dessimo  udienza,  anzi  lo  licenziassimo  ».  Al  che  noi  dicemmo: 
«  Sacra  Maestà,  forse  non  saria  male  che  V.  M.  facesse  il  simile 
di  questi».  Disse,  non  essere  onesto;  né  potersi  far  di  meno 
di  udirli.  «  Slate  certi,  che  la  risposta  nostra  sarà  al  consueto. 
La  causa  per  cui  non  permettessimo  l'udienza  al  Buzaia,  fu 
perchè  tunc  non  cognoscebatis  Nos  ;  ma  al  presente  che  ne  co- 
noscete meglio  ed  intendete  tutto  il  cuor  nostro,  non  resteremo 
di  udirli  ». 

Quanto  alli  frati,  disse  ch'erano  venuti  senza  fondamento, 
perchè  non  avevano  lettere  di  credenza  di  Monsignor  di  Li- 
gnì,  ma  solo  del  Duca  di  Milano;  e  che  dimani  li  spedirla. 
Finalmente  Sua  Maestà  disse  :  che  credeva  di  partire  domani  e 
di  andare  per  qualche  giorno  a  caccia  ,  Gnchè  avesse  risposta 
dall'  Illustrissimo  Duca  di  Milano  ,  circa  1'  abboccamento  da 
essere  fatto;  la  quale  in  breve  aspettava,  e  poi  si  conferirebbe 
al  loco  deputato.  E  dicendo  io  Francesco ,  che  seguirla  la 
Maestà  Sua ,  secondo  i  mandati  di  V.  S. ,  disse  :  che  non  mi 
levassi  senza  avviso  di  S.  M.;  la  quale,  subito  avuta  la  rispo- 
sta del  Duca  di  Milano,  me  la  notifìcheria;  e  massime  perché, 
seguendo  immediatamente  Sua  Celsitudine,  mi  saria  troppo 
incomodo;  si  per  essere  gli  alloggiamenti  angusti,  come  per- 
chè occuperia  qualche  giorno  in  caccie,  come  avea  detto.  Tut- 
tavia ,  non  avendo  rispetto  alle  incomodità  e  ad  altri  sinistri , 
delibero  di  non  restar  qui  se  non  un  giorno  dopo  la  partita  di 
S.  M.  ;  e  di  seguir  quella  con  ogni  diligenza. 

Sono  giunti  qui  il  Reverendo  Legato,  l'oratore  Napoletano 
e  il  Commendatore  di  Villachiusa  ;  uno  degl'Ispani  partiti  da 
Augusta ,  dove  ancor  si  ritrovano  gli  altri  due  Ispani.  Ma  il 
Brasca  ha  seguito  continuamente  la  Cesarea  Maestà  ;  e  farà  il 
medesimo  quando  ella  di  qui  si  parte  ,  perchè  così  vuole  Sua 
Celsitudine ,  e  perchè  è  consigliero  regio.  Col  quale  essendo 
oggi ,  e  parlando  delle  occorrenze  presenti ,  disse  :  che  la  in- 
tenzione dell'Illustrissimo  Duca  di  Milano  era,  pur  che  possa 
tirare  di  lì  Sua  Maestà,  di  non  lasciarla  partire,  se  prima  non 
vedrà  assicurata  Italia  dai  Francesi  ;  e  che  a  volerla  assicu- 
rare, era  tra  le  altre  cose  necessario  che,  alla  venuta  in  Ita- 
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lia  di  Sua  Maestà  ,  si  togliesse  Asti.  Appresso  uè  mostrò  molle 
lettere  e  sommarii  dello  Illustrissimo  Duca  di  Milano ,  circa  i 
quali  uon  direnìo  altro  ;  perclu'  siamo  certi  che  V.  S. ,  per 
mezzo  del  suo  magniQco  Oratore  lì  residente,  abbia  inteso  il 
tutto.  Ma  inter  caetera  ,  ne  lesse  una  che  scrive  S.  E.  alla 
Regia  Maestà  ;  per  la  quale  gli  notifica  quanto  ha  riportato  il 
Magnifico  M.  Marco  Sanuto,  ritornalo  da  Savoja:  cioè,  che  quel 
Duca  l'avea  tre  volte  tentato  di  pace.  Circa  la  qual  cosa  V.  S. 
avea  ricercato  la  opinione  sua;  e  la  risposta  che  a  quella  avea 
fatto;  e  similmente,  che  V.  S.  era  risolta,  in  materia  Helvetio- 
rum,  in  conformità  con  questo  Serenissimo  Re  :  e  cosi  fa  di 
tutte  le  altre  cose  che  gli  comunica  V.  S. 

D.  Erasmo  Brasca,  inleso  eh' ebbe  da  noi,  che  i  dodicimila 
ducati  che  V.  S.  mandava  a  questa  Cesarea  IMaestà ,  erano 
giunti  a  Roveredo ,  disse  in  escusazione  del  suo  Illustrissimo 
Duca  :  che  Sua  Eccellenza  avea  voluto  dare  ducati  diecimila 
a  certi  Alemanni  per  nome  di  Sua  Maestà  ,  e  che  non  aveano 
voluto  accettarli  ;  e  che  ora  gli  mandava  i  detti  ducati  dieci- 
mila, i  quali  già  erano  giunti  a  Tramen,  mezza  giornata  lon- 
tano da  Bormio. 

La  Regia  Maestà  commesse  a  me  Zaccaria  ,  che  domani  a 
cavallo  dovessi  tornare  da  quella  per  la  licenza  ,  come  mi  avea 
promesso.  E  così  andato  a  ore  18,  graziosissimamente  me  l'ha 
concessa,  ed  hammi  imposto  di  riferire  a  V.  S.  alcune  cose, 
circa  la  disposizione  che  ha  ed  è  per  avere  in  perpetuo  con 
V.  S.  :  ciò  che ,  per  ottemperare  ai  mandati  di  Sua  Celsitudine, 
mi  riservo  di  spiegare  oretenus.  Grazie  ec.  Ex  Inspruch  ,  die 
tertià  lulii  1496. 

Zaccarias  Contarenus 
Franciscds  Foscarus  fiì. 


(1)  Segue  la  quietanza  accennala  nel  dispaccio:  «  Maximilianus  eie. 
Recognoscimus  el  falemur ,  tenore  praesenlium  ,  Nos  ab  illustri  Venetorum 
Dominio  habuisse  el  recepisse  X  FI  millia  florenorum  Renensium  ,  qui 
ascendunl  ad  summam  ducalorum  XII  millia  ;  quos  Dominium  ipsum 
Nobis  ,  prò  adventu  nostro  in  Italia,  exhibuil.  De  quibus  ipsum  reddimus 
quietum ,  harum  testimonio  literarum  ,  sigilli  nostri  appressione  munita- 
rum.  Dalum  in  Inspruch,  die  tertià  lulii  1496  ». 
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VII. 

Serenissime  Princeps  etc.  In  quest'ora  vigesiraa  son  ritornalo 
da  accompagnare  il  Clarissimo  M.  Zaccaria  ,  il  quale  ,  subito 
avuta  la  licenza,  è  partito;  accompagnato  per  un  miglio  fuori 
della  terra  dal  Conte  di  Fustemberg  e  da  D.  Leonardo  Bruno, 
a  nome  di  Sua  Maestà;  dal  Reverendo  Legato,  e  da  tutti  gli  al- 
tri Oratori  ;  ancorché  a  questo  Sua  Magnificenza  facesse  ogni 
conveniente  renitenza  :  il  quale  invero ,  Principe  Serenissimo , 
è  partito  da  questa  Corte  con  tanta  grazia  della  Cesarea  Mae- 
stà e  di  lutti  universalmente  ,  che  più  desiderare  non  si  pò- 
Iria.  A  me  ha  dato  pienamente  le  informazioni  necessarie , 
secondo  i  mandati  di  V.  S.  ;  ed  ha  usato  verso  di  me  tanta 
dimostrazione  d'amore  e  benevolenza,  che  più  non  saria  stato 
possibile. 

Ho  inteso  che  D.  Bernardino  Polano,  oratore  di  questa  Ce- 
sarea Maestà ,  le  ha  scritto  delia  risposta  datagli  da  V.  S.  , 
circa  inclusionem  Ferdinandi  nella  Lega ,  con  qualche  carico 
di  Vostra  Serenità. 

Questo  oratore  Napoletano  non  resta  dal  sollecitare  la  Re- 
gia Maestà  circa  la  predella  ammissione;  e  voleva  che  la  com- 
mettesse al  Magnifico  M.  Zaccaria  ,  che  per  nome  suo  ne  fa- 
cesse istanza  appresso  V.  S.  La  qual  cosa  però  Sua  Maestà 
non  ha  fallo ,  benché  ,  per  quanto  intendo  ,  vi  sia  assai  incli- 
nata ;  e  non  è  senza  sospizione,  che  la  negativa  di  V.  S.  pro- 
ceda da  ambizione  di  stato  ;  come  per  via  molto  autentica 
mi  è  stato  secretamente  riferito. 

La  Cesarea  Maestà,  per  quanto  mi  è  detto,  ha  commesso 
a  D.  Gasparo  Mech,  orator  suo  al  Serenissimo  Re  d' Ungaria  , 
che  procuri  che  quella  Maestà  gli  mandi  un  oratore  ;  perchè 
presso  Sua  Maestà  si  trovano  oratori  della  maggior  parte  dei 
Principi  cristiani  ;  e  che  essendo  per  andare  in  Italia  ,  dove 
tratterà  di  concluder  pace,  sia  presente  anche  l'oratore  di  quel 
Serenissimo  Re  ;  e  che  si  possa  poi  attendere  alla  spedizione 
contra  gì'  Infedeli.  Datum  ut  supra. 

Franciscds  Foscarus. 

P.  S.  Ho  differito  a  spedire  il  messo  fino  a  questa  mattina, 
per  potere  con  qualche  certezza  significare  a  Vostra  Serenità 
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la  partenza  di  Sua  Maestà;  la  quale,  per  quanto  intendo,  non 
è  già  per  partire  oggi;  ma  credo  che  partirà  domani,  ovver 
l'altro.  Grazie  ec.  Ex  Inspruch ,  die  k  lulii  14-9G,  hora  X" 

Franciscus  Foscarus. 

Vili. 

Serenissime  Princeps  etc.  Questa  mattina  la  Reale  Celsitudine 
ha  ricevuto  i  fiorini  sedicimila  mandati  da  V.  S.  a  Roveredo. 
Dapoi,  a  ore  18,  D.  Ludovico  Bruno  venne  a  me,  e  per  nome 
di  S.  M.  mi  fece  intendere,  come  quella  verso  due  ore  partirà 
di  qui,  ed  anderà  questa  sera  a  Gerii;  donde  dimani  si  trasfe- 
rirà al  monastero  di  Stanz,  leghe  quattro  da  qui;  dove  giovedì 
ha  ordinato  che  si  cclehrino  le  esequie  dell'Arciduca  Sigismon- 
do, e  dove  vuol  spedire  molte  sue  cose.  Poi  si  metterà  in  cam- 
mino per  andare  a  Mais,  per  lo  scopo  significato  con  altre  mie 
a  V.  S. ;  imponendomi  che  non  avessi  a  levarmi  di  qui,  se  prima 
Sua  Maestà  non  me  lo  notificasse  (  la  qual  cosa  avea  fatto 
anche  intendere  a  tutti  gli  altri  Oratori  della  Lega);  perchè, 
subito  che  Sua  Maestà  si  ponesse  a  cammino  per  detto  loco , 
ce  lo  significheria,  acciocché  la  possiamo  seguire.  E  perchè  Sua 
Maestà  in  quest'ora  si  è  partita,  ho  giudicato  essere  officio  mio 
il  darne  avviso  a  V.  S. ,  senza  alcuna  dimora.  Io  veramente , 
Principe  Serenissimo,  obbedirò  la  Maestà  Sua,  di  non  mi  par- 
tire per  tutto  domani;  poi  mi  metterò  in  cammino,  e  sempre 
r  anderò  seguendo  quanto  mi  parerà  opportuno. 

1).  Erasmo  Brasca  mi  fece  comunicazione  di  molte  lettere 
e  sommarii  mandatili  dal  suo  Illustrissimo  Duca;  dal  quale  nella 
istessa  cavalcata  ebbe  una  lettera  a  lui  diretta,  che  non  comunicò 
a  me ,  ma  bensì  a  tutti  gli  Oratori  della  Lega  :  nella  quale  si 
conteneva  ,  che  S.  E.  aveva  inteso  la  risposta  data  da  V.  S.  a 
n.  Bernardo  Polano,  orator  Cesareo,  circa  materiam  inclusio- 
nis  Ferdinandi  Regis  ,  etc.  ;  dannando  la  opinione  che  avea  pro- 
mosso questa  cosa,  parendogli  che  saria  più  opportuno  l'aspet- 
tare la  venula  di  questo  Serenissimo  Re  in  Italia;  e  consigliando 
che  non  se  ne  dovesse  parlare  a  nome  di  quella ,  ma  differire 
fino  alla  detta  venuta.  Inoltre,  l'oratore  Napoletano  ha  lettere 
del  suo  Serenissimo   Re ,  che  gli   comanda  di  ringraziare  effì- 
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caci  verborum  forma  questa  Cesarea  Maestà  dell'  opera  sua  che 
esibiva,  colla  S.  V.  e  l' illustrissimo  Duca  di  Milano,  circa 
praedictam  inclusiomm  ;  pregando  Sua  Maestà  a  non  desistere 
ab  incaepto ,  perchè  intendeva  che  le  cose  erano  ben  disposte; 
e  teneva  per  certo,  che,  perseverando  Sua  Maestà  in  questo  pro- 
posito e  desiderio  suo  ,  sortiria  volo  favorevole.  Al  che  questa 
(]esarea  Maestà  gli  ha  dato  buone  parole.  Ex  Inspruch ,  die 
quinta.  Julii  1496,  hora  XX." 

Franciscus  Foscarus. 

IX. 

Serenissime  Princeps  ctc.  Questa  Cesarea  Maestà  partì  da 
Inspruch  a  di  5 ,  come  in  quel  giorno  scrissi  a  V.  S.  ;  e  con 
quella  andò  la  Illustrissima  Arciduchessa  fino  all'  Abazia  di 
Stanz ,  per  ritrovarsi  alle  esequie  del  q.  Illustrissimo  suo  Con- 
sorte ,  le  quali  Sua  Maestà  fece  celebrare  a  dì  sette.  Io  vera- 
mente ,  sapendo  Sua  Celsitudine  essere  per  occupare  alcuni  dì 
alla  caccia  in  diversi  luoghi  non  molto  distanti  da  Inspruch  , 
deliberai  dimorare  in  detto  luogo  sino  a  dì  otto  ;  nel  quale 
giorno  mi  partii  ,  e  jeri  arrivai  due  leghe  distante  da  qui. 
Dove,  essendo  certificalo  ritrovarsi  la  Maestà  Sua  ,  mi  parve 
bene  di  conferirmi  a  quella  ;  non  ostante  che  in  quel  giorno 
per  lettere  sue  mi  fosse  imposto  che  non  mi  avessi  a  muovere, 
per  rispetto  della  penuria  di  vettovaglie  e  delie  incomodità  di 
alloggiamenti  in  questi  villaggi ,  pei  cortigiani  che  seguivano  Sua 
Maestà.  Mi  levai  summo  mane,  esubilo  giunto  qui,  che  S.  M. 
non  era  ancor  stata  alla  messa  ,  mi  presentai  a  quella  ;  alla 
quale  dissi  che  ,  sapendo  Sua  Celsitudine  essere  in  questo  lo- 
co, era  venuto  a  fargli  riverenza  ,  per  satisfare  al  desiderio  e 
debito  mio:  nò  per  questo  resteria  di  ubbidire  ai  mandati  suoi; 
poiché,  se  S.  M.  voleva  trattenersi  qui,  io  ritornerei  allo  allog- 
giamento mio,  secondo  l'ordine  suo;  e  se  quella  volesse  par- 
tire oggi ,  resterei  qui  ;  e  poi  di  tempo  in  tempo  la  seguirei. 
Sua  Celsitudine  disse  :  «  Domine  Oralor ,  ora  avete  fatto  bene  a 
venire;  e  sempre,  senza  alcuno  rispetto,  vogliamo  che  veniate 
a  noi ,  perchè  ci  farete  cosa  gratissima  ;  e  benché  siamo  per 
differire    il  partir    nostro    sino  a  domani ,  è  nostra  intenzione 

Aiicu.  st.it.  Voi.  vn.  95 
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che  abbiale  a  rimanere;  perchè  vi  faremo  provvedere  d'abita- 
zione »;  come  in  effetlo  lece.  Poi  disse  :  «  11  Duca  di  Savoja  ci 
manda  Monsignor  di  Viri,  uomo  d'autorità,  che  viene  con  ca- 
valli 25  ;  e  già  da  tre  giorni  era  a  Kempten.  Gli  abbiamo 
scritto  che  non  venga  per  questo  cammino ,  ma  prenda  la  via 
di  Feldkirch  ,  e  tra  li  e  Mais  aspetti  l' ordine  nostro.  Giudi- 
chiamo che  la  causa  della  venuta  del  detto  Oratore  sia  per  rin- 
graziarne di  quanto  gii  abbiamo  fatto  intendere,  congratulandoci 
della  successione  sua  in  quel  dominio  ;  e  se  altro  porterà ,  ve 
lo  notificheremo  ».  E  in  questo  e  in  altri  domestici  ragionamenti 
lui  con  S.  M.  per  buono  spazio  ;  e  massimamente  mi  parlò 
delle  caccie,  con  dimostrazione  di  piacere;  e  perchè  delle  dette 
caccio  mi  fece  partecipe  ogni  giorno,  dopo  la  sua  partenza  da 
Inspruch  ,  e  in  detto  luogo  ed  in  viaggio ,  ne  la  ringraziai.  Poi 
andai  con  quella  alla  messa  celebrata  solennemente  ;  in  qua 
fuil  exoratum  prò  pace  Christianorum  et  liberatione  Sanclae 
Ecclesiae  a  vexationihus  G allor um  :  im\\.à  la  quale,  accompagnai 
S.  M.,  e  presi  licenza. 

Sono  passale  di  qui  sei  carrette  che  vengono  d' Inspruch  ; 
due  cariche  di  tende  e  padiglioni ,  e  quattro  di  lancie  di  que- 
sta Maestà  a  Mais  ;  le  quali  si  dice  che  siano  per  mille  fanti 
eh'  essa  Maestà  vuol  far  venire  di  Svevia  ;  dalla  qual  provincia 
si  tiene  che  farà  anche  venire  cavalli  trecento.  È  giunto  an- 
che Iacopo  Zachel ,  uno  dei  primi  capitani  di  questa  Maestà, 
partito  di  Vienna  per  ordine  di  essa. 

La  Reale  Maestà  ha  mandato  che  l' Illustrissimo  Arciduca 
Filippo  debba  conferirsi  presso  di  quella  a  Mais  ;  e  già  S.  E.  è 
partita  da  Augusta. 

D.  Erasmo  Brasca  ha  lettere  del  suo  Illustrissimo  Duca  , 
dei  4 ,  5  e  6  ;  che  gli  notiOcano  S.  E.  in  quel  giorno  essere 
giunta  a  Como,  e  venire  al  loco  di  Bormio,  secondo  l'ordine 
posto  con  S.  M.  ;  alla  quale  ha  comunicalo  la  requisizione  del 
Dorizoles,  oratore  Francese ,  e  la  risposta  fattagli  da  detta  Eccel- 
lenza ;  le  quali  ha  fatto  vedere  anche  a  me  :  e  della  loro  con- 
tenenza non  dico  altro,  essendo  certissimo  che  V.  S.  ne  sarà 
stala  avvisata  dal  suo  Magniflco  Oratore.  Grazie  ec.  Ex  Villa 
hnst,  10  rulli  l'i96. 

Franciscus  Foscarus. 
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X. 


Serenissime  Princeps  etc.  Io  aveva  deliberato  di  non  spedire 
il  corriero  ,  non  avendo  cosa  d' importanza  ,  se  prima  questa 
Regia  Maestà  non  era  giunta  a  Mais.  E  perchè  quella  ha  pure 
alquanto  differito  il  cammino,  dispensando  il  tempo  per  questi 
monti  in  venazione,  e  in  altri  suoi  negozii  coi  consiglieri  ve- 
nuti d' Inspruch  a  S.  M. ,  la  quale  oggi  è  giunta  a  Fonz,  loco 
distante  da  Mais  leghe  quattro;  mi  è  parso  di  non  differire  più 
a  spedirlo ,  acciocché  V.  S.  intenda  ,  Sua  Maestà  esser  propin- 
qua al  loco  deputato,  nel  quale  domani  ovver  l'altro  si  ritro- 
verà ;  e  subilo  venuta ,  ne  darò  notizia  a  V.  S. ,  drizzando  le 
lettere  al  Magnifico  M.  Marco  Dandolo ,  che  le  mandi  per  le 
poste. 

Io  oggi  sono  venuto  in  questo  loco  ,  che  è  in  mezzo  al 
Monte  di  S.  Niccolò,  leghe  tre  distante  da  xMaIs,  dove  domani 
mi  trasferirò.  Gli  altri  oratori  ,  parte  sono  passati  avanti,  parte 
sono  rimasti  dietro  alla  Cesarea  Maestà. 

Ho  voluto  investigare  il  numero  delle  genti  che  vengono  con 
Sua  Maestà  ;  e  trovo  non  ascendere  oltre  a  cavalli  trecento  in 
quattrocento ,  dei  suoi  cortigiani ,  senza  gli  oratori  ;  che  però 
in  questi  lochi  angusti  e  sterili,  per  rispetto  delle  abitazioni  e 
delle  vettovaglie,  sono  in  maggior  numero  di  quello  che  si 
prefissero.  Altra  provvisione  di  gente  armata  che  abbia  fatto 
Sua  Maestà,  non  si  sente;  e  per  cammino  non  appare  alcuno. 

Al  partir  mio  da  Augusta  ,  non  sapendo  che  cammino  do- 
vesse prendere  questa  Maestà  ,  ordinai  che  fossero  tratti  dalli 
Focher  fiorini  del  Reno  quattrocento  ;  più  per  il  rispetto  pre- 
detto che  per  bisogno,  per  avere  le  lettere  mie  di  fede  drizzale 
solamente  ai  Focher.  Renchè  invero,  Principe  Serenissimo, 
cavalcando  continuamente,  come  m' è  convenuto  di  fare,  dopo 
che  mi  partii  dai  piedi  di  Vostra  Sublimila,  e  stando  sopra  osterie, 
e  massime  nei  lochi  summentovati  ,  V.  S.  sapientissima  può 
giudicare  che  necessariamente  mi  conviene  far  spese  eccessive , 
cosi  pel  vivere,  come  per  li  carriaggi;  e  sia  certa  V.  S.,  eh'  io 
mi  sforzo  di  spendere  i  danari  di  quella  con  ogni  parsimonia. 
Supplico  adunque  la  V.  S.,  che  si  degni  ordinare  il  pagamento 
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dei  dclli  fiorini  (luatlroconto  al  Magnifico  M.  Girolamo  Lippo- 
mano  dal  Banco.  Grazie  ec.  Naoders ,  13  Julii  1496. 

Franciscus  Foscarus. 
XI. 

Serenissime  Princeps  etc.  In  quest'ora  mi  sono  stale  pre 
sentale  lettere  della  Cesarea  Maestà,  della  contenenza  che  V.  S.  ve- 
drà per  le  incluse;  le  quali  non  ho  ricevuto  prima,  perchè 
il  messo  mi  ha  fallito  por  cammino.  Le  mando  a  V.  S.  per 
oUemperarc  ai  mandali  della  prefata  Maestà,  lo  veramente  ho 
dato  di  questo  notizia  ai  Magnifici  Rettori  di  Verona  e  di  Ho- 
veredo  ;  acciò ,  parendo  alla  8.  V.  di  fare  quanto  desidera  Sua 
Maestà,  siano  più  presti  a  provedere  al  bisogno. 

La  K.  M.  è  giunta  a  desinare  a  Nauders  ;  dai  qual  loco 
questa  mattina  io  mi  partii.  1).  Erasmo  Brasca  è  passato  di  qui 
questa  notte  per  andare  a  ritrovare  il  suo  illustrissimo  Duca; 
e  D.  Angelo  da  Fiorenza  jeri  al  tardo  andò  verso  la  Reale  Maestà. 
Cercherò  d' intendere  ogni  successo ,  e  per  mie  diligentissimc  lo 
significherò  a  V.  S.  Cujiis  gratiam  etc.  Ex  Abatià  S.  Mariae , 
distante  a  Maltio  prope  milliare  italicum  ;  Ik  Julii  1496. 

Franciscus  Foscarus. 
XI!. 

Serenissime  Princeps  etc.  lo  scrissi  alla  V.  S.  a  di  10  e  13 
quanto  fino  allora  accadeva;  ed  anche  il  dì  seguente  notificai 
a  V.  S.,  per  via  di  Hoveredo,  la  requisizione  di  Sua  Maestà  de 
biado ,  ed  anco  del  condurlo  dai  territori  di  V.  S.  in  questo  loco; 
come  per  lettera  inclusa  e  a  me  diretta  avrà  inteso  la  S.  V. 
E  perchè  la  prefata  Maestà  differiva  il  venir  suo,  e  D.  Erasmo 
Brasca  e  il  tesoriere  di  Borgogna  erano  partiti  da  S.  M.  ed  an- 
dati allo  Illustrissimo  Duca  ,  e  intendeva  a  quella  esser  giunto 
D.  Angelo  da  Fiorenza,  deliberai  di  mandare  il  Segretario  alla 
prefala  Maestà ,  sotto  pretesto  di  scusa  delle  lettere  sue  a 
me  tardo  presentate  per  difetto  del  nunzio,  notificandogli  di 
averle  mandate  immediatamente  a  V.  S.  ;  acciocché  il  detto 
Segretario  perscrutasse ,  se  fosse  possibile ,  la  causa  della  ve- 
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nuta  di  D.  Angelo  ,  e  dell'  andata  di  D.  Erasmo  e  del  Tcsoriero, 
ed  investigasse  ogni   al(ra   occorrenza.  Ed    in    vero,    Principe 
Serenissimo ,  io  non  sarei  restato  di  andare  in  persona ,  se  non 
avessi  conosciuto  la  impossibilità   dello  alloggiare;  perchè  ap- 
pena esso  Segretario   ha   potuto  trovar  coperto  per  lui  ed  un 
servitore  solamente.  Il  quale  parli  di  qui  adi  15,  e  giunto  an- 
cora quel  giorno  a  ore  dodici ,  si   presentò  immediatamente  a 
8.  M.  ;  alla  quale  in  primis  notificò  l'ora  della  recezione  delle 
lettere  sopranorainate,  e  la  subita  espedizione  di  esse,  scusando 
la  tardità  avvenuta  per  cagione  del  nunzio.  Sua  Maestà  rispose: 
che  questo  gli  era  gratissimo ,  e  che  mi  ringraziava  della  dili- 
genza usata  nella  missione  di  dette  lettere,  e  rendevasi  certa  che 
da  V.  S.  saria  provveduto  secondo  il  suo  desiderio.  E  richiesta 
da  esso  Segretario  modestamente    del  partir  da  quel  loco ,  gli 
rispose:  «  Brevi  discedemus.    Abbiamo  mandato  il  Brasca  e  il 
Bontemps  al  Signor  Duca  ,  per  intendere  quando  si  vuole  con- 
ferire a  Bormio;  il  qual  Duca  era  a  Tirano:  ed  anche  il  Duca 
desidera  d' intendere  a  voi  e  dal  detto  Brasca  i  discorsi  e  par- 
lamenti fatti  col  vostro  Oratore,  presente  il  Magnìfico  M.  Zac- 
caria ».  Inoltre,  facendogli  esso  qualche  mollo  circa  Principem 
Uraniae,  Sua  Maestà  gli  disse:  «  Il  principe  verrà  di  certo,  ma 
non  cosi  presto;  perchè  nelle  istruzioni  da  essergli  date,  il  Re 
di  Francia  e  il  suo  Consiglio  non    sono  rimasti  d'accordo.  La 
causa  della  dilazione  è ,  che  vollero  vedere  quello  che  seguireb- 
be da  questo  abboccamento  nostro  col  Duca  di  Milano  ».  Quindi , 
eh'  egli  sperava  che  gli  Svizzeri  sariano  con  noi  ;  e  però  rima- 
nendo ingannalo  il  Be  di  Francia  che  credeva  di  averne  in  buon 
numero,  doveva  avere  miglior  pensiere  sopra  le  istruzioni  da 
darsi  ai  suoi  oratori  ;    dicendo  che   in    vero  aveva  ragione ,  e 
che  S.  M.  teneva  questo  per  buon  segno;  soggiungendo  queste 
formali  parole:  «  Se  in  questo  principio  si  farà  valida  provvisione, 
si  avrà  quella  pace  che  sapremo  domandare  »  ;  e  gli  commise  di 
dirmi  ch'io  ne  scrivessi  a  V,  S.  Appresso  Sua  Maestà  gli  disse: 
che  avea  inleso  che  Monsignor  di  Viri,  oratore  di  Savoja  ,  qui 
erat  bonus  vir ,  avea  con  se    uno   esploratore  ,  per  meglio  in- 
dagare le  conclusioni  e  provvisioni  che  seguiranno  per  questo 
Convento. 

Ha  visitato  anche  D.  Angiolo  da  Fiorenza  ,  il  quale  gli  ha 
detto  esser  venuto  alla  Regia   Maestà  per  comunicargli   le  ca- 
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valcale  del  suo  Signore;  ed  in  cffelto  non  v'ha  giorno  che  da 
queir  Illuslrissimo  Duca  non  vengano  due  cavalcale,  le  quali 
tengono  S.  M.  otUmaraenlc  istruita  di  tulle  lo  cose  occorrenti. 
Ed  appresso  gli  ha  dello:  che  l'andata  di  Erasmo  al  prefato 
Duca,  è  stala  perchè  la  Cesarea  Maestà  non  può  andare  a  lui 
così  presto;  dovendosi  far  trasportare  le  sue  vesti,  tappezzarie 
ed  arnesi  della  famiglia  rimasti  in  Augusta,  dove  ha  ordinato 
che  siano  pagali  certi  suoi  debiti  (  la  qual  cosa  ho  inteso  per 
altra  via  prima  d'ora  ]  ;  affirmando  che  il  suo  Illustrissimo  Duca 
non  vede  1'  ora  di  ritornare ,  perchè  a  Milano  ha  da  fare  cose 
assai ,  e  gli  nuoce  lo  slare  assente.  Finalmente  gli  ha  detto 
d'essere  stalo  dal  Bastardo  di  Savoja  ,  il  (luale  gli  aveva  dello 
a  buon  proposilo:  «  Domine  Angele  ,  lo  Illustrissimo  Signor  mio 
padre  si  è  tanto  affannato  in  diversi  tempi  di  aver  quel  do- 
minio,  che  più  non  si  polria  dire;  e  al  presente  che  lo  tiene 
legittimamente,  credetemi  che  lo  vuole  conservare.  E  sappiate 
che  a  voler  fare  questo  effetto ,  non  ci  è  altro  modo  che  di  star 
bene  colla  Illustrissima  Signoria  e  col  vostro  Duca  »:  affermando 
che  sempre  il  Re  di  Francia  è  slato  contrario  ad  ogni  suo  pen- 
siere  ,  e  lo  ha  sempre  insidialo. 

Sento  per  via  mollo  degna  di  fede,  che  la  Maestà  Sua  ha 
mandato  il  Tesoriero  allo  Illustrissimo  Duca  per  aver  i  ducati 
diecimila,  che  io  scrissi  a  V.  S,  dover  esser  giunti  a  Tirano. 
Inollre  ho  inleso,  che  questo  Serenissimo  Re  avea  prima  deli- 
beralo di  andare  a  Milano  in  persona  ,  e  tar  ivi  1'  abboccamento; 
e  che  per  opera  dello  Illustrissimo  Duca,  al  quale  non  piaceva 
questa  deliberazione,  e  slata  falla  elezione  di  questo  loco. 

Olirà  la  deliberazione  da  me  falla  di  mandare  il  Segretario 
alla  Cesarea  Maestà  al  (ine  predetto  ,  mi  parve  opportuno  scri- 
vere per  messo  a  posta  al  Magnifico  M.  Marco  Dandolo,  notifi- 
candogli do\e  si  ritroverà  la  K.  M.,  e  del  partire  di  D.  Erasmo 
per  andare  al  suo  Signore,  ed  altre  particolarità  che  fanno  al 
proposilo;  giudicando  che,  inlesi  da  lui  gli  avvisi  miei,  e  da 
me  i  suoi ,  possiamo  più  fondatamente  discernere  ogni  successo, 
sì  per  signiGcare  il  lutto  a  V.  S.,  come  per  poterci  nelle  azioni 
nostre  governare  ad  onore  e  beneficio  della  Vostra  Sublimità. 
E  jeri  ritornò  il  messo  mio,  mandato  a  Sua  Magnificenza 
(  Marco  Dandolo  ) ,  che  avea  trovato  cinque  miglia  di  là  da 
Bormio;  e  mi  scrive,    fra  l'altro,  che,  appena  arrivalo,  avea 
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deliberalo  di  far  meco  quello  stesso  ufficio  eh'  io  leci  con  lui  ; 
affirmandomi ,  D.  Angelo  esser  venuto  por  stare  appresso  Sua 
Maestà  in  loco  di  D.  Erasmo  ,  che  insieme  col  Tesoriere  ora 
giunto. 

La  Reale  Maestà  questa  mattina  disse  al  Segretario,  avanti 
che  partisse  di  li ,  che  solo  oggi  o  dimani  veniria  qui  e  aspel- 
leria  D.  Erasmo,  se  ancor  non  fosse  giunto,  per  metter  ordine 
allo  abboccamento.  E  in  queir  ora  era  giunta  a  Sua  Maestà 
gran  parte  dei  vestimenti ,  sì  suoi  come  della  famiglia  ,  eh'  era 
in  mal  ordine  ;  ed  anche  una  cassa  piena  di  pennacchi  per 
della  famiglia. 

Lo  illustrissimo  Duca  di  Milano  ha  tolto  in  sé  tutto  il  loco 
di  Mais  per  suo  alloggiamento  ,  che  era  deputato  per  la  Regia 
Maestà  ;  la  quale  si  alloggierà  in  un  villaggio  piccolo  e  mollo 
incomodo,  mezzo  miglio  distante  da  Mais. 

D.  Urbano  d'Alba  ,  oratore  di  Monferrato  e  consigliere  di 
questa  R.  M.,  è  venuto  per  dichiarirgli,  che  il  suo  Signor  Mar- 
chese era  buon  servitore  di  Sua  Maestà  e  gli  offeriva  Io  stato, 
con  parole  generali.  Tuttavia  ho  inteso  che  il  Signor  Costantino 
Aroniti ,  governatore  di  quello  stato ,  ha  tolto  stipendio  da 
Francia  :  pure  lui  deve  averlo  tolto  per  la  compagnia  ,  e  non 
per  la  persona  sua.  Grazie  ec.  Ex  Abatiù  S.  Mariae ,  17  Julii, 
hora  XXI. 

Fkanciscus  Foscarus. 

XIII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Arrivò  qui  il  Serenissimo  Re  a 
ore  24  ;  e  poco  avanti  erano  giunti  D.  (Galeazzo  da  Sanseverino 
e  D.  Erasmo  Brasca,  mandali  dallo  Illustrissimo  Duca  di  Milano; 
e  dopo  essere  stati  jeri  mattina  per  lungo  spazio  colla  Cesarea 
Maestà ,  il  prefato  D.  Galeazzo  si  partì  per  andare  verso  l' Il- 
lustrissimo Duca  di  Milano. 

Io,  a  ore  15,  mi  conferii  al  cospetto  della  Cesarea  Maestà, 
e  gli  comunicai  i  sommarii  delle  nuove  mandatemi  da  V.  S.  Es- 
sendo quella  in  un  giardino  sotto  un  padiglione,  feci  principiare 
a  leggere  la  lettera  che  scrive  V.  S.  al  suo  oratore  in  Corte 
circa  i  duemila  (iinti  da  essere  fatti  alla  impresa  di  G, . . .  (Gaeta?), 
e  la  esortazione  da  essere  fatta  alla  Beatitudine  del  Pontefice  di 
eccitare  il  Serenissimo  Re  Ferdinando  ad  agire  virilmente  contro 
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i  nemici  ,  ora  che  gii  è  data  occasione.  La  qual  deliberazione 
mostrò  S.  M.  esserle  grata.  Poi,  leggendosi  i  sommarii  di  Spagna, 
S.  M. ,  al  passo  che  faceva  menzione  delle  tregue,  disse:  «  Ego 
audivi  etiam  ab  oratorihus  Hispaniae  propositionem  Gallorum,  e 
la  risposta  dei  principi  loro  ;  ma  non  ci  ricordiamo  bene  se  in 
esse  si  parli  di  tregua  ».  Domandandomi  se  le  aveano  comu- 
nicate a  me ,  e  se  mi  ricordava  che  vi  si  toccasse  cosa  alcuna 
circa  a  questo  oggetto ,  risposi  che  mi  aveano  fatto  intendere 
il  tutto,  e  che  anche  in  queUe  si  conteneva  la  detta  parte  delle 
tregue.  Sua  Maestà  disse  :  «  Hoc  non  piacerei  Nobis  ;  perchè  esse 
tregue  non  potriano  durare  manco  di  mesi  sei,  sì  per  la  di- 
stanza dei  I^rincipi  di  Spagna  da  tutti  noi,  come  per  le  cose 
che  si  avriano  a  trattare  ,  che  importeriano  tempo:  e  in  questo 
mezzo  il  He  di  Francia  ,  che  in  tutte  cose  procede  colla  solita 
astuzia ,  faria  provvisione  di  danari  e  di  genie.  Chi  vuole  far 
pace  con  lui  ,  non  bisogna  che  pensi  a  tregua  ,  ma  a  fargli 
una  buona  guerra  ,  e  porgli  il  piede  sopra  la  gola  :  a  questo 
modo  si  potrà  aver  pace,  con  onore  e  beneficio  della  Lega  no- 
stra ,  come  Noi  sopra  ogni  altra  cosa  desideriamo  ».  Vedendo 
io  quanto  largamente  Sua  Maestà  sentiva  questa  opinione ,  per 
ottemperare  a  quanto  m' impone  la  S.  V. ,  laudai  il  sapiente 
discorso  di  Sua  Celsitudine ,  soggiungendo  che  :  oltre  che  in 
queslo  intervallo  di  tempo  il  Ke  di  Francia  faria  le  provvisioni 
dette  da  S.  M, ,  ne  seguiriano  ancora  altri  inconvenienti  ;  vale 
a  dire ,  che  i  Confederati  ,  i  quali  tutti  sono  sopra  le  armi ,  si 
sottrarrebbero  dalla  impresa  :  e  che  tali  tregue  sariano  con  ri- 
putazione del  Re  di  Francia  e  favore  delle  cose  sue  ,e<  e  converso, 
con  denigrazione  e  diminuzione  dell'onore  della  santissima  Lega, 
essendo  ancora  intrusi  i  Francesi  in  gran  parte  di  quel  Regno; 
perchè  vi  si  stabiliriano  e  dariano  in  certo  modo  causa  ai  ma- 
ligni di  perseverare  nelle  prave  operazioni ,  e  ai  buoni  incute- 
riano  timore  :  né  si  potria  far  cosa  più  perniziosa  di  questa. 
Sua  Maestà  confirmò  ed  approvò  tutto  ;  dicendo:  cr  Noi  siamo 
buoni  scolari  ;  abbiamo  appreso  il  tema  nostro  ;  faremo  di 
questo  qualche  menzione  oggi  cogli  oratori  di  Spagna  ,  come 
udirete  ». 

Finito  di  leggere  i  sommarii,  Sua  Maestà  disse:  ch'era 
ritornato  dalli  Svizzeri  D.  (riovanni  Cunisech  colla  conclusione 
di  Berna,  Schwitz  e  Unlerwald;  ciò  che  riputava  ottima  nuova. 
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e  sperava  che  gli  altri  si  drizzeriaiio  a  buon  cauiinino;  non 
ostante  che  il  Re  di  Francia  pei  detti  Elvezii  abbia  speso  in 
questa  guerra  franchi  trecenloniila:  e  che  avea  mandato  D.Ga- 
leazzo dal  Duca  per  noliflcargli  questo,  e  per  meltere  ordine  che  si 
faccia  venire  il  numero  deliberato  da  tutti  noi.  «  E  cosi  scrivete 
ancora  voi  alla  Illustrissima  Signoria  ,  che  debba  mandare  a 
questo  effetto  i  danari  ;  perchè  questa  è  cosa  sopra  ogni  altra 
necessaria;  e  gli  Svizzeri  fanno  intendere  che  stanno  aspettando 
ch'io  gli  mandi  danari  ».  E  stando  in  diversi  ragionamenti  con 
Sua  Maestà ,  sopragiunse  il  Legato ,  gli  oratori  Ispani ,  e  il 
Napoletano;  e  quando  Sua  Maestà  vide  venire  da  lungi  1' orator 
di  Napoli,  disse:  a  Domine  Orator,  vogliamo  farvi  ridere:  l'am- 
basciatore di  Napoli  questa  mattina  ci  è  venuto  a  trovare  mezzo 
morto  ,  e  non  ardiva  accostarsi  a  Noi.  Lo  interrogassimo  di 
quello  che  aveva;  disse  che  dubitava  che  la  venuta  nostra  qui 
non  fosse  che  per  trattar  pace  col  Duca  di  Milano.  Lo  rimo- 
vessimo da  tal  supposto  :  Nos  non  cogifamus  de  pace,  nisi  prae- 
cedente  bello,  per  le  ragioni  allegate  ».  Poi,  sopragiunli  i  pre- 
nominali oratori ,  ed  anche  D.  Erasmo  Brasca  e  D.  Angolo  da 
Fiorenza,  avendo  parlato  alquanto  con  tutti  noi  di  cose  piacevoli. 
Sua  Maestà  mi  chiamò  a  parte,  e  disse  :  «  A\ote  risposta  alcuna 
dalla  Illustrissima  Signoria  circa  la  proposizione  e  petizione 
che  vi  facemmo  in  inspruch  ,  presente  il  MagniGco  Zaccaria 
Contarini  ?  »  Ptisposi  che  no  ;  e  che  non  era  da  maravigliarsene  ; 
perchè  la  Maestà  Sua  commesse  al  prefato  M.  Zaccaria  che 
dovesse  dire  quella  proposizione  alla  S.  V,  oretcnus  ;  il  quale 
è  ben  giunto  a  Venezia  ,  ma  non  aveva  ancor  fatto  la  sua  re- 
lazione :  e  poi  la  Maestà  Sua  intende  che  le  deliberazioni  di 
quel  Senato  importano  tempo,  per  i  consulti  che  si  debbono 
fare  con  molti  Senatori ,  e  massime  nelle  cose  che  hanno  in  sé 
difficoltà  ;  per  le  intollerabili  spese  in  cui  Sua  Maestà  sapeva 
ottimamente  essere  implicalo  quel  Serenissimo  Dominio.  Mi  ri- 
spose :  «  È  vero  che  dicessimo  a  M,  Zaccaria  che  Io  riferisse  a 
bocca;  ma  anche  che  voi  doveste  scuverlo  »;  dicendomi:  «  Ne 
piace  che  il  detto  M.  Zaccaria  abbia  conseguito  il  desiderio  suo 
d'esser  giunto  alla  patria  ;  il  quale  cerio  molto  amiamo,  per  esser 
degno  e  virtuoso  cavaliere  ».  Dissi  a  Sua  Maestà,  che  la  avevamo 
obedita  collo  scrivere  quanto  ci  fu  imposto  ;  ma  avendo  anche 
fatta  mezione  del  Magnifico  M.  Zaccaria,  che,  d'ordine  della 
Ahcu.St.  IT.  Voi.vn.  96 
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.\raestà  Vostra  ,  dovca  riferire  ut  supra ,  non  est  mirum  se  la 
Illustrissima  Signoria  avrà  aspettalo  di  udirlo.  Quindi  Sua  Maestà 
mi  disse  :  «  Voglio  che  andiamo  tutti  di  sopra ,  e  che  ci  venga 
anche  l'oratore  Napoletano;  perchè,  sebbene  quel  Re  non  sia 
nella  Lega ,  facciamo  cadauno  di  noi  più  per  lui ,  che  se  fosse 
in  quella  ;  e  vogliamo  che  tutti  voi  oratori  vi  comunichiate 
quanto  avete  dai  Signori  vostri ,  e  che  intendiate  da  D.  Gio- 
vanni Cunisech  la  conclusione  fatta  coi  Svizzeri  :  poi  Noi  vi 
diremo  quanto  ci  accaderà  ». 

Ridotti,  e  fatte  le  comunicazioni  ut  supra,  assente  però 
Sua  Maestà,  che  andò  a  riposare,  fu  udito  il  Cunisech  circa 
conclusionem  dictorum  Helvetiorum  ;  della  quale  non  dirò  altro, 
essendo  certo  che  V.  S.  ne  sia  appieno  avvisata  dal  circospetto 
Segretario  suo.  Poi  venuta  Sua  Celsitudine  ,  principiò  in  haec 
verba:  «  Domini  Oratores.  Noi  vi  persuadessimo  in  Inspruch,  che 
non  vi  doveste  partire  di  lì,  se  prima  non  ve  lo  avvisassimo; 
la  qual  cosa  facessimo ,  acciò  possiate  esser  di  qui  con  vostra 
comodità  al  tempo  debito,  e  non  patiste  i  sinistri  e  gì'  incomodi 
che  avete  patito.  Voi  avete  voluto  venire  avanti  ;  sicché  vostro 
danno,  se  avele  avuto  fastidio  o  sinistro;  la  colpa  non  è  stala 
nostra  ». 

Quindi  disse:  «  Abbiamo  a  proporvi  due  cose;  la  prima, 
circa  gli  Elvezii  ;  la  seconda^  la  causa  che  ci  ha  mosso  a  far 
venir  qui  il  Duca  di  Milano.  Dei  quali  Elvezii  voi  avete  inleso 
quanto  è  stalo  concluso  con  loro:  bisogna  ora  dar  forma  di 
farli  venire,  e  che  i  danari  siano  pronti.  Siamo  certi  che  la 
Illustrissima  Signoria  abbia  mandato  la  parie  sua ,  ed  anche  il 
Duca  di  Milano,  quanlo  gli  spelta  ».  Il  che  D.  Erasmo  disse 
essere  slato  fatto  dal  canto  del  suo  Signore.  Sua  Maestà  rispose, 
che  gli  piaceva  ;  poi  voltatosi  verso  il  Reverendo  Legato,  disse: 
((  Voi  avele  ammonito  questi  Svizzeri  sub poend  excomunicationis 
latae  sententiae ,  che  non  vadano  ai  servigi  del  Re  di  Francia, 
e  che  quelli  che  ci  sono,  debbano  ritornarsene;  e  loro  avete 
dato  i  termini.  Ora  bisogna  quod  procedatis  ad  declarationem 
et  proìnulgationem  censurarum ,  e  speriamo  che  gioveranno 
grandemente:  benché  dubitiamo  che  quelli  chea  quest'ora 
trovausi  al  servizio  del  Re  di  Francia ,  non  obediranno;  perchè 
trovandosi  che  al  Re  predetto  mancavano  i  denari,  lo  servirono 
di  ducali  trentamila  guadagnali    alli    stipendi    suoi  :  dei  quali 
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sono  creditori ,  ed  hanno  le  loro  assegnazioni  ;  e  per  non  per- 
dere i  loro  crediti  ,  non  si  vorranno  partire.  Fecero  tale  im- 
prestilo volonlieri ,  acciò  la  guerra  continuasse  :  perchè  se  il 
Re  di  Francia  non  avesse  avuto  danari ,  male  avria  sostentala 
l'impresa;  il  che  saria  stato  con  danno  dei  delti  Svizzeri  ,  per 
i  bollini  e  guadagni  che  hanno  fallo  ». 

Poi  continuò:  a  Noi  abbiamo  fatto  venire  il  duca  di  Milano 
per  tre  cause  :  la  prima  per  parlare  di  pace  ;  la  seconda  di 
guerra  ;  la  terza  di  danari,  e  di  certe  nostre  cose  particolari. 
Delle  due  che  sono  comuni ,  Iralleremo  al  presente  con  voi  ; 
dell'altra  che  ci  appartiene,  parleremo  fra  lui  e  mo.  Comin- 
ciamo dalla  pace.  Ancorché  il  re  di  Francia  sia  slato  sempre 
e  sia  nostro  capilalissirao  inimico,  e  ci  abbia  inferito  ingiurie 
gravissime,  lulla^ia  non  siamo  mai  stati  alieni  dalla  pace  ;  la 
quale  però  non  ci  pare  che  s'abbia  a  fare,  se  prima  non  si 
fanno  gagliarde  provvisioni  di  guerra  ,  pei  rispetti  e  ragioni 
sopra  allegali.  Ben  ci  pare  che ,  mandando  il  prefato  Re  suoi 
oratori  ad  alcuno  di  noi ,  quello  a  cui  saranno  mandati ,  per 
onore  e  onestà  li  debba  accettare  ed  udire.  Intanto  loderemo 
che  fra  noi  si  consultasse ,  con  che  modi  e  condizioni  si  possa 
e  debba  far  questa  pace  ;  e  in  questo  bisogna  che  cadauno  di 
noi  rimetta  ogni  passione  privata  e  attenda  solamente  al  bene 
universale,  e  si  faccia  la  conclusione  con  modi  e  condizioni 
oneste  e  convenienti  :  e  ne  piacerla  che  sin  d'ora  si  stipulassero 
per  istrumenlo  le  condizioni  colle  quali  ne  parrà  di  condiscen- 
dere alla  detta  pace  ;  affinchè  essa  si  possa  concludere  e  sugel- 
lare  quando  erit  tempus.  Ben  vi  diremo,  che,  per  opinione 
nostra,  non  si  verrà  ad  alcuna  tregua  con  questi  Francesi, 
perchè  non  vi  polria  essere  cosa  più  mortale  «  (soggiungendo 
Sua  Maestà,  che  non  aveva  mai  parlato  di  pace  prima  d'ora, 
e  chiamando  in  testimonio  M.  Erasmo  ;  il  quale  rispose ,  esser 
vero  che  S.  M.  non  ne  aveva  mai  parlato  sì  largamente ,  come 
faceva  al  presente). 

«  Veniamo  ora  alla  guerra.  Come  sapete,  la  Lega  è  stata  fatta 
ad  defensionem  ;  non  autem  ad  offensionem.  Se  voi  volete  che 
noi  intraprendiamo  guerra  contro  il  Re  di  Francia,  come  de- 
sideriamo ,  intendete  quod  dubius  est  eventus  belli  ;  quamvis 
Nos  speramus  de  viclorid  :  e  ci  parerla  conveniente  che ,  en- 
trando in  questa    impresa ,  sapessimo  quello  che  ha  da  essere 
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di  INoi  ;  e  cosi  siamo  stali  consigliali  dai  nostri  consiglieri  ; 
che  in  utroque  casu ,  tam  pacii  quam  belli,  vogliamo  intendere 
la  opinione  dei  confederati  ;  et  de  bello  praecipue ,  è  necessario 
che  intendiamo  circa  quomodo  et  quando  ».  Voltatosi  poi  verso  il 
Legato ,  disse  :  «  Vediamo  che  in  questa  impresa  il  Pontefice  fa 
quanto  può;  i  Serenissimi  He  di  Spagna  si  portano  in  quelle 
parti  intrepidamente ,  con  grande  utilità  ed  onore  della  Con- 
federazione nostra  ;  il  Re  di  Napoli  fa  anche  lui  quanto  sa  e 
può  ,  per  liberazione  del  suo  regno.  Delle  magnanime  opera- 
zioni della  Illustrissima  Signoria  di  Venezia ,  non  diremo  al- 
tro,  perchè  tutti  le  intendono;  la  quale  ha  satisfatto  alla  re- 
quisizione nostra  dei  ducati  diecimila  al  mese ,  e  deili  Svizzeri, 
Resta  ora  ch'ella  ci  faccia  risposta  di  certa  somma  di  danari 
dimandati  ad  imprestito  ,  e  di  Stradioti  mille,  e  d'uomii»i  d'arme 
seicento  ;  oltre  ai  quattrocento  con  cui  è  obbligiita  a  servirne 
per  l'andata  nostra  a  Roma:  e  siamo  certi,  pel  capitale  che 
quella  Signoria  fa  di  Noi ,  di  averne  risposta  fra  Ire  o  quattro 
giorni  alla  più  lunga  ;  senza  la  quale,  non  vediamo  modo  di 
far  bene  alcuno. 

«  Del  Duca  di  Milano  non  diciamo  altro  ;  perchè  è  tanto  ben 
disposto  verso  di  Noi  ,  che  più  non  potria  ;  ed  averemo  la  per- 
sona e  tutte  le  forze  sue  al  comando  nostro  ».  His  dictis ,  Sua 
Maestà  fece  segno  al  Legalo,  che  dovesse  parlare.  Il  quale 
disse:  che ,  circa  damnalionem  et  publicakonem  censurarum . 
avea  ampia  liberta  dal  Pontefice,  ed  era  conlentissimo  di  far 
quello  che  Sua  Maestà  desiderava;  confortando  che  non  si  met- 
tesse dimora  al  condurre  di  qui  i  predetti  Elvezii.  Appresso  , 
molto  si  dilatò  in  esortare  la  Maestà  Sua  ,  che  dovesse  entrare 
in  Italia ,  giacché  era  venula  tanto  avanti  ;  poiché,  sebbene  la 
sola  persona  sua  ivi  fosse  senza  forze  ,  daria  sommo  favore  e 
reputazione  alle  cose  d' Italia  e  terrore  grandissimo  ai  nemici; 
come,  ritornando,  apporterebbe  grandissimo  disfavore  e  dimi- 
nuzione di  reputazione;  allegando  una  autorità  della  Sacra 
Scrittura  :  Nemo  ponens  manum  ad  aratrnm  et  respiciens  retro, 
aptus  est  regno  Dei;  e  che,  per  opinione  sua,  questo  non  gli 
pareva  esser  tempo  conveniente  a  parlar  di  pace  ;  dissuadendo 
questa  opinione  largamente,  e  parendogli  necessario  di  trattare 
solamente  della  guerra  ,  e  di  differire  in  Italia  la  trattazione 
della  pace  :  tuttavia,  che  avria  piacere  che  ,  in  ufrdque  re.  Sua 
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Maestà  dovesse  anche  dichiarare  le  condizioni  colle  quali  si 
avesse  a  procedere ,  per  poterle  significare  a  Sua  Beatitudine, 
eli  Ispani  e  il  Napolitano  parlarono  ancor  loro  in  camdem 
sententiam ,  dannando  la  pace  a  questo  tempo  con  parole  effi- 
cacissime. 

lo  dissi,  che  aveva  inteso  quello  che  era  stato  spiegato  da 
Sua  Maestà,  tanto  circa  gli  Elvezi,  quanto  circa  la  causa  della 
venuta  dell'  Illustrissimo  Duca  di  Milano  ;  la  quale  ringraziai 
sì  delle  comunicazioni  fattemi,  come  dell'ottima  disposizione 
sua  verso  la  Santissima  Lega  ;  commendando  la  deliberazione 
di  S.  M.  di  procedere  alla  dichiarazione  delle  censure  conlra 
gli  Elvezi  ,  e  la  sua  lodevole  opinione  circa  le  tregue  :  che  mi 
reputava  certo,  che  la  Maestà  Sua,  sapientissima  ed  ultima  in 
tutto,  avria  conveniente  rispetto  alla  sicurtà  e  salute  d'Italia, 
e  all'onore  e  dignità  della  Santissima  Lega.  E  vedendo  che  tutti  gli 
altri  oratori  avevano  esortato  moltissimo  la  venuta  di  Sua  Maestà 
in  Italia, considerai  che,  non  Tacendo  io  menzione  di  essa,  potria 
aver  dato  sospetto  e  a  Sua  Maestà  e  a  tutti  loro,  che  la  Illustrissima 
Signoria  con  fosse  contenta  di  tal  discesa ,  ora  che  è  tanto  ap- 
prossimata. Dissi  (aderendo  però  alla  cosnmissione  mia) ,  che 
lodava  il  santissimo  proposilo  di  S.  M.  di  venire  in  Italia  ad 
resistendum  adventui  liegis  Gallorum  ;  al  quale  effetto,  per  sa- 
tisfazione  di  Sua  Celsitudine,  la  Illustrissima  Signoria  alacri 
animo  susceperat  petitiones  suas ,  come  quella  sapeva. 

D.  Erasmo  disse  :  che ,  dovendo  essere  in  breve  da  Sua 
Maestà  l'Illustrissimo  Signor  suo,  non  gli  pareva  dover  dire  al- 
tro in  materia  della  pace  e  della  guerra  ;  ma  in  quella  degli 
Elvezi ,  confortava  e  suadeva  Sua  Celsitudine,  che  quanto  più 
presto  si  provvedesse,  si  faria  cosa  tanto  più  onorevole  ed  utile 
alla  Santissima  Lega. 

Sua  Maestà  poi  disse  :  che  domani  ci  manderia  quattro  dei 
suoi  Consiglieri  a  dichiarare  più  particolarmente  la  opinione  sua; 
e  con  questo  ci  dette  licenza  a  ore  ventitré. 

Io ,  Principe  Serenissimo ,  non  solamente  ho  narrato  la 
sostanza  di  tutto  il  successo ,  ma  ho  conservato  le  precise  e 
proprie  parole  :  le  quali  a  che  fine  tendano,  lascio  al  giudizio 
e  alla  somma  sapienza  di  Vostra  Serenità,  cui  prego  e  supplico 
che  si  degni  illuminarmi  circa  il  <la  farsi.  / 
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Per  via  degna  di  fede,  ho  inteso  che  1' oratore  Napoletano, 
esistente  appresso  il  Duca  di  Milano ,  scrisse  in  questi  dì  pas- 
sali all'oratore  pure  Napoletano  qui  residente:  sapere  di  certo, 
•  he  questa  Regia  Maestà  avea  scritto  al  Signor  Duca  di  Mila- 
no, che  veniria  qui  a  dar  principio  a  questo  abboccamento 
<on  lui  ,  senza  gli  oratori  ;  e  confortava  il  detto  oratore  a  ve- 
nire assolutamente  con  Sua  Maestà. 

Questo  Reverendo  Legato  ed  oratori  Ispani ,  coi  quali  parlo  a 
tutte  ore  (essendo,  massime  cogli  Ispani,  in  uno  alloggiamento), 
mostrano  aver  grandissimo  sospetto,  che  la  causa  di  questo  ab- 
boccamento sia  principalmente  per  trattare  e  concluder  pace. 
Del  che  stanno  malissimo  contenti ,  e  specialmente  gli  Ispani  ; 
i  quali ,  per  quanto  posso  congetturare,  hanno  qualche  notizia 
circa  di  ciò  dal  loro  oratore  a  Milano  ;  e  prorompono  in  gran- 
dissima collera,  detestando  la  infedeltà  e  le  pessime  qualità  del 
Duca  di  Milano  ;  affirmando  che  i  loro  Serenissimi  Re  non  pa- 
tiranno mai  che  si  devenga  a  pace,  senza  la  totale  reintegra- 
zione e  liberazione  del  Regno  Napoletano  e  di  tutta  Italia  dalle 
mani  dei  Francesi;  e  che  largamente  si  conGdano  nella  sa- 
pienza ,  integrità  e  magnanimità  della  Illustrissima  Serenità 
Vostra  ,  che  i  loro  Re  solamente  apprezzano.  Ai  quali  io  mi 
sforzo  di  corrispondere  con  efficaci  e  affettuose  parole  di  fede 
e  d'ottima  disposizione  di  V.  S.  verso  i  loro  Serenissimi  Re; 
ailìrmando  non  essere  essa  meno  disposta  alla  liberazione  d'Ita- 
lia e  alla  espulsione  dei  Francesi ,  di  quello  che  lo  sono  le  Maestà 
Sue.  E  i  detti  oratori  mi  hanno  detto  ,  che  i  loro  Serenissimi 
Re  non  hanno  dato  la  risposta  ai  Francesi  circa  le  tregue, 
perchè  questa  sia  la  intenzione  loro  ;  ma  1'  hanno  fatto  sola- 
mente per  non  poter  essere  disonestali  ,  e  per  mettere  tempo: 
però  hanno  concluso  che  si  mandino  oratori  da  tutti  i  confe- 
derali in  un  luogo  a  trattare  di  questa  materia  ;  la  qual  cosa 
vuole  gran  tempo:  e  che  è  certissimo  che  le  prefate  Maestà 
non  verranno  mai  a  conclusione  alcuna ,  che  non  sia  di  onore, 
sicurtà  e  beneficio  della  Lega  ,  et  de  consensu  omnium  Con- 
foederatorum.  E  in  questa  sostanza  parlano  tanto  apertamente 
e  abbondantemente,  che  più  non  si  potria. 

Ho    inteso  quanto  mi  comanda  la  S.  V.  circa  la  materia  di 
Pisa  ;  della   quale  fin  ora  non  ho  potuto  sentir  altro  ;  o  credo 
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che  sarà  di  grandissima  difficoltà  il  poter  intenderne  cosa  al- 
cuna ;  perchè  Sua  Maestà  raro,  vel  potius  numquam,  conferisce 
con  alcuno  quello  che  traila  e  fa  ;  e  specialmente  cose  d'im- 
portanza, A  giudizio  mio (1)  ;  tuttavia  dal  canto  mio 

uso  e  userò  ogni  possibile  diligenza  per  satisfare  ai  precelti 
di  V.  8.  ;  né  finora  posso  sentire  essere  giunto  qui  alcuno  per 
nome  dei  detti  :  significando  a  V.  S. ,  che  D.  Erasmo ,  dopo  la 
partita  di  M.  Galeazzo  ,  non  è  mai  uscito  fino  a  quesl'  ora  di 
casa  della  Regia  Maestà  ,  nella  quale  dorme  e  abita. 

li  Sommo  Pontefice,  per  un  suo  breve,  commette  a  questo 
Reverendo  Legato,  che  debba  sollecitare  la  venuta  in  Italia  della 
R.  M.  ;  il  quale  opportune  et  importune  fa  tale  ufficio ,  e  simil- 
mente gli  oratori  Ispani  e  Napoletani  :  i  quali  ora  mi  hanno 
detto ,  che  non  dubitano  che  questa  R.  M.  debba  far  torto  alla 
Lega  ;  si  per  i  vincoli  di  amore  e  di  parentela  che  ha  coi  loro 
Serenissimi  Re ,  come  per  la  bontà  di  Sua  Celsitudine,  nella 
quale  molto  si  confidano. 

La  Illustrissima  Arciduchessa  d'Austria  è  maritala  nel  Duca 
(li  Brunsvich  ;  il  quale  matrimonio  ha  fatto  questa  Regia  Mae- 
stà ,  per  far  piacere  all'  una  parte  e  all'  altra. 

Oggi  ho  ricevuto  lettere  di  V.  S.  dei  25,  coi  sommarii  del 
Magnifico  Oratore  di  V.  S.  presso  il  Re  Ferdinando  ;  i  quali  ho 
comunicali  a  questa  Regia  Maestà ,  alla  quale  sono  stati  gra- 
tissimi ,  e  ne  ringrazia  Vostra  Serenità. 

Dimani  si  aspetta  qui  lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano. 

Vedo  questa  Maestà  in  tanta  penuria  di  danari ,  che  per 
quelli  saria  facil  cosa  indurla  ad  esaudire  il  desiderio  del  Duca 
di  Milano.  Grazie  eie.  Ex  Abatid  S.  Mariae  apud  Maltium  ,  die 
19  Julii  1496. 

Francisccs  Foscarus  Orator. 


XIV. 


Serenissime  Princeps  etc.  Jeri  io  Francesco  scrissi  per  la  via 
di  Roveredo  alla  S.  V.  delle  proposizioni  fatte  il  dì  {)recedente  da 
vS,  M.  Questa  mattina  giunse  l'Illustrissimo  Duca  di  Milano;  il 


(l)  Qui  seguono  quadro  linee  di  cifre,   che   sembrano  riferirsi  agli 
afìRarl  di  Pisa. 
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quale,  insieme  colla  Illuslrissima  Duchessa  sua  consorte,  fu  ono- 
revolmente accettalo  da  questa  Maestà  ,  e  da  essa  condotto  al 
proprio  allogsiiamento  di  Sua  Celsitudine ,  colla  quale  desina- 
rono. Le  proposizioni  prenominate  sono  risolute ,  come  più 
sotto  intenderà  V.  S.  A  ore  diciassette,  tutti  noi  oratori  esistenti 
presso  questa  Maestà,  andassimo  alio  abitazione  del  Reverendo 
Legalo,  per  ordine  di  quella  ;  e  strada  facendo,  incontrassimo 
Sua  Celsitudine  collo  Illustrissimo  Duca  e  Duchessa  ;  ai  quali 
da  tutti  noi  fatta  riverenza  ,  ci  drizzassimo  colla  Maestà  Sua 
verso  lo  alloggiamento  del  Legato  ;  e  noi  altri  oratori  appresso 
r  llluslrissimo  Signor  Duca  ,  lo  andassimo  ad  accompagnare  a 
casa  ,  contigua  al  castello  di  Mais.  Ed  essendo  ridotta  Sua  Mae- 
stà ,  cogli  oratori  destinati  ad  essa  ,  in  casa  del  prefato  Lega- 
to,  Sua  Maestà  ci  propose:  di  aver  deliberato  di  scendere  in 
Italia  contro  il  Uè  di  Francia,  per  liberazione  della  Sede  Apo- 
stolica e  del  Regno  Napoletano ,  e  per  beneficio  di  tutta  Italia 
e  della  Santissima  Lega;  e  che  veniria  con  lieve  armata,  spe- 
rando di  aver  gli  Elvezii  in  suo  favore  ;  e  che  ,  come  fosse 
giunto  in  Italia,  ne  avria  di  quelli  massima  comitiva  :  e  che. 
essendovi  alcuni  stali  Italici,  qui  se  non  bene  gerebant  erga  Sa- 
crum  Imperium  (accennando  ai  Fiorentini) ,  voleva  intendere 
che  animo  fosse  il  loro  verso  l' Imperio  e  la  Lega  ;  e  trovando 
quelli  non  bene  disposti ,  ne  farla  provvisione  opportuna.  Poi , 
che  li  Principi  di  Cermania  si  dovevano  ridurre  a  Lindo  adì 
2  d'Agosto  prossimo ,  per  la  contribuzione  della  imposizione  po- 
sta nella  Dieta  Vormaziense.  E  perchè  la  Lega  era  fatta  ad  de- 
fensionem ,  non  autem  ad  offensionem  ;  andando  Sua  Maestà  con- 
tra  Francia ,  essi ,  dovendo  pagare  le  imposizioni  ,  vorriano 
intendere  se  poi  i  Confederati  li  difenderiano  per  li  stati  loro 
[si  opus  esset)  contro  il  Re  di  Francia;  perlochè  Sua  Maestà  era 
d'opinione  che  tutti  i  principi  predelti  dell'imperio  fossero 
compresi  nella  Lega;  come  per  i  capitoli  che  ci  darla  domani, 
da  esser  mandati  ai  principi  nostri ,  intenderemo.  Le  quali  cose 
Sua  Maestà,  dentro  un'ora,  voleva  far  proponere  avanti  il  co- 
spetto suo,  dello  Illustrissimo  Duca  ,  e  di  noi  oratori  ;  esor- 
lando noi,  die  dovessimo  laudare  e  persuadere  la  di>jcesa  di  Sua 
Maestà  in  Italia.  AH'  ora  deputata  ,  juxta  ordinem ,  Sua  Mae- 
stà si  ridusse  sotto  una  frascata  con  tutti  i  prenoininali,  e  molti 
conti  ,  baroni  e  cavalieri  ;  dove  postasi  a  sedere  collo  lllustris- 
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Simo  Duca  e  tulli  noi  oralori ,  cioè  i  residenti  appresso  Sua 
Maestà  a  latere  dextro,  e  quelli  dell'  Illustrissimo  Duca  a  sini- 
stro, fece  proponere  per  I).  Ludovico  Bruno  ciò  che  si  è  dello 
di  sopra  ,  salvo  quella  parte  che  Sua  Maestà  disse  :  di  venire  in 
Italia  con  lieve  armata;  dissa  invece:  cum  honesto  et  j usto 
exercitu ,  et  cum  favore  et  armigeris  Confoederatorum.  Finito 
ch'ebbe  il  Bruno  ,  la  Reale  Celsitudine  fece  far  segno  dal  Conte 
di  Fustemberg  al  Reverendo  Legato,  che  dovesse  parlare;  il 
quale  ,  con  prolissa  orazione ,  lodò ,  esortò  e  persuase  la  ve- 
nuta di  questa  Cesarea  Maestà  in  Italia  per  defensione  della 
Sede  Apostolica  e  conservazione  del  Sacro  Romano  Impero , 
che  questo  Re  di  Francia  avea  cercato  usurpare  ;  come  pure 
per  salute  del  Regno  Napoletano ,  di  (ulta  Italia  ,  e  per  bene- 
ficio ed  onore  della  Santissima  Lega;  persuadendo  Sua  Maestà, 
che  per  ora  omettesse  gli  articoli  da  esser  proposti,  e  prose- 
guisse il  cammino  suo  in  Italia;  perchè,  giunta  lì,  si  potria 
più  facilmente  provvedere  a  quanlo  desiderava.  E  in  questa 
sostanza  si  dilatò  colla  più  efficace  ed  ampia  forma  di  pa- 
role ,  che  gli  fu  possibile  ;  e  con  lui  si  conformarono  gli  oratori 
Ispani  e  il  Napoletano.  L'Illustrissimo  Duca  di  Milano,  a  cui 
fu  dato  il  quarto  loco ,  disse  :  che  lui  era  figliuolo  del  Ponte- 
fice, dei  Serenissimi  Re  di  Spagna  e  di  Vostra  Serenità  ;  ma 
della  Cesarea  Maestà  era  servitore  ossequenlissimo ,  venuto 
qui  per  obedirla  ;  e  che,  come  a  servitore  ,  non  gli  apparte- 
neva di  consigliare  la  Maestà  Sua  ,  alla  quale  offeriva  la  per- 
sona ,  lo  stato  e  tutte  le  cose.  Poi  io  Francesco,  a  cui  reslò  il 
quinto  loco ,  di  ordine  regio,  dissi  queste  formali  parole:  «  (Con- 
fesso, Sacra  Maestà,  che  il  Santissimo  Signor  Nostro,  e  tulli  i 
Serenissimi  principi  confederati,  sono  in  particolar  modo  tenuti 
alla  Maestà  Vostra  per  1'  ottima  mente  e  disposizione  sua  verso 
la  Santissima  Lega,  e  per  il  cattolico  proposito  di  V.  M.  di  resi- 
stere al  Re  di  Francia  in  Italia.  Ed  io  di  questo  ,  a  nome  del  Se- 
renissimo Principe  e  dell'Illustrissimo  Dominio  nostro,  rendo  infi- 
nite grazie  alla  Maestà  Vostra  ;  lodandola  che  abbia  disposto 
di  invitare  a  sé  l'Illustrissimo  Duca  di  Milano,  cordialissimo 
fratello  del  Serenissimo  Principe  nostro ,  per  consultare  le  cose 
da  trattarsi  ;  essendo  sempre  stati  e  siano  tuttora  ottimi  e  sa- 
pientissimi i  consigli  di  Sua  Eccellenza.  Né  mi  sembra  neces- 
sario il  dichiarare  alla  Maestà  Vostra  ,   quanto  la  nostra  Illu- 
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slrissima  Signoria  sia  siala  in  o{ini  Icmpo  e  sia  al  prcsenle  stu- 
diosa 0  propensa  alla  salale  d' Ilalia  ,  all' onore  e  dignilà  della 
Confederazione.  L'esperienza  comprova  quarilo  essa  abbia  sem- 
pre desiderato  e  lodalo  questa  deliberazione  di  V.  M.,  di  scen- 
dere in  Italia  ;  perchè ,  sebbene  sia  gravala  d' intollerabili 
spese  per  la  salute  d' Italia  ,  avea  però  con  ilare  animo  accet- 
tate le  petizioni  e  condizioni  proposte  da  Vostra  Maestà.  Quod 
autem  attinel  ad  articulus  proponendos  a  Majestate  Vestrà  ,  (o- 
slo  che  li  avremo  ,  li  manderemo  alla  Signoria  nostra  ».  Con- 
sider.mdo,  Principe  Serenissimo,  che  la  Maestà  Sua  avea  de- 
liberalo di  venire  assolutamente  in  Italia,  e  ne  avea  persuasi 
tutti,  mi  parve  ben  fallo  il  lodare  questa  sua  opinione ,  come 
gli  altri. 

I  consiglieri  d'  Inspruch  di  Sua  Maestà  parlarono  ancor 
loro,  lodando  et  supra  modum  extollendo  questa  sua  opinion^ 
di  venire  in  Italia  ;  avvertendo  però  Sua  Maestà,  che  cercasse 
di  agire  in  forma  che  si  potesse  mantenere  e  conservare  in 
ogni  evento,  e  riuscir  con  onore.  E  con  questo,  Sua  Maestà  si 
parli;  e  cosi  fece  lo  Illuslrissimo  Duca,  con  lutti  gli  altri. 

Parliti  dal  convento  predetto ,  abbiamo  ricevuto  lettere  di 
\.  S.,  io  Francesco,  dei  16  e  17  ;  che  mi  comandano  che  debba 
procedere  d'  accordo  col  Magnifico  M.  Marco  ,  sinché  starò  in- 
sieme con  lui  :  la  qual  cosa  ,  come  avrà  veduto  la  S.  V^  ,  già 
avea  per  debito  mio  deliberalo  ;  e  quello  istesso ,  io  Marco  , 
avea  nelT  animo  di  fare. 

Circa  i  provvisionali  2000 ,  da  essere  falli  per  porzione , 
a  richiesta  del  Magnifico  M.  (liov.inni  Benlivoglio  ,  per  inva- 
dere dal  canto  suo  lo  stalo  dei  Fiorentini,  farò  partecipe  la 
Cesarea  Maestà;  ampliando,  quanto  mi  sarà  possibile  le  provvi- 
sioni fatte  e  che  si  fanno  per  i  Pisani  ,  conforme  ai  sapientis- 
simi rispetti  contenuti  nelle  lettere  di  V^  S.  Ed  io  Marco  ese- 
guirò quanto  per  altre  sue  mi  fu  imposto,  (irazie  ce.  Ex  Ahatià 
S.  Mariae  apud  Maltium ,  die  20  luUi  1496,  horà  IV."  noctis. 

Marcus  Dandulus  I).  Eques   ì    ^^^^^^g, 
Franciscus  Foscarus 
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XV. 

Serenissime  Princeps  etc.  Jerscra  scrivessimo  alla  S.  V.  luKo 
il  successo  di  quel  giorno.  Og^i  siamo  stali  a  visitazione  di 
questa  Cesarea  Maestà  e  delio  Illustrissimo  Duca;  e  per  ca- 
dauno di  noi ,  post  verba  generalia  ,  spiegassimo  prima  a  Sua 
Maestà  quanto  c'impone  la  S.  V.  circa  la  deliberazione  fatta 
da  lei  di  satisfare  alle  richieste  del  Magnifico  M.  (ìiovanni  Ben- 
livoglio ,  dei  2,000  provvisionati  per  la  impresa  dei  Pisani  ,  per 
divertire  i  Fiorentini  dalla  offensione  di  (juelli  ,  e  conservarli 
nella  loro  libertà  ;  acciò  non  capitassero  nelle  mani  loro ,  e 
per  conseguenza  in  quelle  del  He  di  Francia,  con  massimo  ca- 
rico ed  ignominia  della  Santissima  Lega ,  alla  t|uale  aveano 
avuto  ricorso.  Circa  la  qual  cosa  V.  S.  non  dubitava  che  vi 
dovesse  concorrere  anche  l'Illustrissimo  Duca  di  Milano;  nar 
rando  in  succinto  le  provvisioni  da  V.  S.  fatte  a  questo  efletlo, 
e  quanto  essa  era  desiderosa  e  studiosa  di  conservare  quella 
città  in  libertà,  per  i  rispetti  prenominati.  Poi  gli  dicessimo  in- 
tendere dei  tre  condottieri  giunti,  mandati  dalla  S.  V.  a  requi- 
sizione di  Sua  Maestà  ;  dei  quali  quella  ordinasse  quanto  le 
piacesse.  Sua  Maestà  fece  rispondere  per  I).  Ludovico  Bruno  ; 
il  quale  ringraziò  V.  S.  con  parole  efficaci  dei  favori  e  soccorsi 
dati  sin  ora  ai  Pisani,  e  dei  nuovamente  deliberati  di  dare; 
persuadendo  V.  S.  (he  volesse  persistere  in  questo  suo  ottimo 
proponimento.  Quanto  ai  condottieri,  ordinò  che  si  trovassero 
domattina  sopra  il  monte,  dove  Sua  Maestà  andava  a  caccia 
di  camosci  ,  che  parleria  loro  ,  e  deputeria  certi  suoi  capitani 
a  trattare  con  loro,  e  li  spedirla.  Appresso,  ne  persuase  di  pro- 
curare colla  S.  \^  ,  che  la  volesse  dar  spedizione  alle  cose  da 
Sua  Maestà  dimandate  per  la  venuta  sua  in  Italia  ;  e  che  io 
Marco  dovessi  fare  questo  medesimo  officio  coli'  Illustrissimo 
Signor  Duca  di  Milano;  il  quale,  come  ci  è  stato  riferito  con 
certezza  aver  detto  Sua  Maestà  di  propria  bocca,  ha  contentato 
la  detta  Maestà  nelle  petizioni  ,  sì  circa  li  trentamila  ducati 
dell' imprestito ,  come  dei  mille  uomini  d'arme.  Dicessimo  poi 
allo  Illustrissimo  Signor  Duca  quanto  ordina  la  S.  V.  in  delta 
materia  dei  Pisani ,  esagerando  la  cosa  in  ogni  parte  ,  quanto 
ci  fu  possibile.  (Concludessimo  che  la  S.  V.  era  certa  che  Sua 
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Signoria  si  conforraeria  in  ludo  con  «|uella,  esortandola  a  dichia- 
rare la  opinione  sua ,  della  quale  la  S.  V.  avea  sempre  fallo  e 
faceva  j^ran  capitale.  Risposo,  praemissis  gratiarum  aclionihus. 
ed  espressa  l' ottima  disposizione  e  desiderio  suo  in  questa 
materia  e  in  lulle  le  altre  concernenti  la  conservazione  d'Italia, 
l'onore  e  beneflcio  della  Santissima  Lega,  che  non  poteva  di- 
chiarare altrimenti  la  opinione  sua,  finché  domattina  non  in- 
tendesse moglio  la  intenzione  di  questa  Cesarea  Maestà  circa 
la  sua  venuta  in  Italia;  per  le  gran  spese  che  gli  converria 
fare  ,  seguendo  la  detta  venuta.  Dalia  quale  Maestà  avea  avuto 
licenza  ,  e  questa  sera  si  parliria  per  andare  una  lega  distante 
di  qui ,  e  domattina  saria  a  caccia  colla  Maestà  prefata  ;  poi 
faria  intendere  V  opinione  sua. 

A  ore  dicianove ,  d'ordine  della  Real  (Celsitudine,  ci  ri- 
ducessimo tutti  noi  oratori  esistenti  presso  di  quella ,  nel  pa- 
diglione posto  nel  giardino  dello  alloggiamento  di  S.  M.  ;  dove 
per  D.  Marqualdo  Breisacher  Consigliere  furono  prodotti  alcuni 
capitoli  ,  come  per  la  copia  qui  inclusa  vedrà  la  S.  V.;  che 
sono  quelle  cose  che  Sua  Maestà  disse  ci  faria  dichiarare.  Letti 
i  quali ,  D,  Marqualdo  ci  pregò ,  che  cadauno  di  noi  dovesse 
consigliare  la  Maestà  Sua  e  dire  la  nostra  opinione  ;  acciò  si 
potessero  poi  mandare  ai  principi  nostri  per  intendere  le  loro 
opinioni  e  voleri. 

Il  Reverendo  Legato  persuase  in  primis  :  che  Sua  Maestà 
sine  aliqud  mora  dovesse  entrare  in  Italia ,  e  che  ivi  si  potriano 
trattare  tutte  queste  materie  ;  facendo  le  solite  persuasioni  . 
e  dicendo  però  piacergli  tal  forma  dei  capitoli,  tìli  Ispani  e 
il  Napoletano  approvarono  questa  stessa  cosa  ,  ma  dannarono 
quel  capitolo  che  fa  menzione:  quod  omnes  civitates  ,  castra, 
arces  et  fortilicia  in  ipso  Regno  occupata,  ad  manus  Ponti ficis , 
tamquam  supremi  Domini  et  Pheudatarii ,  ponerentur.  E  in  que- 
sto molto  s' infiammarono  dicendo  :  quod  spoliatus  de  facto,  ante 
omnia  in  pristinum  debet  restitui  ;  e  che  poi  se  il  Re  di  Fran- 
cia pretendesse  qualche  ragione,  la  facesse  conoscere  per  la 
Beatitudine  del  Pontefice  ;  soggiungendo  appresso  il  Napole- 
tano, che  si  dovesse  anche  mettere  un  altro  capitolo:  che  il 
suo  Re  fosse  reintegralo  dal  Re  di  Francia  di  tutte  le  spese 
falle ,  e  danni  e  interessi  paliti  in  questa  guerra.  Io  Francesco 
dissi:  che  essendo  questi  capitoli  d'importanza,  e  conlenendosi 
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in  quelli  non  solo  de  bello  et  pace,  sed  etiam  de  conditionibus 
colle  quali  si  avesse  a  far  l'una  e  l'altra,  non  era  cosa  che 
appartenesse  al  consiglio  e  giudizio  mio,  ma  a  quello  della 
S.  V.;  alla  quale  mandorla  la  copia  dei  predetti  capitoli,  come 
Sua  Magnificenza  avea  detto  che  Sua  Maestà  era  d'opinione 
che  si  mandasse.  Ma  bene  giudicava ,  la  opinione  di  Vostra 
Serenità  essere,  che  non  si  devenisse  a  pace,  sine  restitulione 
in  integrum  del  regno  Napolitano,  e  di  tutte  le  cose  d'Italia 
usurpale  dal  Re  di  Francia  ;  e  che,  quanto  spettava  alla  me- 
dietà  della  provincia  Fiorentina  da  essere  di  V.  S. ,  io  ringra- 
ziava Sua  Maestà  de  ejus  optimd  dispositione  ;  ma  che  ,  certo  la 
Illustrissima  Signoria  Vostra,  ancorché  avesse  fallo  tante  in- 
sopportabili spese  per  la  salute  d'Italia  e  a  beneficio  della 
Lega  ,  non  era  cupida  di  altro  stato,  e  solo  desiderava  conser- 
vare il  suo  ed  operare  tutte  quelle  cose  che  concernessero 
l'onore  e  l'utilità  della  (Confederazione  e  della  religione  cri- 
sliana. 

Da  poi,  a  ore  venluna  circa,  sopraggiunsero  nel  predetto  loco 
la  Cesarea  Maestà  e  1'  Illustrissimo  Duca  e  Duchessa  di  Milano; 
e  cosi  in  piedi  il  prefato  Signor  Duca  chiamò  a  parte  tutti  noi 
oratori  ivi  esistenti ,  così  di  S.  M.  come  suoi ,  e  disse  :  che  voleva 
persuadere  Sua  (^ielsitudine  a  venire  senza  indugio  in  Italia  ,  e 
che  noi  dovessimo  ajularlo.  E  presentatosi  a  quella,  parlò  in  haec 
verba:  «  Sacra  Maestà.  Io  dissi  jeri  a  V.M.,  che,  come  suo  servito- 
re, non  mi  apparteneva  darle  consiglio;  ma  pure  ora  non  voglio  re- 
star di  pregarla,  che,  per  beneficio  della  Sede  Apostolica,  del  Sa- 
cro Romano  Impero,  della  Confederazione  nostra ,  e  di  tutta  Italia, 
e  per  defensione  dello  stalo  che  mi  ha  dato  la  Maestà  Vostra,  la  si 
degni  di  non  più  ritardare  questa  sua  discesa  in  Italia  ,  ove 
meglio  conoscerà  la  grandezza  dello  Imperio  suo ,  perché  la 
troverà  molti  Signori  soggetti  alla  M.  V.  »  (  facendo  menzione 
dello  stato  suo ,  di  quello  del  Duca  di  Ferrara ,  del  Marchese 
di  Mantova,  del  Duca  di  Savoja,  del  Marchese  di  Monferrato  ec); 
e  in  fare  questa  persuasione  assai  si  estese.  Così  persuasero  il 
Reverendo  Legalo,  e  tulli  gli  altri  oratori.  A  noi  veramente  non 
parve  dover  dir  altro  ,  per  essere  questa  cosa  slata  falla  assai 
luinultuariamente  ,  astante  grande  numero  di  cavalieri  e  d'altri, 
senza  alcun  ordine  :  oltre  di  ciò ,  già  nel  giorno  precedente  , 
era  stata  intesa  da  tutti  V  opinione  nostra. 
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l^a  [noltiln  Maestà  si  trasse  da  canto  coi  suoi  consiglieri,  e, 
latta  con  (|uelii  consultazione  ,  rispose  :  che  come  jeri  aveva 
dello,  aveva  deliberato  di  venire  in  Italia;  ma  che  conveniva 
dimorare  ancora  tre  settimane ,  perchè  voleva  prima  aspettare 
le  sue  genti  d'arme  che  doveano  venire,  parte  dei  capitani  delle 
quali  era  già  qui;  e  stando  Sua  Maestà  in  questi  lochi.  [)otria 
più  lacilmente  radunarle,  e  dar  spedizione  a  questa  e  ad  altre 
cose  sue.  Non  ostante  che  1'  Illustrissimo  Duca  e  tutti  gli  altri 
oratori  facessero  nuove  istanze,  tuttavia  non  poterono  rimuovere 
dal  proposito  Sua  Maestà;  la  quale  però  disse  che  non  si  par- 
liria  da  questi  lochi ,  sino  che  venga  il  tempo  di  entrare  in 
Italia. 

Noi  abbiamo  ben  dichiarato  a  V.  S.,  che  niuno  dei  Principi 
Tiermani  né  dei  Consiglieri  di  S.  M.  consentono  a  questa  sua 
venuta  in  Italia  ;  et  etiam  deficìunt  pecuniae. 

L' Illustrissimo  Arciduca  Filippo,  che  dovea  trovarsi  a  questo 
abboccamento,  non  vi  è  stalo;  benché  sia  arrivato  e  si  trovi 
in  certo  loco  qui  vicino;  e  Sua  Maestà,  il  di  precedente,  disse: 
che  lo  manderia  a  Lindo  per  la  Dieta  che  si  ha  da  tenere  colà 
adì  2  Agosto  prossimo.  Grazie  ec.  Ecc  Ahatià  S.  Mariae  apud 
Mallium  .  die  21  JuUi  1496. 


Marcus  Dandulus  D.  Eques  \    Q^f^if^^.^g 
Franciscus  Foscarus  S 


XVI. 

Formula  prò  hello  et  pace. 

Quod  Romanorum  Rex ,  finità  Dieta  Lindoniensi ,  illieo  et 
ubsque  mora  ,  secum  in  Italiani  ducat  XX  millia  arriatorum  , 
tam  eques t riunì  quam  pedestrium  ;  quorum  presidio  comuni  hosti 
resistatur;  Romanaque  Ecclesia,  Sancta  Liga,  et  singula  membra 
defendantur  ;  et  vires  inimici  perpetuo  diminuantur. 

Item ,  quod  Rex  et  Regina  Hispaniarum  idem  faciant. 

Item  ,  quod  Rex  Neapolitanus  habeat  X  millia. 

Item  ,  quod  Dominium   Venetorum  X  millia. 

Item ,  quod  Illustrissimus  Dux  Mediolani  totidem. 

Item  ,  quod  Pontifex  V  millia. 
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Item ,  (fuia  illorum  de  Ligù  ,  gentes  et  armigeros  admini- 
strantium,  sex  pcirtes  sunl,  et  forte  in  conciliis ,  cum  arniigeris 
utendum  sit ,  non  semper  concordabunt  ;  statuatur  quod  id , 
quod  per  qualuor  partes  concludutur  ,  etiam  per  alias  duas  ar- 
reptetur  et  perficiatur,  ac  si  etiam  per  ipsas  conclusum  esset. 

Itcm ,  quod  superius  scripti  armigeri  juacta  quotam ,  manu- 
teneantur  usque  ad  finem  belli  illius  ;  et  quod  nulla  partium  de 
tregua  ve l  pace  loquatur,  nisi  ad  effectum  subsequentis  Iractatus: 
videlicet ,  quod  ipse  Rex  Franciae  sit  contentus  stare  juri  coram 
Pontifice,  de  jure  quod  ipse  ad  regnum  Neapolitanum  habere 
pretendit  ;  quod  omnes  civitates  ,  castra  ,  arces ,  et  fortilicia , 
quae  in  Regno  occupat  ,  ad  maniis  Papae  ,  tamquam  supremi 
Domini  et  Pheudatarii ,  ponat. 

Item ,  quod  propter  injuriam  Romano  Pontifici  et  Ecclesiae 
illatam  ,  pragmaticam  in  regno  suo  deponat ,  ncque  ipse  ed  am- 
plius  utatur ,  nec  ejus  heredes  et  successores  in  regno  ipso. 

Item,  quoad  Regem  Romanorum  :  quod  ipse  Francorum  Rex 
ab  Imperio  in  pheudum  recipiat  et  recognoscat  Regnum  Are- 
Intense,  et  ipsos  de  Regno  ilio  in  pristinam  Ubertatem  restitnat  ; 
et  quia  Romanorum  Rex  ,  tamquam  Archidux  Austriae  ,  volun- 
larie  se  bello  atque  Ligae  intromisit  prò  bono  et  utililate  ipsius 
Ligae ,  ac  periculis  et  damnis  se  involvit ,  et  perdidit  per  hoc 
pacem  suam  Salinarum;  quod  ipse  Romanorum  Rex,  tamquam 
princeps  et  Archidux  pracfalus  ,  in  pacem  Altrabatensem  repo- 
nalur  ;  quae  solemniler  factd  atque  conclusa ,  juramcnfo  hinc  inde 
firmata  fuit ,  et  prò  rnajori  securilate  particula  Sacramenti  per 
ipsorum  Gallorum  Regem  lune  assumpta  fuit. 

Item  ,  quoad  Regem  Hispaniarum  ,  qui  modo  nullam  cum 
Rege  Gallorum  differenliam  parlicularem  habet,  sed  tantum  prò 
honore  et  utilitale  Sancfae  Ligae  et  Christianae  Religionis  de 
bello  et  Ligd  se  implicavit  ;  quod  UH  in  recompensam  laborum 
et  expensarum  hucusque  factarum,  et  in  prosecutione  belli  hujus- 
modi  fiendarum ,  dimidium  Regni  Arelatensis  per  Romanorum 
Regem  in  pheudum  et  successionem  approprictur  ,  cum  ipse  et 
ejus  praedecessores  etiam  ed  potestate  usi  sint. 

Item,  quod  Dominio  Venetorum ,  in  recompensam  expensarum 
suarum ,  detur  per  Romanorum  Regem  medietas  provinciae  Flo- 
rentinormn ,  quae  etiam  prò  majori  parte  ab  Imperio  in  pheudum 
dependet  et  devoluta  est. 
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Item,  quod  Duci  Mediolani  detur  in  recompensam  expensarum 
suarum  Comitatus  Aslensis ,  qui  est  de  pheudo  Imperli  et  ad 
ipsum  Imperium  legitime  devolutus  ;  ipsique  Duci  omnes  et  sin- 
gulae,  praeter  principum,  confiscationes ,  quas  Romanoriim  Rex 
citra  Alpes  Bononienses  habet,  per  ipsum  Romanorum  Regem 
ipsi  Duci  dentur  et  assignenlur. 

Item ,  si  aliquis  supradictorum  locorum  contingerit  obtineri, 
visum  est  ut  nulli  locus  talis  assignetur ,  sed  comunis  remaneat; 
donec  caetera  omnia  loca  super ius  descritta ,  vel  bello  vel  pace 
obtineantur. 

Hacc  quoad  Confoederatos. 

Et  quia  in  hujusmodi  belli  negotio  etiam  cogitandum  est  de  aliis 
regibus  Christianilatis  ,  qualiter  ipsi  ad  subsidium  attrahantur, 
vel  saltem  disponantur,  ut  hosti  nullum  adjutorium  prestent  : 

In  primis  ;  quantum   ad  Regem  Hungariae ,  qui  et  regnum 
Bohemiae  possidet  ;  quia  regnum  Bohemiae  Romano  Regi  et  Sacro 
Imperio  immediale  subjectum  est,  ratione  cujus  Rex  Romanorum 
jam  Regem  Bohemiae  prò  auxilio  praestando   adveniat    vigore 
inscriptionis,  et  quod  illud  facilius  obtinere  valeal;  Sua  Majestas 
eisdem  Bohemis  salarium   sive   stipendium  obtulit ,  et  ita  ipsos 
ad  sua  stipendia,  habere  sperat.  Quantum  autem  attinet  ad  re- 
gnum Hungariae,  ipse  Rex  Romanorum  Regi  speciali  confoede- 
ratione  ita  adstrictus  est ,  ut  eidem  in  singulis  negotiis  Domum 
Austriae  concernentibus   auxilium    et  favorem  impartiri  debeat. 
Cum   autem  hujusmodi  negotium   Christianam  Rempublicam  et 
Domum  Austriae  concernere  videatur ,  et  ad  effeclum  tutandae 
religionis  contra  Turcas  institutum  sit;  non  dubitat  Romanorum 
Rex ,  quin  Rex  Hungariae  se ,  ut  christianum  Regem  decet,  in 
hujusmodi  negotio  ostendat,  et  personaliter  ad  Romanorum  Regis 
Majestatem  venturus  sit,  ut  regni  situs  (ritus?)  est;  et  quia  majo- 
rem  occasionem  ad  excusandum  se  de  adventu  suo  habere  valeat, 
Romanorum  Rex  eidem  expensas  se  daturum   obtulit  ;  donec  et 
quousque  Deus  de  subsidio  ex   ipsius   regnis  provenienti  latius 
provideri  valeat  ;  attento  quod  regna  sua  sibi  non  piene  obediant. 
Quantum  ad  Regem  Angliae  attinet ,   qui   rex    bello    Regis 
Scotiae  et  Ducis  Eboricensis  molestatur ,   videtur   Romanorum 
Regi  ut  comunis  Liga  legatos  suos  ad  ambas  partes  mittere  de- 
beat, et  eosdem  adpacem,  vel  saltem  treguas  triennales  exortari  et 
ìnducere  ;  etiam  cum  comminatone  ,  quando  quis  pactiones  pacis 
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seu  ireguas  consentire  nolet ,  quod  ille  a  comuni  Ligd,  tamquam 
perturbator  Christianae  Religionis  et  comunis  pacis  reputavi,  et 
meritas  punitiones  expectarc  debeat.  Et  ut  ipse  Rex  Angliae 
facilius  ad  subsidium  Sanctissìmae  Ligae  praestandum  induci 
valeat ,  videtur  Romanorum  Regi  ,  ut  eidem  prò  expensis  suis 
Britania  assignari  et  appropriavi  debeat  ;  ciim  Britaniam  Majo- 
vem  verisimilitev  de  facili  obtineve  non  valeat  ;  sed  Britaniam 
Britanant  (?)  per  Anglicos  de  facili  obtinere  et  custodire  valeat  ;• 
cum  naturaliter  Angliensil)  plus  faveant  qiiam  Britannis  Gallis  (1). 
Quantum  ad  Regem  Portugalliae  ,  quijuvenis  esj  et  nutritus 
per  Reges  Hispaniae,  omniaquc  eorum  Consilio  agit ,  videtur 
Romanorum  Regi,  ut  Rex  Hispaniae,  nomine  totius  Ligae,  ipsum 
inducere  debeat ,  ut  aliquod  subsidium ,  saltem  navale  ,  Sanctissi- 
mae  Ligae  administret ,  prò  honore  Sanctae  Apostolicae  Sedis  et 
consanguineorum  suorum;  quia  ilio  bello  contra  Gallorum  Re- 
gem involuti  sunt. 

Forma  Capitulorum. 

Consultandum  videtuv  in  pvimis  :  quo  modo  et  quando  Seve- 
nissimus  Dominus  Rex  Romanovum  sit  intratuvus  Italiam  ad 
liberandam  ipsam  ex  Fvancorum  atrocissimis  vexationibus  ;  cum 
praesertim  explovatum  sit ,  Regem  Franciae  inpraesentiavum  tervd 
marique  novos  et  maximos  apparatus  fecisse ,  ut  iterum  persona- 
liter  ingrediatur  Italiani,  tam  Illustrissimo  D.  Duci  Mediolani, 
quam  Genuensibus  et  Sacro  Romano  Imperio,  ac  Beati  Petri 
Apostolorum  principis  Patrimonio  bellum  illaturus  ;  et  suis  in 
Regno  Neapolitano  laborantibus  suppetias  allatuvus ,  totumque 
Regnum  sibi  (  et  cupiditas  sua  nota  est  )  subjugaturus  ;  cum 
extvemd  totius  Italiae,  et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae,  ac  Sacri 
Romani  Impevii ,  et  consequentev  universae  Chvistianae  Reipu- 
blicae  destructione. 

%"  Quia  conditiones  Sanctissimae  Confoederationis  videntur 
esse  fundatae  super  defensione  dumtaxat  et  non  super  offensione, 
ita  quod  dieta  Confoederatio  non  videtur  inita   ad  defensionem 

(1)  Il  timore  di  guastar  più  che  mai,  o  almeno  di  non  dichiarare 
abbastanza  questo  implicalissirao  passo  ,  ci  ha  allontanati  da  ogni  con- 
getturale spiegazione,  cui  il  contesto  potrebbe  condurre;  e  però,  ab- 
biamo creduto  meglio  lasciarlo  tal  quale  è  nel  nostro  MS. 

ARCii.Sr.  Ir,  Vol.VlI.  98. 
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principum  confoederatorum  qui  essent  provocati  ad  bellum,  emù 
Caesarea  Majestas  nunc  non  videatur  esse  provocata  a  Rege 
Franciae  ;  et  si  Celsitudo  Sua  mine  inferret  bellum  praefato  Regi 
Franciae  non  provocata ,  posset  forte  ab  aliquibus  dubìtari ,  an 
caeteri  principes  confoederati ,  vigore  eapitulorum  dictae  Con- 
foederationis ,  essent  obligati  opera  [erre  Majestati  Suae  contra 
Francos  :  considerato ,  quod  Regia  Majestas  saepenumero  cum 
maxima  instantià  requisita  et  rogata  est  ab  omnibus  principibus 
praefatae  Sanctissimae  Ligae ,  primo  :  ut  per  Burgundiam  irrum- 
peret  in  Gallos  ad  distrahendam  eorum  potentiam  ,  ut  facilius 
eis  resisteretur  in  Italie;  deinde,  ut  Majestas  Sua  transeat  in 
Ilaliam,  et  Regi  Franciae,  sive  ejus  gentibus  in  Italiaìn  deseen- 
suris ,  resislat;  cum  ista  Serenissimi  Regis  contra  Francos  ir- 
ruptio ,  ab  omnibus  confoederatis  requisita ,  habeat  vim  defen- 
sionis  contra  molestationes  Gallorum;  rationabile  videtur ,  ut 
declaretur  :  principes  Sanctissimae  Ligae,  ita  teneri  succurrere 
Majestati  Suae  in  hoc  hello  per  Celsitudinem  Suam  Regi  Franciae 
et  suis  adhaerentibus  inferrendo  ,  vigore  dictae  Confoederationis , 
ac  si  Majestas  Sua  fuisset  a  Rege  Franciae  lacessita  et  provocata, 

3.°  Quia  moris  antiqui  non  fuit ,  Serenissimos  Romanorum 
Imperatores ,  sive  Reges ,  cum  aliquo  particulari  principe  con- 
foederationern  inire,  Regia  Majestas  inivit  praefatam  Sanctissimam 
Ligam ,  tamquam  Archidux  Austriae  et  Lux  Burgundiae ,  et 
particularis  princeps  et  Dominus  patrimonii  sui.  Verum  ,  si  pro- 
pter  hanc  irruptionem  in  Gallos,  quam  nunc  parat  Regia  Maje- 
stas ,  Rex  Franciae  inferret  bellum  Sacro  Romano  Imperio  , 
posset  forte  dubìtari,  an,  vigore  praefatae  Confoederationis,  prin- 
cipes confoederati  tener entur  Majestati  Suae,  tamquam  Romano- 
rum  Regi ,  auxilia  ferre;  videtur  rationabile  declarandum  esse: 
ut  tali  casu  ,  principes  Sanctissimae  Ligae  teneantur  Majestati 
Suae  succurrere ,  tamquam  Romanorum  Regi ,  ad  defensionem 
Sacri  Romani  Imperii  contra  Gallos  ;  maxime  quia  Regia  Maje- 
stas ì^ehementer  optat  inducere  principes  Sacri  Romani  Imperii 
ad  praestandum  sibi  auxilia  contra  Regem  Franciae  et  ipsi  adhae- 
rentes  prò  defensione  et  liberatione  Italiae  et  aliorum  confoede- 
ratorum, et  intrandum  et  juvandum  praefatam  Ligam  una  cum 
Caesarea  Majestate  sud. 

Ad  hoc  itaque  facilius  praefati  principes  inducerentur ,  si 
lùderent  omnes  principes  Sanctissimae  Ligae  obligafos  esse  ad  de- 
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fensìonem  ipsorum  et  Sacri  Romani  Imperli ,  quando  Itex  Fran- 
ciae  ipsos  et  Sacrum  Romanum  Imperium  invaderet  aut  molc- 
slaret  :  et  si  quis  particularis  princeps  Impervi  mokstaretur  a 
Rege  Franciae,  posset  recurrere  ad  Screnissimmn  Regem,  tamquam 
ad  supremum  Dominum  suum ,  prò  defensione  sud.  Et  Regia 
Majestas  requiret  principes  Sanctissimae  Ligae  ut  concurrerent 
ad  defensionem  Imperii ,  juxta  obligationem  :  et  ejusmodi  extensio 
Confoederationis  ,  quoad  Sacrum  Romanum^  •  Imperium  ,  posset , 
quoad  tempus  et  alias  conditiones  ,  ambulare  pari  passu  cum 
capitulis  praefatae  Sanctissimae  Ligae. 

k.°  Quia ,  dum  bella  geruntur ,  non  absurdum  est  de  pace 
cogitare;  cum  finis  belli  sit  pax,  et  ita  bella  gerenda  sint,  ut 
pax  quaesita  videatur:  consultandum  videtur  de  aliqud  honorificà, 
tuta  et  perpetua  formula  pacis,  quae  insidiis  et  deceptionibus  ca- 
reat,  concipiendd;  quae,  concaepta  de  consensu  et  voluntate  om- 
nium principum  Sanctissimae  Ligae,  penes  omnes  et  singulos 
maneat;  et  praefati  principes,  ncque  aliquis  ipsorum,  possint  vel 
possit  inire  pacem  cum  Rege  Franciae  ,  nisi  cum  praescriptd 
formuld  ab  omnibus  et  singulis  principibus  Sanctissimae  Ligae 
approbatd  et  collaudatd.  Et  si  hoc  fieret ,  eliam  praefati  prin- 
cipes Sacri  Romani  Imperii  facilius  inducerentur  ad  intrandum 
et  juvandum  praefatam  Sanctissimam  Ligam,  et  in  praesenti  ad 
praestandum  auxilium  Majestati  Suae  ;  quando  viderent  pacem 
non  esse  ineundam ,  nisi  cum  formuld  praescriptd ,  in  qua  vi- 
derent indemnitati  et  securitati  suae  cautum  extitisse. 


XVII. 


Serenissime  Princeps  etc.  Ho  convenuto  differire  la  espedi- 
zione delie  lettere ,  per  avere  la  copia  dei  capitoli  inclusi  in 
quelle  ;  i  quali  sono  stati  t'ormati  dal  Reverendo  Legato ,  d'or- 
dine di  S.  M.  ;  cioè  quelli  dei  primi  quattro  articoli. 

Ieri  sera  parti  lo  Illustrissimo  Duca  per  andar  a  dormire 
una  lega  lontano  di  qui  ;  e  con  quello  la  R.  M.  cavalcò  per 
buono  spazio  ;  la  quale  questa  mattina  è  andata  a  caccia  ,  e 
devesi  trovare  col  detto  Duca  ,  come  si  contiene  nelle  allegate. 
Ieri,  pur  sotto  il  padiglione,  trattosi  a  parte,  diede  udienza  a 
1).  G.  Bernardino  Agnello ,  orator  Pisano  ,  venuto  colla  Eccel- 
lenza del  Signor  Duca  ;  il  quale  le   presentò  una  lettera  che , 
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a  giudizio  mio ,  contiene  più  (  ose  ,  che  una  semplice  credenza. 
Spero  intendere  il  tulio ,  e  ne  darò  notizia  a  Vostra  Serenila. 

Lo  Illuslrissimo  Duca,  con  larga  forma  di  parole,  ha  dimo- 
stralo palesemente  di  voler  fare  in  omnibus  quanlo  desidera 
Sua  Maestà ,  e  con  tulle  le  più  gentili  espressioni  ha  cercalo 
gratificarsela. 

Ho  inteso  da  persona  prudentissima  e  di  autorità ,  ma  ca- 
pitale nemica  del  Duca  di  Milano ,  come  quello  ha  fatto  gran- 
dissime pratiche,  che  l'Imperatore  si  voglia  far  dare  la  obedienza 
dai  Pisani ,  Sanesi  e  Lucchesi  ,  e  investire  lui  Duca  del  feudo 
di  delle  Ire  ciltadi;  alla  qual  cosa  l'Imperatore  non  si  era  risolto. 
Userò  ogni  diligenza  per  intendere  la  verità  ;  nel  qual  caso 
opererò  quanto  desidera  la  Serenila  Vostra. 

Sento  per  via  degna  di  fede,  che  la  Cesarea  Maestà  non  ha 
avuto  mollo  a  bene  l' oblazione  fatta  a  D.  Giovanni  Bentivoglio 
della  città  di  Pistoia  ;  poiché  ,  essendo  soggetta  ali"  Imperio  , 
gli  pare  che  questo  ufficio  avesse  appartenuto  a  lui. 

Il  capitolo  concernente  Napoli  si  riformerà  a  questo  modo, 
cioè:  che  non  si  possa  devenire  a  pace  senza  reintegrazione  del 
Regno  ;  per  quanto  ora  ho  inteso. 

In  quest'ora  mi  è  stalo  riferito,  iersera  al  tardo  esser 
giunto  Monsignor  di  Viri,  oratore  di  Savoja.  Mi  cerliQcherò, 
se  così  sarà  ,  e  sforzerommi  di  sapere  quello  che  porla  ,  e  si- 
gnificherollo  a  Vostra  Serenità. 

Ho  per  via  certa,  che  la  Cesarea  Maestà  jeri  sera,  solleci- 
tando gli  oratori  Napoletani  questa  sua  discesa  in  Italia,  rispose 
loro  :  esser  qui  venulo  con  celerità  ,  giudicando  che  il  Re  di 
Francia  venisse  in  Italia  ;  ma  che  poi  intendeva  la  venuta  del 
dello  Re  essere  intiepidita  ;  e  per  questo  Sua  Maestà  voleva 
trattenersi  qui  alquanti  giorni ,  aspettando  le  sue  genti ,  per 
vedere  come  succedevano  le  cose  ;  e  che  poi  con  quelle  ,  a 
tempo  opportuno ,  enlreria  in  Italia  a  provedere  a  quanto  bi- 
sognerà. Grazie  ec.  Ex  Abatid  S.  Mariae  apud  Maltium,  die 
22  lulii  149fi ,  hord  XXI IL" 

Franciscus  Foscarus. 
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XVIII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Le  ultime  mie  furono  dei  21  e  22 
dell'  istante  ,  mandale  per  le  poste  di  Milano  ;  per  le  quali  no- 
tificai alla  S.  V.  quanto  sino  a  quell'ora  era  seguito;  e  come 
quella  mattina  S.  M.  era  cavalcata  alla  caccia  per  ritrovarsi 
col  Duca  di  Milano  ;  lasciando  ordine  a  lutti  noi  oratori ,  che 
la  aspettassimo  qui,  poiché  il  dì  seguente  ritorneria.  E  stando 
io  in  qualche  pensiero ,  che  S.  M.  non  facesse  altra  delibera- 
zione da  quella  che  conchiuse ,  mandai  uno  dei  miei  ad  inten- 
dere quello  che  faceva  Sua  Celsitudine.  Il  quale  a  quest'ora  è 
ritornato,  notificandomi  quella  aver  passato  il  monte  ed  essere 
arrivata  a  Bormio.  Ed  essendo  per  montare  a  cavallo  ed  andare 
a  detto  luogo ,  sono  sopragiuntc  lettere  di  S.  M.,  dirette  a  tulli 
gli  oratori,  del  tenore  che  per  la  inclusa  copia  vederà;  sicché, 
piacendo  a  N.  S.  Iddio,  questa  sera  mi  ritroverò  con  Sua  Maestà. 
E  benché  io  ritenga,  che  il  Magnifico  M.  Marco  Dandolo  debba 
aver  daio  di  ciò  notizia  alla  S.  V.  ;  pure  ,  per  non  mancare  al 
debito  mio,  non  mi  è   parso  restare  di  fare  anch'io  il  simile. 

Ho  inteso  la  contenenza  della  lettera  presentala  da  Giovanni 
Bernardino  Agnello,  oratore  pisano,  alla  Regia  Maestà;  la  quale 
olirà  la  fede  credenziale  e  commendazione  di  quella  città,  con- 
tiene le  seguenti  formali  parole  :  «  Quod  Majestas  Vestra  velit 
accelerare  adventum  suum  in  Italiani  ;  quia  aspiciendo  solis 
oculis  illam  civitalem  devotissimam  ,  Majestas  Vestra  eamdem 
liberabit  ab  omni  periculo  »  ;  sicché  la  esposizione  sua  fu  solo 
in  questa  sostanza.  Grazie  ec.  Ex  Maltio,  die  24  Julii  1496, 
horà  XV IL" 

Franciscus  Foscarus. 


XIX. 


Serenissime  Princeps  etc.  In  quest'  ora  siamo  ritornati  dalla 
Cesarea  Maestà  ,  dove  sono  pur  slati  lo  Illustrissimo  Duca  ,  e 
tutti  gli  oratori  ;  la  quale  ci  ha  fatto  intendere ,  come  quella 
domani  vuol  ripassare  il  monte,  ed  andare  una  giornata  più 
oltre  di  Mais,  per  ritrovarsi  coli' Illustrissimo  Arciduca  Filippo 
suo  figliuolo;  ma  che  poi,  in  termine  di  giorni  olio,  ritorneria 
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qui  per  proseguire  il  suo  cammino.  E  perchè,  d'ordine  di  Sua 
Maestà  ,  dobbiamo  ritornare  immediatamente  a  quella,  la  quale 
ci  vuole  proponere  (  per  quanto  ci  ha  fatto  dire)  una  istruzione 
con  che  ha  deliberalo  di  mandare  ai  Fiorentini  per  tirarli  alle 
voglie  sue,  non  possiamo  più  particolarmente  scrivere  a  Vostra 
Serenità:  ma  parendoci  questa  deliberazione  d'importanza,  non 
abbiamo  voluto  differire  a  notificarlo  a  V.  S.  ;  alla  quale  per 
altre  nostre  significheremo  quanto  ci  accadere.  Grazie  ec.  Ex 
Burmio,  die  25  Julii  1496 ,  horà  XXII." 

Marcus  Dandulus  D.  Eques  |    n-  f) 
Franciscus  Foscarus 


XX. 


Serenissime  Princeps  eie.  Ritrovandoci  nei  conferimenti  di 
cui  scrivemmo  a  V.  S. ,  ci  furono  presentale  lettere  di  quella, 
dei  22  dell'istante,  coi  sommarli  dei  Magnifici  Oratori  in  corte 
appresso  la  R.  M.,  e  del  Provveditore  delli  Stradioli  ;  i  quali 
comunicassimo  a  questa  R.  M.  e  all'Illustrissimo  Duca  di  Mi- 
lano, che  ebbero  gratissima  la  partecipazione,  e  ne  ringra- 
ziano V.  S. 

Questa  mattina  poi  V  Illustrissimo  Duca  ,  per  un  suo  Se-^ 
gretario,  ci  ha  fatto  leggere  prò  more  le  nuove  che  ha  da  Torino, 
dei  16  dell'  istante  ;  per  le  quali  s' intende  il  giungere  delli 
Oratori  francesi,  e  la  loro  esposizione  tendente  a  voltare  intie- 
ramente il  Duca  di  Savoja  ai  favori  del  loro  Re,  contra  ogni 
altro  potentato;  e  di  dolersi  del  Duca  di  Milano  circa  l'armare 
a  Genova ,  che  col  mezzo  di  lui  il  detto  Duca  di  Savoja  avea 
gabbato  Sua  Celsitudine.  Fu  loro  risposto  dal  dello  Duca  :  che 
era  buon  parente  del  Re,  il  quale,  venendo  in  Italia,  in  per- 
sona, lo  Iroveria  pronto  al  suo  comando,  con  tutto  il  suo  stato: 
circa  il  Duca  di  Milano ,  che  lui  non  si  avea  impacciato  in 
cosa  alcuna;  che  1' orator  fiorentino,  nella  sua  udienza,  s'era 
congratulato  con  esso  Duca  della  sua  assunzione  al  ducato, 
raccomandandogli  la  sua  Repubblica,  come  buona  amica;  che 
il  Commissario  genovese  era  in  gran  discordia  coli' orator  Fran- 
cese ,  per  le  navi  di  Genova  ;  imperocché  il  genovese  voleva 
cauzione  di  personaggi  del  sangue ,  e  il  francese  gli  volea  dare 
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sicurtà  di  mercanti.  Ne  lesse  poi  lettere  da  Genova  dei  19,  che 
significano  :  1'  armata  aver  preso  due  barze  e  due  barzotti ,  e 
aver  fatto  bottino  di  robe  per  valuta  di  cinquemila  ducati:  che 
a  Marsigha  erano  Monsignor  di  Beochere  ed  il  Grande  Scu- 
diere,  e  vi  aveano  armate  tre  galee;  ma  non  aveano  uomini 
da  armarne  più:  che  nel  porto  erano  due  barze,  due  navi  da 
Savona,  una  navetta  e  due  galeoni;  per  quanto  riferisce  l'  esplo- 
ratore del  capitano  Ispano  ;  il  quale  capitano  s'  era  abboccato 
sopra  un'  isola  con  alcuni  francesi  ,  e  si  presentarono  dei  rin- 
frescamenti. 

Ritrovandoci  noi  coli'  Illustrissimo  Signor  Duca  per  accom- 
pagnare S.  M.,  che  in  quest'ora  parte  per  passar  la  montagna 
verso  Mais  ,  la  Eccellenza  del  Signor  Duca  ne  disse:  «  Ci  pare 
che  convenga  all'officio  nostro  di  significar  tutto  alla  Illustris- 
sima Signoria  :  ben  la  preghiamo  che  ciò  sia  secretissimo  , 
perchè  non  1'  abbiamo  detto  a  nessuno  degli  altri  oratori ,  ne 
siamo  per  dirlo.  Dimandando  noi  jersera  alla  M.  S. ,  quanta 
gente  d'arme  condurrebbe  in  Italia,  rispose:  circa  diecimila 
persone  ;  e  poi  disse  voler  da  me  diecimila  ducati  a  Como  , 
altri  diecimila  questo  Settembre  ,  ed  altri  diecimila  alla  fiera 
di  Anversa.  Inoltre,  perchè  male  si  può  servire  dei  danari 
delle  sue  entrate,  mi  ha  dimandato  ch'io  la  serva  di  cinquan- 
tamila ducali  nell'anno  1497;  promettendo  di  restituirne  ven- 
ticinquemila nel  1498,  e  gli  altri  venticinquemila  nel  1499:  lo 
che  ho  consentito  e  promesso.  Vi  prego  nuovamente  che  questo 
sia  sepolto  presso  quella  Illustrissima  Signoria  ».  E  cavalcando 
colla  Cesarea  Maestà ,  tratti  discosto  il  Signor  Duca  e  tutti  gli 
oratori"  della  Lega,  voltata  a  noi,  quella  Maestà  disse:  che, 
proseguendo  quanto  jeri  sera  avea  detto ,  pregassimo  V.  S.  che 
voglia  risolversi  e  fargli  intendere  la  mente  sua  sopra  le  due 
proposte,  di  voler  da  lei  per  la  venuta  sua  in  Italia  mille  uomini 
d'arme  e  trentamila  ducati:  né  era  bisogno  che,  circa  i  danari, 
allegassimo  le  solite  giustificazioni  delle  spese ,  nelle  quali  si 
trovava  V.  S.  ;  perchè  richiedeva  che  la  S.  V.  gli  desse  modo , 
per  mezzo  dei  banchi ,  che  i  suoi  tesorieri  fossero  serviti  di 
detta  somma  a  cambio;  che  non  stimava  1'  interesse  per  quattro 
mesi  ;  che  gli  restituirebbero  pel  Natale  colle  entrate  sue 
d'Austria  e  Tirolo  ;  facendone  a  questo   effetto  ogni  istanza  di 
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scrivere  a  V.  S.  ;  soggiungendo  (  per  usare  il  parlar  suo  )  : 
che  fra  loro,  quando  i  suoi  soldati  facevano  delle  richieste  e 
non  avevano  risposta ,  lo  toglievano  in  mala  parte  ;  che  però 
S.  i\I.  desiderava  d' intendere  ,  o  col  sì  o  col  no ,  la  risoluzione 
di  V.  S.  ;  perchè  meglio  saria  rispondere  un  no ,  che  tacere. 
Ed  avendo  noi  risposto  che  scriveressirao ,  si  ridusse  a  parte , 
con  dirne  che  volea  essere  por  pochi  momenti  col  Duca  e 
cogli  oratori  Ispani.  Il  che  finito ,  e  smontato  esso  Duca  per 
tórre  licenza  da  S.  M. ,  quella  discese ,  e  il  simile  fecero  tutti 
gli  oratori  ;  e  ridotti  noi  due ,  nel  tórre  licenza  da  S.  M.  sola  , 
le  dicessimo:  non  si  dover  dolere  nò  maravigliare  se  V.  S.  non 
avea  risposto  all'  ultima  richiesta  di  S.  M.  ;  la  quale,  come  sa- 
pientissima ,  poteva  ben  conoscere  in  quale  eccessiva  spesa  per- 
severava V.  S.  per  liberazione  del  regno  Napoletano  e  di  tutta 
Italia  ;  né  S.  M.  dovea  dubitare  che  la  S.  V.  fosse  per  mancar 
mai  della  osservanza  che  aveva  verso  di  lui.  Disse,  che  di 
questo  n'era  certissimo;  che  desidereria  che  V.  S.  lo  conoscesse 
tanto ,  quanto  spera  di  poter  mostrare  ;  ma  che  lui  era  in  Ale- 
magna,  e  ben  conosceva  questi  cervelli:  che  conveniva  trovare 
ogni  mezzo  d' indurli  al  suo  proposito  ;  e  però  non  restava  di 
pregare  V.  S.,  che  a  questo  bisogno  non  gli  mancasse.  Tolta 
licenza  da  S.  M.  e  tornando  addietro ,  il  Signor  Duca ,  trattici 
da  parte  cogli  oratori  Ispani  ,  disse  :  che  sua  Maestà  gli  aveva 
fatto  ogni  istanza  di  pregarne,  che  fossimo  solleciti  di  scrivere 
alla  S.  V.  in  tal  proposito.  Al  che  risposimo ,  che  non  manche- 
ressimo  all'  officio  nostro. 

Abbiamo  inteso  che,  come  1'  Illustrissimo  Arciduca  è  venuto 
a  Mais,  il  Duca  di  Milano  è  partilo  per  Tirano  con  alcuni  della 
famiglia  di  Sua  Maestà. 

La  Eccellenza  del  Signor  Duca  ci  ha  detto  questa  mattina, 
che  le  genti  d' arme  di  S.  M.  fariano  la  via  di  Trento ,  e  si 
fermeriano  tra  Cassano  e  Trezzo. 

Abbiamo  per  via  certissima  ,  lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano 
aver  cercato  di  mettere  in  sospetto  Ludovico  Bruno  a  Sua  Maestà; 
colla  quale  ha  procurato  che  lo  mandi  oratore  ai  Fiorentini , 
e  con  questo  mezzo  assentarlo  dalla  Corte. 

Ho  notificato  a  S.  M.  le  provvisioni  fatte  da  V.  S.  circa 
biada  et  vina  huc  conducenda  ;  la  quale  sommamente  ringrazia 
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la  S.  V.;  dimostrando  aver  piacere,  che,  tra  le  vittuaglie, 
siano  portati  pesci  salati.  Grazie  ec.  Ex  Burmio ,  die  26  Ju- 
lìi  1496,  hord  XX.'  (1). 

Marcus  Dandulus  D.  Eques  j    q^^^^^^^ 
Franciscus  Foscarus  I 


XXI. 


Serenissime  Princeps  etc.  Oggi,  terzo  giorno,  io  Francesco 
Foscari  scrissi  da  Mais  a  V.  S.,  come  in  quell'ora  dovea  mon- 
tare a  cavallo  per  venir  qui ,  dove  giunsi  al  tardo.  Ed  avendo 
noi  jeri  inteso  la  deliberazione  di  S.  M.  di  ripassare  il  monte 
e  di  andare  a  Landecli ,  leghe  sei  oltre  Mais ,  lo  notiflcassimo 
immediatamente  a  V.  S.  Ora  poi  le  signiGcheremo  quanto  ne 
occorse  jeri  degno  di  sua  notizia.  Tutti  noi  oratori  fussimo 
tosto  dalla  Reale  Celsitudine,  d'ordine  di  quella;  alla  quale 
poco  avanti  era  andato  il  Duca  di  Milano,  che  stette  con  S.  M.  per 
lo  spazio  di  circa  tre  ore  ,  avanti  che  noi  oratori  fossimo  in- 
trodotti. Poi  ,  chiamali  e  congregati  noi ,  fu  anche  introdotto 
Monsignor  di  Viri,  oratore  di  Savoja  ;  il  quale,  coram  omnibus 
nobis ,  espose  la  sua  commissione ,  che  fu  in  sostanza  (  post 
commendationes  et  oblationes  generales  )  :  che  il  suo  Illustris- 
simo Duca  r  avea  mandato  a  tórre  la  sua  investitura  e  a  giurare 
omaggio  e  fedeltà  ;  facendo  tale  ufficio  con  parole  molto  som- 
messe e  riverenti;  e  scusando  il  Signor  suo,  se  non  era  venuto 
personalmente,  perchè  era  stato  occupato  nelle  esequie  fatte 
celebrare  al  suo  defunto  nipote;  quindi,  che  nella  presente 
guerra  avea  speso  tanta  somma  d' oro ,  che  appena  avria  po- 
tuto onestamente  venire  a  Sua  Maestà:  promettendo,  che  volea 

(1)  MaximUianus  Rex  Romanorum  semper  Augiislus  de. 

Reverendissime  in  Chrislo  Pater ,  vosque  Magnifici  Oralores  Nobis  di- 
lecli.  Quia  ad  honorem  et  ulililatem  Sanciissimae  Ligae  spedare  censemus  , 
ne  ab  hoc  oppido  Burmio  ,  ad  quod  heslerna  die  pervenimus,  rdrocedamus, 
vos  omnes  ac  singulos  exhortamur ,  ut  ad  Nos  renialis  ;  ut  de  singulis 
occurrenlibus  facilius  consuUemus.  Ex  oppido  Burmio,  die  23  lulii  1^96. 
Ad  mandalum   Domini  Regis  proprium. 

A  tergo  :  Reverendissimo  in  Chrislo   Patri ,  Domino   Episcopo  Con- 
cordiensi ,  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Legalo ,  ac   caeteris   Sanciissimae 
Ligat  ac  Serenissimi  Siciliae  Rcgis,  Oraloribus ,  Nobis  dUedis. 
ARcn.Sr.iT.Voi.Vli.  ao 
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essere  buon  servilore  e  vassallo  di  Sua  Celsitudine.  La  quale 
gli  fece  rispondere  [post  generalia):  che,  circa  la  investitura, 
consulteria,  e  gli  daria  risposta.  Quindi  Sua  Maestà  disse,  voler 
mandare  suoi  oratori  ai  Fiorentini  con  certa  istruzione  ,  come 
vedrà  V^.  S.  per  la  inclusa  copia  (1)  ;  e  che  dovessimo  andare 

(I)  Il  tenore  della   istruzione  qui  nominata,  è  il  seguente: 

Primo  :  dicent ,  Caesaream  Majeslalem  ,  prò  salute  tolius  Italiae  ,  ac 
demum  prò  comodo  tolim  Reipublicae  Chrislianae ,  Alpes  Iransgressam  , 
ipsos  Florcnlinos  noluisse  negligere.  Ideo,  prò  eorum  salute ,  si  illam  ipsi 
querant  et  gralam  habeanl,  Caesaream  Majestalem  cis  legalionem  misisse , 
quae  de  mente  Caesareae  Majestatis  eos  faciat  cerliores. 

Expnnent,  qnod  ipsam  Caesaream  Majeslalem,  desiderio  defendendac 
Fidei  Chrislianae  conlra  Turcas ,  superioribus  annis,  multis  postposilis 
injuriis ,  cum  Rege  Franciae  pacem  fccisse  ;  eo  maxime,  quia  ipse  Rex 
Franciae  Suae  Caesareae  Majeslali  in  ed  expeditione  cantra  Turcas  ma- 
xima auxilia  se  daturum  promiltebal. 

Ideo,  requisita  Caesarea  Majeslas  a  Rege  Franciae,  ut  in  bello  a  se 
gerendo  conlra  Regem  IS'eapolilanum  nullum  sibi  obslaculum  facerel ,  ei 
consensum  dedil  ;  cum  ipsa  Caesarea  Majeslas  nullo  vinculo  foederis  aut 
consanguinilalis  ipsi  Regi  IS'capolilano  assistere  Icnerelur;  quin  immo  ipse 
Rex  Franciae  se  et  omncs  illius  Regni  Neapo'ilani  vires  ac  facullates  ad 
ipsam  expedilionem  cantra  Turcas  Suae  Mojeslati  pollicebatur ,  si  illud 
regnum  consegui  poluisscl. 

Cum  igitur  eo  tempore  ipsa  Caesarea  Majeslas  in  provincias  suas 
inferioris  Germaniae  ,  Brabanliam  scilicet  et  Flandriam,  alque  alias,  de- 
scendissel  ;  lum,  ul  stalum  Illustrissimi  D.  Archiducis  Philippi ,  fllii  sui, 
anlequam  ipse  in  Turcas  accederei  ,  stabilirci  et  ordinarci ,  tum  etiam  , 
ni  Illaslrissimam  D.  Margarilham,  filiam  suam,  quam  vix  anlea  viderat, 
visere  possel ,  paccmque  ac  Iranquillilatem  illis  pravinciis  inferioribus 
pararci  ;  lune  ipse  Rex  Franciae ,  aliquà  jam  prospera  fortuna  in  llalià 
elalus ,  lam  in  provincia  Gueldrensi ,  quam  Leadicnsi,  sedilionesel  rebel- 
liones  cantra  ipsam  Caesaream  Majeslalem  per  suos  sollicilavit ,  et  Illu- 
strissimum  D.  Ducem  Mediolani,  Sacri  Romani  Imperii  Principem ,  suo 
dominio  privare  contenda ,  mullaque  alia  in  imperialem  jurisdiclionem 
aggressus  est ,  quae  non  ad  Regem  Franciae ,  sed  ad  verum  Romanorum 
Imperatorem  spedare  censenlur. 

Quae ,  cum  initia  essenl  iurisdictionis  imperialis  occupandae ,  Cae- 
sarea Majeslas  moleste  lulil ,  et  se  ac  Sacrum  Ramanum  Imperium  vehe- 
menter  offendi  sensil.  Ideo,  cum  Sanctissimo  D.  N.  Papa  ac  Serenissimo 
Rege  Rispaniae  et  Illuslrissimis  Mediolani  ac  Veneliarum  Ducibus ,  his 
malis  occurrendum  censuil  ;  adcoque  progressum  est ,  ut  ipsum  Regem 
Franciae  trans  Alpes  redire  caegerint ,  easque  nunc  demum  vires  in  eum 
inavere  decernerinì ,  ut  illius  intollerabilem  superbiam  ,  insatiabilemque 
aliena  occupandi  cupidilalem  ,  Dea  auxiliante ,  repressuri  sinl  ;  ul  veram 
tandem   pacem  ac  securitatem  totae   Chrislianitali  parenl ,   et  sine  ulto 
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a  cena  ,  e  ritornare    subito   dopo  :   perchè  la  ne  faria  leggere 
tale  istruzione,  e  con  opinione  e  consiglio  di  tutti  noi,  conclu- 


Gallorum  Regis  Umore  ,  omncs  in  Chrislianac  Fidei  hosles  immanissinin.'i 
Turcas,  bellum  gerere  securius  passini. 

Cujus  rei  confìciendae  causa ,  cum  ipsa  Caesarea  Mojestas  jam  in  Ha- 
Uam  veneril,  lum  ul  rciiquias  Gallorum  ex  ed  depellal ,  Inni  ul  liegis 
Franciae  lemerilalis  suslenlalorcs  alque  faulores  coerceal ,  ipsos  Floren- 
linos  his  de  rebus  cerliores  facil. 

Dicentquc  ipsi  Domini  Orolores ,  Caesaream  Majeslalem  vehemenler 
admirari ,  quod  Fiorentini,  qui  ex  antiquo  imperialis  juris  sunl,ila  as- 
sislanl  his  malignis  incoeptis  liegis  Franciae  contra  salulem  lolius  Italiae , 
et  etiam  contra  suam  propriam  ulilitalem  et  commodum. 

Non  negant  ipsi  Fiorentini  suam  civilatem  a  Carolo  Magno  Roma- 
norum  Imperatore  reslauratam,  et  privilcgiis  ac  omni  ornamento  decoratam 
fuisse.  Qui  quidem  Carulus,  etsi  lìex  Franciae  fueril ,  Romanorum  tamen 
Impcralor  fuit ,  et  in  imperiali  provincia  ,  idest  ex  Brabantià  ,  nalus  ,  quae 
in  inferiori  Germania  sita  est;  ul  ea  beneficia  non  tantum  Francorum  Regi, 
quantum  Romanorum  Imperatori  Iribuenda  sinl;  nam  eliam  pater  Caroli 
Magni  in  Franconià,  Germaniac  provincia,  nalus  fuit. 

Sciunl  eliam  omnes ,  hunc  Carolum  praesenlem  Francorum  Regem  , 
non  esse  de  linea  Caroli  Magni ,  sed  ex  Ugone  Capeto  ,  invasore  Regni 
Franciae  originem  habuisse  ;  adeo  ul ,  si  de  vero  Rege  Franciae  dispu- 
landum  sii,  procul  dubio  reperirelur,  verum  Regem  Angliae veruni  eliam 
Franciae  Regem  esse  et  censeri  debcrc  ;  siculi  et  nunc  Anglicorum  Reges 
susUnere  contendimi. 

Cognoscunt  el  ipsi  Fiorentini,  sua  omnia  privilegia,  non  a  Regibus 
Franciae  sed  a  veris  Romanorum  Imperatoribus  in  Germania  nalis  con- 
cessa fuisse  ;  ul  mirum  sii ,  unde  tanta  Florenlinorum  caecilas  el  igno- 
ranlia  originem  sumpserit, 

Etsi  igitur ,  anno  praclerilo  ,  Caesarea  Majcslas  magnos  fuisse  fa- 
vores  ipsorum  Florenlinorum  versus  Regem  Franciae  videril,  cum  ejus 
polentiae ,  proplcr  inteslinas  eorum  discordias  forlassis  impares  essenl  ; 
tamen  non  adeo  admirala  est  Caesarea  Mojestas  ,  quantum  modo  miralur; 
cum  jam  Fiorentini  cognoverinl  ex  effeclu  rerum,  ipsum  Regem  Franciae 
non  solum  ad  ipsorum  Florenlinorum ,  sed  eliam  omnium  Ilalorum  op- 
pressionem  contendere:  ipsi  vero,  ila  sinl  vulgari  errore  obcaecali ,  ul 
propriam  salulem  conspicere  non  valeanl. 

Ideo  Caesarea  Majestas  misil  ipsos  Oratores  ad  sciendum  eorum  animos, 
et  ad  illos  illuminandos  ,  si  lucem  velini  conspicere;  el  ad  cognosccndum , 
an  cum  Sua  Majestate  ad  Ilaliae  salulem  laborare  el  intendere  velini,  an 
vero  malint  esse  contrarii  Suae  Majeslali  :  ul,  secundum  eorum  rcsponsa, 
Caesarea  Maiestas  deliberei  quid  agendum  sii. 

Et  quia  Caesarea  Majeslas  intellexil,  inler  Florcnlinos  et  Pisanos  non 
parvas  esse  discordias,  el  ormis  disceplari ;  cum  sii  consuetudo  Romano- 
rum  Imperalorum  tales    subdilorum  discordias  undique   removere;  Sua 
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«leria  :  voleva  anche  che  lo  consigliassimo  sopra  la  investitura 
del  Duca  di  Savoja.  E  così  ritornati  secondo  l' ordine ,  Sua 
Maestà  fece  prima  proponerc  per  D.  Ludovico  Bruno,  circa  la 
investitura  :  se  ci  pareva  che ,  dovendo  Sua  Maestà  venire  in 
Italia,  si  differisse,  finché  il  Duca  in  persona  venisse  a  tórre 
la  detta  investitura;  ovvero  farla  al  presente,  e  che  poi  lui 
fosse  obligato  di  venire  a  farsi  investire  iterum  personaliter  , 
quando  Sua  Maestà  fosse  in  Italia  ;  come  vogliono  le  costitu- 
zioni imperiali. 

Insuper,  fece  leggere  la  istruzione,  colla  quale  è  per  man- 
dare i  suoi  oratori  ai  Fiorentini,  ed  anche  una  lettera  ai  Pisani; 
acciò  circa  omnia  possiamo  consigliare  e  spiegare  la  nostra 
opinione. 

La  contenenza  della  lettera  ai  Pisani  è  :  che  Sua  Maestà 
è  disposta  a  favorire  quella  città,  ajutarla  e  conservarla  in 
libertà;  ammonendoli  che,  se  per  l'andata  degli  oratori  pre- 
detti ,  i  Fiorentini  consentiranno  a  quanto  la  desidera  ,  loro 
abbiano  similmente  a  sospendere  le  armi ,  e  di  questo  inten- 
dersi coi  detti  oratori:  soggiungendo  Sua  Maestà,  che  voleva 
fare  scrivere  anche  al  Duca  di  Ferrara;  che,  come  quella  fosse 
in  Italia ,  dovesse  personalmente  venire  anche  lui  a  tórre  la 
sua  ricognizione.  Fu  conchiuso,  per  consiglio  del  Duca  di  Mi- 
lano e  per  opinione  degli  altri,  che  Sua  Maestà  avesse  da  fare 
ora  la  investitura  al  Duca  di  Savoja  ;  il  quale  poi ,  venendo 
essa  in  Italia,  dovesse  venire  a  farsi  investire  un'altra  volta 
in  persona ,   secondo   le  costituzioni    allegate   da  Sua  Maestà. 


Majeslas  horlalur  et  praecipil,  ipsos  Florcnlinos  ab  armis  discedere,  siculi 
eliam  Pisanos  arma  deponere  per  suos  oralorcs  jussil  :  el  si  Fiorentini 
aliquid  a  Pisanis  petere  velini,  id  jiire  el  non  armis  pelanl  coram  Sud 
Majeslale,  quae  ulrique  parli  aequà  lance  jtistiliam  ministrare  parala  est 
Demumquc  ipsi  Oralores,  si  videant  ipsos  Florenlinos  duros  et  ambi 
guos  in  sua  opinione  persistere,  dicent  eis :  prò  ulililale  ac  honore  ipso 
rum  non  esse  in  ìiac  re  lam  lucida  diulius  haesitandum;  eosquc  monebunt, 
considerari  debere  Caesareae  Majestalis  et  Sanclissimae  Ligae  poleslatem, 
cum  ipsi  verisimililer  longe  pares  esse  non  passini;  quod  consultius  elsa- 
lubrius  eis  foret  slalim  rebus  suis  providcre,  quam,  cum  maxima  totius  Do- 
mimi Florentinorum  periculo  et  impensd  conlrariam  partcm  suslinere. 
Sin  vero  haec  predicla  fecerint ,  el  Caesareae  Majeslali  abcdicnles  fuerinl, 
lune  Caesarei  Oralores,  Florentinorum  Oralores  ad  Caesarcam  Majcsta- 
lem  secum  accedere  jubcanl  ». 
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Quanto  poi  alla  istruzione:  che  quella  dovesse  essere  riformata 
in  due  parti  ;  cioè  :  che  dove  S.  M.  li  esortava  a  deporre  le 
armi ,  Sua  Celsitudine ,  come  superiore ,  loro  dovesse  coman- 
dare. Secondariamente,  perchè  si  conteneva  in  quella,  che  sa- 
riano accettati  nella  Lega  ,  si  dovesse  dire  :  che  più  consiglia- 
tamente deliberassero  di  provvedere  alle  cose  loro ,  di  quello 
che,  con  tale  danno  e  pericolo,  opporsi  alla  Santissima  Lega; 
e  se  a  questo  assentiranno  e  saranno  obbedienti  alla  Cesarea 
Maestà ,  allora  gli  oratori  Cesarei  commandino  ai  Fiorentini 
di  mandare  i  proprii  oratori. 

L' orator  Ferrarese ,  il  quale  era  presente  a  tale  colloquio 
(  come  lo  è  stato  i  giorni  precedenti  ;  però  con  qualche  mor- 
morazione di  alcuni  dei  Consiglieri  regii ,  che  allegavano,  non 
esser  conveniente  ci  fossero  altri  che  gli  oratori  della  Confe- 
derazione), disse  ancor  egli  la  sua  opinione;  cioè:  che,  per 
quanto  apparteneva  a  ciò  che  avca  fatto  proponere  la  Maestà 
Sua  circa  il  suo  Signor  Duca  ,  come  quella  fosse  in  Italia , 
credeva  che  la  Eccellenza  del  suo  Signore ,  osservantissima  di 
S.  M. ,  farla  ogni  cosa  possibile  per  venire  in  persona  a  farle 
reverenza  ;  ma  che  non  gli  pareva  occorresse  di  tórre  altra 
investitura  personale ,  perchè ,  sono  già  due  anni ,  che  Sua 
Maestà  l'avea  fatto  per  procuratorem;  dimostrando  di  mal  sof- 
ferire tale  richiesta.  Gli  fu  risposto ,  esser  necessario  che  venisse 
per  le  costituzioni  suddette  ;  e  così  confermò  l' Illustrissimo 
Duca  di  Milano,  allegando  che  anche  la  sua  investitura  dello 
stato  di  Milano  era  slata  fatta  con  tale  obligazione.  E  fu  con- 
chiuso di  fare  la  investitura  all'  Orator  di  Savoja,  e  così  seguì;  e 
di  mandar  anche  gli  Oratori  ai  Fiorentini  colla  istruzione  predetta. 
Poi  Sua  Maestà  disse  :  che,  come  poco  avanti  ne  avea  detto,  avea 
deliberato  di  passare  il  monte,  e  di  andare  verso  Landech  a 
ritrovare  l'Illustrissimo  Arciduca  suo  figliuolo,  che  avea  fatto 
venire  da  più  di  cento  miglia  tedesche ,  per  esser  con  lui  ;  e 
che  per  certo  impedimento  dei  piedi  non  avea  potuto  arrivare 
fin  qui;  e  che  essendo  venuto  sì  propinquo  a  Sua  Celsitudine, 
gli  pareva  conveniente ,  ed  eragli  anche  necessario,  di  abboc- 
carsi con  lui;  e  che  faria  un  salto  di  là  dal  monte,  e  in  ter- 
mine di  otto  giorni  ritornerebbe  ;  e  frattanto  in  queste  parti 
lasciava  suo  luogotenente  l' Illustrissimo  Duca  di  Milano.  IJl- 
teriiis  disse  :  che  i  capitoli  proposti  a  Mais  da  Sua  Maestà  (dei 
quali  mandassimo  copia  a  V.  S.  ) ,  li  aveva  fatti  correggere  in 
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alcune  parli  ;  e  che  voleva  nuovamente  il  nostro  consiglio  ;  e 
che  poi  li  mandassimo  alli  Principi  nostri  ,  i  quali  facessero 
quelle  addizioni  o  diminuzioni  che  lor  paressero,  e  dichiaras- 
sero la  loro  opinione ,  acciò  si  potessero  avere  al  tempo  della 
Dieta  di  Lindo  ;  la  quale  si  dee  tenere  adì  due  di  Agosto  pros- 
simo ,  per  poter  aver  li  favori  della  Germania.  X  questo  fu 
risposto  :  che  non  bisognava  consigliassimo  altramente  i  delti 
capitoli ,  per  esser  cosa  pertinente  ai  principi  nostri  ;  e  che 
quanto  S.  M.  ne  daria ,  noi  manderessimo.  E  questo  conGrmò 
l'Illustrissimo  Duca,  il  quale  disse:  che  se  gli  desse  la  copia, 
che  ancor  lui  li  vederia  e  dichiareria  la  opinione  sua.  Il  quale, 
partita  Sua  Maestà,  disse  verso  di  noi  :  «  lo  vederò  questi  ca- 
pitoli ;  ma  mi  pajono  nuove  fantasie  ».  Finalmente  Sua  Maestà 
ritornò,  e  continuò  :  che  ,  non  avendo  potuto  avere  ,  per  negli- 
genza dei  suoi  Tesorieri ,  i  danari  che  sperava  dal  Ducato 
d'Austria  e  dal  Contado  del  Tirolo ,  avea  richiesto  Vostra  Su- 
blimità che  lo  servisse  ad  imprestilo  di  ducati  trentamila  ,  ed 
anche  di  uomini  d'arme  mille,  computati  quelli  che  era  ob- 
bligala a  dargli  per  la  incoronazione  ;  benché  ora  fosse  per 
voltarsi  ad  altro  cammino  da  quello  di  Roma  :  e  che  questa 
requisizione  istessa  avea  fatto  al  Signor  Duca  lì  presente,  il 
quale  l' avea  contentato  ;  e  che  riteneva  che  anche  V.  S.  lo 
compiaceria,  e  fra  due  ovver  Ire  giorni  averla  risposta;  dicendo: 
«  Vos  potestis  eliam  semel  scribere  Illustrissimo  Dominio ,  che  si 
voglia  risolvere,  se  fin  ora  non  l' ha  fatto  »  ;  e  che  a  V.  S.  piacesse 
trovare  un  banco  ,  che  dovesse  credere  ai  suoi  tesorieri  ed 
uscieri  d'Inspruch;  i  quali  prometteranno  restituire  li  suddetti 
ducati  trentamila  a  Natale  prossimo  :  commettendo  poi  a  noi , 
oratori  residenti  appresso  Sua  Celsitudine,  che  dovessimo  ri- 
maner qui  fino  al  ritorno  di  essa;  salvo  due  degl'Ispani,  che 
doveano  andare  con  quella,  per  ritrovarsi  coU'Arciduca  Filippo. 
Circa  la  qual  cosa,  benché  non  fosse  falla  altra  risposta,  tut- 
tavia è  intenzione  di  me  Francesco  di  seguire  Sua  Maestà, 
immediatamente  dopo  la  sua  partenza. 

Lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  dice,  aver  deliberato  di  an- 
dare a  Tirano,  miglia 'venti  distante  di  qui,  e  li  aspettare  la 
Regia  Maestà.  Grazie  ec.  Ex  Burmio,  die  26  lulii  1496,  horà  XI." 

Marcus  Dandulus  Z).  Eques  j  Qyf,inypg 
Franciscus  Foscarus 
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XXIF. 

Serenissime Princeps  etc.  Ieri,  il  Magnifico  M.  Marco  Dandolo 
od  io,  scrivessimo  alla  S.  V.  quanto  ci  occorse;  e  fra  l'altro, 
del  ricevere  delle  lettere  di  V.  S.  dei  22,  coi  sommarii  da  Na- 
poli e  Roma  delle  nuove  della  conclusione  e  stipulazione  fatta 
del  Serenissimo  Re  d'Inghilterra  nella  Lega;  comunicati  da 
noi  alla  Cesarea  Maestà  e  allo  Illustrissimo  Duca. 

Questa  mattina  è  venuto  a  trovarmi  allo  alloggiamento  il 
Reverendo  Legato,  dicendomi  :  che  allora  era  per  montare  a  ca- 
vallo per  andare  verso  Tirano,  dove  D.  Marqualdo,  Consigliero 
regio,  dovea,  presente  lo  Illustrissimo  Duca  e  tutti  gli  Oratori,  pro- 
ponere  i  capitoli  riformati  da  S.  M.  ;  e  che  per  Sua  Eccellenza  e 
noi  fossero  consigliati,  e  poi  subito  mandati  ai  principi  nostri: 
persuadendomi  che  mi  volessi  trovare  colà,  perchè  Sua  Maestà 
avea  questa  cosa  a  cuore,  e  principalmente  a  tal  fine  avea  or- 
dinato non  andassimo  con  quella;  e  benché  avesse  menato  con 
sé  due  degli  oratori  Ispani  per  le  cose  dell'Arciduca  Filippo, 
tuttavia  avea  lasciato  il  terzo  qui  ;  e  che  tutti  oggi  si  ritrove- 
riano  in  detto  loco  di  Tirano.  Io  mi  scusai  col  voler  cavalcare 
a  Mais,  per  essere  appresso  la  Cesarea  Maestà;  perché  l'in- 
tenzione della  S.  V.  era  ch'io  facessi  residenza  presso  di  quella, 
e  che  mi  conveniva  obbedire  ai  mandati;  ma  che,  essendo  li 
a  Tirano  il  Magnifico  M.  Marco  Dandolo,  oratore  di  V.  S. , 
supplirla  a  questa  e  ad  ogni  altra  cosa  :  soggiungendogli  che 
la  consultazione  e  deliberazione  di  tali  capitoli  apparteneva  a 
V.  S.,  e  non  a  me.  E  persistendo  Sua  Signoria  in  tale  esorta- 
zione, allegando  il  desiderio  di  Sua  Maestà  essere  che  fossero 
presenti  a  tale  consultazione  gli  oratori  destinali  a  quella  ;  an- 
corché io  conosca  di  qual  sorta  e  natura  siano  i  predetti  ca- 
pitoli ;  tamen,  per  sodisfazione  della  Cesarea  Maestà,  deliberai 
di  mandar  li  il  Segretario,  ed  io  rimaner  qui,  per  essere  più 
propinquo  ad  essa,  per  ogni  cosa  che  potesse  succedere;  con 
proposilo  però  di  andare  domani  o  l'altro  infallantemente  a 
Mais.  E  così  Sua  Signoria,  alla  quale  Sua  Maestà  ha  dato 
qualche  carico,  e  quello  della  composizione  dei  detti  capitoli , 
è  rimasta  contenta  ;  e  con  essa  è  cavalcato  il  detto  Segretario: 
sicché  di  quanto  di  lì  è  per  seguire,  V.  S.  sarà  certificata  dal 
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Magniflco  e  diligentissiiiio  Marco  Dandolo.  Praeterea,  Sua  Signo- 
ria, che  cerio  dimostra  ottima  disposizione  in  tutte  cose  di 
Vostra  Serenità,  mi  ha  detto:  che  l'oratore  Napoletano  è  di 
ferma  opinione,  che  il  Duca  di  Milano  non  sia  ben  disposto 
verso  il  suo  Serenissimo  Re;  e  che  l'  articolo  inchiuso  nei  ca- 
pitoli proposti  in  questi  giorni  da  Sua  Maestà ,  circa  le  terre  e 
i  lochi  del  Regno  di  Napoli ,  da  esser  messi  in  deposito  in  mano 
del  Papa,  sia  slata  opera  del  prefato  Signor  Duca  ;  dal  quale 
dice  essergli  anche,  a  questi  giorni,  slate  usate  parole  pun- 
genti contro  il  suo  Re,  e  persino  contro  la  persona  di  lui , 
oratore  ;  alle  quali  Sua  Signoria  dice  di  essere  stata  presente  : 
che  tal  cosa  rinnova  nella  mente  la  ruina  di  quel  Regno  pro- 
ceduta da  esso  Signor  Duca  ;  e  che  tutto  ha  notificato  al  re 
suo  ;  facendone  anche  intendere  il  detto  oratore  ,  di  essere  stato 
jeri  mattina  con  Sua  Maestà,  e  avergli  detto:  che,  come  per 
dignità  di  fede,  di  giustizia,  di  sapienza,  era  il  primo  principe 
dei  Cristiani,  lo  confortava  a  voler  conservarsi  in  questa  ripu- 
tazione, e  a  non  voler  prestar  tanta  fede  al  Duca  di  Milano, 
quanta  Sua  Maestà  dimostrava  prestargli  ;  perchè  facilmente  la 
potria  condurre  a  termini  e  a  cose  aliene  dall'  onore  e  beneficio 
suo:  esortandola  a  voler  piuttosto  aderire  ai  consigli  delia  Se- 
renità Vostra,  perchè  essa  incedeva  nelle  cose  sue  con  integrità 
e  reltiludino.  Sua  Maestà  gli  rispose,  che  lo  ringraziava,  ed 
averia  conveniente  rispetto  a  tutte  le  cose  che  avesse  a  fare  ; 
ma  gli  soggiunse  :  «  Duhitamus  quod  illucl  Dominium  deferat 
Nobis ,  perchè  non  fa  risposta  alcuna  alle  nostre  proposizioni, 
sì  dei  ducati  trentamila,  come  degli  uomini  d'arme;  ed  anche 
il  Duca  di  Milano  ci  ha  detto,  che  non  saremo  compiaciuti  da 
quella  Signoria  w  :  benché  questa  parte  a  me  non  par  verisimile, 
se  il  Duca  di  Milano  desidera  la  venuta  della  Cesarea  Maestà 
in  Italia ,  come  per  ogni  sua  esteriore  dimostrazione  pare  de- 
siderare ;  tanto  più  ,  che  i  suoi  oratori ,  persuadendo  la  discesa 
predetta,  hanno  affermato,  per  quanto  ho  inteso,  a  Sua  Mae- 
stà, che  quando  essa  sarà  in  Italia,  V.  S.  farà  quanto  desi- 
dera S.  M. 

Oggi  ho  inteso  per  via  degna  di  fede,  che  D.  Marqualdo 
deve  proponere  con  parole  efficaci ,  d'  ordine  di  S.  M. ,  l' am- 
missione del  Re  Ferdinando  nella  Lega.  Se  così  sarà ,  V.  S.  ne 
sarà  avvisata  per  lettere  di  M.  Marco  Dandolo. 
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Per  altre  mie  ho  significalo  alla  S.  V.  quanto  avea  inteso 
circa  la  materia  per  cui  mi  diede  una  informazione.  E  perchè 
la  S.  V.  mi  comanda  che,  intendendo  io  il  Rustico  (1)  procurare 
tal  cosa  dalla  Regia  Maestà  ,  io  debba  dissuaderla  ,  ricordan- 
dole che  prima  voglia  conferire  coi  suoi  Confederati  ;  e  pre- 
supponendo io  l' esecuzione  di  quest'  ordine  di  V.  S.  esser 
fondala  in  certa  e  vera  notizia  da  essere  da  me  avuta ,  e  non 
altramente,  come  vuole  ogni  ragione  ;  e  non  avendo  potuto 
avere  fin'  ora  altra  certezza ,  ma  solo  la  semplice  informazione 
predetta;  e  vedendo  che  Sua  Maestà  cerca  di  gratificarsi  mol- 
tissimo il  prefato  Rustico,  e  presente  ed  assente,  per  mezzo 
del  suo  oratore  [dal  quale  per  ogni  esteriore  dimostrazione  ho 
veduto  essergli  ampiamente  corrisposto)  ;  mi  è  parso  di  non 
promuovere  tal  materia  ,  senza  definitivo  ordine  di  V.  S.,  et  nisi 
priiis  io  di  tal  cosa  mi  potessi  certificare  :  quod  videtiir  mihi 
dificillimum  ;  perchè  le  cose  di  tal  natura  si  trattano  cauta  e 
secretaraenle  ;  e  Sua  Maestà  nelle  cose  d' importanza  rare  volte 
fa  comunicazione  ad  alcuno.  Pure,  se  si  fosse  stati  fermi  in 
un  loco,  avria  avuto  modo  di  averne  qualche  più  notizia;  ma 
alcuni  da  cui  posso  aver  qualche  avviso,  non  ritrovandosi  con- 
tinuamente presso  Sua  Maestà,  per  lasciare  essa  chi  in  un  loco 
e  chi  in  un  altro,  quando  cavalca,  è  causa  ch'io  non  possa 
fare  appieno  quanto  desidera  la  Signoria  Vostra.  Finalmente, 
considerando  quod  spes  pecuniarum,  delle  quali,  come  ho  detto 
altre  volte.  Sua  Maestà  non  parum  indiget,  potria  forse  muo- 
vere quella  a  tal  cosa  ;  benché  Sua  Maestà  con  tutte  le  parole 
e  modi  suoi ,  dimostra  in  ogni  azione  di  camminare  con  tutta 
severità  e  rettitudine  ;  poi ,  se  fosse  stato  promosso  altro  dal 
detto  Rustico  circa  tal  cosa  ,  non  saria  senza  pericolo  che  non 
gli  fusse  pervenuta  alle  orecchie  :  perlochè  mi  confermo  nella 
opinione  suddetta. 

Ilo  voluto.  Principe  Serenissimo,  fargli  questo  discorso;  sì 
per  giustificazione  mia,  come  anche  perchè,  parendo  alla 
S.  V.  darmi  alcun  difinitivo  ordine,  lo  possa  fare  :  e  intanto 
sia    certa  ,    che    in  questa  e  in    ogni  altra  cosa    non  sarò  per 

(1)  Sotto  questo  nome  convenzionale  il  Foscarl  nascondeva  il  Duca 
di  Milano. 
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mantare  d'ogni  possibile  studio  e  diligenza,  come  si  conviene 
alla  fede  e  servila  mia.  Tirazie  ec.  Eor  Burmio,  die  27  lulii  1496. 

Franciscus  Foscarus  Oralor,  manu  propria. 

XXIII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Le  ultime  mie  furono  dei  27  del 
passato  da  Bormio ,  drizzate  alla  S.  V.  per  la  via  di  Roveredo  ; 
alla  quale,  inter  coetera,  notificai ,  aver  mandalo  il  Segretario  a 
Tirano  in  loco  mio ,  a  satisfazione  della  Cesarea  Maestà  ,  per 
esser  presente  alla  riformazione  dei  capitoli ,  i  quali  son  certo 
essere  stali  mandati  alla  S.  V.  per  il  Magnifico  M.  Marco  Dan- 
dolo ;  al  quale,  avanti  il  suo  giungere  a  Bormio,  feci  intendere 
quanto  sapeva,  e  di  poi  oretenus  gli  ho  partecipato  con  ogni 
integrità  tutte  le;  cose  a  me  imposte  dalla  Signoria  Vostra. 

A  di  30  mi  partii  dal  detto  loco  di  Bormio,  per  seguire  Sua 
Maestà;  e  jeri  al  lardi  giunsi  in  questo  loco,  dove  si  trova 
l'Arciduca  Filippo,  e  nel  quale  S.  M.  arrivò  il  dì  precedente, 
per  aver  occupato  i  di  passati,  da  che  si  parti  da  Bormio,  in 
caccie  per  queste  montagne.  E  venendo  io  recto  itinere  al  ca- 
stello dov'era  Sua  Maestà,  e  avendomi  quella  veduto  da  lunge, 
immediale  mandò  a  trovarmi  allo  alloggiamento,  e  mi  fece  in- 
trodurre presso  di  sé;  che  al  solito  gratamente  mi  accolse.  E 
per  essere  Sua  Maestà  molto  afTaticata  e  fastidita  da  tante  oc- 
cupazioni, nelle  quali  tutto  il  giorno  era  stato  ed  era  col  pre- 
fato Arciduca  e  suoi  consiglieri;  per  non  gli  essere  tedioso, 
lattagli  riverenza,  deliberai  prendere  licenza  da  quella.  La  quale 
nel  partire  disse  :  «  Domine  Orator.  Abbiamo  scritto  all'Arci- 
vescovo Maguntino,  che  faccia  pubblicare  le  conclusioni  della 
Lega  col  Re  d'Inghilterra;  la  qual  cosa  abbiamo  anche  fatto 
sapere  allo  Illustrissimo  Duca  di  Milano,  da  essere  comunicata 
a  tutu  gli  oratori  ».  Del  che,  Principe  Serenissimo,  laudai 
Sua  Maestà  ;  la  quale  appresso  disse  :  che  oggi  anderla  a  Lan- 
dech,  miglia  dieci  distante  di  qui  ,  verso  Mais;  poi  seguirla  il 
suo  cammino  verso  l'Italia,  secondo  l'ordine  posto.  Questo  loco 
è  distante  da  Bormio  miglia  novanta  ,  e  da  Inspruch  miglia 
trenta.    E  benché  io  conosca  dover  avere  grandissimi  sinistri , 
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sì  del  cavalcare,  per  l'asperità  del  cammino,  come  per  le  ne- 
cessità del  vivere  (  perchè  alcuna  volta  ho  avuto  di  grazia  di 
trovare  pane  di  segala,  per  la  sterilità  del  paese,  ove  è  con- 
sumata ogni  cosa  da  quelli  che  seguono  S.  M.  ;  e  se  di  ordine 
di  quella ,  non  mi  fosse  sialo  preparato  alloggiamento ,  non  lo 
avria  potuto  avere  per  sei  cavalli  solamente ,  coi  quali  sono 
venuto  qui ,  lasciato  addietro  il  resto  della  famiglia  nella  sup- 
posizione di  tali  necessità  )  ;  tuttavia  giudicando  il  desiderio 
della  S.  V.  essere  eh'  io  segua  questa  Regia  Maestà  ,  per  essere 
certificata  di  tutti  i  progressi  suoi,  ho  voluto  farlo,  posposita 
ogni  altra  cosa. 

Questa  Cesarea  Maestà,  jeri  e  il  giorno  precedente,  è  stata 
in  lunghe  consultazioni  in  secreto  coU'Arciduca  suo  figliuolo, 
intervenendo  Monsignor  di  Berges,  Proposto  Leodiensc,  Monsi- 
gnor di  Nansaot  ed  altri  intrinseci  Consiglieri,  Ed  in  effetto  sono 
certificato,  tutti  i  primarii  dell'Arciduca  dissentire  l'andata  di 
Sua  Maestà  in  Italia,  e  dissuaderncla  grandemente.  E  benché 
non  si  trovi  appresso  di  S.  M.  alcuno  degli  oratori  del  Duca 
di  Milano,  ci  è  nondimeno  0,  Giovanni  Bontcmps,  Tesoriere  di 
S,  M. ,  stipendiato  dal  preHito  Duca;  che,  in  loco  degli  oratori 
suoi,  procura  ed  opera  in  tutto  quanto  desidera  Sua  Eccellenza. 
La  quale  tiene  anco  qui  un  servitore  di  D.  Erasmo  Brasca, 
che  mi  disse:  che,  sollecitando  lui  la  venuta  di  Sua  Maestà, 
quella  gli  aveva  ingiunto  di  scrivere  alli  illustrissimi  Signori 
Duca  e  Duchessa ,  che  sarebbe  per  fare  quanto  loro  aveva 
promesso. 

È  giunto  qui  un  oratore  del  Duca  di  Ferrara  con  nove  ca- 
valli ,  ed  ha  avuto  udienza  da  Sua  Maestà  ;  la  quale  (  per  quanto 
mi  è  stato  riferito  da  chi  era  presente  ì  appena  lo  udì  ,  mo- 
strando far  poco  caso  di  lui  che,  per  quanto  ho  potuto  inten- 
dere fin  qui ,  non  ha  esposto  che  cose  generali  di  raccomanda- 
zione e  di  oblazione  per  la  discesa  in  Italia  :  cercherò  tuttavia 
con  ogni  diligenza  di  meglio  verificar  questa  cosa. 

Sua  Maestà  ha  notizia  che  a  Lindo  sono  giunti  molli  prin- 
cipi, per  la  Dieta  che  vi  si  debbe  celebrare;  alla  quale  Sua 
Maestà  manda  l'Arciduca  :  e  il  Reverendo  Legato  mi  disse  a 
Bormio,  dovervi  andare  egli  pure,  per  ordine  di  Sua  Maestà; 
e  che  già  avea  fatto  avviare  da  Augusta  parte  della  famiglia,  e 
le  robe  lasciate  lì. 
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La  Cesarea  Maestà  ha  scritto  ai  Serenissimi  Re  d' Inghit- 
terra,  di  Scozia,  di  Dacia,  di  Polonia  e  d'Ungheria,  che  deb- 
bano mandare  i  loro  oratori  per  dar  forma  alla  spedizione  contro 
gl'Infedeli;  soggiungendo  al  Re  d'Ungheria  :  che,  come  Re  di 
Boemia  od  Elettore  dell'Imperio,  debba  mandare  le  genti  ad 
accompagnare  Sua  Maestà  a  Roma  per  V  incoronazione.  Insiiper, 
avendogli  il  Duca  di  Savoja  fatto  intendere  di  aver  negalo  il 
transito  a  seicento  lancie  francesi  che  voleano  discendere  in 
Italia,  Sua  Maestà  per  sue  lettere  lo  ba  ringraziato  eflìcace- 
menle,  persuadendolo  a  perseverare. 

Ha  scritto  ancora  Sua  Maestà  a  tutti  i  provvisionati  dell'Au- 
stria maggiore  e  minore,  e  ad  altre  genti  d'arme  ordinate: 
che  a  mezzo  il  presente  mese  si  debbano  ritrovare  a  Como , 
dove  saranno  loro  dati  danari  ;  e  mi  vien  detto  che  saranno 
da  cavalli  quattromila;  appresso  ai  quali,  dicesi  che  anderanno 
altri  duemila  cavalli  di  gentiluomini  alemanni,  a  servire  Sua 
Maestà  prupriis  eorpensis;  e  che  debbe  venire  il  Duca  Federigo 
di  Sassonia,  Eletlor  dell'  Imperio  ,  con  cavalli  quattrocento,  per 
accompagnar  Sua  Maestà.  Ha  poi  ordinalo  S.  M.,  che  siano 
preparali  in  Inspruch  cavalli  milleseicento  per  condurre  l'ar- 
tiglieria per  la  via  di  Trento  e  Rovcredo.  Appresso  ha  eletto 
quattro  tesorieri,  che  abbiano  ad  andare  per  tutto  il  paese 
d'Austria,  facendo  la  esazione  dello  sue  entrate,  e  portarla  ad 
Inspruch  ;  e  poi  D.  Giovanni  Bontemps ,  che  è  dei  quattro 
eletti ,  la  deve  portare  dove  sarà  Sua  Maestà. 

Il  Duca  Alberto  di  Sassonia,  il  quale  è  creditore  di  Sua 
Maestà  di  grandissima  somma  di  danari ,  ha  aspettato  Sua 
Maestà  in  Augusta  lungamente  per  conseguire  qualche  parte 
del  suo  credilo  :  poi  e  venuto  in  Inspruch  per  trovarla  ;  e  non 
avendola  trovata,  ha  mandalo  un  suo  cancelliere  per  sollecitare 
ut  supra;  e  lui  è  partito  malcontento. 

D.  Nicolò  de  Firmiano  mi  ba  detto  che  questa  R.  Maestà 
aveva  opinione  di  mandarlo  a  Vormes  a  levare  la  Serenis- 
sima Regina,  e  condurla  o\e  si  trovasse  Sua  Maestà  ;  e  che  egli 
vi  andava  mal  volentieri,  perchè  desiderava  ritrovarsi  con  quella 
in  Italia;  ma  che  pure,  se  Sua  Maestà  gliene  desse  il  modo, 
presto  la  leveria  :  che,  per  quello  che  vedo,  non  vuole  inferir 
altro ,   salvo   la  preliita  Regina  aver  gran  debili  ;   come  in  rei 
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ventate  sono  avvisato,  per  ducati  forse  dodicimila,  contralti  per 
il  vivere  suo,  ed  altre  cose  necessarie. 

È  venuto  qui  il  Conte  di  Maza  per  ricuperare  la  grazia  di 
questa  Cesarea  Maestà  :  al  quale  effetto  è  stato  mediatore  un 
oratore  dagli  Svizzeri  destinato  a  quella  ;  a  contemplazione  del 
quale ,  ed  anche  per  tenere  le  cose  della  Germania  in  più 
quiete,  è  possibile  che  S.  M.  la  conceda  ;  benché  però  non 
faccia  verso  detto  Conte  quelle  buone  dimostrazioni  che  desidera. 

Per  altre  io  ho  scritto  alla  S.  V.  quanto  mi  è  occorso  circa 
la  materia  di  Pisa.  E  certo,  tra  gli  altri  rispetti  che  mi  hanno 
mosso  a  venir  ora  a  questa  Maestà,  è  slato  ch'io  sperava  di 
trovare  quella  persona  che  mi  disse  quanto  procurava  il  Ru- 
stico circa  Pisa  ,  Siena  e  Lucca  ;  per  intendere  massime ,  se  a 
Bormio  era  seguito  cosa  alcuna  circa  tale  materia,  e  la  incli- 
nazione di  S.  M. ,  ec.  Ilo  trovalo  detta  persona  essere  partita 
ed  andata  alla  Dieta  di  Lindo  :  non  ostante  non  resterò,  per  ogni 
altra  via  possibile,  di  cercare  e  di  operare  quanto  desidera  Vo- 
stra Serenità. 

Ho  inteso  che  S.  M.  vuol  mandare  di  nuovo  D.  Cristoforo 
Scrofslen,  suo  oratore,  a  far  residenza  appresso  V.  S.  :  me  ne 
certificherò,  e  ne  darò  notizia  sollecita.  Grazie  ec.  Ex  Imst , 
die  4  Augusti  1496. 

Franciscus  Foscarus. 

XXIV. 

Serenissime  Princeps  eie.  A  di  quattro  dell'  istante  scrissi 
da  Imst  a  V.  S.,  come  in  quel  giorno  Sua  Maestà  era  andata 
a  Landech,  miglia  dieci  distante  di  lì.  A  ore  ventitré,  colla 
debita  riverenza ,  ricevei  lettere  di  V.  S.  dei  28  e  29  del  pas- 
sato, coi  sommarii  inclusi  delle  nuove  di  Napoli  ,  da  essere 
comunicati  a  S.  M. ,  alla  quale  il  giorno  seguente  mi  conferii. 
E  giunto  a  Landech,  trovai  D.  Angiolo  da  Fiorenza,  dal  quale 
ebbi  altre  di  V.  S.  dei  30,  coi  capitoli  dell'aggiustamento  sti- 
pulato tra  il  Re  Ferdinando  e  i  Francesi  esistenti  in  Atella  ec. 
Il  quale  era  venuto  lì  da  Tirano  in  manco  di  giorni  due,  spe- 
dito dal  Duca  di  Milano  per  sollecitare  la  discesa  di  Sua  Maestà 
in  Italia.  E  perchè  S.  M.  era  per  montare  a  cavallo  per  venire 
a  Pruz,  miglia  15  dal  detto  loco,  mi  convenne  seguirla  ;  e  al 
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giungerò  lì,  per  essere  l'ora  larda,  S.  M.  mi  disse,  che  la  mal- 
lina  per  Icmpo  mandcria  per  me ,  per  intender  quanto  gli 
aveva  da  comunicare.  E  all'ora  statuita  mandò  due  dei  suoi  a 
levarmi  dall'alloggiamento  ;  e  udendo  Sua  Maestà  i  capitoli  del 
predetto  accordo,  dimostrò  sentirne  grandissimo  piacere,  e  più 
volte  interrompendo ,  diceva  :  «  Tsta  capitala  sunt  ignominiosa 
per  il  Re  di  Francia.  Se  questi  Francesi  non  fossero  ridotti  a 
grande  estremità,  son  certo  che  non  avriano  fatto  un  tale  ac- 
cordo ».  E  con  umanissime  parole  ringraziò  la  V.  S.  della 
diligenlissima  partecipazione  ;  poi  disse  :  che  era  venuto  un 
oratore  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  sin  qui  le  aveva  dello 
parole  generali,  e  che  appena  l'aveva  ascoltato;  e  che  esso 
sollecitava  di  avere  nuova  udienza  ;  dicendo  S.  M.  :  «  Ora  che 
vede  che  noi  veniamo  in  Italia,  egli  fa  la  gatta  morta  ».  In- 
super  disse:  che  in  alcuni  giorni,  cioè,  quando  fosse  in  Italia, 
manderia  oratori  a  V.  S.  il  vescovo  Tridentino,  e  D.  Giovan- 
ni Grainer,  proposito  Brissenense.  Gli  dissi,  aver  inleso ,  che 
volea  mandare  D.  Grisloforo  Scrofsten  ;  la  M.  S.  disse  :  «  No  ; 
le  cose  ora  importano  :  vogliamo  mandare  i  predetti  ;  e  special- 
mente il  Proposito,  che  certo  è  uomo  prudente  ed  integro  ». 
D.  Angiolo  da  Fiorenza  mi  ha  dotto  :  che  il  suo  Illustrissimo 
Signore,  vedendo  la  tardità  della  venuta  di  S.  M. ,  contra  la 
promissione  fattagli,  era  rimasto  morto;  dubitando  di  qualche 
impedimcnlo:  e  però  l'avea  mandalo  in  celerilà,  con  espressa 
commissione  di  non  si  partire,  se  non  la  vedeva  posta  in  cam- 
mino. Pure  esso,  a  ore  16,  si  partì  per  ritornare  frettolosamente 
al  suo  Signore  ;  per  la  qual  cosa  tengo  per  certo,  che  Sua 
Maestà  gli  ha  di  nuovo  promosso  e  affermato  la  venuta  sua  : 
e  in  effetto,  per  quanto  da  lutti  i  segni  possibili  si  può  com- 
prendere, il  detto  Signor  Duca  è  deliberato  di  condurre  Sua 
Maestà  in  Italia.  La  quale  Maestà,  non  ostante  la  dissuasione 
di  tutta  la  Borgogna  e  Alcmagna  insieme,  eccettuali  alcuni  sti- 
pendiati dal  Duca  di  Milano,  pare  persistere  fin  qui  in  questa 
opinione,  e  dimostrare  gran  desiderio  di  voler  far  guerra  al  Re 
di  Francia  :  notificando  alla  S.  V.  che,  tutti  quelli  che  hanno 
dissuaso  la  sua  venula,  inìer  coetcra  gli  hanno  dotto,  che  il 
Duca  di  Milano  non  gli  osserverà  quanto  gli  promette;  e  per 
conseguente  Sua  Maestà  non  riuscirà  con  quell'onore  che  si 
conviene. 
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Per  le  precedenti  mie  signiQcai  a  V.  S. ,  questa  R.  M.  avere 
scritto  e  ordinato  le  genti  sue  :  ora  ho  avuto  per  buona  via  il 
numero  delle  genti  che  S.  M.  ha  disegnato  di  avere  seco  in 
Italia;  come  V.  S.  vederà  per  l'inclusa  polizza,  tratta  da  una 
cedola  fatta  d'ordine  di  Sua  Maestà  (1). 

(1)  Queste  sono  le  genti  che  la  Cesarea  Maestà  designa  di  avere 
<on  sé  in  Italia;  tra  lui,  la  Illustrissima  Signoria  di  Venezia,  e  l' Illu- 
strissimo Duca  di  Milano. 

Svizzeri  a  piedi,  Ira  la  illustrissima  Signoria   e  il  Duca  di 

Milano Fami  4,000 

Lega  Grisa        .   p^^^^^  da  S.  M. "      1.000 

Lanzictienechi   \  »     1,800 

Fanti  6,300 

Della  famiglia  di  Sua  Maestà,  compresi  il  Duca  di  Brunsvich 

e  il  Conte  di  Fustemberg Cavalli  1,000 

Di  Franconia »  loo 

Dell'Austria   Bassa »  200 

Dell'Austria  Alla »  goo 

Del  Duca  di  Sassonia  ,  Elettore.     ...    : »  300 

Del  Duca  Giorgio  di  Baviera »  200 

Del  Duca  di  Maidelburg  e  Deponti »  500 

Cavalli  2,800 

Del  Duca  di  Milano Cavalli  4,000 

Della  Signoria  di  Venezia  • ,    .    .    .    .         »      4,000 

Stradioli,  tra  la  Illustrissima  Signoria  e  il  Duca  di  Milano        »      2,000 

Cavalli  10,000 

Cavalli  del  Borgognoni ,  della  ordinanza  del  Re 730 

Cavalli  dei  Paesi-Bassi,  non  ordinali 1  300 

2,230 
Fanll  a  piedi  dei  Paesi-Bassi 3  goo 

Del  Duca  Alberto  di  Sassonia Cavalli  200 

Del  Marchese  di  Baden , „      200 

Di  Svevia „     ino 


Somma  e  segue ,  Cavalli  800 
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Monsignor  de  Borges  ritornò  a  Iinst.  Diecvasi  espedito  dalla 
R.  M.,  e  che  fra  quallro  giorni  TArciduca  Filippo  doveva  par- 
lire  per  andare  alla  Dieta  di  Lindo.  Io  son  venuto  qui  avanti 
d'ordine  di  S,  M.,  per  comodità  degli  alloggiamenti;  la  quale, 
parlila  da  Pruz,  è  giunta  a  Fonz,  miglia  cinque  da  qui.  Gra- 
zie oc.  Ex  Naoders,  die  7  Augusti  149G. 

Francisccs  Foscarus. 

XXV. 

Serenissime  Princeps  eie.  Questa  Cesarea  Maestà  mi  fece 
intendere,  che  jeri  dovessi  andare  a  Fonz,  perchè  voleva  essere 
con  me  ;  poi  ,  avendo  essa  deliberalo  di  andare  a  caccia,  mandò 
a  dirmi  che  differissi  fino  ad  oggi.  E  così  questa  mattina  mi 
conferii  da  Sua  Maestà ,  e  con  lei  andai  alla  messa  ;  finita  la 
(juale ,  cammin  facendo  verso  1'  alloggiamento ,  mi  domandò 
s' io  aveva  risposta  alcuna  da  V.  S.  circa  le  petizioni  sue  :  gli 
risposi,  non  aver  altro.  E  giunti  all'abitazione  (perchè  per 
cammino  non  vi  fu  modo  di  parlargli ,  per  molti  impedimenti 
che  Sua  Maestà  aveva  avuto  da  diverse  persone),  mi  parve 
essere  necessario  di  dirgli  qualche  parola  in  giustificazione  di 
V.  S, ,  per  i  rispetti  che  più  sotto  la  intenderà.  Ed  accostatomi 
il  S.  M. ,  mi  sforzai  colle  più  elBcaci  e  accomodate  parole  di 
esprimergli  l'amore  e  l'osservanza  di  V.  S.  per  la  Regia  Maestà; 
la  quale  io  pregava ,  che  si  degnasse  di  bene  considerare ,  in 
quante  fatiche  ed  eccessive  spese   si    avea    trovato   e    trovava 


Segue  la  retro  somma ,  Cavalli  800 

Di  Franconia »     400 

Di  Brandenburg •    .    .     »     200 

Della  Montagna  di  Boagna »     100 

Dell'Austria  Bassa »     300 

Cavalli  20,000 

Fanti  a  piedi  dell'Austria  Bassa 1,000 

Lanzichenechi  e  Svizzeri 2,000 

Balestrieri  Borgogaoni  a  piedi '  .    .    .       300 

3,800 
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V.  S.  perla  salute  d'Italia,  da  lei  procurata  con  ogni  sincerità 
e  rettitudine  :  per  le  quali  cose  non  era  da  maravigliarsi,  se 
V.  S.  a  nuove,  intollerabili  spese  non  si  poteva  risolvere.  Sua 
Maestà  rispose  :  «  Non  ci  facendo  quella  Illustrissima  Signoria 
risposta  alcuna ,  noi  non  possiamo  tórre  questo  procedere  che 
per  una  negativa;  et  si  illud  Dominium  non  juvabit  Nos,  non 
so  come  potremo  andare  in  Italia.  Siamo  in  grande  perplessità; 
scriveremo  al  Duca  di  Milano,  e  ciconsiglieremo  ».  His  dictis, 
Sua  Maestà  aggiunse  :  «  Vogliamo  che  desiniate  con  noi  »  ;  e 
così  mi  convenne  ubbidirla  ;  la  quale  certamente  fece  verso  di 
me  dimostrazione  di  grandissima  umanità.  E  subito  dopo  pranzo 
mi  sopraggi  unse-f-o  lettere  di  V.  S.  dei  2  dell'istante,  coi  som- 
marli di  Spagna ,  che  comunicai  a  Sua  Maestà  ;  la  quale  ebbe 
piacere  ad  udirli,  e  ne  ringraziò  V.  S.  Quindi  entrò  nelle  pre- 
senti materie,  dicendo:  che  oggimai  reputava  il  Regno  Napo- 
letano libero,  né  che  la  sua  venuta  in  Italia  avesse  più  luogo 
a  favore  di  quello  ;  ma  conosceva  bene  che ,  se  il  He  di  Francia 
faceva  qualche  sforzo  conlra  lo  stato  di  Milano  (  come  mostrava 
di  voler  fare),  quello  saria  in  manifestissimo  pericolo,  per  la 
mala  contentezza  di  tutti  i  popoli  :  e  S.  i\J.  sapeva  di  certo,  che 
il  Re  di  Francia  aveva  in  Milano  una  parte  inclinala  a  lui  ; 
soggiungendo:  «  Può  essere  che  la  Signoria  di  Venezia  non  voglia 
vedere  questo  pericolo  ».  Poi  disse  :  che  non  era  da  fidarsi  dei 
Francesi  ;  perchè ,  quando  bene ,  ora  che  si  poteva  reputar  li- 
bera r  Italia  ,  si  facesse  pace  col  Re  di  Francia ,  egli  non  la 
osserveria  ;  ma  starla  uno  ovvero  due  anni,  e  trovati  i  Principi 
Confederati  sprovveduti,  invaderla  lo  stato  di  Milano,  che  po- 
tria  cadere  facilmente  insieme  con  tutta  Italia.  «  Indi  è  pericolo 
che  il  detto  Re  si  accordasse  con  queste  bestie  di  Alemanni  in 
pernicie  di  quella.  Di  Noi  non  e'  è  dubbio  ;  perchè  siamo  per 
osservare  inviolabilmente  la  fede  nostra;  e  patiressimo  di  per- 
dere il  nostro  slato  di  Borgogna,  più  presto  che  vedere  il  Re  di 
Francia  dominare  l' Italia.  Dal  quale ,  benché  ci  siano  stali  fatti 
ottimi  partiti  delle  cose  nostre  di  quello  stato  ,  e  che  tutti  questi 
Alemanni  ci  abbiano  persuaso  all'accordo,  mai  lo  abbiamo  vo- 
luto fare.  Per  liberazione  del  Regno  di  Napoli  e  salute  d'Italia, 
Noi ,  che  ci  abbiamo  manco  interesse  e  manco  pericolo  che  al- 
cuno dei  Confederali,  abbiamo  speso  circa  fiorini  dugenlomiia; 
tanto,  che  qualche  volta  ,  per  far  queste  spese  ,  abbiamo  avuto 
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nella  nostra  corte  necessità  del  vivere  ».  E  invero  ,  Principe 
Serenissimo,  Sua  Maestà  pronunziò  questo  parole  quasi  colle 
lagrime  agli  occhi;  dicendo:  «  La  Illustrissima  Signoria  ed  il 
Duca  di  Milano  si  ajutano  coi  danari  dei  cittadini  e  sudditi 
loro  :  noi  non  possiamo  farlo  nemmeno  coi  nostri  proprii  ;  e 
questi  ce  li  abbiamo  tratti  dal  core.  Se  la  Signoria  cessa  dalle 
provvisioni ,  come  ci  pare  che  voglia  fare ,  siate  certo  che  le 
cose  non  andranno  bene.  Vi  abbiamo  pur  detto  più  volte  dell'am- 
bizione del  Re  di  Francia,  e  della  fraudolente  natura  sua  e  di 
tutti  i  Francesi  :  se  non  gli  faremo  conoscere  le  forze  e  la 
potenza  della  Lega  nostra  ,  ci  troveremo  pentiti.  Noi  vogliamo 
discaricarci  ,  e  vi  diciamo  che ,  ora  che  le  cose  francesi  sono 
deteriorate,  é  il  tempo  di  farne  esperienza  ;  essendo  tutti  noi, 
principi  confederati ,  di  un  animo  e  d'  una  mente  ;  e  non  dif- 
ferir più,  perchè  col  tempo  le  cose  potriano  mutarsi;  che 
è  quello  che  desidera  e  cerca  il  Re  di  Francia  :  e  noi  possiamo 
essere  implicati  in  tali  cose  da  non  poter  secondare  il  desiderio 
nostro.  Non  è  possibile  il  poter  far  buona  e  secura  pace  con 
questo  Re  di  Francia  ,  se  prima  non  gli  daremo  sul  capo  ». 
A  me  parve  dover  replicare  qualche  parola  in  giustificazione 
della  S.  V.  ;  allegando,  che  non  cessava,  anzi  era  in  attuai  guerra 
col  Re  di  Francia,  come  vedeva  Sua  Maestà.  Rispose:  «  Verum 
est;  ma ,  spedile  le  cose  di  Napoli  e  non  facendoci  quella  Si- 
gnoria risposta  ,  vediamo  che  vorrà  cessare ,  et  derelinquet  nos. 
fo  dissi  :  che  Sua  Celsitudine  non  pensasse  che  mai  la  S.  V.  ,  che 
tanto  la  osserva,  fosse  per  abbandonarla,  uè  mancare  della  sua 
inviolabile  fede.  Rispose:  «  So  bene  che  non  la  mancherà  di 
fede ,  per  la  sapienza  e  integrità  di  queir  Eccellentissimo  Se- 
nato; ma  si  raffredderà  per  modo,  che  dubitiamo  non  seguano 
gi'  inconvenienti  predetti  ». 

T)a  poi  sopragiunse  il  nunzio  Mediolanense,  e  lesse  a  Sua 
Maestà  molti  sommarli  di  nuove  di  Francia;  dai  quali  apparì, 
che  il  Re  preparavasi  nuovamente  alla  invasione  d'  Italia  ;  per- 
suadendo il  detto  nunzio  Sua  Maestà  a  non  tardare  più  la  sua 
venuta  in  Italia.  La  quale  rispose:  «  Scrivete  al  Duca,  che  gli 
osserverò  quanto  gli  ho  promesso  ».  E  voltatosi  verso  di  me, 
disse:  u  Domani  verrò  a  cena  a  Naoders,  dove  siete  alloggiato  ». 

Jerì  sera  ritornò  da  Tirano  D.  Francesco  De  Montibus, 
oratore  Napoletano:  ed  ho  inteso  per  buona  e  secretissima  via. 
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lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  aversi  molto  intrinsecato  col 
detto  oratore  di  Napoli ,  e  promessogli  di  ajularc  il  suo  Re  a 
spignorare  le  terre  della  Puglia  tenute  dai  Veneziani  ;  facen- 
dole di  massima  importanza  per  il  sito  e  vicinità  dell'una  all'al- 
tra, inchiudendo  anche  Monopoli.  Al  quale  oratore  è  stato  com- 
messo dal  Duca  di  sollecitare  con  ogni  forza  Sua  Maestà  a 
venire  in  Italia  ;  perchè  si  deve  stare  cogli  occhi  aperti ,  che , 
liberato  dai  Francesi  quel  Regno,  non  vada  in  maggior  fiamma 
e  potenza  dei  Veneziani ,  per  essere  più  propinqui  ;  e  che,  lui 
Duca  ,  non  teme  manco  la  Signoria  Vostra  che  il  Re  di  Fran- 
cia ;  dicendo:  la  S.  V.  aver  preso  il  governo  di  Faenza,  e  cer- 
cato di  avere  il  castello  in  suo  potere  ;  e  pretendere  di  avere 
il  dominio  di  Pisa;  e  che  V.  S.  non  vorrebbe  che  né  la  Mae- 
stà del  Re  dei  Romani  ne  il  Re  di  Francia  discendessero  in 
Italia,  per  poterla  essa  dominar  sola  e  disporne  ad  libitum; 
e  che  V.  S.  vorrebbe  anche,  che  i  Baroni  del  Regno  si  accor- 
dassero per  mezzo  suo,  per  diventar  giudice  delle  appellazioni 
nelle  cose  del  Regno. 

Per  le  mie  dei  27,  scritte  a  Bormio,  notificai  a  V.  S.  aver 
inteso,  che  D.  Marquaido,  d'ordine  di  S.  M.,  e  a  grande  istanza 
dell'  orator  Napoletano ,  dovea  proponere  V  inclusione  del  Re 
Ferdinando  nella  Lega  :  la  quaV  cosa  intesi  non  esser  seguita 
per  opera  del  Duca  di  Milano,  che  allegava  non  esser  tempo, 
ma  doversi  prima  aspettar  la  venuta  dei  Re  dei  Romani  in 
Italia. 

Gli  oratori  Ispani  e  il  Napolitano  non  cessano  di  sollecitare 
la  discesa  di  S.  M.  in  Italia,  e  dicono  aver  quella  nuovamente 
promesso  di  andarvi.  Et  inter  coetera,  l'orator  Napoletano  mi 
ha  detto ,  che  S.  M.  apprezza  più  di  essere  servita  da  V.  S.  delle 
genti  d'arme,  che  dei  trentamila  ducati  che  domanda  ad  im- 
prestito. Ilo  dichiarato  tutto  particolarmente  a  Sua  Celsitudine, 
la  quale,  colla  sua  sapienza,  giudicherà  e  disponerà  quanto  le 
pare  ;  arricordando  a  quella  riverentemente  ,  che  essendo  i 
sopraddetti  avvisi  dell'  importanza  che  sono ,  per  ogni  rispetto 
si  degni  farli  tenere  secretissimi. 

D.  Ludovico  Bruno  e  D.  Gualtiero  di  Stadion  sono  andati 
oratori  ai  Fiorentini. 

Ho  deliberato,  per  la  importanza  della  materia,  di  spedire 
Piero  dalla  Torre,  portatore  presente:  però  supplico  V.  S.  a 
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rimandarmelo  [)iù  presto  che  sia  possibile  ;  perchè  ,  dovendo 
del  continuo  peregrinare  ,  mi  diviene  necessarissimo.  Grazie  ce. 
Ex  Naoders,  die  8  Augusti  1496,  horà  IV."  noctis. 

Franciscus  Foscarus  Oralor. 

XXVI. 

Serenissime  Princeps  ctc.  Come  notificai  a  V.  S.  dover  es- 
sere, jeri  sera  al  tardo  venne  Sua  Maestà  in  questo  loco.  Questa 
mattina,  essendo  per  montare  a  cavallo  per  conferirmi  a  S.  M.,  e 
comunicarle  le  sapientissime  lettere  di  V.  S.  dei  30  del  passato, 
scritte  ai  suoi  oratori  in  Corte  a  Napoli,  e  ai  Provveditore  de- 
gli Stradiotti,  circa  l'accordo  e  la  partenza  delle  genti  francesi 
e  germane  ec.  ;  Sua  Maestà  mandò  a  farmi  sapere  che  andassi 
da  lui  ;  e  giunto,  mi  domandò  ,  se  aveva  avuto  risposta  dalla 
S.  V.  Le  risposi,  che  no;  ma  che  aveva  a  comunicarle  le 
sopradetle  lettere.  Lette  le  quali ,  S.  M.  disse  :  che  non  gli  ac- 
cadeva dir  altro  ,  salvo  che  laudare  quanto  in  quelle  si  conte- 
neva ;  che  invero  erano  conformi  alla  opinione  sua.  E  ringra- 
ziata,  prò  more,  V.  S.  delia  comunicazione,  soggiunse  :  a  Ab- 
biamo lettere  dal  Re  di  Spagna,  che  ne  scrive  di  mano  propria; 
per  le  quali  ne  dichiara ,  che  lui  è  preparato  con  tutto  il  suo 
esercito  ad  entrare  in  Francia  in  persona ,  e  che  non  aspetta 
altro  che  intendere  l'entrata  nostra  in  Italia,  e  come  volevamo 
procedere  contra  il  Re  di  Francia  ,  per  sapersi  governare  ». 
E  in  questo  ragionamento,  sopragiunsero  gli  oratori  Ispani  e 
il  Napoletano;  al  quale  Sua  Maestà  disse:  «  Abbiamo  fatto  par- 
tecipazione qui  all'oratore  delle  buone  nuove  che  abbiamo  di 
Spagna  ,  e  ci  siamo  congratulati  con  lui.  Speriamo  pure  d'in- 
tendere quanto  prima,  che  la  Illustrissima  Signoria  abbia  fatto 
qualche  buona  risoluzione  circa  le  petizioni  nostre  ».  Gli  Ispani 
dissero  :  che  erano  certi  che  la  Signoria  si  risolveria  bene,  si 
per  l'ottima  disposizione  sua  verso  la  Santissima  Lega,  come 
anche  per  far  cosa  grata  a  Sua  Maestà  e  ai  Serenissimi  Re 
loro.  Io  confermai  tutto  quello  che  le  Loro  Magnificenze  ave- 
vano detto  dei  sentimenti  di  V.  S.  Poi  Sua  Maestà  disse  :  che 
aveva  commesso  a  D.  Bernardo  Polano,  suo  oratore  a  Napoli, 
che  veda   di    accordare   e   condurre  gli  Svizzeri    che   sono  in 
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Alella,  ai  servizi!  della  Santissima  Lega  ;  e  che  di  questo  avea 
pur  scritto  a  D.  Gonsalvo  Fernando,  capitano  Ispano.  Demum 
disse:  «  Vogliamo  mandare  oratore  ai  Serenissimi  Re  di  Spa- 
gna D.  Lupiano  qui  presente  ,  maestro  di  casa  dell'Arciduca  , 
per  ringraziare  le  Loro  Maestà  di  quanto  ne  hanno  fatto  inten- 
dere ,  e  per  tenerlo  appresso  di  quelle  per  le  cose  che  occor- 
reranno: e  giunti  che  siamo  a  Tirano,  subito  lo  spediremo  ». 
E  nel  tórre  licenza  da  Sua  Maestà ,  essa  ordinò  a  tutti  noi 
oratori,  che  oggi  dovessimo  andare  a  Mais;  che  S.  M.  domani 
ci  venirla. 

La  Regia  Maestà,  che,  stando  lo  Illustrissimo  Arciduca  in 
Borgogna,  vedeva  le  cose  sue  sì  pubbliche  che  private  essere 
mal  governate  da  alcuni  eh'  erano  appresso  il  detto  Arciduca, 
e  gli  usurpavano  l'entrate,  e  di  quello  stato  disponevano  a  be- 
neplacito coi  Francesi,  lo  ha  fatto  venire  in  Alcmagna;  ed  è 
per  ritenervelo  tanto  tempo,  quanto  bisogna  per  rassettar  quello 
stato.  E  già  ha  ridotto  il  numero  di  trenta  Tesorieri,  che  erano, 
in  un  solo;  dicendo  che,  servendo  fedelmente,  saria  perpetuo: 
e  questo  medesimo  ha  fatto  dei  Segretarii  ;  e  ha  licenziato  tutti 
quei  gentiluomini  che  intrattenevano  in  vari!  giuochi  e  piaceri 
disonesti  il  detto  Arciduca.  Insuper,  ha  mandato  in  commissione 
il  Proposto  Leodiense,  ed  altri  che  lo  consigliavano  e  cercavano 
di  ridurlo  alle  voglie  francesi;  por  modo  che  resta  col  solo  Mon- 
signor di  Borges.  Gli  ha  deputato,  finalmente,  dugcntocinquanta 
cavalli  borgognoni  per  sua  compagnia;  ed  altri  dugcntocinquanta 
gliene  dà  Sua  Maestà  di  Alemanni  suoi  fidati,  ed  esporli  nelle 
armi.  Grazie  ec.  Ex  Naoders,  die  11  Augusti  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XXVIL 

Serenissime  Princeps  eie.  .Ieri  scrissi  a  V.  S. ,  che  la  Regia 
Maestà  avea  deliberato  di  partirsi  da  Naoders  per  venir  qui. 
Questa  mattina  S.  M.,  udita  ch'ebbe  la  messa,  si  partì;  e  tutti 
gli  oratori  ed  io  gli  facessimo  compagnia.  Ed  essendo  essa  pros- 
sima a  Mais  per  miglia  sei  italiche ,  dov'  era  preparala  una 
caccia,  ordinò  che  l'aspettassimo  ai  piedi  della  montagna;  perchè 
lui  anderia  ad  fngandas  feras,   le  quali  aveano  a  [)recipitarsi 
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nell'acqua.  E  discesa,  dopo  due  ore,  con  preda  di  cervi  ire, 
si  pose  a  cammino  ;  e  a  ore  21  giungessimo  in  questo  loco. 
Immediatamente  si  ebbe  una  cavalcata  dallo  Illustrissimo  Duca 
di  Milano,  per  la  quale  domanda  al  nunzio  suo,  qui  esistente, 
che  debba  persuadere  Sua  Maestà  a  scendere  in  Italia  ,  dicen- 
dole: che  voglia  considerare,  che,  non  io  facendo,  commclleria 
due  inconvenienti  irremediabili.  Primo,  faria  danno  ai  Principi 
confederati,  e  costringerla  qualcheduno  di  loro  a  pigliar  par- 
tito per  conservazione  dello  stato  suo.  Quindi,  saria  di  gran- 
dissima jattura  e  ignominia  non  volgare  a  Sua  Maestà,  con 
totale  perdita  della  riputazione  che  aveva  presso  i  suoi  Colle- 
gati :  cosa  che  per  modo  alcuno  non  si  potria  rimediare.  Prae- 
terea,  darla  animo  al  Re  di  Francia  di  rinnovare  ed  aumentare 
le  forze,  per  venire  a  danno  di  Sua  Eccellenza  ,  come  ognun 
vede  che  ha  animo  di  fare.  Al  qual  nunzio  Sua  Maestà  rispose 
in  haec  verba  :  «  Quod  semel  dixi ,  indubitatissime  observabo. 
Martedì  prossimo,  che  sarà  il  16  dell'  istante,  passerò  il  monte; 
e  se  differisco  qui  sino  a  quel  tempo,  sarà  per  alcuni  gentiluo- 
mini borgognoni  che  ho  da  spedire  ». 

L'oratore  Napoletano,  jeri  sera,  fu  per  due  ore  continue 
con  Sua  Maestà  ;  e  per  quanto  ho  inteso  dall'amico,  parlarono 
di  questa  sua  venuta  in  Italia  ;  e  sollecitandolo  istantissima- 
mente il  detto  oratore ,  la  R.  M.  disse  :  che  ci  voleva  venire 
senza  fallo;  sebbene  dubitasse,  che  la  Signoria  Vostra  circa  pe- 
titiones  suas  nihil  faceret  ;  e  che  non  fosse  per  favorire  il  Duca 
di  Borgogna,  suo  figliuolo.  Per  quanto  io  posso  comprendere, 
vedo  S.  M.  inclinata  a  far  guerra  al  Re  di  Francia,  sì  per  bat- 
terlo, come  per  acquistare  le  terre  della  Borgogna  e  di  Pie- 
cardia,  che  gli  appartengono;  le  quali  cose  vorria  fare  colle 
genti  e  coi  danari  d'Italia.  L'oratore  poi  disse:  che  S.  M.  non 
dovesse  dubitare;  perchè,  scendendo  essa  in  Italia,  la  Serenità 
Vostra  dovrebbe  condiscendere  a  quanto  la  desiderava.  Alla 
qual  cosa  rispose  la  R.  M.  :  «  Domine  Orator,  nolumus  aìiquid 
per  vim  ab  amicis  nostris  ».  D.  Giovanni  Bontemps  Tesoriero,  sti- 
pendiato da  chi  V.  S.  sa  benissimo,  nelle  suasioni  predette  del 
Napoletano,  disse:  «  Sacra  Maestà,  la  Illustrissima  Signoria, 
col  non  rispondere,  vuol  dire  tacitamente,  non  esser  ella  con- 
tenta che  la  M.  V.  venga  in  Italia  ».  Ed  a  questo,  Sua  Maestà 
non  rispose  altro. 


DISPACCI  803 

Cr  Ispani,  non  solo  persuadono,  ma  fanno  istanze  importune 
per  la  discesa.  11  Reverendo  Legato,  che  a  quest'effetto  ha  nuo- 
vamente ricevuto  un  breve  dal  Pontefice,  fa  il  simile  per  let- 
tere,  essendo  restato  col  Duca  di  Milano;  e  ha  scritto  che, 
non  passando  questa  Maestà,  ritornerà  a  sollecitare  la  venuta 
sua,  come  la  Beatitudine  del  Pontefice  gli  ha  espressamente 
imposto,  L'orator  Ferrarese,  per  quanto  mi  ha  detto  la  Regia 
Maestà,  le  ha  proposto  due  coso.  Primo,  che  S.  M.  voglia  esser  con- 
tenta, che  il  Reverendissimo  Cardinale,  figliuolo  del  suo  Signore, 
possa  fare  la  permutazione  dello  episcopato  Strigoniense,  altre 
volte  dichiarata  ,  coli'  episcopato  Agriense  ;  volendo  il  Re  d'Un- 
gheria, che  vadi  a  far  li  la  sua  residenza  ,  come  vogliono  quelle 
costituzioni  :  ciò  che  è  contrario  a  quanto  desidera  il  Signor 
Duca,  Secondo ,  dice  aver  ricercata  Sua  Maestà  circa  il  venire 
in  Italia.  La  quale  gli  ha  risposto  alla  prima  :  che  per  modo 
alcuno  non  vuole  che  questa  permutazione  si  faccia;  e  che  per 
notificare  questa  sua  niente  al  Duca ,  oltra  quanto  gli  ha  scritto 
e  fatto  dire  i  mesi  passali  da  Bernardino  Polano,  orator  suo, 
gli  manderia  uno  a  posta ,  all'  effetto  predetto.  E  questo  fa  Sua 
Maestà ,  per  intrattenere  lì  quella  Regina ,  col  mezzo  del  detto 
arcivescovato  di  Strigonia,  loco  fortissimo;  e  conseguentemente, 
perchè  il  matrimonio  di  quel  Re  con  quella  di  Brandemburg 
non  abbia  effetto  :  tutto ,  come  ottimamente  intende  V.  S. ,  per 
aspirare  la  Maestà  Cesarea  alla  successione  di  quel  Regno. 
Alla  seconda  :  che  non  occorreva  dimandare  della  venuta  sua 
in  Italia;  dove  cortamente  era  per  venire,  e  far  quello  che  si 
conviene  a  Sua  Celsitudine  per  la  salute  d' Italia ,  onore  e  be- 
neficio della  Lega  ;  e  che  confortava  detto  Signore  a  venir  a 
trovare  S.  M. ,  come  a  Bormio  aveva  detto  all' orator  Ferrarese 
residente  appresso  il  Duca  di  Milano.  Della  qual  cosa  il  detto 
oratore  parve  non  rimanere  ben  contento  ;  e  con  questo  Sua 
Maestà  lo  ha  spedito. 

Nelle  mie  dei  7  mandai  a  V.  S.  inclusa  la  cedola  fatta  per 
ordine  di  S.  M. ,  delle  genti  che  quella  ha  designato  di  avere 
in  Italia,  e  di  quelle  che  spora  di  aver  di  rispetto.  Tuttavia,  per 
quanto  posso  intendere ,  si  sente  fin  qui  poca  mozione  e  pre- 
paramento di  gente. 

Lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  ha  fatto  persuadere  questa 
Cesarea  Maestà  ,  che  mandi  un  suo  oratore  in  Savoja ,  per  in- 
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Irallcnerc  quel  Duca.  Alla  qual  cosa  S.  M.  pare  essere  inclinata; 
e  fu  arricordalo  D.  Niccolò  di  Cesare,  fiorentino,  che  stava  colla 
Regina,  amico  di  D.  Erasmo  Brasca. 

Gl'Ispani  e  il  Napoletano  mi  hanno  detto,  la  R.  M.  aver 
promesso  anche  a  loro  di  volere  Martedì  prossimo  essere  a 
Bormio.  ISec  alia  ec.  Ex  Maltio  ,  die  12  Augusti  li98  ,  hord  II.' 
noctis. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XXVIII. 

Serenissime  Princeps  etc.  È  venuto  a  me  D.  Giovanni  Bon- 
temps ,  Tesoriero  Regio,  e  per  nome  di  Sua  Maestà  mi  ha  detto: 
che  essa  mandava  a  V.  S.  un  messo  a  posta  con  sue  lettere , 
per  le  quali  le  richiede  ducati  diecimila  da  essergli  mandati 
a  Tirano;  e  ch'io  per  il  detto  nunzio  le  dehba  scrivere  circa 
lo  stesso  oggetto  :  la  qual  cosa  ho  eseguito.  Grazie  ec.  Ex 
Maltio  ,  die  13  Augusti  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XXIX. 

Serenissime  Princeps  etc.  Sua  Maestà  jer  sera  al  tardi  partì 
da  questo  loco,  ed  andò  ad  alloggiare  ad  una  Abazia  appiè  del 
monte ,  miglia  otto  lontano  di  qui ,  con  deliberazione  di  passar 
oggi  il  detto  monte,  e  ritrovarsi  questa  sera  a  Bormio.  Jeri  mat- 
tina all'  aurora  ricevei,  colla  solita  riverenza,  lettere  di  V.  S. 
dei  G,  colla  copia  delle  lettere  del  Re  Ferdinando  dei  28  del  pas- 
sato, dirette  al  suo  oratore  presso  V.  S. ,  ed  altri  avvisi  circa  il 
levarsi  dei  Francesi  dall'Atella  ec.  :  i  quali  subito  comunicai 
a  Sua  Maestà ,  che  ne  ringrazia  V.  S. 

Questa  notte,  a  ore  cinque,  ebbi  lettere  da  S,M.  circa  i  da- 
nari da  essere  immediate  mandati  a  Bellinzona  per  i  duemila 
Svizzeri  ;  come  per  le  incluse  vedrà  V.  S.  (1). 

(1)  MaximUianus ,  divina  favenle  clemenlià,  Romanorum  Rex  sempcr 
Augustus  eie.  Domine  Orator.  Hac  hord  cerliores  facti  sumus ,  quod 
Helvclii  per  nos  conducendi,  expcnsis  Illuslrìssimi  Domimi  Venelorum,  et 
prò  beneficio  Sanclissimae  Ligae  noslrae ,  jam  parati  sunl  ;  et  hoc  die 
Alpes  iransiissenl ,  si  pecunia,  per  Illuslrissimum  Dominium  Nobis  polli- 
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L'oratore  Napoletano  ha  scritto  per  nome  del  Duca  di  Mi- 
lano al  suo  ile:  che  la  opinione  del  detto  Duca  era,  che  a 
nessun  patto  si  tolga  la  intercessione  e  fidejussionc  di  V.  S.  per 
i  Baroni  del  Regno  ;  ma  piuttosto ,  che  il  Re  per  proprio  moto 
li  accetti  in  grazia.  11  prefato  oratore  esorta  a  questo  calda- 
mente il  suo  Re  ;  e  ne  ha  parlato  anche  a  Sua  Maestà;  tut- 
tavia, per  quanto  dice  l'amico,  non  le  ha  fatto  alcuna  men- 
zione delle  altre  particolarità  confldategli  dal  Duca  di  Milano. 
Per  altre  mie  signiGcai  a  V.  S.  la  venuta  di  D.  Urbano  d'Alba, 
oratore  del  Monferrato  ;  il  quale  ,  dopo  tre  o  quattro  giorni , 
partì,  ed  andò  alla  Dieta  di  Lindo,  per  ritrovarsi  coll'Arcive- 
scovo  Maguntino ,  e  dare  spedizione  ad  alcune  cose  del  suo 
Signore.  11  Duca  di  Milano  ò  entrato  in  grande  sospetto,  che 
il  prefato  D.  Urbano  non  sia  andato  lì  per  fare  qualche  turba- 
zlone ,  di  sorte  che  sia  necessario  a  Sua  Maestà  di  ritornare  in 
Germania  ;  e  perciò  ha  operato  che  da  quella  Maestà  si  licen- 
ziasse. Il  detto  Duca  lasciò  a  Tirano  M.  Galeazzo  Sanseverino  e 
il  Brasca  ;  il  quale  stando  non  senza  qualche  dubbio  dell'  andata 
in  Italia  di  S.  M. ,  venne  qui ,  e  jersera  partì  per  passare  il 
monte  con  S.  M.  Io,  piacendo  a  Dio,  domani  mi  troverò  li;  es- 
sendomi parso  più  conveniente  di  seguirla  ,  che  di  precederla. 
E  perchè  è  desiderio  e  debito  mio  di  scrivere  continuamente 
a  V.S.  quanto  occorre,  la  supplico  che  si  degni  di  provvedermi 
di  cavallari  per  via  delle  poste  ;  perchè  ,  per  quanto  posso  giu- 
dicare ,  Sua  Maestà  è  per  trattenersi  alquanto  tra  Tirano  o 
quei  lochi  circonvicini  :  notificando  a  V.  S.  che  qui  ho  con  diifi- 
coltà  trovato  modo  di  mandarle  securamente  mie  lettere,  e  mi 


cilam  Bellinzonae ,  sìcul  saepe  requisivimus ,  missa  fuisset.  Cujus  rei  non 
modo  summopere  mirali  sumus ,  sed  eiiam  aegre  ferimuì,  quoà  in  re  (anli 
momenti ,  et  maxime  quae  magis  beneficium  Reipublicae  vestrae  quam  no- 
strum tangit,  sic  procedalur.  Quare  vos  rogamus,  ut  slalim ,  his  habilis, 
cum  majori  qua  poleritis  celeritale  et  diligenlid ,  Ducem  veslrum  ,  nomine 
nostro,  monealis:  ut  illieo  et  sine  aliquà  dilatione ,  sicul  Nobis  polliccri 
fecit ,  Bellinzonam  pecunias  prò  stipendio  duorum  millium  Helveliorum 
unius  mensis  millat.  Quod  si  aliler  (leret ,  non  modo  esset  ad  óedecus  no- 
slrum ,  qui  sub  fide  Reipublicae  vestrae  ipsos  Helvelios  conduximus  ;  sed 
in  maa:imam  inverecundiam  el  damnum  Dominii  vestri  evenirci.  Datum 
in  Monaslerio f  die  15  Augusti  1496. 

A  tergo  :  Spectaòili  fideli  dilecto  nostro  Francisco  Foscari,  Illustrissimi 
Ducis  Venetiaram  Oratori. 
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è  slato  necessario  mandaiic  a  Rovoredo  per  mezzo  di  Alemanni  ; 
che  mal  volonliori  mi  fido  di  ognuno.  Ex  Maltio,  die  16  Au- 
ijusti  1496,  hor'à  XVL' 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XXX. 

Serenissime  Princeps  eie.  Scrissi  jeri  da  Mais,  che  Sua  Maestà 
era  partita  di  lì  per  essere  oggi  in  questo  loco  ;  ove  giunse  al 
tardi,  essendo  stata  tutto  il  dì  in  venazione  per  questi  monti. 
Io,  partitomi  oggi  summo  mane,  a  ore  18  arrivai  qui  ;  e  seb- 
bene S.  M.  r.vesse  ordinata  per  oggi  una  caccia  d'orsi,  tutta- 
via, essendogli  sopragiunta  una  cavalcata  da  Milano,  è  partita 
a  ore  15  per  Tirano  ;  dove,  piacendo  a  Dio,  mi  ritroverò  do- 
mani per  tempo  ,  e  comunicherò  a  S.  M.  i  soramarii  di  Napoli 
e  di  Pisa,  jeri  ricevuti;  e  spiegherò  a  quella  quanto  si  contiene 
nelle  lettere  di  V.  S.,  circa  le  cose  di  Malcesinc,  territorio 
Vicentino  (1). 

D.  Bontemps,  Tesoriero  regio,  partì  jeri  da  Mais,  a  ore  20, 
per  andare  ad  Inspruch ,  a  portare  a  S.  M.  i  danari  riscossi 
dalle  sue  entrate  d'Austria,  come  anche  tolti  da  essa  ad  im- 
prestito da  cerli  mercanti  ,  ai  quali  ha  obbligalo  le  predette 
sue  entrate;  che,  per  quanto  m' è  riferito,  possono  ascendere 
a  circa  fiorini  trentamila. 

Mando  queste  lettere  a  ì).  Erasmo  Brasca,  che  le  spedisca 
per  le  poste  del  Duca  fino  a  Milano  ;  sempre  aspettando  che 
V.  S.  si  degni  fornirmi  di  appositi  cavallari.  Eoe  Burmio,  die 
17  Augusti  1496,  horà  XIX." 

Franciscus  Foscarus  Orator. 


(1)  Nelle  accennate  Miscellanee  del  chiar.  Emanuele  Cicogna,  leg- 
gesi  a  questo  proposito  :  «  Francisco  Foscari,  oratori  nostro  apud  Sere- 
nissimum  Regcm  Romanorum.  Declaravimus  vobis  superioribus  diebus  mo- 
Icsiiam  quain  infcrcbant  illi  de  Grigno  et  Ivano  subdilis  islius  Serenissimi 
Hegis  supra  montem  Marcescne  lerrilorii  Vicentini ,  a  nobis  possessum  ab 
anliquissimo  aevo ,  dira  cujus  non  est  memoria  in  conlrarium....»  Gli 
ordinano  di  querelarsi  presso  di  Sua  Maestù.  E  nello  slesso  di  (  11  Ago- 
sto 1  i96  )  si  scriveva  ai  Rettori  di  Vicenza  :  «  Cimi  displiccnlià  habbiamo 
inteso  Io  inconveniente  seguilo  in  Marcesena  et  Enego,  e  del  menar 
via  de  li  presoni ,  et  animali  grossi  ci  minuti  )>. 
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XXXI. 

Serenissime  Princeps  eie.  Sono  giunto  qui  a  ore  17  ;  e  Ire 
ore  dopo,  colla  solila  riverenza,  ricevei  due  lettere  della  Se- 
renità Vostra  dei  13  ;  una  coi  somraarii  da  Napoli ,  da  Roma 
e  da  Pisa  ;  l'altra,  nella  materia. . . .  (1).  E  perchè  la  S.  V.  dice 


(1)  Segue  una  linea  di  cifre.  Le  preziose  Miscellanee  del  Signor  Enna- 
nuele  Cicogna  ci  pongono  nondimeno  in  islalo  di  poter  presentare  ai 
nostri  lettori  l' importantissimo  testo  d' una  delle  due  lettere  sopra  ac- 
cennate. 

Die  XIII  Augusti  149(). 

Francisco  Foscari,  oratori  nostro  apud  Serenissimum  Romanorum  Regem. 

Cum  essemus  in  maxima  expectatione  lilerarum  veslrarum  ,  accepimus 
tandem  binas ,  dierum  Vili  et  IX  ;  ex  quibus  ,  inter  reliqua  ,  vidimus  ea 
omnia  quae  Caesareac  Majeslati  respondistis  et  declaraslis ,  circa  magni- 
ludinem  expensarum  nostrarum ,  et  gravedines  quas  suslinemus ,  nimias 
profeclo  et  excessivas.  Et  ideo  volutnus  ut ,  si  forte  a  Majeslatc  praefatd 
vobis  in  fulurum  fiet  aliqua  mentio  mutui  pecuniarum  nostrarum  ,  debealis 
in  conformilale  respondere  ,  et  in  iisdem  juslificationibus  persistere  ,  proul 
hactenus  prudenler  fecislis. 

Verum,  ut  in  ed  parte  quae  principalior  et  imporlantior  est,  super 
dcscensu  scilicet  in  Italiani  Caesarue  Majeslatis,  aliquid  inlclligatis  de  opi- 
nione et  mente  nostra  { quod  hactenus  vobis  declarare  distulimus ,  ob  di- 
versitatem  deliberalionum  in  dies  factarum  a  Majeslatc  praedicld,  ac 
cliam  quia  mdcbamus  caeteros  omncs  oratorcs  sollicilarc  advenlum  ipsius 
Majestatis  ;  cui ,  si  nos  soli  repugnarcmus ,  poterai  de  facili  contraili  ali- 
quis  sinislcr  conceptus  aul  indignano  ejusdem  Majeslatis  ),  dicimus  vobis: 
quod ,  non  revertente  Rege  Francorum  in  Italiam  de  praesenti ,  proul  vc- 
risimililer  crcdilur  esse  fulurum  ,  non  videmus  necessarium  advenlum  Cae- 
sareac Majeslatis.  Idcirco  mandamus  vobis  :  ut ,  si  forte  ad  receptionem 
praesentium,  ex  loto  firmala  non  fuissct  in  delibcralione  veniendi,  dare 
operam  debealis,  ad  aliquod  bonum  proposilum  {siculi prò  vestrd  dexle- 
rilale  oplime  facerc  scielis  ) ,  eidem  Majeslati  soli  declarare ,  tamquam  ex 
vobis  :  examinasse  vos ,  et  in  mente  vestrd  discurrisse  super  rebus  nunc 
occurrentibus ,  tam  in  Hispanià  et  in  Regno  Neapolilano  ,  quam  in  aliis 
locis  Italiae  ;  ci ,  non  redeunle  impresentiarum  Rege  Francorum  ad  iUius 
perlurbalionem ,  exisiimatis  descensum  Caesareac  Majeslatis  esse  cum  di- 
minutione  repulaUonis  el  dignilalis  ipsius  ;  quae  reservanda  est  in  oppo- 
silum  propriae  personae  Regis  Francorum.  Praeterea  ,  si  ipsc  Rex  for- 
lasse  nollel ,  aul  non  possel  pio  praesenti  personaliler  redire  in  Italiam  , 
advenlus  Caesareac  Majeslatis  illuni  necessarie  irrilarel  el  accenderei  ad 
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in  quelle,  the  slava  in  grandissima  aspettazione  delle  mie  lei- 
lere,  e  finalmente  che  ne  avea  ricevute  dei  7  e  dei  9;  non 
posso  pretermettere  di  dichiarare  a  V.  S. ,  aver  io  con  ogni 
diligenza  non  solo  scritto  continuamente,  ma  operato  ancora 
quanlo  ho  conosciuto  proficuo  all'  onore  e  beneficio  di  quel 
Serenissimo  Dominio;  e  posso  con  verità  affermare:  che  in  tre 
mesi,  dacché  mi  partii  dai  piedi  di  V.  S.,  non  ho  mai  saputo 
che  sia  riposo;  perchè,  olirà  le  fatiche  e  i  sinistri  corporali, 
sto  sempre  con  poco  riposo  di  mejile  ;  essendo  dì  e  notte  in 
assidua  cogitazione  delle  presenti  occorrenze,  come  merita  la 
importanza  di  esse. 

Avanti  di  ritrovarmi  con  questa  Maestà,  mi  parve  conve- 
niente intendere  la  contenenza  delle  lettere  di  V.  S.  dei  13  ; 
le  quali,  per  essere  in  cifra,  mi  fu  necessario  di  conferirmi 
da  S.  M.  dopo  che  s'era  levala  da  cena.  A  mezz'ora  di  notte 
dunque  fui  presso  di  S.  M.  ;  alla  quale  comunicai  i  sommarli 
ricevuti  da  V.  S. ,  poi,  con  conveniente  e  accomodata  forma  di 
parole,  le  spiegai  quanto  si  contiene  nelle  lettere  degli  11 , 
circa  r  invasione  fatta  dai  sudditi  Cesarei  sul  monte  Marcesene, 
posseduto  dai  sudditi  Vicentini  ;  e  gli  scandali  ed  inconvenienti 
che  potriano  produrre  tali  pessimi  principii  ;  richiedendo  la 
restituzione  delle  cose  predate.  Sua  Maestà,  dimostrata  gran 
dispiacenza  di  tal  caso,  disse:  che  scriveria  in  efficace  forma 
ai  suoi  Capitani  per  tale  restituzione  ;  e  remedieria  ad  ogni 
inconveniente,  come  desiderava  la  S,  V,  lo  solleciterò  che  siano 
mandate  le  lettere,  di  cui  darò  copia    alla   S.  V.  ;  e  appresso 


properandum  personaliler ,  poslposilis  caeleris  omnibus,  in  defensionem 
status  proprii  et  amicorum  suorum.  Ex  quo  difpcillimiim  ,  periculosum  et 
diuturnum  bcllum  ,  procul  dubio  ,  subsequcrclur  ;  lalisque  promcatin  et  ir- 
ritatio  t evocarci  quoque  animimi  omnium  Baronum  suorum  illi  dissua- 
deniium  expcditionem  ilalicam  ;  unirelquc  demum  et  disponcrel  universam 
Galliam  ad  talem  expcditionem.  Ilis  et  ejusmodi  ralionibus  uli  poterilis 
prò  suspendendà  et  dilatandà  deliberatione  Mojeslalis  Caesareae  ,  quatenus 
possibile  vobis  faerit  :  et  si  videbitur  vobis ,  easdcm  rationes  dcclararc  ali- 
eni ex  illis  dominis  qui  non  senliunt  advenlum  in  Ilaliam  Caesareae  Maje- 
stalis ,  id  eliam  remiltimiis  prudcntiae  vcslrae  ;  dummodo  id  faciatis  tam- 
quam  ex  vobis  ,  ut  prediximiis.  Apcruimus  vobis  universum  archanum 
cordis  nostri  in  hac  materia  ;  ut ,  cum  super  facto  reperiamini ,  dirigere 
possitis  cogitationcs  et  actiuncs  vcstras  in  viam  mandatorum  noslrorum. 
M  De  Parie  187;  de  non  3  w. 
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farò  ogni  sforzo,  affinchè  S.  M.  si  degni  provvedero ,  che  dai 
suoi  sudditi  non  sia  più  turbato  il  pacifico  possesso  dei  sudditi 
Vicentini  nel  predetto  monte. 

Quanto  poi  alla  esecuzione  delle  lettere  prenominate  dei  13, 
avendo  S.  M.  differito  di  chiarirmi  la  mente  sua  a  tempo  non 
opportuno,  non  mi  accade  dir  altro;  ma,  come  V.  S.  per  le 
mie  precedenti  avrà  inteso,  quando  si  è  trattala  questa  materia, 
ho  sempre  detto  :  «  Ad  faciendam  resistentiam  adventui  Regis 
Gallorum  »  ;  conoscendo  non  esservi  altro  motivo  conveniente 
da  poter  fare  a  S.  M,  dissuasione  alcuna.  Ed  essendo  stalo  con 
S.  M.  fino  a  ore  due  e  mezza  in  diversi  coUoquii ,  dichiarirù 
a  V.  S.  quello  che  d' importanza  ho  potuto  ricavare. 

S.  M. ,  maravigliandosi  che  V.  S.  tanto  dilazionasse  a  dargli 
risposta  ,  disse  :  a  Ego  veni  in  Jtaliam  tamquam  angelus  ;  e  se 
voi  non  mi  ajuterele ,  e  mi  lascierete  ritornare  con  vergogna 
in  Germania,  revertar  tamquam  diabolus  ».  Dissi  alla  Maestà 
Sua  :  che  non  polca  essere  se  non  angelo  in  ogni  tempo  ;  es- 
sendo da  Dio  creata  precipuo  propugnacolo  e  lume  della  cri- 
stiana religione.  Sua  Maestà  disse  :  «  Tamquam  Dux  Austriae, 
ero  bonus  Venetus;  sed  tamquam  Imperator,  sono  coslrello, 
per  conservazione  dell' onor  mio,  a  quanto  vi  ho  predetto  ». 
Accennava  Sua  Maestà,  che,  in  questo  caso,  le  saria  necessa- 
rio accordarsi  col  Re  di  Francia  e  cogli  Alemanni ,  che  sempre 
hanno  adversato  alle  azioni  sue  in  beneficio  della  Lega;  i  quali 
S.  M.  desidera  di  umiliare  e  d'inclinare  alla  volontà  sua,  colla 
riputazione  che  le  danno  i  favori  dei  potentati  italici  :  soggiun- 
gendo queste  formali  parole  :  «  Non  considerale  voi ,  s' io  mi 
avessi  voluto  accordare  col  He  di  Francia  che  m'  ha  sempre 
offerto  e  mi  offre  diversi  parlili ,  in  che  termine  si  ritroverebbe 
r  Italia  ;  concorrendo ,  massime  ,  la  predella  disposizione  di 
questi  bestiali  Alemanni  ?  Ghe  se  io  avessi  assentilo  alle  voglie 
loro  e  ai  parlili  del  Re  di  Francia,  il  Duca  di  Milano  avria  per- 
duto il  suo  stalo,  e  la  Illustrissima  Signoria  tutto  quello  che  ha 
in  Terraferma.  E  siale  certo,  che  il  Duca  di  Milano  sta  in  gran- 
dissimo pericolo,  per  i  rispetti  più  volte  allegali  ;  e  crediate , 
che  questi  Alemanni  veniriano  più  presto  conlra  l' Italia  senza 
danari,  che  in  altre  parli  con  danari  ;  e  principalmente  conlra 
lo  slato  di  Milano,  al  (|uale  portano  grande  odio  ».  Vedendo 
io  Sua  Maestà  alquanto  passionata ,  cercai  con  ogni  destro  modo 
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«li  mitigarla,  affermandole  quanto  era  amata  da  V.  S.  E  a  buon 
proposito ,  mi  disse  sorridendo  :  «  Vi  sappiamo  dire  che  avete 
dei  buoni  amici  in  Italia  «.  Alla  quale  risposi  :  che  non  v'era 
alcuno  che  non  avesse  cagione  di  amare  la  S.  V.  ;  per  aver 
essa  operato  sempre  con  ogni  sincerità  verso  ognuno.  Poi  disse: 
che  i  Pisani  gli  aveano  fatto  intendere  che,  se  non  faceva  buone 
provvisioni,  i  Fiorentini  erano  disposti  a  soggiogarli  di  nuovo; 
dimandando  il  favore  di  S.  M.  con  ogni  prestezza  :  e  che 
S.  M. ,  per  dar  loro  reputazione ,  avea  mandato  lì  un  suo  ca- 
pitano a  rappresentarla:  tanto  più  che  i  Fiorentini  gli  aveano 
fatto  intendere,  che  Pisa  non  era  più  soggetta  all'Imperio,  per 
privilegii  concessi  dai  predecessori  di  Sua  Maestà  ;  la  qual  cosa 
egli  esamineria,  e  non  udiria  altro  che  la  giustizia.  Demum 
disse  :  che  desiderava  che  alla  Dieta  di  Lindo  si  ritrovasse  uno 
per  nome  di  V.  S. ,  e  che  il  Segretario  suo  che  è  a  Berna , 
essendo  già  spedito  da  quelle  faccende  e  propinquo ,  potria  far 
quell'ufficio;  e  che  sua  intenzione  era,  ch'ivi  fossero  rappre- 
sentanti di  ciascuno  dei  Confederati  :  ingiungendomi  che  di  ciò 
dessi  notizia  alla  S.  V.,  e  le  replicassi  di  non  tardar  più  a  man- 
dare i  danari  per  i  duemila  Svizzeri.  Grazie  ec.  Ex  Tirano  , 
die  18  Augusti  1496,  hord  IV."  noctis. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

xxxu. 

Serenissime  Princeps  etc.  Jersera  ,  dopo  tornato  da  Sua 
Maestà,  il  Reverendo  Legalo  mandò  a  dirmi  ,  che ,  poco  avanti 
di  me,  era  stato  con  S.  M. ,  e  che  questa  mattina  volonlieri 
mi  parleria.  Per  la  qual  cosa  ,  ritrovatomi  nella  chiesa  eoa 
Sua  Signoria,  quella  mi  disse:  che  avendo  trovata  la  M.  S.  molto 
sospesa  di  non  avere  avuto  ancora  risposta  dalla  S.  V. ,  egli 
cercò  con  ogni  conveniente  forma  di  parole ,  di  bene  edificare 
S.  M.  intorno  alla  disposizione  di  V.  S.  ;  allegando  che  la  dila- 
zione di  tal  risposta  non  potea  procedere  che  da  convenienti 
rispetti  e  da  legittime  cause  ;  per  modo ,  che ,  disse  di  averla 
lasciata  assai  ben  contenta.  Il  detto  Legalo  concluse ,  che ,  a 
giudizio  suo ,  questa  Cesarea  Maestà  procede  con  grande  sin- 
cerità e  bontà  in  ogni  azione  ;  ha  gran  fede  e  speranza   nella 
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S,  V. ,  e  molto  desidera  conservare  1'  amicizia  sua ,  parendogli 
che  gli  possa  essere  molto  proficua.  Praeterea  mi  ha  detto: 
che  ,  quantunque  S.  M.  avesse  affirmato  di  voler  far  pubblicare 
la  lega  col  Re  d' Inghilterra  ,  tuttavia  gli  pare  ora  più  conve- 
niente di  veder  prima  i  capitoli  della  conclusione,  che  non  ha 
ancor  veduti ,  e  che  la  Santità  del  Pontefice  debbe  d'ora  in  ora 
mandare. 

Lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano ,  per  quanto  mi  ha  detto 
il  Reverendo  Legato ,  ha  fatto  intendere  alla  Cesarea  Maestà  : 
che,  sebbene  la  Illustrissima  Signoria  non  abbia  dato  risposta 
alle  petizioni  sue,  non  si  debba  però  diffidare  di  quella;  perchè, 
quando  per  mezzo  del  suo  oratore  a  Venezia,  Sua  Eccellenza 
fa  sollecitare  tal  cosa  appresso  la  Signoria,  quella  non  gli 
risponde  difinitivamenle  di  non  volerla  fare ,  ma  dice  di  voler 
consultare  ;  il  che  è  segno  che  è  inclinata  a  compiacergli. 

La  Regia  Maestà  mi  disse ,  che  oggi  partirla  per  Sondrio , 
miglia  diciotto  da  qui  ,  verso  Como  ;  e  così  ha  fatto:  notificando 
alla  S.  V. ,  che ,  per  quanto  mi  fu  affirmato ,  l'opinione  di 
S.  M.  era  di  trattenersi  qualche  giorno  in  questi  lochi  ;  ma 
questi  Signori  ducheschi  la  tirano  con  ogni  sollecitudine  alla 
volta  di  Como  e  di  Milano. 

Io  seguirò  Sua  Maestà  ,  e  darò  notizia  di  quello  che  acca- 
derà  d' importante.  Il  Reverendo  Legato  mi  disse  pure ,  che 
Sua  Santità  desidera  ,  fra  l' altre  cose ,  la  venuta  di  S.  M.  in 
Italia,  affine  che  si  tolga  Asti  dalle  mani  dei  Francesi.  Grazie  ec. 
Ex  Tirano ,  die  19  Augusti  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XXXIII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Essendo  io  oggi  andato  alla  messa 
con  Sua  Maestà,  subito  che  la  mi  vide  ,  mi  domandò  se  aveva 
risposta  alcuna  dalla  S.  V.  ;  mostrando  ammirazione  non  pic- 
cola della  dilazione,  non  ostante  le  solite  e  continue  giustifi- 
cazioni mie.  Sua  Maestà  ha  con  sé  fino  a  quesl'  ora  circa 
cavalli  250,  come  altra  volta  ho  scritto;  sebbene  sia  divulgato, 
che  S.  M.  sia  per  aver  seco  da  cavalli  duemila  a  tremila  ,  com- 
putati i  duecento   del   Duca   di   Brunsvich ,   che   già   sono  a 
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Milano  ;  perchè  S.  M.  vorrà  entrare  in  Milano  con  più  numero 
di  cavalli  e  pedoni  che  potrà:  i  quali  cavalli,  parte  faranno  la 
via  di  Trento,  parte  di  qui;  e  già  dicesi  che  per  Trento  ab- 
biano principiato  a  passare.  È  vero  che  piìi  gentiluomini  e  ca- 
valieri sono  andati  a  ponersi  in  ordine  ai  loro  luoghi  ,  per 
seguir  Sua  Maestà;  tuttavia  da  questo  canto,  sino  a  quest' ora, 
non  può  dirsi  che  ne  sia  sopragiunto  alcun  altro. 

D.  Galeazzo  Sanseverino  e  D.  Erasmo  Brasca,  oratori  Medio- 
lanensi ,  hanno  scritto  al  Signor  Duca ,  che  mandi  la  porzione 
dei  danari  spettanti  alla  S.  V.  per  i  duemila  Svizzeri ,  nel  caso 
che  V.  S.  non  li  avesse  mandati  ;  che  poi  gli  saranno  reslituili 
da  lei:  e  questo  acciocché  gli  Svizzeri  si  possano  spedire,  e 
S.  M.  se  ne  possa  servire  in  tempo  ,  secondo  il  suo  desiderio. 

Quando  il  Duca  di  Milano  fu  a  Mais  ,  questa  Cesarea  Maestà 
pagò  le  spese  abbondantemente  a  Sua  Eccellenza ,  a  tutta  la  sua 
compagnia  e  a  tutti  gli  oratori  esistenti  con  essa  ,  per  li  due 
giorni  che  stette  lì:  ed  essendo  S.  M.  venuta  a  Bormio  con  circa 
centotrenta  cavalli ,  il  Duca  fece  le  spese  a  S.  M.  e  alla  com- 
pagnia assai  strettamente  ;  ma  non  però  agli  oratori  esistenti 
appresso  la  detta  Maestà  :  le  quali  spese  furono  con  poco  con- 
tento degli  Alemanni.  Ritornata  poi  al  presente  Sua  Maestà  , 
non  le  fu  fatto  ne  se  le  fa  spesa  alcuna;  salvo  qualche  piccolo 
presente  da  questi  poveri  Comuni  :  avvisando  io  V.  S. ,  che  il 
Duca  di  Milano  fa  vendere  la  biava  da  cavallo  per  una  sola 
mano  e  a  suo  modo  ;  sì  alla  corte  di  S.  M. ,  come  a  tutti  gli 
altri  ;  né  alcuno  ardisce  vendere ,  per  le  gravissime  pene 
imposte. 

La  Regia  Maestà  ha  detto  di  voler  partire  di  qui  Lunedi 
prossimo  ed  andare  a  Morbenga  ,  che  è  miglia  sedici  lontano 
di  qui,  e  sette  distante  dal  Lago;  poi  verrà  a  Como,  e  h  aspet- 
terà otto  0  dieci  giorni ,  sin  che  le  vengano  le  sue  genti;  per 
entrare  in  Milano  più  onoratamente  che  potrà.  Grazie  ce.  Ex 
Sondrio  y  die  20  Augusti  1496. 

Franciscus  Foscarl'S  Orator. 
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XXXIV. 

Serenissime  Princeps  etc.  Questa  Cesarea  Maestà  oggi  ha 
avuto  lettere  dei  Re  di  Spagna  da  Barcellona,  dei  4  :  i  quali 
scrivono  aver  inteso  con  sommo  piacere,  per  lettere  di  S.  M. ,  la 
sua  deliberazione  di  scendere  in  Italia  ;  notificandogli  ,  essere 
rivolti  ad  andare  contro  il  He  di  Francia  ,  con  uomini  d'arme 
duemila  cinquecento,  o  seimila  pedoni  ;  e  che  si  drizzavano  alla 
volta  di  Perpignano  ,  acciò  dall' un  canto  e  dall'altro  il  Re  di 
Francia  fosse  oppresso ,  e  avesse  causa  di  dividere  le  forze  sue; 
confortando  questa  Maestà  ad  agire  virilmente. 

In  quesl'  ora  ,  da  certa  persona  prudente  mi  è  stato  detto , 
che  il  Duca  di  Milano  ha  desiderato  di  condurre  il  Re  dei  Ro- 
mani in  Italia  per  due  motivi:  primo,  per  assicurarsi  delle  coso 
del  Piemonte  ;  secondo  ,  non  compiacendo  la  S.  V.  alla  Regia 
Maestà  di  quanto  desidera,  fargliela  inimica:  che  è  cosa  da  quel 
Signore  non  poco  desiderata  ;  parendogli  con  tal  mezzo  di  po- 
tersi prevalere  in  ogni  suo  bisogno  contro  la  S.  V. 

La  Cesarea  Maestà  ha  ordinato  le  lettere  per  la  restituzione 
da  esser  fatta  ai  sudditi  Vicentini  ;  la  copia  delle  quali  colle 
prime  mio  manderò  alla  S.  V. ,  che  in  pari  modo  si  degnerà 
di  fare  la  restituzione  ai  sudditi  cesarei.  Grazie  ec.  Ex  So?i- 
drio,  die  21  Augusti  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XXXV. 

Serenissime  Princeps  etc.  Oggi ,  cavalcando  verso  questo 
loco  col  Reverendo  Legato  per  accompagnar  Sua  Maestà ,  che 
è  giunta  qui  ,  Sua  Signoria  ,  che  in  ogni  sua  azione  dimo- 
stra essere  affezionatissima  alla  S.  V.,  mi  ha  detto:  che  il 
Duca  di  Milano ,  essendo  i  precedenti  giorni  a  Tirano ,  ha 
cercato,  per  quanto  gli  fu  possibile,  di  gratificarsi  l'oratore 
Napoletano ,  residente  appresso  di  S.  M.  La  qual  cosa  a  giu- 
dizio suo ,  dice  procedere ,  perchè  ora  il  prefato  Duca  vede 
le  cose  del  Regno  in  ottimo  termine  ;  ed  essendo  egli  stato 
causa  di  tutto  il  suo  male,  dubita  che,  dopo  la  liberazione 
totale  di  quello ,  il  Re  di  Napoli  non  si  volga  al  suo  danno  ; 
arch.st.1t.  Voi.  vn.  loa 
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intervenendo  massime  la  potenza  di  V.  S,,  che  è  stala  potissima 
anzi  unica  causa  della  reintegrazione  e  liberazione  del  predetto 
ìlegno  :  allegando  il  Legato,  che  quanto  promesse  questa  Maestà 
circa  pacem  ineundam  col  Re  di  Francia ,  con  condizione  che 
il  He  Ferdinando  dia  al  Re  di  Francia  duecentomila  ducati  al 
momento,  e  cinquantamila  annuali,  col  titolo  di  Re  di  Napoli 
(come  da  Augusta,  insieme  con  Zaccaria  Contarini ,  significai 
alla  S.  y.),  era  processo  dal  detto  Duca  ;  come  pure  quanto  fu 
proposto  nei  capitoli  da  me  mandati  a  V.  S. :  cioè,  che  le  cose 
del  Regno  fossero  poste  in  mano  del  Pontefice.  E  vedendo  lo 
slesso  Duca  ,  lali  sue  operazioni  e  pensieri  non  poter  sortire 
buon  effetto  ;  sì  per  essere  le  cose  di  quel  Regno  costituite  in 
buoni  termini,  come  per  l'odio  costantissimo  di  Sua  Maestà 
contra  le  cose  Francesi ,  il  Reverendo  Legalo  è  d'opinione,  che 
S.  M.  dicesse  quelle  parole  di  pace  all'oratore  Napoletano, 
piuttosto  per  vedere  come  si  moveva  ,  che  per  alcuna  inclina- 
zione che  ci  avesse.  Ed  ora  il  detto  Duca  ,  per  le  cause  com- 
memorate ,  desidera  e  cerca  farsi  benevolo  il  Re  Ferdinando  ; 
et  Inter  coetera ,  il  Legalo  disse  sorridendo  :  che  ,  avendo  il  Re 
prefato  scritto  nei  dì  precedenti  al  suo  oratore  esistente  presso 
il  Pontefice ,  sopra  la  proposiziono  fallagli  circa  la  pace  ;  do- 
lendosi che,  ora  che  le  cose  del  Regno  erano  secure,  si  volesse 
trattare  di  pace  tanto  dispendiosa  ed  ignominiosa  ;  ed  essendo 
stata  mandata  copia  di  tali  lettere  in  Tirano,  il  prefato  Signor 
Duca  disse  ali'  oratore  Napoletano  :  «  Scrivete  al  Serenissimo 
Re,  che  stia  di  buon  animo,  e  non  dubiti  che  tal  cosa  possa 
avere  effetto;  e  per  questo  gli  vogliamo  immediatamente  spedire 
una  staffetta  ».  Conchiude  il  detto  Legato:  che,  ora  che  il  Duca 
vede  il  Re  Ferdinando  libero,  cerca  ogni  mezzo  di  fargli  in- 
tendere di  essergli  ben  disposto  ;  soggiungendo  poi  la  Sua  Pa- 
ternità :  che  gli  parerla  a  proposilo,  che  la  S.  V.  non  differisse 
più  la  inclusione  del  dello  Re  nella  Lega  ;  ma  ex  se  lo  accet- 
tasse ,  per  averlo  sempre  obbligalo  e  bene  edificato  a  tutti  i 
suoi  desideri!  :  e  tanto  più  che  ,  dimostrando  Vostra  Signoria 
qualche  difficoltà  in  tal  materia  ,  non  potrebbe  essere  senza 
qualche  sinistra  opinione  dei  principi  confederati  ;  e  che , 
se  la  S.  V.  ha  qualche  rispetto  all'accordo  fatto  col  detto  Re, 
potria  inferire  una  clausula  che  dicesse  :  non  derogando  al 
dello  accordo:  sicché  meglio  saria  che  la  S.  V.  facesse  il  prò- 
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detto,  che  aspettare  che  la  cosa  fosse  promossa  e  sollicitata  da 
Sua  Maestà ,  ora  che  è  in  Italia  ;  come  sa  essere  intenzione 
del  Duca  di  Milano,  per  acquistar  luì  tutta  questa  obbligazione. 
Quindi  Sua  Signoria  aggiunse  :  che  V  oratore  Napoletano  gli 
aveva  detto ,  die  saria  più  grato  a  Sua  Maestà  che  V.  S.  la 
servisse  delle  genti  d'arme,  che  dei  ducati  trentamila;  tuttavia 
che  lui  era  d'opinione,  che  se  V.  S.  la  compiacesse  dei  ducati 
trentamila  ad  imprestito ,  le  faria  buon  occhio,  ed  assai  la  con- 
tenteria.  Finalmente  disse  :  che  il  Pontefice  avea  promesso  a 
Sua  Maestà  uomini  d'  arme  quattrocento  per  la  venuta  sua  in 
Italia  ;  della  qual  cosa  Sua  Beatitudine  era  stata  molto  soUeci- 
citata  ed  esortata  dal  Duca  di  Milano;  e  che  poi  Sua  Maestà 
gli  ha  detto  :  che  più  grato  le  saria  se  il  Pontefice ,  invece  dei 
detti  uomini  d'arme,  le  mandasse  duemila  fanti. 

D.  Galeazzo  Sanseverino ,  venne  ad  incontrare  S.  M. ,  due 
migUa  fuori  di  Sondrio,  e  con  lui  D.  Angiolo  da  Fiorenza. 
Grazie  ec.  Ex  Morbengd  ,  die  22  Augusti  1496. 

Franciscus  Fosc.arus  Orator. 

XXXVF. 

Serenissime  Princeps  etc.  I).  Giovanni  Albion,  uno  degli  ora- 
tori Ispani ,  mi  ha  comunicato  quanto  per  le  mie  dei  20  ho 
notificato  alla  S.  V.  delle  nuove  di  Spagna.  E  appresso  :  che 
«[uelli  Serenissimi  Re,  essendo  stali  calunniati  dal  Re  di  Fran- 
cia, che  ,  avendo  egli  mandato  più  volte  ad  offerir  pace  e  tregua 
particolare,  non  l'abbiano  voluta  accettare;  le  loro  Maestà, 
volendosi  purgare  da  questa  calunnia,  aveano  deliberato,  en- 
trate che  fossero  in  Francia  ,  di  far  sapere  a  detto  Re  :  che 
volendo  pace  universale  ed  onesta  ,  le  Maestà  loro  saranno  pa- 
ratissime  ad  adoperarsi  che  si  faccia.  Il  detto  oratore  è  partito  di 
qui  per  andar  a  trovare  l' Illustrissimo  Arciduca,  si  per  affari 
pertinenti  alla  principessa  ,  come  per  altre  cose  sue.  AH'  altro 
oratore  ,  D.  Antonio  Fonseca  ,  principale  degli  Ispani ,  essendo 
ultimamente  in  Naoders  a  caccia  con  Sua  Maestà ,  cascò  il 
cavallo  sotto  ;  e  si  ruppe  una  gamba ,  ed  è  rimasto  a  Mais. 

Per  altre  mie  notificai  alla  S.  V. ,  Sua  Maestà  essere  d'opi- 
nione di  condurre  le  suo  artiglierie  da  Inspruch  in  Italia.  Pare 
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che  poi  abbia  mandato  a  vedere  quelle  di  Milano  ,  delle  quali 
dice  contentarsi;  e  che  se  più  ne  abbisognerà,  manderà  a  pren- 
dere di  quelle  della  S.  V. 

Scrivendo,  è  venula  a  trovarmi  all'alloggiamento  una 
persona  di  autorità  ;  la  quale  mi  ha  detto  in  secretis  :  che 
S.  M. ,  vedendo  che  la  S.  V.  non  si  risolve ,  è  in  malissima 
disposizione;  e  massime,  perchè  è  venula  in  Italia  contra  la 
volontà  di  tutti  gli  Alemanni  ;  nella  quale  non  riuscendo  con 
onore,  gli  pareria  di  perdere  ogni  riputazione  presso  i  delti 
Alemanni,  coi  quali,  in  questo  caso,  sarà  forza  accordarsi  e 
aderire  alle  loro  passioni ,  che  sono  intieramente  opposte  alle 
cose  d' Italia  ed  inclinate  non  poco  ai  Francesi  :  e  quello  che 
è  peggio.  Sua  Maestà  ha  gran  sospizione  e  dubbio  che  V.  S.  non 
attenda  alle  sue  promesse  liberamente  fatte,  circa  i  primi  tren- 
tamila ducati  e  gli  altri  per  gli  Elvezii;  soggiungendomi  la  della 
persona  :  che ,  se  un  tale  inconveniente  seguisse ,  si  potrebbe 
reputare  rotta  la  Lega,  ed  aperto  il  campo  ad  ogni  altro  male. 

11  Commendatore,  oratore  Ispano,  m"  ha  detto  ,  che  il  Ma- 
gniGco  Oratore  della  S.  V.  in  Spagna  ha  tolto  da  lui  ducati  cin- 
quecento ,  come  per  una  sua  lettera  la  vederà  ;  e  la  prega  di 
farla  provvedere  dei  detti  danari ,  perchè  ne  ha  grandissimo 
bisogno. 

Non  si  maravigli  la  S.  V.,  se  non  ha  ogni  giorno  mie  lettere; 
perchè  non  ho  modo  di  mandarle;  non  essendo  sino  a  quest'ora 
stalo  provvisto  di  cavallari,  e  dovendo,  con  mio  sinistro,  man- 
dare uno  dei  miei ,  per  non  mi  fidare  degli  altri. 

Mi  perdoni  V.  S. ,  se  non  posso  scrivere  in  cifra  cose  di 
tanta  importanza,  perchè  il  mio  Segretario  è  alquanto  indisposto; 
ma  mandandole  securamente,  come  faccio,  non  ho  voluto  per- 
dere il  tempo  a  lormi  tal  carico ,  non  avendo  la  pratica  della 
cifra  ,  che  ha  lui. 

Le  lettere  circa  le  cose  dei  Vicentini  sono  spedite  ;  ma  per 
essere  il  Segretario  giunto  tardi,  non  si  sono  potute  traslatare: 
ma  dimani  ne  averò  copia  ,  e  procurerò  che  S.  M.  le  mandi 
immediate  a  V.  S.  Ex  Morbengà ,  die  23  Augusti  1490. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 
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XXX  VII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Sua  Maestà  si  parte  di  qui  a  ore 
ventidue  per  andare  al  Lago ,  e  fra  questa  notte  e  dimani  pas- 
serà a  Como  ;  e  ha  fatto  intendere  a  tutti  gli  oratori  ed  a  me 
che,  subilo  giunta,  ci  manderà  a  prendere  coi  navilii  stessi 
che  avranno  condotto  Sua  Maestà. 

La  S.  V.  avrà  inclusa  in  queste  la  copia  delle  lettere 
che  S.  M.  scrive  ai  presidenti  d'Inspruch  per  la  restituzione 
da  farsi  ai  sudditi  Vicentini  (1);  notificando  alla  S.  V.,  il  loco 
di  Ivano  essere  di  D.  Vito  Volchenstainer  ,  intimo  e  primo  ser- 
vitore di  Sua  Maestà  ;  alla  quale  ha  dato  informazione  diversa 
da  quello  che  scrive  la  S.  V.:  cioè,  che  i  sudditi  cesarci  hanno 
sempre  pascolato  ancor  loro  nel  detto  monte;  e  che  poi ,  tolte 
le  pecore  dai  sudditi  di  V.  S. ,  avevano  mandato  due  dei  suoi 
a  Venezia  per  far  valere  le  loro  ragioni  ;  e  che  V.  S.  non  li 
ha  voluti  udire ,  ma  li  ha  mandati  a  Vicenza  ,  dove  non  è 
stata  loro  amministrata  giustizia  ,  nò  fatto  caso  alcuno  di  loro. 

(1)         Ad  Episcopum  Brixinensem ,  et  Regentes  in  Inspruch. 

Vcnerabilis  Princeps,  et  Fideles  dilccli.  Exponi  Nobis  fedi  illustre  Ve- 
nelorum  Dominiam  per  Oralorem  suum ,  quod  subditi  nostri  de  Ivano  et 
Grigno,  quibusdam  subdilis  suis  ad  Vicentinos  pertinentibus ,  propler  mon- 
lem  Marcesinae  ,  prò  quo  inlcr  se  differcntes  sunl ,  magnum  niimerum  ani- 
malium  abduxerunt,  et  ex  iis  caplivos  qtiosdam  fecerunt  :  de  quo,  quando- 
quidem  ipsi  subditi  sui  Vicentini  montem  praedicl'um  iam  a  ducenlis  annis 
possederint ,  se  multum  gravari  sentii.  Cum  autem  nobis  id  magnopere 
displiccat ,  aliunde  tamen  edocti  sumus  ,  praefatos  nostros  subditos ,  sub- 
dilis praedicti  Domimi  pecora  sua  et  captivos  restituisse  ;  mandaìuus  vobis 
serio  :  quod  de  re  ipsà  vos  bene  inslruatis  ;  ci  si  invenerilis  pecora  ipsa  et 
caplivos  nondum  Venetorum  subdilis  fuisse  restilulos ,  curare  absque  mora 
velilis  ut  quamprimum  resiiluanlur  ;  et  poslhac  Excellenliae  Suac  cantra 
praediclos  nihil  agere  pracsumant ,  scd  talem  conlroversiam  usquc  ad  de- 
claralionem  cjusdem  differcnliae  quicscere  sinanl.  Vos  etiam ,  circa  con- 
lroversiam et  errorem  illum ,  occasione  praefati  monlis ,  duos  idoneos  vi- 
ros  ad  slalulum  quamprimum  diem  ,  prò  inspiciendà,  si  opus  fueril ,  ocu- 
lata fide ,  tali  diffcrenlià  ,  ordineiis  ;  ac  Dominium  praenominatum  de  co 
admonealis  ,  ut  et  ipsos  suo  nomine  illuc  mittere  passini.  Et  poslea  de  om- 
nibus quae  invenerilis  ,  cum  Consilio  et  opinione  veslrd,  nos  edoceaiis,  ut 
ulterius  decernere  super  hoc  possimus;  in  quo  volunlatem  nostrani  exhi- 
bebilis. 
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Por  !a  qiial  cosa  ,  non  ostante  la  giustificazione  da  me  fatta  in 
contrario ,  pare  a  Sua  Maestà  che  si  debbano  mandar  due  per- 
sone per  parte  a  conoscere  queste  differenze.  Sua  Maestà  man- 
derà oggi  le  sopradette  lettere  per  le  poste  al  Vescovo  di  Brixi- 
none ,  capo  dei  reggenti ,  ovvero  presidenti  predetti. 

Questa  mattina  è  venuto  a  visitazione  mia  D.  Galeazzo  di 
Sanseverino  ;  il  quale  ,  dopo  molte  affettuose  parole  ,  mi  ha  co- 
municato nuove  di  Napoli  e  di  Francia  :  delle  quali  non  dirò 
altro ,  essendo  certo ,  tutto  essere  noto  a  V.  S.  E  ringrazialo 
il  prefalo  I).  Galeazzo,  soggiunse:  che  l'Illustrissimo  Duca  di 
Milano  venirà  a  trovare  a  Como  questa  Cesarea  Maestà.  Grazie  ec. 
E^  Morhengà  ,  die  24  Augusti  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XXXVIII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Le  ultime  mie  furono  dei  24  da 
Morbenga  ,  da  cui  partii  jeri  ;  ed  oggi  a  ore  una  di  notte  sono 
giunto  in  questa  città  ;  dove  ho  inteso,  Sua  Maestà  essere  pas- 
sata fuor  della  ferra ,  tre  ore  avanti  di  me  ,  ed  andata  ad  al- 
loggiare a  Galimano  ,  miglia  otto  distante  di  qui ,  verso  Milano. 
Nondimeno  da  tutti  viene  affermato ,  che  S.  M. ,  domenica  pros- 
sima ,  ritornerà  qui  ad  aspettare  qualche  giorno  le  sue  genti, 
per  entrare  più  onoratamente  in  Milano.  Oggi ,  passando  il 
Lago ,  ho  veduto  circa  trecento  schioppettieri  e  circa  cento  ca- 
valli da  guerra,  venuti  per  la  via  di  Chiavenna.  È  comune 
opinione  che  S.  M.  averà  con  se  in  Italia  circa  duemila  pedoni 
e  da  duemila  a  duemilacinqueccnto  cavalli  condotti  da  lei. 

Per  nunzio  spedito  da  Milano  ho  ricevuto  lettere  di  V.  S. 
dei  24 ,  per  le  quali  mi  significa  la  solennissima  elezione  dei 
prestantissimi  signori  M.  Antonio  Grimani  procuratore,  e  M.  Mar- 
cantonio Morosini  cavaliere ,  a  oratori  a  questa  Maestà  ;  alla 
quale  tosto  mi  conferirò  per  comunicare  tale  notizia.  Grazie  ec. 
Ex  Como  ,  die  26  Augusti  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 
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XXXIX. 

Serenissime  Princeps  eie.  Questa  matlìna  ,  summo  mane  , 
mi  partii  di  qui  ed  andai  alla  Cesarea  Maestà  ,  per  farle  in- 
fendere la  degnissima  elezione  dei  due  oratori.  E  cavalcando  , 
mi  sopragiunse  il  cavallaro  che  mi  fallì  nel  Lago,  con  lettere 
di  V.  S.  dei  20  ,  e  coi  sommarli  di  nuove  di  Spagna  e  di  Na- 
poli. Giunto  dunque  all'abitazione  di  S.  M. ,  tosto  ch'ella  intese 
io  essere  lì ,  ordinò  che  fossi  introdotto.  Alla  quale ,  con  acco- 
modata e  grave  forma  di  parole  spiegai  :  che  V.  S. ,  intesa  la 
certezza  della  sua  venuta  in  Italia,  avea  designato  i  detti  ora- 
tori ,  sì  per  onorarla ,  come  per  farle  intendere  V  opinione  di 
quel  Senato  circa  le  occorrenze  alla  quiete  e  securtà  d'Italia, 
e  all'onore  della  Confederazione  ;  i  quali  fra  tre  giorni  saranno 
spediti.  Letti  poi  i  sommarli ,  Sua  Maestà  disse  :  aver  inleso 
con  piacere  dei  due  oratori  a  lei  destinali  ,  i  quali  con  desiderio 
aspettava  ,  sperando  massime  che  quelli  le  portassero  buone 
nuove  ,  e  che  similmente  le  piacevano  gli  ottimi  successi  di 
Napoli  e  Spagna.  Poi  aggiunse:  «  Domine  orator,  abbiamo  che 
il  Re  di  Francia  è  a  Parigi ,  e  lì  ha  fatto  tre  provvisioni  :  la 
prima ,  ha  mandato  in  Asti  cinquecento  lancie  e  fanti  duemila 
per  la  venuta  nostra  ;  la  seconda,  ha  fatto  venire  alle  frontiere 
di  Spagna  quattrocento  lancie  che  erano  ai  confini  di  Borgo- 
gna ;  e  in  loco  di  quelle  ha  posto  ottocento  pedoni  e  duecento 
lancie  ,  che  restano  per  custodia  di  quei  luoghi  ;  la  terza ,  ha 
provvisto  di  gente  e  d'artiglieria  a  sufficienza  tutte  le  terre  di 
frontiera  »  ;  dicendo  ancora  Sua  Maestà  :  «  Ora  non  si  parla  più 
del  Regno  di  Napoli;  e  questo  è  il  tempo  di  abbassargli  le  ali. 
Se  questa  volta  non  si  fti,  ogni  giorno  saremo  a  peggior  con- 
dizione ;  e  quello  che  ora  si  potrà  fare  con  ducati  mille ,  un 
altr'anno  non  si  potrà  con  diecimila:  poiché,  recuperate  le 
sue  forze  e  i  danari  ,  ci  terrà  sempre  in  travaglio  ,  e  lo  stato 
di  Milano  e  tutta  Italia  in  pericolo  ;  e  Noi  forse  non  vi  po- 
tremo esser  presenti  ».  Ed  essendo  per  partirmi  ,  Sua  Maestà 
disse:  «  Avete  risposta  alcuna  delle  vostre  lettere  spacciate  a 
Tirano ,  e  di  quelle  che  Noi  scrivessimo  ivi  alla  Illustrissima 
Signoria,  dei  danari  da  esserci  mandati?»  Risposi,  non  aver 
altro ,  salvo  quello  che  avea  comunicalo  alla  Maestà  Sua. 
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Sua  Celsitudine  ,  per  quanto  posso  comprendere  ,  è  per  stare 
parecchi  giorni  in  questi  lochi  circonvicini ,  avanti  di  fare  l'en- 
trata in  Milano;  benché  queste  siano  cose  da  non  potersi  giu- 
dicare che  per  giornata.  Potria  essere  che  Sua  Maestà  desse 
udienza  tra  due  giorni  al  Reverendo  Legato  in  un  castello 
propinquo  a  Milano,  deputato  dal  Signor  Duca;  che  pare  voglia 
anche  intervenirvi. 

Questi  giorni ,  essendo  la  Regia  Maestà  a  Tirano,  a  Sondrio, 
a  Morbenga ,  terre  della  Valtellina ,  le  sono  state  fatte  molte 
querimonie  da  alcuni  di  quei  poveri  sudditi,  delle  estorsioni 
a  loro  fatte;  il  che  ha  dato  non  poco  a  dire  a  quelli  Ale- 
manni che  servono  S.  M.,  la  quale  pure  ha  dato  alcuni  rimedii 
alla    sollevazione  degli  oppressi. 

La  Regia  Maestà,  fino  a  ore  sette  di  questa  mattina , 
non  aveva  ancora  avuto  cavalcata  da  Milano;  la  quale  aspet- 
tava, per  saper  quello  che  avesse  a  fare  dell'udienza  da  darsi 
al  Legato,  tam  de  loco,  quam  de  tempore.  Ex  Como,  die  27  Au- 
gusti. 1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 


XL. 


Serenissime  Princeps  etc.  In  quest'ora  è  stato  con  me  l'amico 
secreto;  il  quale  mi  ha  dotto,  che  l'altrieri  I).  Erasmo  Brasca 
si  doleva  coli' orator  Napoletano,  che  la  Signoria  Vostra,  dopo 
aver  promosso  là  discesa  in  Italia  di  S.  M.  e  mandato  ad  essa 
a  quest'effetto  dodicimila  ducati  ,  avesse  poi  mutato  opinione: 
il  che  saria  forse  causa  di  far  ritornare  il  Re  dei  Romani  in 
nuova  pratica  ed  accordo  col  Re  di  Francia.  Nel  qual  caso,  assi- 
curava il  detto  oratore  che ,  avesse  male  chi  si  volesse ,  il  Re 
di  Napoli  non  avria  male  alcuno;  affirniandomi,  che  il  Duca  di 
Milano  e  i  suoi  ministri  cercano  gratificarsi  il  prefato  oratore: 
al  qual  fine  il  Duca  di  Milano  ha  promesso  di  operare  appresso 
il  suo  Re  di  fargli  utile  e  onore,  per  inclinarlo  alle  voghe  sue; 
si  per  rispetto  del  Re  suo,  come  dell'Imperatore:  dal  quale 
viene  pure  udito  con  qualche  grazia,  per  essergli  stalo  lunga- 
mente appresso,  e  perchè  gli  promette  m,aria  et  montes  da  parte 
del  Re  suo,  dopo  la  liberazione  del  Regno;  essendo  massime 
ii  detto  oratore  di  natura  non  poco  presuntuosa.   Dice  ancora: 
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il  Ke  (lei  Romani  avere  inlerrogalo  il  predello  oratore  dello 
stalo  dei  Fiorentini;  il  quale  gli  ha  detto:  che  in  effetto  hanno 
in  Italia  mediocre  potenza,  e  che  sono  da  essere  apprezzati:  per 
lo  che  lui  arguisce,  che  saria  lacil  cosa  che  il  Re  dei  Romani, 
a  suggestione  principalmente  del  Duca  di  Milano,  fosse  alquanto 
inclinato  ad  alcuna  intelligenza  coi  Fiorentini;  cioè,  che  Pisa 
fosse  loro  restituita,  mediante  qualche  somma  di  danari,  da 
essere  sborsala  a  lui.  Il  che  non  sarebbe  del  tutto  discrepante 
da  quanto  Sua  Maestà  mi  disse  a  Tirano:  che ,  avendogli  fallo 
intendere  i  Fiorentini ,  che  Pisa  era  stata  sciolta  dai  suoi  pre- 
decessori dalla  soggezione  dell'Imperio,  egli  non  avrebbe  voluto 
altro  che  la  pura  giustizia. 

Ho  inleso  per  buona  e  secretissima  via,  che  S.  M.  ha  man- 
dato a  Genova  Iacopo  Zachel  e  Geronimo  Vento  ,  suoi  capitani, 
per  operare  che  sia  fatta  provvisione  d'armata,  da  mandarsi 
contro  i  Francesi  che  si  partono  dal  Regno  di  Napoli ,  e  farli 
mal  capitare.  Ed  avendo  Sua  Maestà  fallo  sapere  questa  sua 
opinione  e  desiderio  a  Galeazzo  di  Sanseverino ,  quegli,  forse 
per  evitare  la  spesa ,  non  solo  l'aveva  dissuasa,  ma  avea  mosso 
altri  a  fare  lo  stesso  ufficio  :  tuttavia  S.  M. ,  persistendo  nel  suo 
proposito,  non  ò  restala  dal  mandare  i  prenominati  in  detto  loco. 

Riverentemente  arricordo  a  V.  S  ,  che  si  degni  far  tener 
tutto  ciò  secrelissimo,  per  ogni  rispello,  come  mi  rendo  certo 
che  la  farà;  che  cosi  seguendo,  spero,  siano  per  trattarsi  poche 
cose  di  momento  che  non  mi  pervengano  alle  orecchie.  Alla  qual 
cosa  sopra  ogni  altra  invigilo;  conoscendo  poterne  risultare 
non  mediocre  comodo  e  beneficio  al  Serenissimo  Dominio. 

La  Regia  Maestà  non  è  per  partirsi  dal  loco  ove  si  trova,  se 
non  fra  due  ovver  tre  giorni.  Ex  Como,  die  28  Augusti  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XLI. 

Serenissime  Princeps  eie.  Io  sono  stalo  questa  nialtiua  colla 
Cesarea  Maestà ,  alla  quale  ho  comunicalo  i  sommarii  delle 
nuove  dei  H,  ricevute  dal  Magnifico  Oratore  di  V.  S.  presso  il 
Re  Ferdinando.  E  leggendo  ove  fa  menzione  che  i  Francesi 
erano  arrivati  a  Caslellamare,  ed  aspellavano  un  passaggio  per 
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iiiiiavarsi,  Sua  Maestà  mi  domandò  con  ìnslanza  ,  quando  ciò 
accaderebbe.  Risposi ,  non  saperne  altro  che  quanto  si  conte- 
neva nel  sommario  letto.  Ilo  voluto  toccare  questa  parte  alla 
S.  V. ,  al  proposito  di  quanto  jeri  scrissi  in  questa  materia. 
Finito  di  leggere  ,  Sua  Maestà  disse  :  «  Vedete  ;  questi ,  con 
cui  ora  abbiamo  parlato ,  è  uno  dei  nostri  capitani  venuto  da 
Pisa  ;  il  quale  ne  dice ,  i  Fiorentini  esser  molto  ingrossali ,  e 
l'esercito  loro  essere  di  uomini  seimila,  tra  equestri  e  pedestri; 
che  è  maggior  numero  dei  nostri ,  che  sono  alla  difesa  dei 
Pisani;  e  l'una  parte  e  l'altra  stare  sulle  difese.  Gli  abbiamo 
domandato ,  se  ci  è  alcun  ostacolo  da  Pisa  a  Fiorenza  ,  che 
possa  tenere  le  genti  nostre  occupale.  Dice ,  esservi  un  castello 
presso  la  marina ,  di  cui  non  sapeva  il  nome ,  che  i  nostri , 
forse  per  essere  in  poco  numero ,  non  potevano  ottenere  ;  che 
se  quello  si  avesse  avuto ,  facilmente  si  saria  andati  coli'  eser- 
cito nostro  sino  alla  città  di  Fiorenza  ».  Insuper ,  Sua  Maestà 
disse:  «  Habuimus  etiam  nova  ah  Helvetiis,  che  non  erano  ancor 
levati ,  per  mancamento  dei  danari  che  dovea  mandare  la  Il- 
lustrissima Signoria  ;  dei  quali  circa  centocinquanta  erano  an- 
dati ai  servigi!  del  Re  di  Francia  ;  e  che  ci  sariano  andati  tutti, 
se  non  fosse  stata  fatta  provvisione  di  danari ,  come  fu  fatto  ». 
Quindi  mi  domandò  ,  dove  io  era  alloggiato.  Dissi  :  circa  un 
miglio  distante  da  Sua  Maestà  ;  la  quale  rispose  :  «  Anderemo 
presto  ad  alloggiare  in  un  altro  miglior  luogo  ».  Le  domandai 
dove,  e  quando;  disse:  «  Quanto  al  loco,  crediamo  a  Monza 
o  a  Vigevano  ;  ma  quanto  al  tempo ,  non  vi  sappiamo  ancor 
dire;  perchè  non  ci  par  conveniente  partirci,  se  non  sopragiun- 
gono altre  nostre  genti  ».  Delle  quali  non  giunsero  altre,  dopo 
«luellc  di  cui  scrissi  a  V.  S.  ;  e ,  per  quanto  posso  congetturare  , 
saranno  piuttosto  meno  di  quelle  che  altra  volta  signiflcai. 

L' orator  Napoletano  ,  eh'  era  a  Como ,  venne  ad  un  allog- 
giamento più  vicino;  e  poi  è  andato  a  Milano  ,  forse  per  visitare 
il  Reverendissimo  Cardinale,  Legato  Apostolico. 

Il  Reverendo  Concordiense  è  pure  andato  a  Milano  a  visi- 
tazione del  Cardinale;  e  in  compagnia  di  Sua  Maestà  sono 
restati  il  Signor  Galeotlo  della  Mirandola ,  e  D.  Baldassare  di 
Pusterla.  Ex  Pigino,  die  29  Augusti  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 
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XLII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Sua  Maestà  mi  ha  dello,  che  domani, 
a  ore  quindici ,  debba  conferirmi  da  lei  ;  perchè  ha  ordinalo 
una  caccia  fra  qui  e  Monza  ,  terminata  la  quale ,  vuole  dare 
udienza  al  Cardinal  Legalo ,  che  oggi  è  venuto  a  Monza  col 
Duca  di  Milano.  Poi  aggiunse  ,  di  avere  inleso  da  D.  Erasmo 
Brasca ,  jersera  ritornalo  da  Milano ,  che  in  Asti  sono  poche 
genti  francesi;  e  si  fortiflcano  con  fossi,  bastioni,  e  con  tulli 
i  mezzi  possibili. 

lo  non  ho  voluto  restare  dallo  scrivere  queste  poche  parole; 
perchè  quando  occorrono  cose  d'  importanza  ,  V.  S.  ne  sia 
prontamente  avvisata.  Ex  Pigino,  die  30  Augusti  li96. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XLIII. 

Serenissime  Princeps  eie.  .Ieri,  a  ore  diciotto,  tutti  gli  oratori 
ed  io  andassimo  ad  accompagnar  Sua  Maestà  a  Meta ,  miglia 
tre  distante  di  qui,  dove  avea  deputalo  l'udienza  al  Cardinal 
Legato.  Nel  qua!  loco  trovassimo  Sua  Reverendissima  Signoria 
col  Duca  di  Milano;  e  ridoUi  sotto  una  frascata,  stando  sopra  un 
tribunale  la  Regia  Maestà,  e  tulli  gli  altri  in  piedi ,  fu  dal  prefalo 
Reverendissimo  Legato  presentalo  un  bre\e  credenziale  a  Sua 
Celsitudine,  contenente  anche  alcune  particolarità,  spiegate  poi 
a  bocca.  Praemissis  aliquibus  generalibus  et  e/ficacibus  verbis , 
del  paterno  e  sincerissimo  amore  del  Pontefice  verso  di  Sua 
Maestà,  il  Cardinale  disse:  essergli  primieramente  stato  imposto 
da  Sua  Beatitudine  di  compartire  a  S.  M.  la  paterna  benedizione; 
come  fece.  Poi  si  rallegrò  e  congratulò  della  felicissima  venuta 
di  S.  M.  in  Italia ,  et  quod  tam  studiose  curam  sumpserit  de- 
fensionis  et  liberationis  Sanctae  Romanae  Ecclesiae,  et  totius 
Italiae  a  comuni  hoste ,  con  beneficio  ed  onore  della  Santissima 
Confederazione  ;  e  che  ,  seguito  l' effetto  predetto  ,  Sua  Maestà 
potria  andar  o  tórre  la  corona  dell'  Imperio  ;  al  qual  tempo  , 
alacri  et  paterno  animo ,  sarà  aspettata  da  Sua  Bealitudine.  La 
quale ,  per  onorarla  ,  avea  mandato  la  persona  di  lui  Reveren- 
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(iissimo  Legalo ,  ad  incontrar  S.  M.  usque  ad  ronfinia  Italiae  ; 
licei  in  simili  casu  (  adventus  scilicet  aliorum  Imperatorum  in 
Italiani  )  non  sia  consueto  che  alcun  Cardinale  venga  più  oltre 
dei  confini  della  Chiesa:  esortando  finalmente,  che,  his  peractis, 
si  abbia  da  attendere  alla  spedizione  contra  gì'  infedeli  ;  per  la 
quale  offeriva  sé  slessa  e  le  cose  sue. 

Questa  fu  la  sostanza  della  esposizione  del  Cardinale;  il  quale 
trattosi  a  parte,  la  Regia  Maestà  consultò  coli'  Illustrissimo  Duca 
e  lutti  noi  oratori  la  risposta;  poi  per  D.  Marqualdo,  consigliere 
imperiale,  post  verha  generalia  et  gratiarum  actiones ,  gli  fece 
dire  :  che  Sua  Maestà  ,  mossa  dalle  macchinazioni ,  maligni 
pensieri  e  prave  operazioni  del  Re  di  Francia  contra  la  Sede 
Apostolica,  contra  l'Italia  e  la  Santissima  Lega,  relictd  Sere- 
nissima et  castissima  Uxore  sud,  relictd  generosd  prole,  relictis 
denique  omnibus  rebus  suis  Germaniae  et  Imperii ,  era  discesa  in 
Italia  a  portare  opportuno  rimedio  a  tutti  gli  inconvenienti  pre- 
detti ;  per  esser  Sua  Maestà  non  meno  desiderosa  di  procurare  la 
liberazione  di  Santa  Chiesa,  la  quiete  e  salute  d'Italia,  l'onore 
della  Confederazione  e  di  tutta  la  repubblica  Cristiana ,  che  la 
propria  salute  ;  ringraziando  Sua  Beatitudine  della  oblazione 
contra  infideles,  quam  alacri  animo  suscipiebat  etc.  Quindi  il  Car- 
dinale disse:  che  voleva  parlare  in  secrelis  alla  Maestà  Sua. 
La  quale  gli  rispose,  esser  contenta;  ma  che  ci  potevano  anche 
intervenire  gli  oratori  della  Lega ,  e  due  ovvero  tre  del  Duca  di 
Milano  assieme  con  Sua  Riverenza.  La  quale  pose  la  bocca  alle 
orecchie  di  Sua  Maestà,  e  con  essa  si  avviò  alla  camera  deputala 
a  questo  effetto;  e  con  loro  il  prefato  Cardinale,  la  Duchessa, 
Galeazzo  Sansevcrino,  e  D.  Erasmo  Brasca.  Tutti  noi  oratori  e 
il  Reverendissimo  Concordiense  rimanessimo  sopra  il  tribunale; 
essendovi  anche  sotto  la  frascata  l'oralor  Fiorentino,  residente 
presso  il  Signor  Duca,  che  lutto  vide;  sebbene  non  venisse  so- 
pra il  tribunale  alla  proposiziono  e  consultazione,  che  più  avanti 
intenderà  la  S.  V. 

E,  stata  Sua  Maestà  coi  prenominati  per  lo  spazio  di  circa 
un'ora  e  mezza,  ritornò;  e  posta  a  sedere  con  tutti  gli  oratori 
e  signori  predetti,  furono  mandati  a  parie  gli  altri,  eccetto  al- 
cuni Consiglieri  di  Sua  Maestà  e  del  Duca  di  Milano;  e  per 
D.  Marqiardo  predetto  fu  parlato   in  haec  verba. 
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«  Avendo  deliberato  la  «'esarea  Maestà  di  entrare  in  Italia, 
per  le  ragioni  ed  urgenti  cause  allegate,  vuole  intendere  la 
opinione  vostra  ;  vale  a  dire  :  se  ,  non  essendo  ora  il  Re  di 
Francia  polente  ,  vi  pare  che  la  Maestà  Sua  debba  procedere 
all'armi  contro  di  lui,  per  assicurare  e  liberare  l' Italia  dall'im- 
rainente  pericolo;  ovvero  che  S.  M.  debba  andare  a  Roma,  ad 
suscipienda  debita  insignia  ».  Osservò  poi ,  che  in  effetto ,  se  si 
desse  tempo  al  Re  di  Francia  ,  si  faria  forte ,  et  augeret  vires 
suas  cum  damno  et  periculo  etc:  arricordando,  che  s'appros- 
simava l'inverno;  che  l'esercito  suo  era  ordinato;  e  che  diffe- 
rendosi a  principiare  1'  impresa,  i  danari  si  spenderiano  senza 
frutto;  e  poi  sopraggiungendo  l'inverno,  non  si  potrà  far  bene 
alcuno.  E  voltandosi  verso  i  due  Reverendissimi  Legali,  li  esortò 
a  voler  scrivere  al  Pontefice,  che  mandasse  i  sussidii  promessi; 
e  fece  il  medesimo  verso  il  Magnifico  M.  Marco  e  me,  dicendo: 
che  la  Maestà  Sua  dubitava,  che  la  dilazione  della  S.  V.  a  rispon- 
dere, sì  circa  i  danari  promessi,  come  i  domandati  ad  imprestilo, 
non  procedesse  da  qualche  sinistra  opinione  ;  persuadendoci  a 
scrivere  e  sollecitare:  dichiarandone  poi,  che  S,  M.  desiderava 
che  cadauno  dei  principi  confederali  avesse  suoi  rappresentanti 
alla  Dieta  di  Lindo. 

Finito  che  ebbe,  per  il  Conte  di  Fustemberg  fu  fallo  segno 
al  Reverendo  Concordiense  di  parlare.  Il  quale ,  dopo  qualche 
renitenza  fatta  modestamente ,  volendo  che  dal  Cardinale  fosse 
fatto  tale  ufficio,  disse  :  che  lui  consiglieria  Sua  Maestà ,  che, 
ora  che  il  comune  inimico  non  era  polente ,  volesse  prendere 
le  armi,  e  non  perdere  questa  occasione  di  liberare  la  Chiesa 
e  assicurare  l'Italia,  con  beneficio  della  Lega  e  di  tutta  Cristia- 
nità ;  perchè  differendo ,  il  Re  di  Francia  cumuleria  danari 
ed  aumenleria  le  forze  ;  soggiungendo  :  che  dopo  questa  ne- 
cessaria e  santa  opera ,  la  Maestà  Sua  polria  andare  a  tórre 
la  corona,  la  quale  in  alcun  tempo  non  gli  era  per  mancare; 
e  che,  circa  i  sussidii  da  prestarsi  dal  Pontefice,  come  sapeva 
la  Maestà  Sua,  Sua  Reatitudine  gli  avea  promesso  uomini  d'arme 
quattrocento;  e  che  Sua  Maestà  li  aveva  voluti  convertire  in 
fanti  duemila,  dei  quali  Sua  Beatitudine,  paca^js  rebus  Regni 
Neapolitani  et  Ecdesiae  ,  era  pronta  a  sodisfarlo.  Quanto  poi 
al  Convento  Lindoniense ,  Sua  Signoria  vi  anderebbe ,  secondo 
il  volere  di  Sua  Maestà. 
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(ili  Oratori  Ispani  e  il  Napoletano  parlarono  anche  loro  in 
eamdem  sentenliam;  aggiungendo  però  gli  Ispani  ;  che  i  loro  Se- 
renissimi Re  erano  con  esercito  potentissimo  preparati  ad  entrare 
nella  Francia,  e  che,  non  proseguendo  Sua  Maestà,  conveniriano 
desistere;  e  che  alla  Dieta  anderia  uno  di  loro. 

10  dissi:  quod  agebam  immortaks  gralias  Majestati  Suae  , 
che  fosse  tanto  studiosa  e  propensa  alla  salute  d'Italia,  e  che 
se  V.  S.  aveva  alquanto  differito  circa  i  sussidii  e  le  risposte 
predette,  Sua  Maestà  non  dovesse  prenderne  ammirazione  ; 
perchè  questo  non  procedeva  da  alcuna  sinistra  opinione,  come 
aveva  toccato  D.  Marquardo,  ma  da  legìttime  e  convenienti 
cause,  come  intenderla  dalli  due  prestantissimi  oratori  nuova- 
mente eletti  ;  dai  quali  conoscerla  pure  l' opinione  di  V^  S.  circa 
le  occorrenze  a  beneficio  di  tutta  Italia,  a  onore  e  dignità  della 
Confederazione  :  e  per  questo,  io  pregava  Sua  Maestà  che  fosse 
contenta  di  aspettare  la  venuta  dei  delti  oratori,  ch'io  giudi- 
cava fossero  già  in  cammino,  ovvero  in  procinto  di  partirsi. 
Quanto  al  rappresentante  da  esser  mandato  alla  Dieta  ,  dissi 
che  scriverla. 

La  Regia  Maestà  fece  poi  parlare  il  Duca  di  Milano;  il  quale 
disse:  che  ringraziava  Sua  Maestà  della  sua  venuta  in  Italia 
a  defensione  dello  stato  che  essa  gli  aveva  dato ,  offerendole  la 
persona  e  tutte  le  cose  sue. 

11  Cardinal  Legato  parlò  in  conformità  del  Concordiense;  e 
questi  due  furono  riservati  ultimi,  tamquam  Principes. 

His  dictis,  la  Regia  Maestà  fece  rispondere  per  D.  Marquardo: 
che  laudava  le  opinioni  nostre  di  assicurare  prima  l' Italia,  e 
poi  di  andare  a  prendere  la  corona;  e  così  farla:  commendando 
il  Duca  di  Milano  delle  offerte  e  prontezza  sua  alla  salute  ita- 
lica, massime  principiandosi  la  guerra  in  casa  sua.  Ma  come 
di  sopra  ha  inteso  V.  S.,  io  non  toccai  parola  circa  agenda  , 
rimettendomi  in  tutto  alli  prcclarissimi  oratori  ;  quantunque 
D.  Marquardo  dimostrasse  colle  parole  suddette,  che  tutti  gli 
oratori  fossero  della  stessa  opinione:  certificando  io  V.  S.,  che 
S.  M.  è  rimasta  mollo  conlenta  della  elezione  dei  prefati  oratori, 
né  avria  più  cercata  alcuna  risposta,  se  non  la  fosse  stata  in- 
dotta da  chi  V.  S.  sa  bene;  significandole  ancora,  che  il  Pon- 
tefice per  due  efficacissimi  brevi  da  me  veduti  eletli,  impone 
al  Cardinale,  che  in  omnibus  agendis  faciat  interesse  il  Concor- 
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diense ,  et  shnul  agere  et  dirigere  operationes  suas ,  secondo  i 
ricordi  e  l' istruzione  del  dello  Concordiense. 

E  lutlavia  il  Cardinale  fece  jeri  la  consullazione  predella  , 
absente  ilio,  per  opera  del  Signor  Duca,  alle  voglie  del  quale 
è  deditissimo.  E  così  mi  ha  affermalo  il  Concordiense;  il  quale 
vedendo  andare  al  colloquio  sopradello  senza  lui,  disse  verso 
di  me:  «  Siate  cerio  che  costoro  vanno  a  parlare  dei  falli  vo- 
stri; e  non  mi  vogliono  fare  intervenire,  perchè  mi  hanno  so- 
spetto ».  La  qual  cosa  gli  fu  tanto  molesta ,  che  più  dire  non 
si  potria;  e  ha  dehberato  scriverne  caldamente  al  PonleGce  , 
con  non  poco  carico  del  Cardinale.  Anche  agli  Oratori  Ispano 
e  Napoletano  è  molto  dispiaciuto  l'essere  stali  esclusi;  e  il  Na- 
poletano, che  in  effetto  è  più  mobile  che  una  foglia  ,  vuole  di 
ciò  querelarsi  con  Sua  Maestà,  e  dannare  questa  opinione  del 
Duca.  II  Concordiense  farà  il  medesimo;  e  non  resta  di  irritar 
di  continuo  il  Napoletano,  acciò  faccia  l'ufficio  tanto  più  cal- 
damente. 

L'Orator  Fiorentino,  chiamalo  dal  Duca  di  Milano,  si  pre- 
sentò sopra  il  tribunale  al  cospetto  di  Sua  Maestà;  alla  quale, 
presentate  lettere  credenziali,  disse  alcune  parole  circa  la  os- 
servanza del  popolo  Fiorentino  verso  la  Maestà  Sua,  facendole 
umile  e  devota  raccomandazione;  e  soggiungendo,  essere  stali 
creali  due  oratori  a  S.  M.,  dai  quali  più  particolarmente  in- 
tenderia  l' ottima  disposizione  dei  Signori  suoi.  Trattosi  da  parte, 
Sua  Maestà  consultò  la  risposta  col  Duca  di  Milano  e  noi  oratori; 
e  gli  fece  rispondere:  che  lo  aveva  veduto  volentieri  ed  udito 
per  nome  di  quella  Comunità,  la  quale  intendeva  essere  troppo 
dedita  alle  voglie  del  Re  di  Francia;  e  che,  se  voleva  avere  la 
grazia  di  S.  M.,  dovesse  ora  porgergli  ajuto  contra  i  ribelli 
suoi  e  i  nemici  della  Santissima  Lega.  Replicò  l'Oratore:  che 
veniriano  i  prefati  oratori  a  dichiarare  più  particolarmente  a 
S.  M.  l'opinione  del  popolo  prenominato.  Fu  anche  fatta  rive- 
renza alla  Maestà  Sua  dal  figlio  del  Magnifico  Giovanni  Ben- 
livoglio,  dal  Signor  di  Carpi,  e  da  molli  altri. 

La  Regia  Maestà,  stando  lì  sopra  il  tribunale,  disse:  che  i 
-Ire  fratelli  Signori  di  Arco,  erano  in  controversia  fra  loro  ;  e 
ancorché  fossero  imperiali,  tuttavia  l'uno  teneva  la  parte  coll'Im- 
perio,  l'altro  colla  Illustrissima  S.  V. ,  e  il  terzo  col  Duca  di 
Milano  ;  e  che  saria  buono  ,   che   da   S.   M. ,   da  V,  S.    e   dal 
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Duca  di  Milano  si  facessero  tre  giudici  e  conservatori ,  che 
avessero  ad  intendere  le  loro  differenze ,  e  componerli  e  con- 
servarli in  quella  composizione  che  dai  tre  deputati  sarà  con- 
clusa ;  soggiungendo:  «  Haec  remittemus  agenda,  quando  erimus 
Mediolani  ».  Da  poi  S.  M. ,  Inter  loquendum ,  disse  :  che  espe- 
diria  immediate  lo  Episcopo  Tridentino  e  il  Preposito  Brissi- 
nense  ,  oratori  destinati  a  V.  S. ,  appresso  la  quale  voleva 
tenerli  ,  parendogli   così  necessario  nelle    presenti  occorrenze. 

Oggi,  terzo  giorno,  giunsero  qui  Angelo  Datioli,  segretario 
del  Signor  Virginio  Ursino,  e  Troiano  Papacoda  ,  partiti  dal 
Regno;  i  quali,  avuta  udienza  da  S.  M.,  le  notiGcarono  voler 
andare  in  Francia;  e  questo  stesso  essere  per  fare  il  Signor  loro: 
raccomandando  a  S.  M.  li  flgliuoli  e  lo  stato  del  detto  Signore. 
Sua  Maestà  rispose:  che  potriano  aver  fatto  e  fare  ancora  mi- 
gliori portamenti  di  quello  che  fanno;  e  massime  il  Signor  Vir- 
ginio, il  quale,  avendo  alcun  male,  può  sapere  lui  solo  esserne 
stato  causa. 

La  Regia  Maestà  si  partì  da  Meda  a  ore  circa  ventiquattro, 
e  venne  qui  ;  l' Illustrissimo  Duca  andò  a  Monza.  Per  la  qual 
cosa,  non  avendo  potuto  stare  insieme,  il  Magnifico  Messer 
Marco  ed  io  deliberassimo  di  scrivere  separatamente  a  V.  S. 

Cavalcando  di  ritorno  con  S.  M.,  quella  disse  a  tutti  noi 
oratori:  che  domani  dovessimo  venire  ad  accompagnarla,  perchè 
voleva  andare  ad  un  loco  presso  Milano;  e  che  noi  andassimo 
a  stare  a  Milano:  e  così  farò. 

Ho  avuto  dall'amico,  come  la  Cesarea  Maestà  ha  ordinato 
all'oratore  Napoletano,  che  debba  andare  a  Milano  per  arme, 
e  subito  ritornarsene,  come  ha  fatto;  e  questo  perchè  vuole  che 
vada  continuamente  con  lei  con  quattro  cavalli,  e  gli  farà  le 
spese;  e  vuole  S.  M.  andare  con  pochissimi  cavalli  verso  Genova 
e  Fiorenza,  che  alcuno  non  lo  sappia,  e  travestito,  per  fare 
una  delle  due  cose:  o  seguire  l'armare  contro  Monpensier,  o 
seguire  la  impresa  contro  Fiorenza  ;  e  questo  perchè  il  Capitano 
Alvarada,  che  è  a  Pisa  per  nome  di  S.  M. ,  le  ha  scritto,  che 
con  millecinquecento  provvisionati  che  sopraggiungossero  a  quella 
impresa,  si  farla  gran  cose  contro  la  detta  città  di  Fiorenza. 
Praeterea,  che  S.  M.  si  espresse:  che  forse  V.  S.  è  per  con- 
correre alle  dimande  sue,  avendo  fatta  elezione  di  due  degnis- 
simi oratori;  ma  quando  non  corrispondesse  a  quelle,  è  certis- 
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sima  che  i  disegni  di  V.  S.  non   siano  per  avere  effello.    Nec 
alia  etc.  Ex  Pigino,  die  primo  Septembris  1496. 

Franciscus  Foscarus  Oralor. 
XLIV. 

Serenissime  Princeps  etc.  ieri  a  ore  quattordici,  mi  conferii 
da  Sua  Maestà,  dove  furono  tutti  gii  altri  oratori;  e  a  tutti  noi 
S.  M.  notificò,  come  in  quell'ora  era  per  montare  a  cavallo  e 
andare  a  Vigevano  ;  commettendoci,  che  dovessimo  venire  a 
Milano  ,  eccetto  l' oratore  Napoletano  che  seguirla  S.  M.  Alla 
quale  io  dissi:  che  da  V.  S.  aveva  commissione  di  stare  conti- 
nuamente presso  di  lei  ;  il  che  non  facendo,  mi  poneva  in  peri- 
colo di  avere  non  solo  riprensione,  ma  punizione  ;  pregandola  si 
degnasse  lasciarmi  venire.  Rispose:  «  Non  vogliamo  che  veniate; 
e  se  venirete,  non  ci  troverete;  perche  siamo  per  andar  vaga- 
bondi ».  Gli  dissi  :  «  Sacra  Maestà,  venendo  gli  oratori  designati 
dalla  Illustrissima  Signoria  ,  come  potranno  intendere  dove  tro- 
vare Vostra  Maestà?  »  Rispose:  «  Come  vengono,  ditelo  al  Duca, 
il  quale  ci  avviserà;  e  immediate  vi  faremo  intendere  dove  de- 
puteremo loro  l'udienza  ».  Poi  disse  al  Concordiense  :  «  Anche 
voi  anderete  a  Milano.  Noi,  come  abbiamo  detto,  andiamo  a 
Vigevano ,  per  distribuire  le  genti  nostre  per  il  Piemonte.  Vi 
manderemo  tosto  la  vostra  commissione,  acciò  possiate  partire 
per  la  Dieta  di  Lindo,  insieme  con  quello  che  avrà  deputato  il 
Duca  di  Milano  ».  Il  quale  in  effetto,  oggi,  terzo  giorno,  disse 
di  avere  eletto;  e  voltatosi  verso  di  me,  disse:  «  Avete  risposta 
dalla  Illustrissima  Signoria  di  quanto  a  Tirano  vi  dicessimo, 
circa  uno  da  esser  mandato  per  suo  nome  alla  Dieta  di  Lin- 
do? »  Risposi,  non  aver  altro.  Sua  Maestà  soggiunse  :  «  Bene; 
siamo  certi  che  ne  risponderà  anche  di  questo  per  mezzo 
degli  oratori  ». 

Io,  riverentemente  parlando,  non  saprei  che  confortare  la 
S.  V.  di  mandar  uno  alla  detta  Dieta;  perchè  mi  pare  che  vi 
possa  essere  a  buon  proposito  ;  tanto  più  che  S.  M.  ha  speranza 
di  avere  alcun  sussidio ,  mediante  questa  Dieta. 

La  prefata  Maestà,  a  ore  sedici,  montò  a  cavallo;  la  quale 
accompagnala  da  me  per  miglia  cinque ,   mi  dette  licenza  ,  e 
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mi  commesse  nuovamente  di  venir  qui.  Io  invero  mi  trovo  in 
non  poca  perplessità  di  tante  mutazioni,  e  massime  di  quest'ul- 
timo ordine:  avendo  io  inteso,  la  Maestà  Sua  essere  per  andare 
incojifnita  con  pochi  cavalli  verso  (icnova  ;  che,  a  dire  il  vero 
alla  S.  V. ,  a  me  non  piacque  mai  di  andar  dietro  a  maschere: 
tuttavia,  per  servire  a  V.  S.,  non  curo  affanno  né  fatica,  purché 
potessi  tare  le  cose  che  ho  da  fare  con  qualche  certezza  e  riposo 
di  mente;  e  specialmente  non  dovendo  io  contravenire  ai  mandati 
cesarei.  Perchè ,  come  V.  S.  vede ,  in  ogni  cosa  mi  conviene 
divinare ,  ho  pur  deliberato  di  conferirmi  dimane  sino  a  Vige- 
vano ;  ancorché  io  dubiti  dovervi  andare  senza  Segretario ,  per 
essergli  venuto  un  poco  di  febbre  ;  ed  io ,  per  certa  discesa  di 
testa ,  mal  posso  usare  1'  ufficio  dello  scrivere  :  e  così  gover- 
narmi secondo  i  progressi  di  Sua  Maestà.  Supplico  bene  la 
S.  V.  di  darmi  circa  hoc  qualche  ordine  speciale  :  affermandole 
intanto,  che  ,  sebbene  non  mi  trovi  appresso  la  Maestà  Sua  ,  ho 
posto  tal  ordine,  che  spero  intendere  tutte  le  occorrenze,  non 
meno  che  se  gli  fossi  appresso. 

Cavalcando  oggi  colla  Maestà  Sua,  il  Signor  della  Mirandola 
si  accostò  a  me  ;  col  quale  stando  in  diversi  colloqui ,  a  buon 
proposito  dimandai:  quanti  uomini  d'arme  aveva  in  ordine  questo 
Illustrissimo  Signore.  Disse:  «  Non  vi  sappiamo  dire  bugie: 
credo  ne  abbia  da  seicento  in  settecento  »  ;  dei  quali  la  S.  V.  può 
dibattere  quella  rata  che  le  pare  :  nò  so  come  potrà  servire 
la  Cesarea  Maestà  dei  mille  uomini  d'arme  che  le  ha  promesso. 

.Tari  dimenticai  di  scrivere,  che  il  Reverendo  Legato  manda 
uno  suo  a  V.  S. ,  per  sollecitare  la  petizione  di  S.  M.  ;  così 
persuaso  da  quella. 

Giunse  jeri  in  questa  città  I).  Ludovico  Bruno,  ritornato 
oratore  da  Fiorenza.  Vederò  se  sarà  possibile  intendere  quello 
che  riporta ,  e  notificherollo  alla  S.  V.  :  alla  quale  mando  in- 
clusa una  copia  di  lettere  dell'  oratore  Napoletano  al  suo  Re  , 
avuta  dall'  amico  (11  ;  e  per  quella    intenderà  i  nuovi  pensieri 

(1)  Excmplum  Ulerarum  Omloris  Neapolilani  apud  Caesaream  Maje- 
slalem  ad  Serenissimum  Ferdinandum  Regem  suum  Ex  Viglemno ,  die 
primo  Septembris. 

«  Oggi ,  per  cammino,  ho  avuto  con  questa  Maestà  più  ragionamenti  ; 
dei  quali  scriverò  i  più  necessarii  :  e  poi .  quando  ne  averò  il  tempo  , 
significtierò  lutto  a  compimento. 
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della  Cesarea  Maestà.  La  opinione  del  dello  Oratore  è,  che  circa 
la  cosa  di  Piero  de' Medici,  sia  falla  comunicazione  al  Cardinale. 
Tulle  quesle  cose  ho  pure  comunicale  al  Magnifico  M.  Dandolo. 
Mando  anche  le  annesse  leltere  del  Re  Ferdinando  a  me  direlle; 
per  le  quali  mi  ringrazia  delle  parole  usate  in  suo  favore  presso 
S.  M.  ;  il  che  fu  a  Mais ,  al  proposilo  dei  capitoli  proposti 
da  S.  M.  (1). 

«  Sua  Maestà  mi  dice  di  voler  pigliar  lo  cararnino  di  Genova,  e 
ponersi  in  mare  ,  per  aver  Monpensier  e  gli  altri  in  roano;  quindi  di- 
scendere a  Pisa,  e  poncre  le  bandiere  dell'Imperio  in  quella  città , 
acciò  alcuno  non  presuma  metterci  le  mani  (avendo  inteso  che  alcuni 
aspiravano  a  quella  );  ed  in  Livorno  tenterà  contro  i  Fiorentini  quello 
ctie  si  potrà,  lo  ho  confortato  che  si  traduca  da  nostra  parte  ,  per  le 
vie  che  si  potrà,  Piero  dei  Medici.  Sua  Maestà  mi  ha  commesso,  ch'io 
faccia  scrivere  a  lui  dai  suoi  fratelli  ,  che  debba  venire  presso  di  lei  a 
Genova.  Non  ha  voluto  che  si  scriva  a  Pisa  :  potrà  venir  per  mare  ;  e 
spero ,  che  si  farà  buon  frullo.  Vostra  Maestà  mi  avvisi  di  quello  che 
in  questa  materia  le  piacerà  ch'abbia  a  seguire. 

«  Lo  fratello  è  stato  da  me ,  afflnchè  io  raccomandi  molto  Piero  pres- 
so questa  Maestà ,  proponendomi  quanta  sia  la  sua  servitù  verso  la 
M.  V.  Il  Re  di  Francia ,  per  un  suo  Capitano  ,  ha  fatto  dannifìcare  lo 
stato  del  Duca  di  Lorena  in  più  di  centomila  ducati  ;  perlochè  questa 
Maestà  spera  di  averlo  ai  suoi  disegni ,  e  di  condurlo  a  rompere  in 
Francia,  dandogli  gli  ajuti  dell'  Imperio,  e  facendo  lui  Capitano  dell'eser- 
cito ,  col  guadagno  della  Provenza.  Non  ho  voluto  dir  cosa  alcuna  per 
turbare  questo  disegno  ;  ma  prima  vorrei  intendere  quello  che  parerà 
esser  più  utile  a  V  JM.  Saria  bene  che,  per  tale  pratica  che  (oltre  le 
altre  cose)  si  tratterà  anche  nella  Dieta,  V.  M.  vi  facesse  intervenire 
qualcuno  molto  sentito  e  prudente  ;  perchè  il  detto  Duca  potria  in  quella 
suscitare  molte  cose  contrarie  alla  M.  V.  :  alla  quale  umilmente  mi 
raccomando  ». 

(1)  «  Magnifico  Viro  Francisco  Foscari  Illustrissimi  Vcnelorum  Do- 
mina Oratori  apud  Serenissimum  ISegem  Romanorum ,  Amico  nostro  ca- 
rissimo. 

«  Magnifìce  vir ,  amice  nosler  carissime.  Per  lettera  del  Magnifico 
M.  Francesco  de  Montibus,  nostro  ambasciatore,  siamo  stati  avvisati 
del  parlare  che  avete  fatto  in  favor  nostro,  con  grandissima  dimostra- 
zione, tanto  del  paternale  amore  che  la  Illustrissima  Signoria  di  Venezia 
ne  porta,  come  di  quello  che  privatamente  voi  ne  portate.  Del  che  vi 
ringraziamo  sommamente  ,  e  vi  preghiamo  vogliate  cosi  continuare  per 
r  avvenire  ;  perchè  ne  farete  piacere  accettissimo ,  del  quale  ne  avremo 
sempre  memoria.  E  quando  piacerà  a  N.  S.  Iddio ,  che  le  cose  nostre 
siano  quietate  in  tutto,  e  che  noi   possiamo   dimostrarcene  grati  verso 
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Sono  giunli  a  (^oino,  pur  per  la  via  di  Chiavenna , altri  cento 
Lanzichenecclii.  Ex  Mediolano  ,  die  2  Septembris  ,  horà  XIX." 

Franciscus  Foscarus  Orator, 

XLV. 

Serenissime  Princeps  eie.  Jeri  mandai  copia  della  lettera 
dell'oratore  Napoletano,  la  quale,  per  la  importanza  delle 
cose  che  vi  si  contengono ,  volli  vedere  e  trarre  de  verbo  ad 
verbum;  acciò  V.  S.  potesse  procedere  nelle  presenti  occorrenze, 
secondo  richiede  l'espressione  delle  proprie  parole  regie.  E  come 
V.  S.  ha  veduto ,  le  cose  di  Pisa  pajono  verificarsi  in  parte  , 
conforme  a  quanto  io  le  scrissi  da  Mais  aver  inteso  da  una 
persona  di  autorità ,  la  quale  dipoi  andò   alla  Dieta  di  Lindo. 

Questa  mattina,  all'alba,  il  Reverendo  Concordiense  mi  ha 
mandato  a  dire:  che  gli  oratori  Ispani  hanno  scritto,  per  due 
cavalcate  spedite  jernotte,  alla  Cesarea  Maestà,  persuadendola 
che  a  nessun  patto  voglia  prendere  la  via  di  Genova  per  in- 
navarsi  personalmente ,  ma  lasciar  fare  tale  ufficio  a  chi  s'  ap- 
partiene: e  che  essendo  stato  notificato  a  loro  Oratori,  per  mezzo 
del  Cardinale  Legato  e  del  Duca  di  Milano ,  la  opinione  della 
Signoria  Vostra  essere ,  quod  deponerentur  arma,  quelli  erano 
rimasti  malissimo  contenti;  essendo  massime  i  loro  Re  sopra 
l'arme  contro  il  Re  di  Francia,  tolte  in  mano  (per  quanto 
dicono  )  ad  istanza  della  S.  V.  La  qual  cosa  volevano  scrivere 
ai  Serenissimi  Re  loro;  il  che  saria  causa  d'inimicarli  colla 
S.  V.  (e  v'  ha  qualcuno  che  non  cerca  altro  ),  Pare  tuttavia 
che,  avanti  di  scrivere,  desiderino  che  l'Illustrissimo  Duca  ,  il 
Legato  Cardinale  e  tutti  gli  oratori  si  congregassero,  dove  fosse 
proposta  tal  materia;  per  esser  meglio  chiariti  della  intenzione 
della  S.  V. ,  e  con  più  verità  poterne  dare  notizia  ai  Re  di 
Spagna. 

quelli  che  ci  hanno  servito  ,  vi  faremo  conoscere  quanto  ne  sia  stato 
grato  questo  ufficio  vostro,  e  questa  dimostrazione  d'amore  clie  avete 
fatto  e  fate  verso  di  Noi  e  lo  stato  nostro  ». 

Dalum  in  Castro  civilatis  noslrac  Nucerae,  die  16  mensis  Àxigusli  1496. 

Rex  Ferdinandus. 
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Oggi,  cavalcando  pervenir  qui,  l' oratore  Ispano  mi  disse: 
aver  parlato  con  S.  M.  e  dolutosi ,  che  il  giorno  precedente 
tutti  noi  Oratori  fossimo  stati  esclusi  dal  colloquio  avuto  tra 
S.  M. ,  il  Reverendissimo  Cardinale  e  il  Duca  di  Milano  :  alle- 
gandole, tal  cosa  essere  aliena  dall'amore  ed  unione  che  dovria 
esser  tra  noi  Confederati  ;  e  che ,  desiderando  la  Maestà  Sua  di 
essere  compiaciuta  dalla  S.  V.  nelle  cose  richieste,  questi  modi 
erano  contrarissimi  a  tale  effetto  ;  perchè  Sua  Celsitudine  sa- 
peva molto  bene  la  gelosia  che  regnava  tra  i  Principi  d'Italia, 
i  quali  non  volevano  che  l' uno  si  facesse  maggior  dell'  altro  ;  e 
dando  la  Regia  Maestà  ad  alcuno  di  quelli  tali  sospetti ,  non  vi 
potria  essere  cosa  più  perniciosa  all'  onore  e  al  bene  della  San- 
tissima Lega;  estendendosi  in  questa  materia  diffusamente,  e 
soggiungendo:  che,  se  la  S.  V.  le  prometteva  una  cosa,  gliela 
osserveria  ;  ciò  che  forse  altri  non  faria.  Al  che  Sua  Maestà 
rispose:  «  Lo  crediamo;  ma  la  colpa  non  è  stata  nostra,  perchè 
volevamo  che  tutti  voi  e'  interveniste.  Se  il  Cardinale  ne  disse, 
di  voler  parlarci  separatamente ,  noi  non  potevamo  far  di  meno 
di  sodisfarlo  »;  e  questo  pure  mi  ha  confermato  il  Concordiense. 

Mi  è  stato  certificato,  S.  M.  aver  mandato  dietro  al  Segre- 
tario del  Signor  Virginio  e  a  Trojano  Papacoda  ,  per  ritenerli. 

Quanto  ho  detto  di  sopra  aver  scritto  gli  Oratori  Ispani  alla 
Regia  Maestà,  tengo  sia  proceduto  dal  Signor  Duca,  e  mi  per- 
suado per  ogni  ragione ,  eh'  abbia  lui  proprio  fatto  un  tale  uf- 
ficio, ed  anche  il  Cardinal  Legalo,  a  sua  istanza.  Eoe  Mediolano, 
die  3  Septembris  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XLVI. 

Serenissime  Princeps  etc.  Avendo  io  saputo ,  l' amico  non 
esser  partito  di  qui ,  come  scrissi  che  dovea  far  oggi ,  deliberai 
avanti  che  montasse  a  cavallo  per  Vigevano ,  di  mandar  uno 
dei  miei  a  dirgli  che  venisse  a  parlarmi,  per  intendere  se  c'era 
cosa  di  momento  da  poter  comunicare  alla  S.  V.  Egli  mi  fece 
intendere ,  che  a  nessun  patto  dovessi  partire ,  se  prima  non 
mi  parlasse  ;  perchè  avea  da  significarmi  cose  d' importanza  ; 
e  che  si  sforzeria ,  quanto  più  presto  potesse  ,  di  venire  a  me: 
cosicché  mi  fu  necessario   dimorar  qui  sino  a  quest'  ora.  Dal 
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quale  ho  avuto  la  copia  inclusa  di  lettera  scritta  ieri  a  Vigevano 
dall'oratore  Napoletano  al  suo  Re  (1). 

La  partita  mia,  piacendo  a  Dio,  sarà  domani  ;  e  benché  si 
dica  ,  che  la  Maestà  Sua  oggi  debba  andare  a  Tortona  ,  io  la 
seguirò  con  ogni  diligenza  dove  si  troverà.  Ex  Mediolano ,  die 
3  Septembris  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XLVil. 

Serenissime  Princeps  etc.  Oggi  sono  venuto  in  questo  loco  ; 
e  conferitomi  colla  Regia  Maestà ,  le  ho  comunicato  i  so.nmarii 
delle  nuove  da  Napoli  e  Roma,  inlese  da  S.  M.  con  grandissimo 
piacere.  La  quale  mi  dimandò  ,  se  avea  nulla  circa  la  partenza 
da  Venezia  dei  due  prestantissimi  oratori.  Risposi  di  no  ;  ma 
credeva,  chea  quest'ora  fossero  già  partiti.  S.  M.  disse:  «  Spe- 
riamo che     alla  più  lunga ,  saranno  qui  Domenica  ». 


(1)  «  Jeri  scrissi  a  V.M.  brevemente  la  deliberazione  di  questo  Se- 
renissimo Re  intorno  a  quello  che  aveva  da  eseguire  al  presente.  Questa 
mattina  sono  sopravenuli  M.  Marchesino  Stanga ,  M.  Ludovico  Rapol  e 
M.  Angiolo  da  Fiorenza  ;  ed  hanno  proposto  alla  della  Maestà  :  in  Genova 
non  essere  modo  alcuno  di  armare  ;  darsi  sospetto  ai  Veneziani ,  Irat- 
tandosi  cosa  alcuna  coi  Fiorentini  ;  e  avere  avviso  da  V.  M. ,  che  ,  in 
contemplazione  de!  Re  dei  Romani  ed  utilità  della  Lega  ,  farla  soprase- 
dere e  Francesi  e  Svizzeri  dal  montare  in  mare.  La  della  Maestà  mi 
ha  comunicalo  tale  proposta,  discorrendo  con  me  quello  che  si  avrebbe 
da  fare.  Le  ho  domandato,  se  aveva  comunicalo  questo  suo  viaggio  col 
Signor  Duca  ,  e  se  di  sua  volontà  si  faceva.  Mi  rispose  di  sì,  e  disse: 
esser  ora  bisogno  che  ella  desista  da  quello  ;  non  essendovi  modo  di  ar- 
mare ,  ed  essendo  mutata  la  volontà  del  Duca;  e  per  giusta  causa  doversi 
pure  togliere  ai  Veneziani  ogni  sospetto ,  fintanto  che  vi  sia  speranza 
che  abbiano  ad  intervenir  bene.  Io  soggiunsi  :  della  M.  V.  non  doversi 
dubitare;  che  in  tutto  quello  che  potrà  compiacere  e  ubbidire  a  Sua  Im- 
periale Maestà  ,  si  mostrerà  ossequenlissirao  figliuolo  :  esser  però  da 
provvedersi ,  che  si  desse  causa  giusta  e  necessaria  a  V.  M.  di  potere 
differire  per  lungo  spazio  il  mandar  dei  Francesi ,  secondo  i  capitoli. 
Rispose  Sua  Maestà:  piacergli  quello  eh'  io  aveva  dello,  e  che  penseria 
alla  risposta  da  darsi  alla  M.  V.;  e  che  soprasederia  alla  sua  andata,  e 
aspelteria  ciò  che  gli  scrivesse  Jacopo  Zachel  da  Genova.  Quanto  fece 
scrivere  a  Pietro  dei  Medici,  si  muterà;  e  mi  è  parso  darne  subilo  av- 
viso alla  M.  V.,  avendo  scritto  jeri  lutto  l'opposito  ». 
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Sapendo  io ,  esser  giunti  qui  jeri  D.  Ludovico  Bruno  e 
D.  Gualtiero  ,  oratori  cesarei ,  ritornati  da  Fiorenza  ,  dimandai 
a  S.  M. ,  che  risposta  avevano  data  i  Fiorentini.  Disse  sorri- 
dendo: che  non  ci  maravigliamo,  se  sono  stali  inclinati  a  Fran- 
cia, perchè  le  sono  obbligati;  ma  che  non  vogliono  esser  contra 
l'Impero;  e  che,  per  loro  oratori  ne  faranno  intendere  la  loro 
opinione,  che  ne  sarà  grata.  Poi  Sua  Maestà  disse:  «  Dimani 
intenderete  da  loro ,  presente  il  Signor  Duca  e  gli  altri  oratori, 
più  particolarmente  il  tutto  ». 

10  ho  inteso ,  anche  per  altra  via ,  V  esposizione  dei  detti 
oratori  ;  che  è  in  conformità  di  quanto  mi  disse  S.  M. 

11  Signor  Duca,  la  Duchessa,  il  Cardinale  Legato,  saranno 
qui  a  ore  24.  Ilo  inteso  esser  giunti  al  Lago  circa  seicento 
Alemanni ,  fra  equestri  e  pedestri  ;  ed  anche ,  che  S.  M.  ha 
mandato  verso  Tortona  circa  quattrocento  fanti  Alemanni,  che 
nei  precedenti  giorni  notiflcai  a  V.  S.  esser  giunti  in  due  volte: 
cioè  ,  prima  trecento ,  poi  cento.  Dicono  pure  che  in  sei  giorni 
saranno  qui  li  quattromila  Svizzeri  ordinati  da  S.  M.  e  dal  Duca 
di  Milano. 

Ho  con  certezza  inteso ,  questa  Cesarea  Maestà  aver  detto: 
che ,  non  essendo  corrisposto  da  V.  S.  ai  suoi  desiderii,  gli  sarà 
forza  fare  altri  disegni  ;  delle  quali  parole,  V.  S.  sapientissima 
farà  quel  giudizio  che  le  parerà. 

Il  segretario  mio  è  rimasto  a  Milano  con  alterazione  di 
febbre  :  ciò  che  mi  è  di  non  poco  sinistro  ;  perchè  nelle  oc- 
correnze dei  presenti  tempi ,  saria  più  necessario  averne  due 
che  uno ,  per  adoperarli  in  molle  cose  che  accadono  assidua- 
mente ;  e  saria  principalmente  a  proposito ,  che  uno  fosse  con- 
tinuamente a  Corte ,  per  vedere  e  indagare  ogni  successo. 
Confido  però ,  che  la  venuta  dei  prestantissimi  Oratori  supplirà 
al  tutto;  e  forse  anche  il  segretario  sarà  domani  in  termine  di 
poter  venire. 

Per  quanto  si  può  comprendere ,  la  Regia  Maestà  è  per 
star  qui  alcuni  giorni.  Ex  Viglevano ,  die  4-  Septembris  1496. 

FflANCiscus  FoscARUS  Ovator . 
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XLVIII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Avendomi  il  Duca  di  Milano  fatto 
intendere ,  che  gli  saria  grato  mi  trovassi  con  lui ,  a  ore  di- 
ciassette mi  conferii  da  S.  E.;  colla  quale  erano  tutti  gli  Oratori, 
sì  residenti  presso  S.  M. ,  come  presso  di  lui.  Il  Duca  mi  parlò 
del  Reverendissimo  Gurcense  fuggito  da  Roma  per  andare  in 
Francia  a  ritrovare  San  Pietro  ad  Vincula  ,  e  degli  ordini  posti 
per  ovviare  a  tale  andata.  Poi  mi  fece  leggere  lettere  da  Fio- 
renza ,  dei  24  del  passato ,  e  del  Re  di  Francia  agli  Elettori  del- 
l' Imperio,  degli  11  in  Ambuosa  (1)  :  della  continenza  delle  quali 
non  farò  altra  menzione;  avendomi  affermato  il  mio  segretario, 
venuto  da  Milano ,  che  M.  Marco  Dandolo  ne  avea  già  dato 
particolare  e  distinto  avviso  a  V.  S.  Dopo,  il  signor  Duca,  con 
tu'.li  noi  oratori,  si  ridusse  in  camera  del  Cardinale;  col  quale 
essendo  stati  alquanto  in  domestici  ragionamenti ,  la  Regia 
Maestà  ci  mandò  a  dire ,  che  si  andasse  sotto  certa  loggia  a 
ritrovarla.  Dove  la  Maestà  Sua  fece  proponere  per  D.  Mar- 
qualdo,  di  voler  consiglio  in  tre  cose:  la  prima,  che  avendo 
inteso  S.  M. ,  che  il  Re  di  Francia  era  disposto  a  venire  con 
polente  esercito  personalmente  in  Italia ,  essa  era  discesa  fin 
qui  in  diligenza  ;  e  vedendo  ora  ,  non  riuscire  in  tutto  la  mi- 
naccia del  Re  di  Francia,  intenderla  volentieri  da  tutti,  come 
si  avesse  a  procedere.  Praeterea,  che,  avendo  grandissima  com- 
passione a  quei  poveri  Pisani,  che  spesero  ogni  loro  sostanza 
per  conservarsi  in  libertà  (al  quale  effetto  e  la  S.  V.  e  il  Duca 
di  Milano  aveano  mandato  validi  presidii ,  e  aveano  fatto  e  fa- 
cevano grandissime  spese),  e  desiderando  S.  M.  di  conservare 
in  libertà  la  città  predetta ,  per  beneficio  ed  onore  d' Italia  e 
della  Santissima  Lega,  voleva  che  le  dicessimo,  come  ci  pareva 
che  S.  M.  dovesse  governarsi.  Terzo ,  che  ne  farla  dichiarare 
la  risposta  data  dai  Fiorentini  agli  Oratori  di  S.  M.,  dalla  quale 
comprenderessimo ,  quelli  essere  pertinaci  nel  loro  pravo  propo- 
sito. E  così ,  per  D.  Ludovico  Rruno  ,  uno  degli  oratori  ritornati, 
fece  narrare  tutto  il  successo; cioè,  che  i  Fiorentini  si  scusano 
dicendo:  non  essere  stati  causa  della  venuta  del  Redi  Francia 

(1)  Vedi  la  Parte  I."  di  questo  volume,  pag.  441  e  seg. 
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in  Italia  ;  anzi  che  gli  furono  avversi ,  e  mandarono  loro  ora- 
lori  alla  Signoria  di  Venezia  e  al  Duca  di  Milano  ,  che  non 
volessero  dare  orecchie  alle  sue  proposizioni.  Per  la  qual  cosa , 
costretti  da  necessità ,  convenne  loro  aderire  al  detto  Re  :  al 
quale  se  hanno  inclinazione ,  non  lo  fanno  per  offendere  altrui, 
ma  per  recuperare  il  proprio  ;  e  principalmente  Pisa  ,  già  da 
settant'auni  comprata  dal  Duca  di  Milano,  e  paciGcamentc  pos- 
seduta dal  detto  tempo:  e  che  loro  non  intendevano  né  vole- 
vano esser  contrarli  all'  Impero  ;  anzi  ossequentissimi  a  Sua 
Maestà:  alla  quale,  semprechè  volesse  andare  in  Fiorenza, 
sariano  aperte  le  porte ,  come  lo  furono  al  Re  di  Francia  ;  e 
saria  onorata ,  come  si  conveniva  alla  dignità  imperiale  :  con- 
cludendo, che  a  loro  Oratori  cesarci  non  volevano  dar  altra 
diffmitiva  risposta;  ma  che,  per  loro  oratori  designati,  fariano 
intendere  a  S.  M.  le  proprie  giustificazioni ,  con  ragioni  irre- 
fragabili :  i  quali  subito  spediriano. 

Bis  dictis ,  il  Conte  di  Fustemberg  fece  segno  agli  oratori 
Ispani ,  che  dovessero  dire  l' opinione  loro.  I  quali  laudarono 
il  mantener  Pisa  in  libertà  ,  confortando  S.  M.  a  non  differire 
di  procedere  contro  i  Fiorentini  e  contro  il  Re  di  Francia. 
I  Napoletani  confirmarono,  che  S.  M.  dovesse  drizzare  le  forze 
sue  contro  i  Fiorentini,  con  quelle  del  Duca  di  Milano,  sinché 
si  avesse  la  risposta  dalla  S.  V . ,  che  non  dubitavano  dover 
essere  corrispondente  alle  passate  e  presenti  magnanime  sue 
operazioni  per  la  salute  d'Italia:  perchè,  o  i  Fiorentini  si  ri- 
durranno alle  voglie  di  S.  M.  e  della  Lega  ,  o  costretti  dalla 
potenza  di  quella ,  dovranno  soccombere  ;  e  liberata  Pisa  , 
S.  M.  potria  procedere  ad  ulteriora  contro   il  Re  di  Francia, 

Io  dissi,  che  i  due  prestantissimi  Oratori  destinati  da  V.  S.  a 
Sua  Maestà,  i  quali  io  teneva  per  certo  che  fossero  in  viaggio, 
fariano  intendere  l'opinione  di  V.  S.  circa  omnia  concernentia 
salutem  ilalicam,  et  honorem  Sanctissimae  Ligae  et  Majestatis 
Suae  :  che  intanto,  intenzione  di  V.  S.  era  di  mantenere  Pisa 
in  libertà  ;  al  quale  effetto  la  S.  V.  avea  mandato  massimi 
presidii  ;  facendo  di  quelli  particolare  menzione.  Circa  poi  ai 
Fiorentini  ,  mi  riportai  alla  venuta  dei  detti  Oratori. 

L' Illustrissimo  Duca  disse  :  che  non  poteva  se  non  laudar 
grandemente,  che  si  mantenesse  Pisa  in  libertà,  soggetta  all'Im- 
perio,   come    è  Siena  ;    e  che,    sebbene    i    Fiorentini   dicano 
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d'averla  comprala  da' suoi  predecessori ,  tuttavia  credeva  l'aves- 
sero inai  pancata  ;  e  che  lui  non  aveva  veduto  altro  che  un 
istrumcnto  di  compra  :  o  che  nondimeno  lui  non  voleva  Pisa 
nò  pretendeva  di  averla  ,  ma  cercava  di  assicurare  lo  stato 
suo  e  tutta  Italia ,  con  quella  sincerità  che  si  conviene.  Poi , 
consigliava  Sua  Maestà  ,  che  si  volesse  ridurre  in  Monferrato 
colle  genti  che  ha,  e  quelle  che  le  darla  Sua  Eccellenza,  fin- 
ché sopraggiungessero  le  altre  ;  e  intanto  si  avria  1'  opinione 
della  S.  V.  :  nel  quale  stato,  era  certo,  che  saria  ben  veduto, 
porche  così  aveva  fatto  intendere  chi  lo  governava  ;  ed  aveva 
eletto  due  oratori ,  eh'  erano  por  venire  ben  presto ,  come  sa- 
peva la  M.  S. ,  appresso  al  terzo ,  che  è  D.  Urbano  d'Alba  , 
giunto  qui  jeri ,  e  fatto  ritornare  da  Lindo  da  questa  Maestà; 
e  che  nello  stato  di  Monferrato  Sua  Maestà  si  sarebbe  potuta 
servire  di  conto  uomini  d'arme  (le  quali  cose  confermò  Lu- 
dovico Bruno,  che  è  suddito  di  quello  stato);  e  clie  troveria 
anche  il  Duca  di  Savoja  ben  disposto  :  il  quale  mandava  tre 
oratori  a  S.  M. ,  confortandola  a  perseverare  nel  conservare 
Pisa  in  libertà,  e  di  andare  con  quelle  genti  che  sono  lì,  e 
colle  sopranominate,  centra  i  Fiorentini;  perchè,  volendo  i 
Fiorentini  aderire  alla  Lega  e  dar  favore  a  S.  M.  di  gente  e 
di  danari,  bene  esset  ;  sin  autem ,  a  parlar  chiaro,  la  potrà 
mettere  Piero  dei  Medici  in  casa:  e  che  S.  E.  sperava  che,  se 
anche  non  paresse  alla  8.  V.  di  darle  altre  genti ,  sovvenirla 
però  S.  M.  di  danari,  acciò  si  potesse  liberare  Italia  e  ridurla 
a  tranquillità. 

Il  Reverendissimo  Cardinale  parlò  in  conformità  ,  soggiun- 
gendo :  che  ,  per  amor  di  Dio ,  non  si  volesse  inlerponere  a 
(|uesto  più  dilazione;  perchè  sopragiungeva  l'inverno,  e  non 
si  potrla  far  cosa  alcuna;  e  che  S.  M.  dovesse  far  scrivere  alla 
S,  V. ,  che ,  non  ostante  la  venuta  degli  oratori ,  non  restasse 
dal  dichiarargli  la  mente  sua  ,  nella  quale  anche  il  Pontefice 
grandemente  si  confidava  e  riposava. 

Sua  Maestà  fece  dire  per  I).  Marqualdo  :  che  aveva  inteso 
l'opinione  di  tutti;  e  inprimis ,  laudava  il  consiglio  di  tutti 
circa  il  mantener  Pisa  in  libertà,  commendando  quanto  Vostra 
Serenità  aveva  operalo  e  operava  col  Signor  Duca  di  Milano 
a  questo  effetto:  in  reliquis,  aderiva  pure  a  quanto  era  consi- 
gliato; ma,  circa  il  sollecitare  la  risposta   di   V.  S. ,  non  fece 
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altra  iiicnzione.  Finalmente  parlarono  ,  uno  dopo  l' altro  ,  gli 
oratori  Ispani  con  grandissima  passione  e  collera  ,  dolendosi  : 
che  la  V.  S.  avesse  fatto  intendere  al  Duca  di  Milano,  che  le 
pareria  che  si  dovesse  deponer  l'armi;  il  che  era  cosa  perni- 
ciosissima a  tutta  Italia,  e  alla  Santissima  Lega,  per  benefìcio 
(Iella  quale ,  e  non  per  propria  utilità ,  si  era  allestito  un  po- 
tentissimo esercito  contro  il  He  di  Francia  ,  ad  istanza  e  per- 
suasione medesima  della  S.  V.  e  del  Duca  ;  e  che  ora  ,  non 
essendo  i  loro  Re  sovvenuti  dalla  S.  V.  nei  progressi  che  co- 
minciarono contro  Francia,  era  segno  che  V.  S.  volesse  lasciare 
tutta  la  gravezza  sopra  le  spalle  dei  loro  Serenissimi  Re:  cosa 
non  solo  dannosa  ad  essi ,  ma  aliena  dalla  fede  e  promissione 
della  S,  V. ,  che  in  ogni  loro  bisogno  s'  era  offerta  di  ponero 
tutte  le  forze  e  lo  stato  suo  ;  e  persistendo  la  S.  V.  in  tale 
opinione ,  saria  loro  necessario  di  ritrarre  lo  esercito ,  fortifi- 
cando i  passi ,  e  forse  di  entrare  in  altre  pratiche.  Le  quali 
cose ,  Serenissimo  Principe  ,  spiegarono  con  tanta  passione  (; 
veemenza  ,  che  di  più  non  saria  stato  possibile.  A  me  parse 
toccare  alcune  parole  in  giustificazione  della  S.  V. ,  allegando 
le  indefesse  ed  intrepide  operazioni  di  quel  Dominio,  che  lutto 
il  mondo  benissimo  conosceva;  e  concludendo,  che  la  S.  V.  per 
i  suoi  oratori  faria  intendere  la  sua  opinione  alla  Regia 
Maestà. 

L' Illustrissimo  Duca  poi  fece  leggere  alcune  nuove  di  Fran- 
cia, dalle  quali  appariva:  che  settecento  lancìe  avessero  già 
passati  li  monti,  e  seicento  venissero  per  la  via  del  Delfinato 
con  molte  artiglierie ,  giù  dal  x\Ionccnisio. 

Il  Concordiense  ha  avuto  la  istruzione  da  S.  M. ,  e  parte 
domani  coli'  oratore  Mediolanense ,  per  andare  alla  Dieta  di 
Lindo ,  ec.  Ex  Vig levano  ,  die  5  Septembris  149G ,  hord  Ili." 
ìioctis. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XLIX. 

Serenissime  Princeps  etc.  Questa  mattina  io  mi  trasferii  alla 
Cesarea  Maestà  per  comunicarle  quanto  m'impone  la  S.  V.  per 
la  sue  dei  3 ,  ricevute  questa  notte ,  circa  il  mandare  in  soc- 
corso dei  Pisani  la  porzione  sua    delle  condotte  del  Magnifico 
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M.  Ciiovanni  IJciilivoglio  e  di  Annibale  suo  ligliuolo.  La  qual(% 
subila  che  mi  vide  ,  disse  :  ((  Habclis  aliquid  de  discessu  ora- 
lorum?  »  Risposi  di  sì;  che  a  dì  due  erano  parliti  dal  cospello 
di  V.  S.  :  poi  dissi  ,  aver  letlere  concernenli  quanto  jeri  S.  M. 
propose  intorno  alla  conservazione  dei  Pisani  in  libertà.  E  con 
accomodala  forma  di  parole,  le  spiegai  il  desiderio  di  V.  S.,  di 
non  permettere  la  depressione  dei  Pisani;  che  facilmente  saria 
seguita ,  se  non  vi  avesse  rimediato  con  questi  nuovi  e  neccs- 
sarii  sussidii.  S.  M.,  udito  tulio  con  dimostrazione  di  non  me- 
diocre piacere  e  conlento ,  disse  :  «  Domine  Oralor.  Ci  avete 
portato  due  buone  nuove;  la  prima,  del  partire  degli  oratori; 
la  seconda  ,  del  soccorso  che  la  Illustrissima  Signoria  ha  deli- 
beralo di  mandare  ai  Pisani:  che  in  effelto  era  necessario;  ma 
di  maggiore  ancora  hanno  bisogno  per  la  loro  totale  liberazione 
dalle  mani  dei  Fiorentini ,  e  per  la  conservazione  della  loro  li- 
bertà :  la  qual  cosa  ,  tendendo  Noi  al  ben  comune  con  ogni 
sincerila ,  desideriamo  grandemente.  Ringraziamo  intanto  la 
llluslrissima  Signoria  dell'ottima  disposizione  sua,  e  della  frut- 
tuosa deliberazione  ;  e  così  per  nome  nostro  le  averele  a 
scrivere  ». 

Tolta  licenza  da  S.  M. ,  m'  incontrai  in  D.  Marqualdo,  Con- 
sigliere cesareo ,  che  ancor  lui  mi  domandò  del  partire  degli 
oratori ,  e  aggiunse  queste  parole  :  «  Voi  potete  pur  vedere 
quanto  ,  dopo  la  conclusione  della  Lega ,  Sua  Maestà  sia  siala 
con  ogni  costanza  propensa  all'  onore  e  beneflcio  di  quella  ;  e 
abbia  fatto  quanto  le  fu  possibile  per  la  espulsione  dei  Fran- 
cesi dall'Italia.  Sua  Santità,  che  è  sapientissima  e  ottima,  non 
desidera  altro  che  di  procurare  il  bene  e  la  salute  comune,  e 
per  conseguenza  la  depressione  del  Re  di  Francia.  La  llluslris- 
sima Signoria  ha  favorito  ed  ajutato  tutti  i  Principi  Confede- 
rati ,  ed  altri  polenlati  e  comunità  italiche  ,  che  non  sono  in 
lega:  perchè  non  dee  ella  anche  favorire  ed  onorare  questo 
Serenissimo  Imperatore ,  capo  dei  Cristiani  ,  che  è  tanto  fer- 
vente e  geloso  della  sollevazione  della  Religione  Cristiana?  Del 
quale ,  queir  Illustrissimo  Dominio  ,  che  ancor  lui  cammina 
con  sincerità  e  rettitudine  in  tutte  le  azioni  sue  ,  potrà  dispo- 
nere  prò  libito  in  tutte  le  cose  oneste.  E  certamente  ,  se ,  ora 
che  S.  M.  è  condotta  in  Italia  ,  non  le  saranno  prestati  i  de- 
bili favori ,  dovrà  meritamente  nutrire  pessima  disposizione  ». 
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io  gli  usai  in  risposta  parole  generali,  dell'amore  e  osservanza 
di  V.  S.  verso  Sua  Maestà ,  ec.  ec. 

Fui  poi  coir  Illustrissimo  Duca ,  al  quale  feci  comunica- 
zione delle  sopradetle  lettere.  S.  E.  laudò  quanto  faceva  la 
S.  V.  in  defensione  dei  Pisani;  ma  vorria,  che  si  arricordasse 
anche  di  lui  e  del  suo  stato ,  che  molto  più  importava  alla 
salute  d' Italia  :  perchè  di  qua  dei  monti  erano  giunte  più  di 
settecento  lancie  (  come  appare  da  una  lista  che  S.  E.  mi  die- 
de,  e  che  sarà  qui  inclusa  (1);  oltre  quelle  che  si  aspettavano, 
come  jeri  scrissi  ) ,  e  che  tutto  il  Piemonte  era  inclinato  a 
Francia ,  sebbene  Savoja  e  Monferrato  dessero  buone  parole  : 
certificando  la  S.  V.,  che  S.  E.  non  può  stare  a  questo  modo  ;  e  che, 
non  essendo  ajutata  dalla  S.  V.,  le  sarà  necessario  prendere 
partito  ;  perchè  molti  non  le  mancano  ;  soggiungendo  :  «  Non 
si  pensi  la  Illustrissima  Signoria  ,  che  il  Re  dei  Romani  vo- 
glia procedere  contra  Francia  ,  se  quella  non  e'  interviene.  Io 
vi  dico,  che  non  invigilo  ad  altro  che  alla  conservazione  dello 
stato  mio  ;  uè  mi  penso  né  voglio  aver  Pisa  :  ancorché  forse 
potessi  averne  qualche  ragione.  Benché  i  Fiorentini  dicano  averla 
pagata,  credo  che  mai  facessero  pagamento  alcuno;  e  per  ri- 
muovere, circa  questo,  ogni  sospetto  dalla  Illustrissima  Signo- 
ria,  ho  ritratto  di  li  certe  mie  genti;  ma  dalli  miei,  che  sono 
lì,  vengo  avvisato,  che  la  Illustrissima  Signoria  cerca  di  avere 
il  porto  di  Livorno.  Di  Asti  ancora  non  mi  curo  ;  perchè , 
come    ho   detto ,  purché    sia    assicurato  lo  stato    mio ,  che   è 

(1)  M.Gian  Giacomo  Trivulzio  ,  in  Asti  e  Villanuova ,  lancie  100 

Il  Signor  Costantino,  in  Monferrato »  100 

Il  Marctiese  di  Saluzzo,  nel  Marchesato »  40 

La  Conopagnia  di  Monsignor  d'Orleans,  in  Asti .   .  »  80 

La  Compagnia  di  Monsignor  de  Sin,  in  Astigiana  .  »  40 

La  Compagnia  di  Domila  .   .   ,   , »  40 

La  Compagnia  di  Sanpierre  ,  a  Ceva »  40 

La  Compagnia  di  Spiri »  SO 

La  Compagnia  di  Monsignor  di  Ligni ,  a  Ceria  (?)  .  »  40 

La  Compagnia  di  Monsignor  de  la  Molta,  in  Astigiana  »  40 

La  Compagnia  di  Doyson,  nel  Marchesato  di  Saluzzo  »  80 

La  Compagnia  di  Monsignor  di  Candea,  a  Ceria  (?)  .  »  60 

La  Compagnia  di  Landriot ,  in  Asti «  30 

La  Compagnia  di  Sciamcnt ,  in  Asti »  40 

Lancie    780 
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alle  frontiere ,  e  parimente  tutta  Italia  ,  non  cerco  altro  :  tua 
altramente,  siate  certo  che  non  voglio  vivere  a  questo  modo; 
perchè,  più  presto  che  perder  Io  stalo,  voglio  accondiscendere 
ad  ogni  accordo  col  Re  di  Francia;  e  dietro  6i  me  converranno 
di  necessità  venire  gli  altri  principi  confederati  ».  lo  dissi:  «  Il- 
lustrissimo Signore,  se  la  Illustrissima  Signoria  mia  difende  i 
Pisani  per  conservarli  nella  lor  libertà,  la  fa  cosa  che  ridonda 
non  solo  a  beneficio  dei  Pisani ,  ma  anche  della  Signoria  Vo- 
stra Illustrissima  e  di  tutta  Italia;  perchè,  pervenendo  quelli 
alle  mani  dei  Fiorentini  e  per  conseguenza  del  Re  di  Francia, 
ella  intende  per  la  sua  sapienza  ,  di  quanto  pregiudizio  saria 
al  bene  e  securtà  d' Italia.  Io  non  ho  alcuna  notizia  ,  che  la 
mia  Signoria  cerchi  di  avere  il  porto  di  Livorno  ;  ma  fa- 
cendolo, può  esser  certa  V.  S.  Illustrissima,  che  essa  non  si 
muove  se  non  al  fine  predetto.  Circa  la  securtà  dello  stato  di 
Vostra  Eccellenza  ,  ella  sa  molto  bene  per  esperienza ,  quanto 
la  Illustrissima  Signoria  mia  aveva  ft\tto  nei  bisogni  e  pericoli, 
per  difensione  e  conservazione  di  quello  ». 

Il  Signor  Duca  replicò  :  che  a  nessun  patto  poteva  stare  in 
questo  modo,  perchè  si  vedeva  in  manifesto  pericolo;  maravi- 
gliandosi che  la  S.  V. ,  avendo  dato  una  parte  dei  trentamila 
ducati  promessi  a  Sua  Maestà ,  non  le  volesse  dare  il  resto  ; 
e  che  era  pur  stato  bisogno  che  Sua  Eccellenza  sborsasse  la 
porzione  dei  denari  che  V.  S.  dovea  dare  ai  duemila  Svizzeri. 

Il  Reverendissimo  Cardinale,  ch'era  presente,  disse:  «In 
questa  deliberazione  della  Illustrissima  Signoria  consiste  la  li- 
berazione o  la  desolazione  d'Italia».  Eoe  Vigkmno,  die  6  Se- 
ptembris  1496. 

Franciscus  Foscarus  Oralor. 


Serenissime  Princeps  etc.  Oggi  a  ore  venti ,  l' Illustrissimo 
f)uca  mi  mandò  a  dire,  che  dovessi  andare  in  Castello,  perchè 
la  Regia  Maestà  voleva  esser  con  lui  per  consultare  alcune 
cose.  V'andai  immediale;  e  presentatomi  a  S.  E.,  ch'era  in 
camera  del  Reverendissimo  Legato ,  con  tulli  gli  oratori ,  essa 
mi  disse:  che  certamente  si  doleva,  che  la  S.  V.  avesse  pigliato 
alcun  sinistro  concetto  di  lui  circa  Pisa  ;  la  quale  egli  non  vo- 
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leva  nò  si  pensava  di  avere  ;  ma  era  deli'  opinione  ,  che  quella 
città  fosse  conservata  in  libertà  ;  e  che  gli  sarebbe  parso  con- 
veniente che  ,  essendo  la  S.  V.  in  qualche  sospetto  di  lui ,  gli 
avesse  detto  liberamente  l' animo  suo ,  come  si  richiede  fra 
padre  e  figliuolo,  aggiungendo:  »  Quella  Illustrissima  Signoria 
avrebbe  dovuto  dirmi  :  Ludovico  ,  intendiamo  che  tu  vuoi  Pisa; 
questa  non  è  la  mente  nostra.  E  così  potria  fare  in  qualunque 
cosa  accadesse.  Vi  dico,  che  non  voglio  se  non  il  bene  comune; 
non  mi  curo  di  Asti  ,  né  voglio  altro  da  quello  che  vuole 
la  Signoria  Sua.  Per  V  amor  di  Dio ,  conserviamoci  quello  che 
abbiamo  ;  e  vi  ripeto  :  io  non  voglio  un  merlo  di  più  di  quello 
che  ho.  E  se  e'  è  fra  noi  qualche  macchia  di  suspicione  ,  pur- 
ghiamola ;  perchè  fra  padre  e  figliuolo,  come  son  io  di  quella 
Illustrissima  Signoria ,  e  fra  buoni  confederati ,  non  bisognano 
sospetti  ;  poiché  non  si  potrà  fare  bene  alcuno ,  nò  consigliare 
la  salute  d'  Italia  ,  come  ricercano  le  condizioni  dei  tempi  pre- 
senti. Quando  ci  venirà  occasione  di  trovare  un  Pontefice ,  che 
così  costantemente  invigili  a  questo  effetto  ,  come  fa  il  presente? 
[allegando  qualche  instabilità  di  Sisto  e  d' Innocenzio ).  Dove 
si  potria  trovare  un  Re  dei  Romani  tanto  bene  disposto  alla 
liberazione  d' Italia  e  all'  univcrsal  beneficio  della  Cristianità  , 
che  a  tal  fine  venga  colla  propria  persona  in  Italia  ,  come  è 
venuto?  Quando  si  potrà  trovare  i  Serenissimi  Re  di  Spagna 
meglio  inclinali  a  favor  dell'  Italia  ?  che  anche  loro  hanno  fatto 
irruzione  con  potente  esercito  contro  Francia.  E  quella  Illu- 
strissima Signoria,  in  tanta  opportunità  ,  vuol  differire  le  ne- 
cessarie provvisioni,  solamente  mossa  da  vani  sospetti?  Credete, 
Magnifico  Oratore,  ch'io  di  questo  prendo  dolore  grandissimo; 
perchè  in  tutto  il  mondo  non  si  parlava  d'altro  che  della  unione 
e  dell'amore  ch'era  fra  quella  Illustrissima  Signoria  e  noi: 
ora  si  fa  il  contrario  ;  e  tutti  gli  Oratori  me  1'  hanno  detto.  Io 
desidero  la  venuta  dei  due  Magnifici  Oratori ,  ai  quali  larga- 
mente dirò  r  animo  mio.  Io  volentieri  vorria  trovarmi  per  tre 
ore  in  quel  Senato  ;  che  certo  gli  faria  conoscere  la  bontà  ed 
ottimo  cuor  mio.  Confesso  che  ho  fatto  gran  male  all'  Ita- 
ma  ;    MA   l'  no    FATTO     PER     CONSERVARMI     NEL     LOCO     IN     CUF    MI 

TROVO.  L'ho  fatto  mal  volentieri;  ma  la  colpa  è  stata  del 
He  Ferdinando:  ed  anche,  voglio  dirlo,  in  qualche  parte  , 
DELLA  Illustrissima  Signoria;  perchè  mai   si  volle  lasciare 
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INTENDERE.  Ma  DIPOI,  NON  HA  ELLA  VEDUTO  LE  CONTINUE  OPE- 
RAZIONI MIE,  RIVOLTE  ALLA  LIBERAZIONE  D' ITALIA  ?  E  SIATE 
CERTO    CHE  ,     SE   DIFFERIVA    PUj'   A     FAR     LA     PACE     DI     NOVARA, 

ACTUM  ERAT  DE  ITALIA;  perchè  le  cose  nostre  erano 

COSTITUITE    IN   PESSIMI   TERMINI    ». 

Io  risposi  :  «  Illuslrissimo  Signore ,  non  dubito  che  la 
E.  V.  per  inGnitc  esperienze  ed  evidentissimi  segni  abbia  rico- 
nosciuto ,  la  Illustrissima  Signoria  mia  aver  grandissima  con- 
fldenza  nella  S.  V,;  alla  quale  ha  portato  e  porta  sinccrissimo 
e  fraterno  amore.  E  mi  rendo  pur  certo,  che  V.  E.  ottimamente 
riconosca ,  con  quanta  sincerità  la  Illustrissima  Signoria  di 
Venezia  abbia  abbraccialo  le  cose  d' Italia  ;  e  la  liberazione  di 
quella  essere  causata  dalle  intrepide  e  magnanime  operazioni 
sue  ;  che  sempre  fu  e  sarà  costantissima  nella  sua  inviolabile 
fede.  Prego  dunque  la  E.  V.  a  rimoversi  da  tale  opinione:  poi- 
ché non  solo  è  certo  la  Illustrissima  Signoria  non  avere  alcun 
sospetto  di  Vostra  Eccellenza ,  ma  proseguirla  col  solito  suo 
cordiale  e  fraterno  amore  ».  Rispose  :  «  Tutte  le  cose  che  voi 
mi  dite,  sono  vere;  e  quella  Illustrissima  Signoria  ha  avuto 
in  me  gran  fede ,  ma  ora  è  certamente  in  qualche  diffidenza  ». 
Poi  si  levò ,  insieme  col  Reverendissimo  Cardinale  e  tutti  gli 
altri  Oratori ,  per  andare  verso  la  camera  di  Sua  Maestà ,  es- 
sendo stati  chiamati  da  quella.  Sua  Eccellenza  fece  uscire  tutti 
gli  altri  avanti,  e  mi  pigliò  per  la  mano,  e  sorridendo  disse: 
«  Domine  Orator,  dov'è  P amore  eia  sincerissima  benevolenza 
della  Illustrissima  Signoria  verso  di  me  ?  Può  egli  essere , 
ch'ella  sia  veramente  entrata  in  qualche  dubitazione  di  me? 
Vi  dico  nuovamente,  che  non  voglio  né  Pisa  né  Asti:  provvedasi 
pure,  come  si  voglia,  alla  securtà  dello  stato  mio  e  dell'  Italia  ». 
Risposi,  persuadendo  Sua  Eccellenza,  ut  supra. 

Entrati  da  Sua  Maestà  ,  quella  fece  proponere  per  D.  Mar- 
quardo  :  che  pareva  a  proposito  ,  per  assicurarsi  del  Duca  di 
Sa\oja  e  dei  Marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo ,  che  S.  M. 
facesse  intendere  :  che  loro  ovvero  i  loro  primogeniti  dovessero 
venire  alla  Maestà  Sua  ;  e  il  Signor  Costantino ,  Governatore 
del  Monferrato,  venisse  pure  in  persona  ad  assicurare  S.  M. , 
che  saranno  ossequenti  all'  Imperio ,  e  fautori  alle  cose  d' Italia 
e  della  Santissima  Lega.  Insuper ,  che  a  Sua  Maestà  pareva , 
ante  omnia,  di  andare  in  persona  a  liberar  Pisa  e  a  restituirle 
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Livorno,  con  quelle  genti  che  sono  lì,  e  con  allre  che  con- 
durrla, il  He^erendissinìo  Cardinale  e  luUi  gli  Oratori  lauda- 
rono la  esecuzione  delle  predelle  proposizioni.  Io  veramente  mi 
rimisi  ,  giusta  il  solilo ,  alla  venuta  dei  preclarissimi  Oratori , 
che  dichiareriano  la  mente  e  l'opinione  della  S.  V.  91  Signor 
Duca  laudò  quanto  Sua  Maestà  voleva  fare  intendere  al  Duca 
e  ai  Marchesi  prenominati  ;  benché  molto  dubitasse  di  loro  ; 
soggiungendo  :  «  Voglio  dire  una  cosa  che  tocca  a  me;  La 
Illustrissima  Signoria  di  V^enezia  è  entrata  in  sospetto  ch'io 
voglia  Pisa.  Dico  alla  Maestà  Vostra  e  a  tutti  voi  ,  che  non 
voglio  né  penso  di  Pisa  ;  ma  solo  desidero  di  assecurare  lo 
slato  mio  e  tutta  Italia.  La  intenzione  mia  ,  confórme  a  quella 
della  Maestà  Vostra  e  della  Illustrissima  Signoria  ,  è  di  con- 
servar Pisa  in  libertà  ;  e  però  prego  Vostra  Maestà ,  che 
prometta  liberamente  e  faccia  ogni  cauzione  alla  Illustrissima 
Signoria  di  conservar  Pisa  in  libertà;  e  commendo  la  M.  V.  che 
voglia  andare  a  liberarla,  e  a  tórre  il  porto  di  Livorno  di  mano 
dei  Fiorentini  ;  perchè .  ridotte  quelle  cose  in  securtà ,  sì  che 
essi  non  ci  possano  più  nuocere  ovvero  si  riducano  alla  buona 
via ,  la  Maestà  Vostra  potrà  poi  procedere  a  quello  che  le  pa- 
rerà più  espediente:  ma  intanto  la  Illustrissima  Signoria  mandi 
alle  Irontiere  conlra  i  Francesi  qualche  gente  per  securtà  mia». 

La  Regia  Maestà  foce  dire  per  lo  stesso  D.  Marquardo  :  che 
aveva  inteso  i  prudenlissimi  consigli ,  e  che  vi  aderiva  ;  che  , 
circa  Pisa  ,  la  Illustrissima  Signoria  Vostra  si  rimovesse  da 
ogni  sospetto  ;  perchè  S,  M.  voleva  che  essa  fosse  conservata  in 
libertà  ;  della  (jual  cosa  farebbe  a  V.  S.  quella  cauzione  e  pro- 
missione ch'ella  volesse.  E  il  Reverendissimo  Cardinale  e  gli 
altri  Oratori  afilrmarono  :  che  anche  tutta  la  Lega  assicureria 
la  Signoria  Vostra.  A  me  parve,  laudando  l'opinione  di  S.  M.  di 
conservar  Pisa  in  libertà ,  di  toccarle  :  che  non  credeva  che  la 
S.  V.  fosse  in  alcuna  suspicione. 

Poi  l'Illustrissimo  Duca  fece  leggere  molti  sommarli  di  let- 
tere intercetle  di  Francia  ;  e  tra  le  altre ,  dei  24  Agosto  in 
Lione  ;  per  le  quali  appariva  ,  che  il  Re  di  Francia  doveva  ve- 
nire sino  lì  in  otto  giorni,  per  proseguire  il  suo  cammino  verso 
l'Italia  con  numeroso  esercito;  e  che  tuttavia  giungevano  genti 
ed  artiglierie.  Finalmente  fece  leggere  lettere  di  Genova,  per  le 
(luali  era  signiGcato,    che    il  Re  di    Francia   faceva  armare  a 
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Marsiglia  dodici  galee,  Ire  galeoni  e  Ire  barze ,  con  inlenzionc 
di  pigliare  in  mezzo  le  olio  galee  della  S.  V..;  le  due  che  sono 
a  Pisa  ,  e  le  allre  sei  mandale  in  soccorso  di  Genova;  e  voleva 
anche  mandare  duemila  fanli  e  seicento  cavalli,  per  soccorrere 
i  Fiorentini  contro  Pisa  ,  per  la  via  di  Livorno  :  dichiarando  il 
Duca  ,  quanto  per  il  Governatore  di  (ienova ,  insieme  coli' Ora- 
tore Ispano  e  il  Segretario  di  V.  S.,  aveano  consigliato  di  prov- 
vedere alla  securtà  delle  galee  di  essa  ,  con  tre  delle  navi  ge- 
novesi che  ritornavano  da  Gaeta;  come  son  certo  che  la  S.V.  avrà 
particolarmente  inleso  dal  Segretario  suo.  Il  Duca  pose  anche 
questa  cosa  in  consultazione:  circa  la  quale,  gli  Oratori  Napo- 
letani immediate  persuasero,  che  si  volesse  tar  ritornare  le 
suddette  navi  verso  Gaeta;  perchè  quelle  cose  mollo  importavano, 
sì  per  Tarmala  di  Francia,  ch'era  in  quel  porto,  come  per  i 
Francesi  ch'erano  rimasti  nel  Regno.  La  (]esarea  Maestà  rispose: 
che  si  dovesse  pensarci  sino  a  domani ,  che  poi  si  consulteria 
questa  materia  ;  e  mi  chiamò  a  se  ,  «  disse  :  «  Scrivete  alla 
Illustrissima  Signoria,  che  ne  consigli  e  dica  il  parer  suo  circa 
il  nostro  andare  a  Pisa  ,  e  circa  quanto  abbiamo  proposto  in- 
torno al  Duca  di  Savoja  e  a  quei  Marchesi  ;  e  ne  faccia  pure 
intendere  l'opinione  sua  su  questa  arniata  di  Francia:  e  tutto, 
senza  alcuna  dilazione.  «  Dovendosi  però  domani  consultare 
una  tale  materia  ,  a  me  pare  di  aderire  a  quanto  è  stato  con- 
cluso a  Genova  per  securtà  delle  galee  di  V.  S. ,  ed  anche  delle 
cose  dei  Pisani  ;  che  a  questo  parmi  anche  inclinata  la  Regia 
Maestà.  E  benché,  al  partir  mio  da  essa,  fosse  passata  un'ora 
di  notte ,  gli  Oratori  Napoletani  rimasero  con  quella  ,  per  esor- 
larla a  mandar  le  navi  a  Gaeta;  i  quali  pure,  presente  S.  M.,  fe- 
cero persuadere ,  per  mezzo  del  Cardinale  ,  il  Signor  Duca  a 
contribuire  alla  porzione  sua  dei  duemila  fanti  da  esser  mandati 
in  soccorso  di  Gaeta.  Egli  rispose:  che  non  lo  voleva  l'are  per 
modo  alcuno  ;  ma  che  ,  se  la  S.  V.  satisfaceva  Sua  Maestà  e 
attendeva  a  quanto  le  h-i  promesso,  avria  ancor  egli  contribuito 
ai  fanli  predetti. 

Io  sono  stalo  attento  a  congetturare  la  opinione  dell'  Illu- 
strissimo Duca  circa  i  progressi  cesarei  ;  e  per  quanto  posso 
giudicare  dalle  esteriori  dimostrazioni  ,  mi  pare  che  S.  E.  fosse 
piuttosto  inclinata,  che  S.  M.  pigliasse  la  volta  di  Monferrato. 
Tuttavia  io  vedo  fin  qui  S.  M.  nel  fermo   proposilo  di  andare 
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a   liberar  Pisa  ,    ancorché   ricerchi    consiglio  ;   e  poi  dirizzarsi 
contro  i  Fiorentini  ,  per  ridurli  allo  voglie  della  Lega. 

Qui  è  giunto  un  francese  mandalo  dalla  donna  di  Monsignor 
di  Monpensier,  e  giudicasi  che  sia  per  raccomandarlo  alla  Regia 
Maestà. 

D.  Urbano  d'Alba ,  oratore  del  Monferrato .  fatto  venir  da 
Lindo,  mi  ha  detto  che  in  quel  loco,  al  partir  suo,  era  giunto 
un  araldo  francese  ,  per  far  preparare  alloggiamenti  ad  amba- 
sciatori del  Re  di  Francia  ,  che  dovevano  venire  con  cavalli 
quaranta. 

L'amico  mi  ha  detto  che,  persistendo  Sua  Maestà  nel  suo 
proposito  di  prendere  in  mezzo  Monpensier  e  gli  altri  francesi, 
ha  fatto  venir  qui  il  Duca  di  Milano  e  il  Cardinale  ;  per  la 
dissuasione  che  gliene  aveva  fatto  il  Duca,  per  via  del  Marche 
sino  Stanga  e  compagni  ,  come  scrissi  alla  Signoria  Vostra  :  e 
che  non  sa  ancora  qual  conclusione  si  sia  pigliata  ;  ma  giudica 
che  il  Duca  cercherà  di  ritardare  la  cosa.  Appresso  mi  ha  detto 
che,  per  quanto  può  vedere,  la  Regia  Maestà  è  rimossa  da 
quella  suspicione  che  aveva  ,  che  la  S.  V.  volesse  Pisa  per  sé. 

I  due  capitani  di  questa  Maestà,  ritornali  da  Pisa,  laudano 
molto  le  genti  della  S.  V.,  per  essere  bene  in  ordine  e  valenti, 
e  principalmente  lutti  i  capi;  ed  hanno  anche  aggiunto,  che 
da  quelli  della  S.  V.  vien  dello  assai  apertamente,  che  il  Duca 
di  Milano  pretende  avere  quella  città  ;  e  non  saria  gran  fallo, 
che  il  prefalo  Duca  ,  inleso  questo ,  avesse  congelluralo  la  su- 
spicione della  Signoria  Vostra. 

Mando  incluse  in  queste  alla  S.  V.  una  copia  delle  lellerc 
che   la  Cesarea  Maestà  scrive  al  Re  Ferdinando  (ti.  E  in  effetto 


(I)  Serenissime  liex  ,  el  Frnler  carissime.  Inlelleximus  ex  responsioni- 
SereniUUis  Veslrac  fralernum  in  Nos  nnimum  ci  muluam  benevolenliam  , 
quibus  Nos  compleclilur  ;  quae ,  cum  prnmìHa  el  parala  semper  fulura  sii , 
prò  inilà  nobiscum  necessiludine  el  confralernilale ,  comodis  noslris  lolis 
viribus  adsislere  {quod  clsi  anlehac  minime  dubilabamus  ,magis  lamcn  ac 
magis  in  ed  re  conftrmnli  sumus  )  ,  deerevimiis  eo  liberius  Serenilati  Ve- 
slrae  significare  ,  quod  rebus  noslris  nunc  maxime  comodum  el  necessa- 
rium  ducanms  Cum  enim  ,  posi  inilam  a  Serenilale  Veslrd  cum  gallicis 
copiis  quae  in  regno  islo  sunl ,  concordiam  ,  partim  l\os  ipsi  conjcclura 
pensanles ,  parlim  fide  digno  mullorum  leslimonio  cdocli ,  noverimus  eas- 
dem  copias ,  cum  primum  ex  regno  S.  V.  decesserinl ,  ad  ea  loca  perven- 
luras  ubi  Nobis  ac  amicis  noslris  nocilurac  sinl  ;  animadrcrlimus  in  iis 
arliculis  ci  convenlionibus  cum  copiis  ipsis   condusis  nullam  faclam  de 
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S.  M. ,  porsovorando  nel  proposilo  di  fur  inai  capitare  i  Fran- 
tosi che  devono   partire  dal  Hegno  ,   ha  commesso  all'  oratore 

Nobis  menlionem,  et  Sercnilulcm  Veslrarn  obiilam  [orlasse  conslilulam  iu- 
Icr  nos  fralcrmUiUni  ci  mulua  (ocdera  ,  quanlumquc  semper  quibus  po- 
lulmus  vìribii'i  et  praesìdio  suas  neccssilati  npilulali  sumus ,  indemnilali 
iioslrae  nullo  prorsiis  adminiculo  curam  dedisse  ;  merito  e.xhorlandam  re- 
quirendamque  camdvm  duximus  ,  horlamurque ,  ci  prò  ed  fide  et  gratitudine 
quam  Nobis  merito  respondere  debel  ,  iterum  ntquc  ilerum  requirimus,  ut 
quandoquidem  Vcslra  Serenitas ,  ante  inilas  illds  composiliones  cum  prae- 
nominalis  geniibus,  fraterno  vincalo  et  singulari  foedere  Nobis  devinola 
essel,  nunc  debili  stii  memor  ,  ila  apud  easdem  cavere  rebus  noslris  curel , 
ni ,  poslquam  inde  solverinl  .  ad  damna  nostra  non  reverlanlur,  Poleril 
hoc  eo  magis  cum  ìumore  suo  efficere ,  quia  prius  nobiscum  foedera  quam 
cum  ipsis  inieril.  Significamus  enim  Vestrae  Serenitali ,  Nos  ,  prò  obvian- 
dis  incomodis  noslris ,  quum  primum  easdem  copias  mare  ingressas  sen- 
serimus ,  cum  classe  nostra  et  geniibus ,  quas  Genuae  paralas  iam  habebu- 
mus ,  illas  omnino  invasuros  ,  et ,  uli  conira  hosles  ,  prò  viribus  processuros  ; 
ne  ad  Nos  lacdendos  ullcrius  proficiscanlur.  Vohiimusquc  hoc  imprimis 
Serenitali  Vestrae  declarare  ,  ne  illae ,  si  damnum  accepcrinl ,  de  eo  con- 
queri  possinl.  Memor  igilur  Vesiru  Serenilas  nosirae  necessiludinis  et 
fralernae  benevolenliae  (  ila  ut  confidimus  ) ,  in  hoc  negolio  ,  ubi  de  comodo 
nostro ,  efjUciel  ut  Nos  prò  dignitate  et  salute  sud  semper  efficimus. 

Exemplum  Hlerarum  liegis  Romanorum  ad  Regem  Siciliae. 

Scripsimus  pridie  ad  Serenilalem  Veslrarn  ,  requisivimusquc,  quod  ea  , 
prò  fraterno  foedere  et  mutua  necessiludine ,  mcmor  animi  in  se  nostri 
cssct ,  ci  quum  semper  dignitali ,  comodo  et  saluii  suae  adfuerimus,  adsi- 
slamusqae  semper  ad  praesens  opibus  et  viribus  noslris,  apud  eas  gallica  s 
copias  ,  cum  quibus ,  nulla  faclà  de  Nobis  menlione  ,  concordiam  inivit , 
indemnilali  eliam  nosirae  caverei,  ne  ad  nostra  damna  profkiscerenlur . 
Deinde  vero  ,  pensatis  Nobiscum  rebus  plurimis  ,  cum  potissimum  cupiamus 
comodum  et  honorem  Serenilaiis  Vestrae  conservare  ;  videamus  aulem 
{licei  in  eo  negolio,  Nobis  potius,  cui  el  anlea,  libero  ac  omni  necessitale 
et  meta  soluto  fraterno  foedere  devincta  fueral,  el  praesertim  amico,  quam 
his  ,  cum  quibus  postea  concia ,  prò  salute  el  liberalione  sud,  pacium  inivit , 
et  inimicis  ,  servare  [idem  Icncatur  Serenilas  Vestra  ]  nihilomiìius  in  dubin 
esse,  lilubariquc,  quid  in  tanta  rerum  mole  iutius  agal  ;  visum  Nobis  est , 
prò  ed  bcnevolenlid  qua  ipsam  Veslram  Serenilalem  complcxi  sumus  (  et 
cum  etiam  impraesenliarum  prò  ed  luendà  Nos  ipsi  in  llaliam  progressi 
simus  )  quod  ipsa  Vestrae  Serenilaiis  ratio  admonere  debeat  inter  duas  du- 
bieiales  medium  aliquvd  querere.  Nos  aulem  ,  uli  lìex  Romanorum ,  ad 
quem  ,  prò  comodo  Italiae  tiberundae  ,  hoc  maxime  quod  supra  petivimus 
ingruit;  ncque,  uli  pars  aliqua  de  cu jus  interesse  agalur  ,  sed  uli  amicus 
qui  non  modo  opc  ,  ut  nunc  facimus,  sed  el  sano  Consilio  amicum  iuvare 
debel,  intimamus  Serenitali  Vestrae,  ut  medium  quoddam  inter  hanc  du- 
biatn  disccplalionem  cligat. 
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Napolelano  di  scrivere  caldamente  al  suo  Re ,  che  debba  in- 
trallenere  gli  slessi  Francesi  ,  acciò  in  questo  mezzo  la  Maestà 
Sua  possa  fare  provvisioni  opportune. 

Sono  giunti  quattro  oratori  del  Monferrato  (  computato 
D.  Urbano  d'Alba,  i  quali  hanno  avuto  udienza  da  S.  M.;  alla 
quale  hanno  usate  parole  e  oblazioni  generali  ec. ,  e  da  essa 
fu  loro  dato  in  risposta  buone  parole.  E  sebbene  il  Duca  di 
I^lilano  abbia  tentato  di  far  mal  trattare  D.  Urbano  predetto  , 
tuttavia  non  ha  potato  avere  il  suo  intento  con  Sua  Maestà. 

Prego  la  S.  V.  che  la  copia  delle  lettere  che  le  includo ,  sia 
ben  custodita.  Ex  Viglevano  ,  7  Septembris  1496  ,  hord  F/." 
noctis. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 


IJ. 


Serenissime  Princeps  etc.  Questa  notte  scrissi  alla  S.  V.  tutto 
il  successo  di  jeri ,  e  come  oggi  si  doveva  consultare  colla  Ce- 
sarea Maestà  i  mezzi  di  proibire  che  l'armata  francese,  che  si 
preparava  a  Marsiglia,  non  potesse  offendere  le  galee  di  V.  S.,  né 
dar  soccorso  a  Livorno.  E  cosi  fu  concluso:  che,  delle  tre 
navi  genovesi  ritornate  da  Gaeta  ,  due  rimangano  nelle  acque 
di  Genova,  e  da  Gaeta  siano  fatte  venire  sei  barzc  ispane,che 
insieme  alle  otto  galee  della  S.  V.  e  due  da  Genova,  provve- 
dano a  questo  bisogno;  e  l'altra  nave  genovese  sia  rimandata 
a  Gaeta,  affinchè  con  un'altra  nave  genovese  ivi  rimasta  e  l'ar- 
mala che  vi  si  trova,  siano  assicurale  le  cose.  Questa  Regia 
Maestà  e  il  signor  Duca  sono  stati  inclinatissimi  che  le  navi 
genovesi  rimangano  in  queste  acque  ;  il  quale  signor  Duca  ha 
fallo  pure  la  seguente  conclusione  :  che  si  debba  scrivere  una 
tale  opinione  a  Genova,  e  rimettere  poi  ogni  deliberazione 
a  quel  governatore,  agli  oratori  ed  agli  altri  di  li.  Tuttavia 
S.  E.  disse  a  tulli  noi  oratori,  e  principalmente  a  me  :  che  non 
scrivessimo  di  questa  cosa  sino  a  domattina  ;  perche  meglio 
si  vedria  quanto  si  avesse  a  fare.  Praeterea,  la  U.  M.  stando  nel 
suo  proposilo  d'inlercetlare  i  Francesi  che  devono  partire  dal 
Regno,  ordinò  agii  oratori  Napoletani,  scrivessero  al  Re  loro,  che 
l'intertenesse  li  quanto  più  potesse. 


850  F  0  8  C  A  II  I 

Ed  avendo  io  oggi  ricevuto  due  lettere  della  S.  V.,  direttivo 
i\\  Magnifico  M.  Marco  Dandolo  e  a  me;  l'una  coi  sonimarii  dello 
nuove  del  Regno ,  l'altra  colla  copia  della  risposta  data  da  V.  S. 
con  somma  sapienza  e  circospezione  all'oratore  Ispano,  foci 
leggere  i  detti  sommarli,  presente  la  R.  M.,  il  Reverendissimo 
<'ardinale,  il  signor  Duca  e  gli  Oratori  :  letti  i  quali,  S.  E.  fece 
anche  leggere  altri  sommarii  di  nuove  del  Regno;  tra  i  quali 
notai  uno  che  L\  menzione:  i  Vitelleschi  essere  stati  svaligiati,  e  il 
Magnifico  Oratore  della  S.  V.  essere  andato  dal  Re  a  dolersi  di 
tal  caso  ,  e  a  procurare  la  restituzione  ,  ovvero  restaurazione. 
A  giudizio  mio ,  credo  che  il  Duca  non  facesse  leggere  a  buon 
flne  tale  capitolo. 

V.  S.  averà  incluse  in  questa  una  lettera  della  (]esarea  Maestà, 
ch'essa  mi  ha  comunicato  e  fatto  leggere  (1).  Oltre  a  ciò  ,  mi 

(1)  Abbiamo  nei  Diarii  inedili  del  Simulo  {  T.  1.  p.  228.  229.  2:i()). 
sollo  il  di  13  di  Seltenobre  1496  ,  la  copia  seguenle  della  lettera  men- 
tovata dal  Foscari  : 

Exemplum  lileraruin  Serenissimi  Domini  Romanorum  Rcgis 
ad  Illuslrissimum  Duminium  Veneliarum. 

Maximilianus ,  divina  furente  clemenlià  ,  Romanorum  Rex  semper  Au- 
gustus  eie.  lUuslris  sincere  dilecle.  Non  absque  vchemcnli  admiralione  in- 
lelligimus  ,  aliquos  in  tuo  Senalu  esse ,  qui  praesenlia  dmnlaxal  cerncnles, 
fuluros  aulem  rerum  cvcnlus  parum  pensantcs  ,  libi  consulere  salugunl  : 
ut ,  iam  ilalicis  rebus  ad  mclius  disposilis  ,  manum  a  promisso  Nobis  el 
Sanclissimae  Ligae  nosirac  praesidio  relrahas ,  el  illud,  ut  eo  forlius , 
majori  urgente  necessitale ,  subvenire  valeas  ,  in  aliud  Icmpus  reponas. 
Cujus  quidem  rei  Nobis  maximum  argumenlum  praebel ,  quod  tam  crebro 
lolque  admonitionibus  a  le  luisque  oratoribus ,  ul  llaliam  ingrederemur , 
requisiti  fuimus  ;  el  nunc ,  cum  ipsas  luas  cxhortaliones ,  non  sine  gravi 
incomodo  ,  labore  et  impensd  ,  adimplcvimus  ci  in  Raliam  venimus ,  ut 
libi  ac  Dominio  tuo  pacem  et  Iranquillilalem  paremus ,  ac  ab  intollerabili 
Gallorum  servitale  libcrcmus ,  te  in  porrigcndo  Nobis  promisso  adjulorio 
reperimus  negligenlem.  Quare  le  horlamur  ,  ul ,  prò  solila  prudentid  tua, 
ìiaec  praesenlia ,  quae  parva  et  minima  sunt ,  pensare  velis  ,  et  quantum 
mali  alque  incomodi  subsequi  possil .  si  comunem  hoslem  ,jam  ferefessum 
alque  defatigulum ,  ì  espirare ,  ac  fortiorcs  vircs  assumere  paliemur.  Hacc 
si  mature  cogitaveris,  speramus  le  oculos  ab  iniquorum  consiliis  aversu- 
rum  ,  et  obtusas  illis  aures  praebilurum  :  nam  ,  qui  talia  libi  vel  Senatui 
tuo  consulunl  ,  aul  se  ipsos  non  inlclligunl ,  aut  tolius  Italiae  tuamque  et 
Domimi  lui  omnimodam  jacluram  alque  ruinam  quaerunt.  Si  enim ,  prò 
tua  Senalusque  lui  solila  prudentid,  in  animo  revolvis ,  quanta  cum   im- 
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ha  (alto   dare  certa  modula  dei  capitoli  della  consullazione  di 

pcmd  nuslid,  absque  Imperii  noslri  subsidio ,  Ioli  lUiUae  ac  Dominio  luo, 
piaelchlfì  ac  praescnd  anno ,  praesliiimus ,  de  facili  comperi^,  Nofi  tonge 
alitid ,  et  Chrisiianae  Reipubiicae  ci  laboranli  llaliae  magis  expediens ,  se- 
culos  faisse  consilium,  el  liodie  sequi;  corpusque  noslrum  ,  vilam .  et  om- 
>ics  Nobis  a  Deo  concessas  facullalcs  ,  non  modo  prò  salute  ac  liberalione 
llaliae,  sed  eliam  ad  comunis  hoslis  .  chrislianaeque  pacis  et  quietis  per- 
lurbaloris  oppressionem,  liberalUer  exponere  alque  elargiri.  Nam  hoslis  ipse 
qui,  rebus  in  Ilalià  prospere   geslis,   regnisque   el   civilaiibus  plus    minis 
quam  armis  subaclis ,  in  lanlam  animi  libidinem  dominandique  cupidila- 
lem  exarsil ,  ul  ,  quamvis  impraesenliarum  llalia  suis  evacuata  mililibus 
credalur ,  ipse  lamen ,  resumplis  viribus ,   prò  nimià   potenlià  sud,    ad 
llaliam  maiori  exercilu  regredi ,  el  ipsam  suo  jugo  perpetuo  ac  serviluli 
omnino  subjicere  conabitur.  Ncque  lune  llalia,  ciiam  si  velici ,  ipsius  po- 
Icnliae  adeo  facile  resistere  poleril  ;  quemadmodum  nunc  possel ,   allento 
nostro  et  Serenissimi  fr air is  noslri  Hispaniarum  Regis  subsidio ,  quodnunc 
itnpendimus ,  ci  in  his  forsan  temporibus  praeslare  non  valebimus ,    cum 
Nos  Turcarum  ,  ille  Saracenorum  armis,  oppugnemur  alque  adeo  mole- 
slemur ,  quod  impossibile  Nobis  crii  propria  delinquere  ac  aliena  tulari. 
Acceda  el  illuU  ,  quod  Hcivetii ,  populus  ferox  ,  rapina  tantum  aul  stipendio 
alien  >  vivens  ,  quorum  robore  Gallorum  Rex  omnia  in  Italia  peregil ,  nunc 
ad  nostra  el  Ligae  noslrae  stipendia  venerimi  ;    quorum  ferocitate  hoslis 
lemerilalem  de  facili  reprimere  spcramus.  Quod  si  eorum  opera  non  ule- 
mur  et  promissa  eis  stipendia  non   cxsolventur  ,  juslam  sibi  imposlerum 
causain  esse  crcdenl  ad  Gallorum  Regis  stipendia  conlra  llaliam ,   cujus 
fauces  inhabitant ,  recurrendi  ;  potissimum  ,  cum  Nos  alibi  esse,  el  a  Turcis 
occupari  inleUigenl.  Quanlae  ex  hoc  calamilales  Italiae   evenire  possunl , 
lud  prudentià,  vidcbis  :  Nobis  eliam,  el  praefalo  Serenissimo  fralri  nostro , 
Hispaniarum  Regi  ,  lune  nulla  llaliam  lulandi  causa  relinquelur  ;  cum  ad 
praesens  ambo  ,  precibus  el   horlatu   omnium   fere   Italiae   polenlatuum  , 
arma  conlra  Gallorum  Regem  ,  non  noslrd  ,  sed  tutandae  Italiae  causa , 
sumpsimus ,  bellum  inivimus ,  ingentes  expensas  fecimus ,  ac  ipsum  hoslem 
ad  lanlam  necessitatem  redigimus,  ut,  omnipolenlis  Lei  el  comunis  Ligae 
subsidio  ,  ipsum  ad  lanlam  exlremitalem  de  facili  deducere  possemus ,  ul 
debilas  ac  honcslas  pacis  conditiones  peterc ,  el  poslhac  de  suo  contenlari 
coqerelur.  Si  aulem  llalia  liane  opportunilatem  negligere   et   indemnilati 
suae  consulere  prò  nunc  non  velil ,   non  crii  in  futurum  qui  in  invilam 
aul  rcnitentcm  benrfìcium  conferai  ;  cum  jam  de  Nobis  alque  praediclo  Se- 
renissimo fruire  nostro  tam  modica  ralio  habeatur  ,  ul  praestiiis  beneflciis 
noslris  praeponantur  pravorum  Consilia  ,  qui  inter  Nos  el   Sanclissimam 
IJgum  nostrani   scismala  et  dissensiones  quacrunt ,   in  maximum   tolius 
Catholicae  Fidei ,  llaliae  libertalis ,  el  status  lui  delrimentum.   Ipse  enim 
Gallorum  Ilex,  iransaclo  anno,  cum  perlurbasset  slalum  Mediolancnsem . 
qui  a  Nobis  el  a  sacro  Imperio  nostro  dependet ,  Nobis  ,  in  recompensam 
illalae  injuriae ,  et  te  et   dominium    luum  oblulit ,   Nobisque  de   omnibus 
damnis  et  expensis  per  Nos  in  bcllis  conlra  ipsum  faclis  salisfacere ,  op- 
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jeri,  (la  esser    mandala  a   V.  S.,   composta   dallo  illustrissimo 

pidaquc  ci  dominia  nostra ,  ci  churissimi  filii  noslri ,  quac  adhuc  in  eius 
polestale  sunt ,  resliluere  ;  ci  subieclo  NcapoHtano  Regno  ,  Nobis  conlra  le 
el  dominium  luum  in  subsidium  venire  voluti ,  Nobiscumque  ac  cum  Se- 
renissimo fruire  nosli-o ,  Hispaniarum  Rege ,  ob  affìnilales  et  matrimonia 
inler  illustrissimas  proles  nnslras  contrada ,  perpetuum  pacis  et  amoris 
foedus  inire  voluti  ;  el  de  obscrvatione  foederis  hujusmodi ,  Nos  uberrimis 
cautionibus  reddere  ccrliores.  Nos  aulem  ,  lolius  llaliae  ,  quae  nostro  sacro 
Imperio  Romano  unita  ac  incorporata  est ,  pacem  et  Iranquillitalem  no- 
slris  et  praefali  fratris  ac  eliam  fllii  noslri  comodis  praeponere  volentes , 
hujusmodi  promissis  alque  pollicilalionibus  surdas  aures  praebuimus,  ncque 
ad  ea  aliquatenus  ampleclenda  animum  inclinavimus  ;  ed  firma  spe  nlque 
fiducia  ducii,  quod  et  tu  et  caeleri  polenlatus  llaliae  ,  prò  ed  singulari 
prudentid  quam  comunis  fama  vobis  adscribit ,  et  nostrum  erga  vos  gra- 
tiam ,  brnivolenliam  et  sinceritatem,  graie  suscipere  ,  et  fuluris  calamita- 
libus  maturius  providere  deberelis.  Non  igilur  ,  absque  gravi  animi  nostri 
molesiid,  haec  ad  te  scribimus ,  quae  ad  conlurbandum  itniuscujusque  mo- 
destissimi principis  animum  sufjìccrcnl.  Sed  ut  major  Nobis  ingraliludo 
cxìnbcalur ,  nonnuUi  ex  tuis  .  salis  leviler  et  ridiculose  ,  de  Nobis  falso  libi 
suggercre  non  erubescunt  :  quod  pccuniam  hanc  ,  quam  nuper  prò  levando 
exercilu  nostro  el  in  Ilaiiam ,  prò  tua  loliusque  llaliae  liberiate  lulandd, 
ducendo,  pclivimus  ,  in  noslros  usus  converlcre,  el  antiqua  debita  eisdem 
persolvere  vellemus.  Polcril  circumspectio  tua  firmiter  credere,  Nos  non 
alia  de  causa  hujusmodi  pecunias  peliisse ,  nisi  ut  exercilum  nostrum  le- 
vare ci  ad  Ilaiiam  ducere ,  libique  ci  aliis  llaliae  polentalibus  ,  ad  mullas 
inslantias  vcstras ,  pollicitam.  (idem  servare  possemus  :  ad  quod  eliam  pe- 
cunia ipsa  a  te  pelila  minime  sufficicbal ,  sed  multo  majorem  de  nostra 
exponere  oporluit  ;  prout  hactenus ,  ab  co  tempore  quo  Gallorum  Rex 
Ilaiiam  intravil ,  duos  excrcitus ,  unum  ad  ducendum  in  Ilaiiam  { quod  , 
Iransaclo  anno,  prò  civitatis  Novariensis  liberalione  eliam  fecimus  ),  aite- 
rum  ad  lulanda  confinia  nostra  versus  Galliam  ,  absque  tuo  aut  cujusvis 
allcrius  subsidio  tenuimus  ;  et  ad  hunc  solum  fmem  aluimus ,  ut,  quam 
primum  Gallorum  Rex  ilerum  in  llaliae  ora  pcdem  fìgeret ,  Nos  cidem 
occurrere ,  conatus  ejus  reprimere  ,  el  ab  ejus  tyrannide  Sanctam  Roma- 
nam  Ecclcsiam,  tolamque  Ilaiiam  liberare  valer emus.  Ex  quibus  omnibus , 
circumspectio  tua,  prò  solila  tua  et  Senatus  lui  prudentid,  elicere  poterit: 
si  prò  antiquis ,  ul  fabulantur ,  debiiis  noslris  solvendis ,  aut  prò  tulandà 
Rcpublicd  pecunias  et  promissum  a  le  subsidium  requisivimus.  Nostra  cnim . 
absque  Sacri  Imperli  aut  provinciarum  nostrarum  aliquà  conlributione . 
crogavimus  ;  pacem ,  ut  profertur  ,  Nobis  oblnlam  renuimus  ;  Ilaiiam  ,  ad 
luam  aliorumque  potentatuum  instanlem  requisitionem  ,  ingressi  sumus  ; 
omnia  nostra ,  usque  ad  sanguinis  cffusionem,  immo  ad  extremum  spirilum 
elargire  instiluimus  ;  noctes  insomnes  peregimus ,  et  nulla  Nobis  dies  ela- 
bitur  aut  hora ,  quibus  de  salute  Christianae  Reipublicae  ac  llaliae  Iran- 
quillitate  sollicitam  curam  non  geramus  ,  el ,  quantum  in  Nobis  est ,  ad 
effcclum  non  deducamus  :  quae  omnia  ,  luum.  ac  Senatus  lui  animos,  pò- 
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signor  Duca;  che  è  quella  propria  ch'egli  ha  mandalo  per  istru- 

lius  ad  fidem  Nobis  praestandam  ,  quam  malivolis  et  zizaniae  seminatori- 
bus  adhibendam,  inducere  deberenl. 

Haec  omnia,  prò  singulari  nostra  erga  te  gralid  ac  sincera  benivo- 
lentià  ,  tibi  significare  et  ad  memoriam  reducere  voluimus  ;  ut  de  iisdem 
Senatum  tuum  cerliorem  reddere ,  et  optimum  noslram  dispositioncm ,  prò 
status  eorum  ac  totius  Italiae  conservalione,  patefacere  possis.  Non  enim  ab 
incoeplo  ,  nisi  invili ,  desistemus  ;  sed  Sacrum  Imperium  nostrum  ,  prò 
conservatione  libertalis  Italiae  continue,  maximis  expensis  nostris,  com- 
movemus  ad  arma  cantra  calholicae  pacis  conturbalorem  suscipienda , 
commovebimusque  ;  donec  is  pacis  perturbalor ,  etiam  ad  pacem  cum  Chri- 
sticolis  observandam  compellatur ,  et  ad  unionem  Romanae  Ecclesiae  re- 
ducalur.  Quare  le  hortamur  ut ,  habilà  Nostri  ac  omnium  praediclorum 
debita  ratione  ,  oratoribus  tuis ,  qui  nunc  ad  Nos  proficiscunlur ,  plenum 
de  cunclis  informalionem  dure ,  et  eis  talem  fucultalem  concedere  velis , 
ut ,  «nei  Nobiscum  Apostolico  Legato  et  illustri  Duce  Mediolani  ac  comuni 
Sanclissimd  Ligà  ,  salutcm  ac  prosperilatem  Chrislianae  religionis,  Ilaliae  , 
et  omnium  nostrum  tractare ,  conservure  et  defendere  valeam.  Hoc  si  fe- 
ceris ,  procul  dubio ,  et  luam  et  Domimi  lui  snlulem  et  tranquillitatem 
procurabis.  Si  aulem  prava  secutus  fueris  Consilia ,  recordaberis  imposte- 
rum  ,  Consilia  prava  numquam  bonos  parturiisse  effectus.  —  Ex  Viglevano , 
die  nono  Seplembris,  anno  Domini  1496  ;  Regni  nostri  Romani  undccimo. 

A  lergo  :  Illustri  Auguslino  Barbadico ,  Duci  Veneliarum  ,  sincere 
Nobis  dilecto. 

Alla  qual  leltera  la  Signoria  di  Venezia  rispose  colla  seguente  ,  che 
si  trova  pur  nel  Sanulo,  e  nelle  Miscellanee  MSS.  del  chiarissimo  Era- 
manuele  Cicogna. 

MCCCCLXXXXVI.  Die  XVllU  Seplembris. 

Serenissimo  Domino  Regi  Romanorum. 

Comperta  nobis  dudum  summa  et  incomparabilis  aequilas ,  bonitas  et 
mansuetudo  Caesareae  Majeslatis  Veslrae ,  fuerunl  in  causa ,  cur  minus 
molesta  nobis  faeril  lectio  lilerarum  suarum  dici  Villi  mensis  praesentis, 
proprio  tabellario  allalarum.  Quarum  singula  capila ,  cum  particulalim 
consideramus  et  eorum  sensum  inspicimus  ,  procul  dubio  elicimus  :  ejus- 
modi  lileras  non  ab  oplimà  mente  Regiae  Veslrae  Majeslatis  emanasse , 
sed  ab  aliquorum  Consilio ,  qui  mule  videntur  inslrucli  et  naturalis  recti- 
tudinis  nostrae ,  et  ingenilue  observanliue  qua  Veslram  Celsiludinem  pro- 
sequimur,  et  semper  fuimus  prosecuti. 

Non  est  propositi  nostri  ad  unumquidque  respondere  ,  singula  objecta 
refellere ,  neque  longà  serie  orationis  enumerare ,  quunld  cum  sincerilule 
et  vernate  {  cuius  ipse  Deus  testis  est ,  qui  est  ipsa  veritas  )  in  cunclis  ope- 
ribus,  vel  etiam  cogitulionibus  nostris,  incesserimus  scmpcr  et  inccdamus  ; 
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zionc  al  suo  oratore,  di  quanto  ha  da  proponere  alla  S.  V.  in 

qualinquc  et  quanta  fncta  a  nobis  fuerinl  ci  incessanler  fiant .  prò  quiete 
fi  sccurilale  Confocderalorum  noulrorum,  ac  dignitule  et  comodo  lolius 
Sanclissimae  Confoedcraiinnis  noslrae.  Sed  consulto  brcvilalcm  scclabimus; 
lum ,  ne  in  recilalione  rerum  omnibus  nolissimarum  laedium  afferamus , 
lum  vero  ,  ut  vilemus  et  declinemus  invidiam  conlcnlionis.  Duo  sunt  im- 
primis  ,  ad  quae  { cum  immediate  tangant  honorem  nostrum  )  carptim  et 
cum  omni  debita  rcvcrcntid  respondcndum  censuimus  Caesareae  Majestati 
Vestrac ,  vcl  potius  auctoribus  cjusmodi  literarum.  Videmus  primum  la- 
xari  fidem  nostram  in  servandis  promissis  ;  et  subinde  delrahi  iis  quae , 
(anta  promptitudine  et  studio ,  Deo  bene  juvante ,  peregimus  prò  Confoc- 
deralorum et  lolius  Italiac  salute  et  quiete. 

Quae  sii  fides ,  in  cunclis  rebus ,  ab  ipso  condilae  Urbis  noslrae  pri- 
mordio ,  a  noslris  progeniloribus  et  a  nobis .  commutato  tenore ,  semper 
servala ,  id  ,  nedum  velerà  documenta  rerum  praeterilarum  edocent ,  l'e- 
rum  eiiam  pracsenlia  et  in  omnium  nostrum  oculis  secuta,  perspicue  et 
manifeste  dcclaranl  ;  quorum  commemorationem  malumus  ab  aliis  fieri 
quam  a  nobis  ipsis  ,  prò  scrvandù  modestia  nostra.  Quod  lumen  dicere 
possumus  ci  volìimus  :  observare  fidem  et  slare  promissis .  esse  proprium 
et  peculiare  status  nostri.  Qualia  autem  fuerinl  opera  ad  securitalem  Ita- 
liae  et  defensionem  Confocderalorum  a  nobis  coltala ,  cum  gravissima  el 
incredibili  impensd  nostra ,  etiam  ultra  obligaliones  foederis ,  neminem 
credimus  ignorare  ;  cum  nullus  fere  in  Italia  locus  existat  immunis  aut 
expcrs  praesidiorum  nostrorum  :  sed  imprimis  ac  potissimum,  loca  ipso 
in  quibus  nunc  Caesarea  Majestas  versalur  ,  locuplex  el  amplissimum  pos- 
sunl  afferre  leslimonium ,  et  fidei  noslrae ,  el  ipsius  verilalis.  Quae ,  si 
forte  in  ore  amicorum  minus  fidei  possident ,  ab  ipsis  comunibus  hoslibus 
petatur  ;  qui  duo  haec  passim  affirmanl  ac  praedicanl  :  universum  Ilaliani 
a  nobis  fuisse  libcratam ,  ac  e  manibus  eorum  crcplam  ;  nostrumque  Do- 
ininium ,  praesenlibm  temporibus ,  esse  fidei  et  veritalis  exemplar. 

Piura  diximus  quam  inilio  consiilueramus ,  ul  qui  noslris  oraloribus 
munus  hoc  diffusius  cxequendum  demandavimus.  Hoc  unum  nos  subjicere 
volitmus,  cum  omni  asseveralione.,  Caesareae  Majestati  Veslrae:  mimqìiam 
et  nulla  rerum  varietale  defecluros  nos  a  solila  fide  nostra ,  nec  minus  a 
summd  observanlid  el  cultu  ,  quibus  Cacsaream  Majestalem  Veslram  coli- 
mus  el  veneramur. 

Questa  lettera  fu  accompagnata  agli  Oratori  straordinarii  colla  seguente. 

Qualuor  Oraloribus  noslris  apud  Caesaream  Majestalem , 
et  llluslrissimum  Ducem  Mediolani. 

Acceplis  nudiuslerlius  literis  Caesareae  Majcslatis,  ejus  tenoris  quem  in- 
spicielis  ab  inlrocluso  exemplo ,  molestiam  profcclo  suscepimus  ex  carum 
leclione  ,  prò  qaalitatc  rerum  in  ipsis  literis  contentarum  ;  proul  etiam 
vos  facluros  non  dubitamus.  El  ne  lacilurnilas  nostra  falealnr   asscnsum 
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questa  materia:  della  quale  ha  pur  dato  copia  a  tulli  gli  altri 
oratori  (1).  Nella  istruzione  notai,  Inter  coetera ,  quello  che  con- 

accusationibus  de  nobis  faclis ,  deliberavinius  respondere  in  ed  forma  , 
quam  aliud  hic  insertum  excmplum  vobis  demonsirabil  :  volumusque  el 
mandamus  vobis ,  ni  delis  operam  quamprimum  reperivi  cum  Caesared 
MajeshUe,  praesentibus  ac  inlervenienlibus  lam  Illuslrissimo  Duce  Medio- 
(ani  quam  aliis  Oraloribus  rcpraesenlanlibus  Confoederalos  noslros  ;  quibus 
aslanlibus  ,  reverenler  praesenlabilis  Cnesareae  Mojeslati  lilerns  noslras 
alligatas  ;  illisque  perleclis  ,  in  omnium  praesenlid ,  vos  poslca  loquemini 
in  consonanlid  ipsarum  lilerarum  ;  amplificando  (  cum  omni  lamen  mo- 
destia et  dexleritate)  sincerHalem,  rectiludinem,  fìdemqve  slalus  nostri; 
et  explicando  aliqua  nolabiliora  ex  mullis  a  nobis  faclis  prò  liberalione 
llaliae,  salute  Confoedcratorumnoslrorum,  ac  dignilale  Sanclissimac  Ligae. 
Simililerque  exprimere  sludebilis  maximum  et  incomparabilem  nostrum 
erga  Caesaream  Majeslalem  cullum ,  devolionem,  et  observanliam. 

Fieri  aulem  debcat  comunicano  cum  Sanclissimo  Ponlifi.ce  el  Serenis- 
simis  Regibus  Hispaniae  ,  lam  lilerarum  Regiae  Majeslalis ,  quam  respon- 
sionis  nostrae. 

De  parie 173 

De  non 6 

Non  sincera 0 

E  nei  Diarii  di  Marino  Sanulo ,  sollo  io  slesso  giorno,  dopo  la  ri- 
sposta al  Re  dei  Romani ,  si  legge  : 

«  E  acciò  dai  Veneziani  non  si  mancasse  alla  promessa  fatta  in  que- 
«  sto  mese,  gli  mandorno  (a  Massimiliano]  fino  a  Milano  ducati  dieci- 
(f  mila  ;  li  quali ,  traili  dalli  Camerlenghi  di  Comun  ,  e  mandati  di  terra  in 
«  terra  fino  a  Milano  ,  ai  suoi  commessi  furono  dali  ;  e  la  Maestà  Sua 
«  fece  uno  scritto  del  ricevere  ». 

(1)  Capila  rerum  quae  conclusa  sani ,  die  seplimd  Septembris ,  in  Con- 
silio ,  per  Caesaream  Majeslalem. 

«  Che  la  Maestà  Cesarea  si  assicuri  dello  sialo  del  Monferrato  ,  in  mo- 
do che  ad  ognuno  sia  palese  ,  che  la  ne  sia  bene  assicurala. 

«  Che  si  mandi  a  significare  al  Duca  di  Savoia  :  che  la  Cesarea  Mae- 
stà è  venuta  in  Italia,  non  per  offendere  altri  nelle  cose  sue,  ma  si 
bene  per  fare  che  1'  Italia  non  possa  essere  offesa  da  altri  ;  e  ricercare 
che  esso  Duca  mandi  il  figlio  suo  primogenito  a  Sua  Maestà,  quando 
Sua  Eccellenza  non  possa  venire  ,  per  intendere  quello  che  gli  sarà 
detto. 

«  Che  si  scriva  al  Marchese  di  Saluzzo,  dell'ammirazione  di  Sua  Mae- 
stà ;  che,  essendo  lei  venuta  in  Italia ,  e  dipendendo  esso  Marchese 
dall'  Imperio,  non  sia  venuto  a  farle  riverenza;  e  si  ricerchi  che  venga; 
mandando  le  lettere  per  cavallaro. 

«  Che  si  scriva  a  Venezia  della  conclusione  fatta  da  Sua  Maestà 
sopra  le  tre  cose  predelle  ;  ed  avendo  quella  Signoria  detto,  non  essere 
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cerne  le  insegne  imperiali  da  esser  levale  a  Pisa  da  questa 
Maestà:  del  che  presi  ammirazione  non  poca;  parendo,  lui 
avere  avuto  notizia,  che  V.  S.  aveva  inteso  parlare  di  tal  cosa: 
benché  potria  forse  essere  che,  dovendo  seguire  tale  effetto  per 
opera  sua  ,  prima  ne  abbia  voluto  fare  misteriosamente  qual- 
che menzione  a  V.  S. 

L'orator  Ferrarese,  residente  appresso  il  signor  Duca  di  Mi- 
lano, ritornò  jersera  da  Ferrara,  ove  era  stato  mandato  per  far 


da  muover  arme,  per  non  irritare  i  Francesi,  è  parso  (intanto  che 
vengano  gli  oratori  di  essa  )  di  manifestarle  un  parere  clie  va  per  mente 
di  Sua  Maestà;  cioè,  di  attendere  a  confirmare  Pisa  in  libertà.  E  per- 
chè la  Illustrissima  Signoria  ha  qualche  ombrezza  che  lo  Illustrissimo 
Duca  di  Milano  vi  abbia  l'animo,  Sua  Maestà  certifica  i  signori  Vene- 
ziani, la  intenzione  sua  essere  di  non  patire  che  né  lui  né  altri  si  ap- 
propri quella  città  ,  ma  che  si  conservi  in  libertà,  a  comune  beneficio 
d'Italia  :  e  per  questo  Sua  Maestà  intènde  di  andare  a  provvedere  alla 
sua  conservazione,  a  fare  l'impresa  di  Livorno  ,  e  tórre  così  ai  Fioren- 
tini quella  via  di  condurre  i  Francesi  in  casa  ;  e  poi  voltarsi  contro  i 
Fiorentini,  per  ridurli  all'  unione  col  resto  d'Italia,  in  quel  modo  che 
meglio  e  più  facilmente  si  potrà.  Si  ricerchi  la  Signoria  di  Venezia  ,  che 
serva  Sua  Maestà  delle  genti  sue,  per  usarle  colle  altre  a  questo  effetto 
della  libertà  di  Pisa,  della  impresa  di  Livorno,  e  della  riduzione  dei 
Fiorentini.  E  le  si  domandi  similmente,  che  la  mandi  delle  genti  sue 
alle  frontiere  del  Duca  di  Milano  verso  i  Francesi  ;  le  quali ,  insieme 
con  le  ducali ,  possano  ostare  ,  se  i  Francesi ,  nel  tempo  che  Sua  Mae- 
stà starà  assente,  volessero  innovare  cosa  alcuna;  benché  s'intende  che 
tuttavia  essi  mandano. 

«  Che  la  Regia  Maestà  scriva  o  mandi  a  Pisa  per  chiarire  i  Pisani , 
che  la  sua  intenzione  è  che  siano  conservati  in  libertà ,  e  siano  redinte- 
grali  di  tutto  il  contado  loro. 

«Che,  ritornala  la  Maestà  Sua  di  Toscana,  se  i  Francesi  non 
avranno  innovato  cosa  alcuna  né  pareranno  voler  venire  a  perturbazione 
d' Italia  ,  si  consulti  quello  che  si  dovrà  fare;  e  così  il  modo  che  si  avrà 
da  tenere ,  quando  i  Francesi  fossero  venuti ,  o  si  vedesse  che  volessero 
venire  ;  aspettando  però  d' intendere  quello  che  la  prefata  Signoria  manda 
a  dire  per  gli  oratori  inviali  a  Sua  Maestà. 

«  Che,  essendo  partile  le  quattro  navi  da  Gaeta  contro  l'aspettazione 
(  essendo  stalo  scritto  per  due  volte  dal  Signor  Duca  ,  che  restassero 
per  far  l' impresa  di  Gaeta  )  ;  e  vedendosi  adesso  l'avviso  dell'armata  del 
Re  di  Francia,  preparata  a  Marsiglia  percondur  gente  a  Livorno;  consulti 
la  Signoria  di  Venezia,  che,  insieme  colla  R.  M. ,  si  trovi  modo,  che  a 
comune  spesa  si  provveda:  talmente  che,  né  a  Livorno  possa  venir 
gente,  né  r  impresa  di  Gaeta  (  la  quale,  per  le  cose  del  Regno  di  Na- 
poli, è  di  grandissimo  momento)  resti  impedita  ». 
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venire  in  persona  da  S.  M.  il  Duca  suo  signore  per  causa  del 
Castelletto  di  Genova.  Il  quale  oratore  è  slato  in  lunghi  collo- 
quii  col  Duca  di  Milano,  ed  ha  anche  avuto  udienza  da  S.  M. ; 
e  per  quanto  da  buona  via  ho  sentilo,  non  ha  portato  cosa  che 
piaccia  allo  Illustrissimo  Duca.  Se  altro  particolarmente  inten- 
derò, ne  darò  subito  notizia  alla  Signoria  Vostra. 

Si  aspetta  fra  due  o  tre  giorni,  tre  Oratori  di  Savoja;  cioè 
l'Episcopo  di  Losanna,  il  Tesoriere  di  Savoja ,  e  il  Governatore 
di  Nizza.  Ex  Viglevano,  die  9  Septembris  U96. 

Frangiscus  Foscarus  Orator. 

Lll. 

Serenissime  Princeps  etc.  In  quest'ora  ho  inteso,  per  via 
certa  ed  indubitala,  che  oggi  Sua  Maestà  ha  fatto  ridurre  col 
Reverendissimo  Cardinale  gli  oratori  Ispani  e  Napoletani  ;  non 
avendo  circa  di  ciò  fatto  notificar  cosa  alcuna  né  all'  Illustrissimo 
Duca  né  a  me.  Ai  quali  Oratori  ha  fallo  proponere  per  D.  Mar- 
qualdo:  che,  vedendo  la  Maestà  Sua,  la  durezza  di  V.  S.  nel 
corrispondere  ai  suoi  desiderii  e  al  bisogno  della  salute  d'Ita- 
lia, procedere  da  ombra  avuta  che  il  Signor  Duca  di  Milano 
non  aspirasse  al  dominio  di  Pisa;  e  che,  stando  la  M.  S.  in 
questi  termini,  senza  risoluzione  di  V.  S.,  il  suo  proprio  onore 
e  le  cose  d' Italia  correrebbero  mollo  rischio  (  essendo  il  Re  di 
Francia  più  inleso  che  mai  alla  desolazione  di  quella  );  voleva 
Sua  Maestà  che  i  soprannominali  consultassero  questa  materia 
fra  loro,  e  consigliassero  come  si  avesse  a  governare.  I  quali , 
fatta  fra  loro  lunga  discussione,  conchiusero  :  che,  stando  la 
S.  V.  in  questo  sospetto,  che  il  Duca  di  Milano  volesse  tórre 
il  dominio  di  Pisa  (e,  se  anche  quella  fosse  costituita  in  libertà 
e  soggetta  all'Imperio,  V.  S.  dubileria  sempre  che  per  mezzo 
di  denari  il  suddetto  Duca  non  ne  impetrasse  l'investitura)  cre- 
devano che  V.  S.  con  somma  difficoltà  fosse  per  condiscendere 
a  quanto  é  predetto;  e  che  meglio  saria  che  la  Maestà  Sua 
consentisse  Pisa  ai  Fiorentini,  e  trar  quelli  alle  voglie  della 
santissima  Lega  :  che,  oltre  questo  beneficio ,  si  averia  la  S.  V. 
più  pronta  e  propensa  alla  comune  salute.  Della  quale  loro 
opinione,  per  l'oratore  Ispano  è  stato  gettato   qualche  molto 
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air  Illuslrissimo  Duca;  non  facendogli  però  alcuna  apcriura  dellii 
consultazione  tenuta  Ira  i  predetti,  d'ordine  di  Sua  Maestà.  Il 
Duca  gli  rispose:  sentir  con  piacere,  che  Pisa  fosse  difesa  dai 
Fiorentini  e  conservata  in  libertà,  riconoscendo  l'Imperio,  ut 
antiquitus. 

L'oratore  Napoletano  doveva  parlare  jersera  a  Sua  Maestà,  e 
notiGcarle  la  conclusione  fatta  fra  loro:  tuttavia,  non  ancora  ho 
potuto  intendere  quanto  circa  questo  sia  seguito.  Non  mi  par  però 
di  tacere ,  per  debito  dell'  affezione  mia  alla  S.  V. ,  che  S.  M. 
desidera  sommamente  la  venuta  dei  prestantissimi  Oratori  ;  la 
quale  differendosi,  non  può  che  eccitare  qualche  sinistro  con- 
cetto in  Sua  Maestà  ,  massime  per  macchinazione  altrui.  Ex 
Vig levano,  die  9  Septembris  1496,  hord  XVI I." 

Franciscus  Foscarus  Oralor. 

un. 

Serenissime  Princeps  etc.  Circa  un'ora  dopo  aver  spedito  il 
cavallaro ,  l' Illustrissimo  Duca  mi  mandò  a  dire ,  che  a  ore 
venti  dovessi  ritrovarmi  da  lui ,  perchè  voleva  che  andassi  a 
caccia  con  esso.  E  così  feci;  e  gli  dissi  di  voler  parlargli,  d'or- 
dine della  S.  V.  E  fatti  trarre  da  canto  da  Sua  Eccellenza  gli 
altri  Oratori,  gli  spiegai  quanto  m'impone  la  S.  V.  intorno  alle 
parole  dette  da  Lucio  Malvezzo  a  Gian  Paolo  Manfrone,  indi- 
canti non  solo  il  mal  animo  e  mente  sua  a  tutti  perspicua  ,  ma 
piene  altresì  di  suspicione  e  di  calunnia  contra  la  S.  V.,  riguardo 
alla  libertà  dei  Pisani;  essendo  sempre  stata  intenzione  di  quella, 
comprovata  dalla  stessa  esperienza,  di  conservare  la  detta  città 
in  sua  liberiate,  a  comodo  e  beneflcio  della  santissima  Lega. 
Dunque  la  S.  V.  detestava  i  modi  di  questo  Lucio;  dei  quali , 
per  zelo  del  proprio  onore  e  della  propria  fede,  aveva  conce- 
puto  grandissima  molestia  e  dispiacenza:  soggiungendogli,  che, 
così  come  la  S.  V.  gli  aveva  manifestato  ingenuamente  quello 
che  la  sentiva  in  questa  materia  dei  Pisani,  così  Sua  Eccel- 
lenza volesse  aprirle  in  questa  stessa  cosa  la  mente  e  inten- 
zione sua;  come  conviene  alla  mutua  benevolenza  che  passava 
tra  la  S.  V.  e  S.  E.  Finito  ch'ebbi,  sopraggiunse  il  Reveren- 
dissimo Cardinale,  e  Sua  Eccellenza  disse:  «  Differirò  a  rispon- 
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dervi  oggi  ad  ora  più  comoda  ».  E  montata  a  cavallo,  insieme 
col  Reverendissimo  Legato  e  tutti  gli  Oratori,  si  avviò  verso  il 
luogo   dove  era  preparata  la  caccia,   miglia    circa  quattro  di- 
stante di  qui:  dove  S.  E.,  col  Cardinale  e  gli  Oratori,  smontò 
sopra  una  collina,  e  postasi  a  sedere  sotto  una  frascata,  si  levò 
immediate,  e  mi  chiamò  a  parte  e  disse:  «  Magnifice  Orator , 
quella  Illustrissima  Signoria  non  potria  fare  cosa  più  grata  che 
aprirmi  in  ogni  occorrenza  la  mente  sua,  come  ha  fatto  ora,  e 
come  si  conviene  fra  padre  e  figlio  ch'io  le  sono;  né  mi  potria 
avvenire  cosa  più  molesta,   che  intendere   qualcuno  che  da  me 
dipende ,  dir  parole  o  far  opera  alcuna  aliena  dalla  mente  sua. 
Mi  condoglio  delle  parole  dette  da  Messer  Lucio;  del  quale,  co- 
mandi la  Illustrissima  Signoria  quello  che  vuole  eh'  io  faccia,  che 
(rosi  farò:  se  la  vuole  ch'io  lo  castighi ,  lo  castigherò;  se  la  vuole 
eh'  io  lo  tragga  di  lì ,  lo  trarrò.  Sicché,  quanto  ella  vorrà,  per  me 
sarà  fatto;  ma  io  vi  giuro,  a  fede  di  real  signore,  che  mai  pen- 
sai, né  ora  penso  né  aspiro  al  dominio  di  Pisa:  e  benché  io,  per 
ricuperazione  del  Castelletto  prestassi  ai  Pisani  tremila  ducati, 
e  che  fossi  il  primo  a  soccorrerli  di  gente  per  difendersi  contro 
i  Fiorentini,  non  lo  feci  per  cupidità  di  dominare  quella  città, 
ina  per  1'  amore  che  portava  ai  detti  Pisani  (  che  sempre  sono 
stati  amati  da  casa  nostra),  e  per  beneficio  d'Italia   e  onore 
della  Santissima  Lega.  E  vi  ripeto,  che  sono  d' intenzione  che 
quella  sia  conservata  in  libertà ,  come  dite  volere  la  Illustrissi- 
ma Signoria  ».    Ringraziai  Sua  Eccellenza  ,  sì  dell'  amorevoli 
parole,  sì  della  buona    disposizione  sua  di  conservar   Pisa    in 
libertà,    conforme  a  quella  di  V.  S.  ;  replicandogli  :  che  a  me 
pareva,  che  come  S.  E.  desidera  che  la  S.  V.  gli  apra  l'animo 
e  mente  sua ,  voglia  fare  il  simile  colla  S.  V. ,  eh'  egli  troverà 
sempre  camminare  con  ogni  sincerità ,  e  tendere  solamente  al 
bene  comune.  Rispose  :  o  Lo  farò  volentieri  ;  scrivetele  quanto 
vi  ho  detto,  ed  io  domani  scriverò  all' orator  mio  di  lì  ampia- 
mente in  questa   materia  ,  e  vi  farò  vedere  le  lettere  ».  Disse 
poi:  «  Io  farò  intendere  questa  cosa  con  ottimo  modo  e  in  buon 
loco  al  Reverendissimo  Cardinale,  e  a  tutti  gli  Oratori  ».  Io  mi 
sforzerò  di  sapere, se  S.  E,  avrà  veramente  dato  notizia  a' predetti, 
in  quella  maniera  che  mi  ha  detto  ,  e  significherollo  alla  S.  V.  Alla 
quale  intanto  notifico,  che  il  signor  Duca,  intesa  la  deliberazione  di 
V.  S.  di  mandare  la  porzione  sua  delle  condotte  del  Magnifico 
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M.  Giovanni  Bentivoglio  e  di  Annibale  suo  figliuolo,  la  par- 
tecipò subito  ai  prenominati,  non  senza  dar  qualche  carico  a 
Vostra  Serenità. 

Ieri  scrissi  quanto  fu  conchiuso  circa  le  provvisioni  marit- 
time per  Gaeta  e  Livorno,  e  quanto  aveva  detto  l'Illustrissimo 
Duca;  cioè,  che  non  si  dovesse  scriver  altro,  perchè  voleva 
meglio  esaminare  il  tutto,  e  distintamente  notare  le  provvisioni 
che  gli  pareva  si  avessero  a  fare.  E  cosi,  essendo  slata  S.  E. 
con  D.  Ludovico  Ilapol,  ha  fatto  nota  del  tutto  ;  la  quale  mando 
qui  inclusa  alla  S.  V.  (1). 

(1)  Conclusioni  falle  sopra  le  proposizioni  di  Sua  Maeslà ,  inlorno  a 
quello  che  si  ha  da  fare  nelle  cose  di  mare  a  beneficio  della  Sanlissima 
Lega. 

«  Essendo  sopra  questa  consulta  ventilate  quattro  cose  necessarie: 
1.°  la  ossidione  ed  oppugnazione  di  Gaeta ,  col  tenere  rinctiiuse  le  navi  di 
Rodi ,  ed  altri  navilii  francesi  che  sono  nel  porlo  di  Gaeta ,  ed  impedire  che 
altri  legni  francesi  non  vi  possano  entrare  :  2.»  di  fare  che  a  Livorno 
non  possano  andar  navilii  francesi:  3.°  di  provvedere  alla  sicurezza  dello 
stalo  e  della  marina  di  Genova  (  per  essersi  preso  un  galeone  dai  Fran- 
cesi ) ,  acciò  si  possa  navicare  securamenle  :  i.°  la  considerazione  che 
si  deve  avere  di  quanto  scrisse  Francesco  Casato,  cioè:  che  si  farà  quanto 
ha  ordinalo  la  Cesarea  Maeslà,  e  intanto  s'imbarcheranno  i  Francesi: 

«  Per  la  prima  (  delle  cose  di  Gaeta  )  è  conchiuso  :  che  sia  rimandata 
a  Gaeta  una  delle  tre  navi  che  devono  restare  sopra  Livorno,  olire  l'altra 
che  si  fa  ritornare  ,  secondo  la  deliberazione  fatta  a  Genova  ;  acciocché 
Sua  Maeslà  possa  fare  l' impresa  sua  ,  come  meglio  le  parerà. 

«  Per  la  seconda  (  delle  cose  di  Livorno  ) ,  giudicando  necessarissimo 
l'aver  barze,  non  avendo  navi  contra  le  galee,  galeoni  e  barze  francesi, 
è  concluso  :  che  il  Reverendissimo  Legato  scriva  alla  Santità  di  Nostro 
Signore,  che  gli  Oratori  Ispani  scrivano  al  Capitano  dell'armala  Ispana, 
e  gli  Oratori  Napoletani  alla  loro  Maeslà,  all'etTello,  che  Don  Dimas 
venga  qui  colle  sei  barze  Ispane ,  dando  avviso  alla  R.  M.  della  nave 
che  le  si  manda,  olire  l'altra;  e  che  il  Duca  di  Milano  faccia  eseguire 
che  la  nave  vada  di  li.  E  perchè  da  Genova  fu  arricordalo,  che  saria 
bene  che  il  Re  di  Napoli  mandasse  di  qui  qualche  galea ,  è  d'  uopo  che 
gli  Oratori  Napoletani  scrivano  alla  loro  Maeslà,  che,  potendo,  ne  voglia 
mandare. 

«  liem ,  perchè  si  polria  dai  Francesi  armare  la  nave  Pallavicina , 
che  è  a  Tolone,  per  combattere  la  quale  bisogneriano  due  navi;  e  a 
coraballere  poi  colle  galee,  galeoni  e  barze  francesi,  non  basleriano  le 
galee  veneziane,  con  le  sei  barze  Ispane;  fu  dello,  che  saria  bene  armare 
un'altra  nave  a  spese  comuni  dei  Signori  Re  di  Spagna,  della  Signoria 
di  Venezia  e  del  Duca  di  Milano;  perchè  al  presente  non  ve  ne  sono  in 
porlo ,  ancorché  s' intenda  che  si   armi  la  Pallavicina  :  e  che  di  questo 
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Avendo  cavalcato  presso  di  me  per  buono  spazio  l'oratore 
Ferrarese,  gli  domandai  se  il  suo  signore  veniria  alla  Cesa- 
rea Maestà,  secondo  il  desiderio  di  quella.  Rispose:  «  Lui  non 
può  venire,  perchè  e  vecchio  e  attende  alle  sue  devozioni;  ma 
le  manderà  Don  Alfonso  suo  figliuolo  ». 

Questa  sera  sono  giunti  qui  alla  R.  M.  quattro  Oratori  da 
Genova ,  con  cavalli  circa  cinquanta;  tra  i  quali  è  D.  Luca  Gri- 
maldo  e  D.  Battista  Spinola. 

si  scriva  a  Venezia  ,  acciocché  l' Illustrissima  Signoria  si  contenti  di 
contribuire  la  sua  porzione  ;  e  gli  Oratori  Ispani  scrivano  all'  Oratore 
Ispano  in  Genova  :  che ,  siccome  aveva  commissione  dai  suoi  Serenis- 
simi Re  di  armare  due  navi ,  e  non  ne  ha  armato  che  una  ,  ora  sia  con- 
tento di  concorrere  ad  armare  questa  per  terzo. 

«  Ilem ,  perchè  s'intende,  le  galee  della  Illustrissima  Signoria,  per 
infermità  di  uomini  ,  essere  male  all'ordine,  si  ricorda  alla  prefata  Si- 
gnoria di  voler  fare  armar  bene;  e  in  tal  caso,  la  Cesarea  Maestà  desi- 
dereria  mettervi  dei  suoi.  E  perchè  ancora  è  detto ,  bisognare  più  uo- 
mini sopra  la  nave ,  è  concluso  di  rimettersi  in  questo  alla  consulta  che 
si  farà  a  Genova  dal  Governatore  ,  dall'  Oratore  Ispano ,  dal  Segretario 
della  Illustrissima  Signoria  e  da  altri  pratici  di  mare  ;  e  ,  giudicandosi 
necessario  ,  che  per  la  porzione  del  Signor  Duca  di  Milano  si  tolgano 
fanterie  della  Cesarea  Maestà. 

«  Per  la  terza  (  che  è  la  sicurezza  delle  cose  di  Genova  ),  si  è  ven- 
tilato :  ulrum  questa  provvisione  destinata  per  Livorno ,  potesse  anche 
servire  a  tener  sicure  le  cose  di  Genova.  E  per  questo  essendo  in  con- 
siderazione dove  starla  meglio  l'armata  ,  fu  concluso  di  rimettere  questo 
a  Genova;  acciocché  il  Governatore,  l'Oratore  Ispano,  e  il  Segretario 
della  Illustrissima  Signoria,  e  altri  esperti  di  mare ,  esaminino  e  il  numero 
dei  legni  predetti  e  il  loco  dove  abbiano  a  stare ,  tanto  per  le  cose  di 
Livorno,  come  per  quelle  di  Genova  ;  e  abbiano  a  dire  il  parer  loro,  av- 
vertendo particolarmente  alle  cose  di  Livorno ,  perchè  importano  assai. 

«  Per  la  quarta  (  dei  Francesi  che  s' imbarcano  )  è  detto  :  che  da 
Monza  fu  spedita  una  staiTelta  con  lettere ,  per  le  quali  si  instava  ,  che 
al  ricevere  di  esse  il  Re  di  Napoli  soprasedesse  all'  imbarcazione.  Tut- 
tavia ,  per  più  sicurezza  ,  è  concluso  che  quelle  lettere  si  abbiano  a  re- 
plicare, afiìnchè  i  Francesi  siano  ritenuti  fino  a  che  sia  fatta  l'impresa 
di  Gaeta  e  provvisto  alle  cose  di  Livorno  e  di  Genova.  E  perchè  la  S.  V.  ha 
detto ,  che  saria  contenta  che  fossero  presi  sui  liti  suoi  (  e  questo  non 
si  può  far  ora ,  poiché  bisogneria  levare  dei  legni  che  sono  destinati  ai 
luoghi  sopradetti  ) ,  pare  al  Reverendissimo  Legato,  eh'  io  debba  scrivere 
alla  S.V.,  che  voglia  scrivere  alla  Maestà  del  Re  di  Napoli,  che  ,  stanti 
queste  ragioni ,  li  voglia  soprasedere  in  luogo  sicuro  ;  e  lo  medesimo  ab- 
biano a  scrivere  gli  oratori  Napoletani  ». 
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Essendo  ritornalo  da  caccia  a  un'ora  e  mezza  di  notte,  non 
ho  potuto  andare  da  S.  M.  a  parteciparle  la  cosa  di  Lucio  Mal- 
vezzo; ma  lo  farò  domani.  Anche  oggi  la  prefata  Maestà  ha 
scritto  continuamente,  e  dato  spedizione  ad  alcune  cose  sue. 
Essa  persiste  sempre  nel  suo  primo  proposito,  circa  la  libe- 
razione di  Pisa.  Ho  inleso  per  buona  via,  che  S.  M.  ha  scritto 
0  commesso  al  suo  corriere  che  mandò  alla  S.  V.  per  i  ducati 
diecimila,  che  immediatamente  senza  aspettar  altro,  debba  ri- 
tornare. Ex  Viglevano,  die  9  Sepfembrìs  1496,  fiord  IV."  noctis. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 
UV. 

Serenissime  Princeps  eie.  Per  due  mie  notificai  jeri  alla 
S.  V.  quanto  mi  accadeva.  Questa  mattina  l' Illustrissimo  Duca, 
per  D.  Gian  Giacomo  Gillino  suo  segretario,  mi  mandò  a  dire: 
che  aveva  avuto  lettere  da  Pisa  da  Lucio  Malvezzo,  che  mi 
farebbe  intendere;  ma  che  mi  pregava,  gli  mandassi  a  leggere, 
per  il  mio  segretario ,  le  lettere  della  S.  V.  pertinenti  ad  esso 
Lucio,  disposi:  che,  per  satisfare  a  S.  E.,  volentieri  le  man- 
dcria  ;  e  cosi  feci.  E  udite  quelle ,  S.  E.  fece  leggere  al  detto 
segretario  lettere  di  Lucio,  (^tdl'ultimo  del  passato  e  dei  tre 
dell'  istante;  nelle  quali  si  contiene:  che  della  gente  di  S.  E.  non 
era  fallo  più  conto;  e  senza  sua  saputa,  i  Provveditori  di 
V.  S.  facevano  fare  delle  cavalcate  dove  loro  pareva  ;  non  vo- 
lendo che  Lucio  v'intervenisse.  Il  segretario  rispose:  che  questo 
procedeva  per  i  mali  portamenti  del  detto  Lucio  ;  il  quale  , 
vedendo  di  avere  errato,  scriveva  in  escusazione  sua  simili 
cose.  Sua  Eccellenza  disse  :  «  Quomodocumque  sit ,  facciamo , 
la  Illustrissima  Signoria  ed  io,  tale  dimostrazione ,  che  ognuno 
conosca  ,  tra  noi  non  essere  alcun  sospetto  ». 

Dapoi,  a  ore  15,  colla  debita  riverenza  ricevei  lettere  della 
S.  V.,  contenenti  la  sua  deliberazione  di  mandare  a  Lindo,  ad 
istanza  di  Sua  Maestà,  il  fedelissimo  Segretario  Marco  Beaziano. 
Alla  quale  Maestà  immediate  mi  conferii,  e  le  parlicipai  la 
predetta  deliberazione  e  quanto  V.  S.  m'  impone  intorno  a 
Lucio  Malvezzo.  E  trovandosi  lì  in  camera  con  S.  M.  il  suo 
Capitano  ritornato  nuovamente  da  Pisa  ,  persona  dabbene ,  pru- 
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dente  e  di  buona  autorità  appresso   S.  M.  ;  e  sapendo  da  lui 
essere  grandemente  lodati  i  Provveditori,  i  capi  e  la  gente  della 
S.  V.,  e  dire  il  contrario  di  quelli  del  Signor  Duca;  mi  è  parso 
non  esser  fuori  di  proposito  che  ancor  lui   intendesse  la  con- 
tenenza   delle    predette    lettere  :    intesa    la  quale  ,   s' accostò  a 
S.  M.,  e  disse  :  che  dal  Segretario  di  V.  S.  ivi  esistente  era  stato 
ben  veduto,  accarezzato  e  onorato  ;  commendando  l'esercito  di 
V.  S.  con  alcune  parole  che  inferivano  quanto  io  aveva  dichia- 
rato a  S.  M.  esser  vero.  E  perchè ,  pur  lì  in  camera  si  ritro- 
vava qualche  servitore  del  Duca  ,  che  s'era  avveduto  di  quanto 
ho  predetto,  giudicai  espediente  di  soggiungere  a  S.  M.  :  che 
intorno  a  questa  materia  io  mi  era  spiegato  col  Signor  Duca , 
il  quale  aveva  sentito  tal  cosa  molestamente,  e  si  voleva  con- 
formare in  tutto  colla  S.  V.  Sua  Maestà  disse  :  che  dovessi  rin- 
graziare V.  S.  della   partecipazione,  e  della  deliberazione   di 
mandare  alla  Dieta  il  Segretario.  Quindi  andai  dallo  Illustrissimo 
Duca,  al  quale  comunicai  pure  la  deliberazione  concernente  il 
Segretario  ;  e  aggiunsi  di  aver  comunicato  a  S.  M.  la  cosa  di 
Lucio  Malvezzo  ;  dichiarandole  la  risiwsta  che  m'  avea  fatta  Sua 
Eccellenza  dell'ottima  disposizione  sua  ad  aderire  a  quanto  vo- 
leva la  S.  V.  11  che  S.  E.  udì  con  molto  piacere,  e  molto  mi 
ringraziò  ;  soggiungendo  :  che  si  doleva  che  al  detto  Lucio  con- 
venisse accostarsi  ai  Fiorentini ,  andando  lì  M.  Annibale  Ben- 
tivoglio;  al  qual  Lucio,  per  rispetto  di  M.  Giovanni  Bentivoglio, 
egli  non  poteva  dare  altrimenti   ricapito  ;  laudando  la  probità 
del  detto  Lucio.  Io  dissi:  «  Illustrissimo  Signore,  se  si  parte 
Lucio  con  cento  uomini  d'  arme,  ne  sopraggiungono   centocin- 
quanta ;  il  che  è  maggior  sussidio  ai  Pisani.  È  poi  manco  male 
che  vadi  coi  Fiorentini,  di  quello  che  stia  coi  Pisani;  operando 
egli  effetti  contrarli  al  bisogno  di  quelli,  come  ha  fatto  e  fa  ». 
Sua  Eccellenza  disse  :  «  Sia  alla  buon'  ora  ;  io  scriverò  tutto  alla 
Illustrissima  Signoria  ,  e  mi  riporterò  a  quello  ch'ella  vorrà  ». 
Andai  poi  con  S.  E.  dalla  Regia  Maestà,  dove  era  il  Cardinale, 
con  tutti  gli  altri  Oratori;  e  Sua  Maestà  propose:  che  la  voleva 
che  ci  riducessimo  qualche  fiata  insieme,  a  consultare  secreta- 
mente  circa  le  presenti  occorrenze  ;  e  che  non  ci  intervenisse 
né  consiglieri  nò  alcun  altro ,   acciocché  cadauno  liberamente 
potesse  aprire  il  suo  cuore  :  soggiungendo  ,  che  era  di  opinione 
di  proseguire  l' impresa  in  favor  dei  Pisani ,  per  liberarli  dalle 
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inani  dei  Fiorentini,  e  vedere  di  ridurre  quelli  alle  voglie  della 
Lega  ;  al  quale  effetto  voleva  intendere  che  numero  di  gente 
si  potesse  mandare ,  e  quante  dovessero  restare  in  sussidio  del 
Duca ,  per  securtà  dei  passi  ;  e  che  la  M.  S.  voleva  drizzarsi 
verso  Alessandria ,  poi  andare  a  Genova ,  ed  ivi  innavarsi ,  e 
per  quella  via  conferirsi  a  Livorno.  Tuttavia ,  come  può  ben 
considerare  la  S.  V. ,  Sua  Maestà  è  più  fissa  che  mai  nell'opi- 
nione di  prodigare  Monpensier,  e  gli  altri  Francesi  che  partono 
dal  Regno  per  mare.  Io  conclusi  che ,  circa  praedicta  non  si 
facesse  alcuna  deliberazione ,  se  prima  per  li  prestantissimi 
Oratori  della  S.  V.  non  s'intendesse  l'opinione  di  quella:  e 
tutti  furono  di  questa  sentenza ,  principalmente  il  Signor  Duca. 
La  mente  di  Sua  Maestà  è  di  non  dimorar  troppo  in  questo 
loco,  ma  di  proseguire  il  cammino  sopradetto. 

Poi  fu  ragionato  e  concluso  alcune  altre  cose,  come  V.  S.  ve- 
derà  dall' inchiuso  esemplo  (1).  E  perchè  in  quello  è  fatta 
menzione  delle  genti  regie  e  duchesche  venute  a  discordia  in 
Alessandria ,  io  non  so  che  S.  M.  possa  aver  ivi  più  di  fanti 
quattrocento  e  cavalli  duecento;  che  sono  quelli,  che  nei  giorni 
superiori  notìficai  alla  S.  V.  Et  inter  loquendum ,  Sua  Maestà 
fece  ragione  della  gente  ch'era  per  avere,  oltra  i  quattromila 


(1)  Ordinata  in  Consilio,  die  X."  Seplembris  1496,  per  Maiestalem 
Caesaream. 

Quod  fiat  publicum  praeconium ,  quod  nullus  ad  oppida ,  villas  aul 
castra,  in  quibus  Serenissimo  Romanorum  Regi  moravi  cum  sua  curici 
contigeril  ,  veniat,  nisi  aut  slipendium  ,  aut  aliquam  causam  traclare  ha- 
beal  ;  et  quod  imprimis  potestati  seu  officiali  se  praesentet ,  et  eidem  ne- 
gotiorum  notiiiam  del, 

Item ,  quod  insuper  aliquibus  militibus  licentia  detur ,  ut  casu  quo 
ignotum  atit  male  se  gerenlem  inveniant ,  quod  illum  capianl ,  et  mare- 
scalco Regiae  Maieslalis  assignent  :  qui  si  culpabilis  explorator  reperie- 
iur ,  ille  qui  cum  praesentabil ,  bona  quae  sccum  habcbil ,  lucrubitur. 

Item,  scribere  electo  Scduncnsi  bonas  et  gratiosas  litcras,  et  eum  exìior- 
tari ,  ut  cum  sacro  Imperio  et  Sanclissimd  Ligà  adhaerere  velit ,  et  efp- 
cere  quod  etiam  sui  de  Valesià  idem  faciant  :  quod  velit  Rex  gratiose  erga 
ipsum  et  alios  recognoscere. 

Rem ,  quia  inler  gentes  armorum  Serenissimi  Domini  Regis,  et  subdi- 
tos  Illustrissimi  Ducis  Mediolani,  prope  Alexandriam  facla  dicilur  esse 
dissensio ,  ita  quod  ad  arma  sit  devcnlum  ;  Serenissimus  D.  Rex  unum  ex 
suis  ,  et  Illuslrissimus  D.  Lux  unum  ex  suis  ordinent,  quod  illuc  accedant 
et  se  de  huiusmodi  facto  informent .  ut  poena  delinquentibus  imponi  valeat. 
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Svizzeri  ordinati  dalla  S.  V.  e  dal  Baca  di  Milano  ;  concludendo 
che  sariano,  tra  equestri  e  pedestri,  persone  settemila:  ciò  che, 
a  giudizio  mio,  le  è  stato  fatto  dire  dal  Duca  di  Milano;  perchè 
a  me  pare ,  che  Sua  Maestà  male  sappia  fingere  ;  e  quando 
ne  abbia  quattromila ,  oltra  i  predelti  Svizzeri ,  sarà  quel  più 
che  la  possa  avere. 

A  Como  sono  giunti  quattrocento  Svizzeri ,  sotto  il  governo 
del  Conte  Giampiero  da  Sacco  ;  e  per  quanto  dicono  S.  M.  e 
il  Signor  Duca  ,  gli  altri ,  sino  al  numero  di  quattromila,  se 
ne  vengono  continuamente  a  parte  a  parte  :  in  modo  che  ,  fra 
otto  giorni ,  saranno  tutti  qui. 

Sua  Maestà  disse ,  nel  partir  dal  Consiglio  :  che  le  saria 
grato,  che  la  S.  V.  e  il  Duca  di  Milano  scrivessero  agli  Elettori 
dell'  Imperio  in  giustificazione  sua ,  di  quanto  per  sue  lettere 
il  Re  di  Francia  le  aveva  imputato  (1).  Quindi  mi  commesse  (pre- 
sente il  Signor  Duca  e  tutti  gli  altri  Oratori  ) ,  che  per  messo 
a  posta  scrivessi  ai  prestantissimi  Oratori,  che  con  ogni  celerità 
vengano  a  Sua  Maestà;  perchè  quella  non  aspetta  qui  altri  che 
essi ,  e  poi  si  vuole  drizzare  verso  Alessandria.  Io  escuso  la 
tardità  colle  podagre  del  Magnifico  M.  Marcantonio;  ma  certo, 
per  rimuovere  ogni  sospetto,  ho  grandemente  desiderato  la  sua 
presta  venuta. 

Sua  Maestà  scrive  una  lettera  ai  Fiorentini ,  de  Consilio 
Illustrissimi  Ducis  et  aliorum  Oratorum,  ammonendoli  a  depo- 
nere  le  armi  contra  i  Pisani;  ed  ordina  al  messo  che  la  porla, 
che,  ritrovando  per  cammino  gli  Oratori  Fiorentini  che  devono 
venire  a  Sua  Maestà  ,  resti  di  andare  a  presentarla. 

Lo  Illustrissimo  Duca  mi  ha  fatto  leggere  sommarli  di  nuove 
lettere  intercette  dei  6;  nelle  quali,  inter  coetera,  si  contiene  : 
che  il  Re  di  Francia  aveva  levalo  dal  Delfinato  fanti  trecento, 
e  li  mandava  in  Asti  ;  e  che  venivano  ad  alloggiare  in  quel  di 
Saluzzo  lancie  duecentonovanta:  soggiungendo, che  il  Marchese 
di  Saluzzo  temeva  molto  il  Duca  di  Savoja  ,  il  quale  avea  de- 
cretato, che  le  monete  fatte  in  Saluzzo,  non  si  potessero  spen- 
dere nel  dominio  suo  ;  per  esser  suddito  ad  esso  Duca ,  e  con- 
seguentemente non  poter  far  moneta  d' alcuna  sorte  :  e  che  il 
prefato  Duca  avea  spedilo  suoi  Oratori  a  questa  Maestà,  i  quali 

(1)  Vedi  la  Parte  1/  di  questo  Volume,  pag.  44 1. 
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sariano  qui  lunedì  o  martedì  prossimo:  item ,  che  il  dello  Re 
di  Francia  doveva  ritrovarsi  coi  suoi  tesorieri  a  Orleans,  poi 
andare  a  Parigi ,  e  fra  pochi  giorni  ritornare  a  Lione  :  e  che 
i  Serenissimi  Re  di  Spagna  non  facevano  progresso  alcuno;  anzi, 
che  i  Francesi  facevano  poco  conto  di  tutte  le  loro  preparazioni, 
fatto  più  tosto  per  difender  sé,  che  per  offendere  àhri:  prue  ter  ea, 
che  non  era  vero  che  la  Regina  di  Francia  avesse  disperso  ,  ma 
che  era  nell'ottavo  mese,  e  per  tutto  questo  mese  si  aspettava 
il  suo  parlo  :  e  che  ,  avendo  il  dello  Re  posto  taglia  alla  Lin- 
guadoca  di  centocinquantamila  franchi  (non  avendo  onde  potesse 
trarre  danari  ] ,  la  Regina  disse  :  che  sapria  ben  trovare  un 
milione  di  franchi;  e  richiedendo  il  Re:  «  Dove?  »  disse:  o  Dal 
Cardinal  San  Malo,  che  ne  ha  guadagnali  mollo  più  colla  Maestà 
Vostra  ». 

Sua  Eccellenza  mi  ha  pure  comunicato  la  risposta  falla  dai 
Lucchesi  agli  Oratori  di  V.  S.  e  ai  suoi  ;  della  quale  non  farò 
menzione  ,  presupponendo  che  dal  suo  Oratore  in  quelle  parti 
le  sarà  stala  comunicala.  E  perchè  in  ultimo,  i  Lucchesi  fanno 
pure  qualche  cenno  circa  i  danari ,  Sua  Eccellenza  disse ,  che 
intorno  a  ciò  vorria  intendere  l'opinione  della  S.  V.  Ulterius , 
mi  ha  notificato  la  intercezione  d' una  lettera  del  Vescovo 
d'Aix,  Orator  Francese  in  Fiorenza;  il  quale  persuade  la 
Maestà  del  suo  Re  a  soccorrere  i  Fiorentini,  estremando  molto 
le  cose  di  quelli. 

Gli  Oratori  Genovesi  non  hanno  ancora  avuto  udienza  da 
S.  M.  ;  ma  il  Duca  li  ha  uditi  questa  mattina ,  e  mi  ha  detto  : 
che  dimandano  sia  loro  servalo  quello  che  fu  promesso  circa 
Pietrasanla. 

Gli  Oratori  del  Monferrato  ,  come  per  altre  scrissi  ,  sono 
qui  ;  e  le  cose  di  quello  slato  sono  in  ottima  disposizione  con 
questa  Maestà  ;  alla  quale  promettono ,  che  il  loro  Signore  le 
sarà  ossequientissimo  :  e  in  ogni  cosa  c'interviene  anche  D.  Lu- 
dovico Bruno,  suddito  del  detto  Marchese. 

Ilo  inteso  ,  r Orator  Francese  essere  in  grande  contrasto  col 
Duca  di  Milano  ;  e  come  per  altre  ho  dello ,  so  che  il  Duca 
di  Ferrara  non  è  in  disposizione  di  satisfare  alle  voglie  sue. 
Ex  Viglevano,  die  10  Septembris  1496 ,  hard  VI."  noctis. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 
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LV. 

Serenissime    Princeps    etc.   Oggi ,    a  ore  20 ,  mi    ridussi  a 
Caslello  ,  d'  ordine  dell'  Illustrissimo  Duca  ;   il  quale  ,  presenti 
gli  Oratori,  fece  leggere  sommarli  di  lettere  da  Fiorenza  in- 
(ercette  per  D.  Scaramuccia  Visconte  ,  commissario  di  là  dal 
Po  :  per  le  quali  ,  inter   coetera ,  s' intende  ,    che    lo  Episcopo 
Aquense,  Orator  Francese  appresso  i  Fiorentini,  scrive  che,  non 
avendo  voluto  la  Regia  Maestà  compiacere  ai  Fiorentini  di  certa 
tratta  di  frumenti  per  uso  loro  ,  vedeva   quella  città  in  gran- 
dissima disperazione  ;  e  che  se  a  lui  non  era  provveduto  di  da- 
nari ,   conveniva  partirsi  con   grande  ignominia ,  e  non  senza 
carico  della  Maestà  dei  Re  ,  perocché  aveva  contratto  molti  de- 
biti col  banco  dei  Capponi  ;  e  benché  sapesse  che  le  lettere  sue 
fossero  intercette  dal  Duca  di  Milano,  tuttavia  non  voleva  restare 
di  scrivere  ,  tanto  che  le    venissero  alle  orecchie  di  S.  M.  ;  e 
pregava  ,  che  si  vedesse  di  avere  un  salvocondotto  dal  Duca  di 
Milano,  per  il  suo   transito    in   Francia.  Dalle   lettere  poi  di 
Lione ,  dei  sei  e  dei  sette  ,   s' intende  :  che   doveva    venire  in 
Asti  fino  a  millecinquecento   lancie  ;  e  che  le  genti    eh'  erano 
ai  confini  di  Spagna,  si  mettevano  a  cammino  per  Lione;  e  che 
di  là  si  divulgava  ,  che  il  Re  dei  Romani  era  venuto  in  Italia 
senza  gente ,  che  riuscirla  uno  spaventaglio.  Ilem,  che  il  Re  di 
Francia  stava  facendo  grandissime  provvisioni  di  danari;  e  che 
per  questo  il  Cardinale  di  San  Malo   era  mollo  in  sospeso;  e 
che  Monsignor  di  Reochere  si  aspettava  alla  Corte.  Ilem,  che 
erano  giunti,  per  imbarcarsi  sopra  l'armata  in  Marsiglia,  fanti 
cinquecento  alemanni,  ed  aspettavansene  altri  millecinquecento  ; 
e  che  il  Ralì  di  Deux  era  andato  agli  Svizzeri  con  danari,  per 
condurne  quattromila.  Ulterius ,   che  veniva  l'armata  di  Brit- 
tania  ,  la  quale  si  aveva  da  congiungere  con  la  delta  ;  ma  dove 
avesse  da  andare ,   non   s' intendeva.   Da  IcUere   di   Avignone 
delli  8 ,  si  aveva  :  come  le  Maestà  dei  Re  di  Spagna  erano  ve- 
nute a  Perpignano  con  tremila  uomini  d'arme,  novemila  za- 
nettari  e  seimila  pedoni  ;  e  che  avevano  preso  un  castello  dei 
Francesi  vicino  a  Carcassona  :  come  più  particolarmente  inten- 
derà la  S.  V.  per  la  lettura  dei  sommarli  mandati  da  S.  E.  al- 
l'Oratore  presso    di  lei  residente:   al   quale   ha    ordinalo   sia 
scritto  :  che ,  avendo  Paolo  Vitelli ,  i  giorni  passati ,    ricercata 
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S.  E.  di  condurlo  ai  suoi  stipendi,  potria  essere  che  avesse  anche 
pratica  di  condursi  colla  S.  V.;  la  qual  cosa  gli  fa  credere 
quanto  procurò  il  Magniflco  Oratore  di  V.  S.  appresso  il  Re 
Ferdinando,  circa  la  restaurazione  da  esser  fatta  alli  Vitelle- 
schi ,  quando  furono  messi  a  sacco  :  avvertendo  la  S.  V. ,  che , 
avendo  costui  tolto  danari  dal  Re.  di  Francia,  saria  pericolo 
che ,  tolti  anche  i  danari  della  S.  V. ,  se  ne  andasse  in  Fran- 
cia. Dapoi ,  col  Duca  e  col  Cardinale ,  noi  Oratori  andassimo 
da  S.  M.  :  la  quale  diede  udienza  agli  Oratori  di  Genova;  che , 
con  parole  generali,  laudarono  la  felice  venuta  di  S.  M.  in 
Italia,  e  commendarono  i  Principi  Confederati;  e  fra  gli  altri, 
parlarono  onoratissimamente  della  S.  V.,  riservandosi  di  ab- 
boccarsi poi  con  S.  M.,  per  altre  cose  che  avevano  commissione 
di  esporgli. 

Espediti  con  grata  risposta,  questo  Illustrissimo  Duca  fece 
leggere  i  sommarii  sopradetti,  con  addizione:  che  le  genti  pi- 
sane avevano  preso  e  spogliato  certi  fanti  fiorentini,  che  anda- 
vano in  soccorso  d'un  castello  che  è  al  passo  donde  vengono 
le  vettovaglie  ;  per  modo  che  i  nostri  lo  hanno  fornito,  e  lo 
tengono  (1).  Poi  disse,  che  l'oratore  francese  esistente  a  Fiorenza, 
gli  domandava  salvocondotto  per  ripatriare  ;  aggiungendo  che 
gli  pareva  a  proposito  di  concederglielo  ;  perchè  lo  star  suo  in 
quei  luoghi,  non  poteva  produrre  buon  frutto  :  e  così ,  da  S.  M.  fu 
laudato  e  ordinato  il  salvocondotto. 

Nel  prender  licenza  da  S.  M. ,  che  fu  a  ore  una  di  notte , 
quella  mi  disse  :  che  avendo  qui  questi  tedeschi ,  che  stavano 
indarno  ,  le  pareria  mandarne  mille  verso  Genova;  perchè  sen- 
tendo che  le  galee  della  S.  V. ,  le  navi  di  Genova  e  le  barze 
Ispane  non  erano  bene  armate ,  saria  meglio ,  essendo  già  co- 
storo pagati  e  accadendo  il  bisogno ,  metterli  sopra  i  delti  na- 
vilii  ;  e  che  di  questo  volessi  scrivere  alla  S.  V.,  ricercandola 
della  sua  opinione. 

Per  altre  scrissi ,  esser  giunti  jeri  fanti  quattrocento  ale- 
manni ,  sotto  il  governo  del  Conte  Giampiero  di  Sacco  :  ora  se 
ne  aspettano  altri  trecento,  pure  sotto  il  governo  di  lui. 

La  Regia  Maestà  ha  proposto  agli  Oratori  di  Monferrato  di 
voler  visitare  quello  stato ,   per  far  provvisione  di  occupare  i 

(l)  V.  la  Parie  Prima  di  questo  Volume  ,  p.  469. 


DISPACCI  869 

passi;  e  ricercatili  della  loro  opinione ,  le  hanno  risposto:  elio, 
quando  Sua  Maestà  voglia  andarvi  con  esercito ,  saria  cagione 
di  rovinare  quello  stato  conquassato  dalla  passata  guerra  dei 
Francesi  ;  e  quando  vi  si  conferisse  con  poche  persone ,  faria 
un  simile  effetto;  perchè  essendo  contiguo  a  quello  di  Asti,  le 
genti  francesi  lì  vicine ,  sapendo  che  ci  fosse  Sua  Maestà , 
metteriano  a  fuoco  tutto  il  povero  paese  :  e  che ,  avendolo 
Sua  Maestà  difeso  in  assenza  con  lettere  ed  oratori ,  ora  che  è 
lì  presente ,  voglia  usare  lo  slesso  mezzo  e  rimettere  questa 
sua  andata.  Che  se  pure  era  intenzione  sua  di  fare  i  due  ef- 
fetti predelti ,  o  uno  di  essi ,  per  minar  quello  slato  (  che  è 
sempre  della  Cesarea  Maestà  ),  si  riportavano  a  quella.  La  quale 
ha  rimandalo  oggi  due  degli  Oratori  predelti  ;  e  insieme  con 
essi  è  andato  D.  Ludovico  Bruno  ,  con  commissione  di  spie- 
gare al  Signor  Marchese  e  al  Signor  Costantino  la  proposizione 
di  Sua  Maestà  ;  e  che  le  abbiano  a  riportare  quello  che  sono 
disposti  di  fare  per  essa.  E  così  sono  partiti  ,  e  s'  aspellano  di 
ritorno  fra  due  giorni  ;  e  di  quello  che  seguirà ,  darò  avviso 
a  V.  S.  Tuttavia  gli  Oratori  che  sono  restati,  mi  hanno  detto, 
elle  non  dubitavano  che  S.  M.  sia  per  far  loro  torlo  ;  e  pre- 
gano eh'  io  li  raccomandi  alla  S.  V.,  nella  quale  hanno  grandis- 
sima confidenza. 

D.  Ludovico  Bruno  jeri  mi  ripetè,  in  sostanza,  le  parole  che 
scrissi  alla  S.  V.  avermi  usato  D,  Marqualdo;  soggiungendomi, 
che,  amore  Dei,  V.  S.  volesse  onorare  ed  ajutare  questo  Se- 
renissimo Re ,  che  non  desiderava  altro  che  il  ben  comune  : 
e  che,  se  pure  V.  S.  aveva  qualche  rispetto,  dovesse  libera- 
mente dichiararlo  a  S.  M.  ;  perchè  mi  faceva  certo  che  quella 
aderirla  agli  arricordi  di  V.  S.,  e  torria  quella  impresa  che  da 
lei  fosse  consigliala. 

Ho  dimandato  alla  Regia  Maestà ,  che  espedizione  avea  dato 
agli  Oratori  del  Monferrato.  Rispose  :  «  Ne  abbiamo  mandali  due 
a  Casale,  e  martedì  li  aspettiamo  colla  risposta:  ma  scrivete 
pure  alla  Illustrissima  Signoria,  che  di  quello  stalo  non  ci  è 
pericolo  ;  perchè  lo  averemo  alle  voglie  nostre  ». 

È  venuto  a  trovarmi  uno  che  è  famiglio  cavalcante  del 
Duca  di  Milano  di  là  dal  Po ,  con  D.  Scaramuccia  Visconte  ; 
il  quale  ,  dopo  alcune  parole  generali ,  mi  ha  detto  :  che ,  ca- 
pitandogli   nelle  mani    tutte  le  lettere  di  Francia    e    Fiorenza 
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intercede  dal  Duca  di  Milano ,  è  venuta  in  sue  mani ,  fra  le 
altre ,  una  lettera  dell'  Orator  Ferrarese  residente  presso  il  Re 
di  Francia.  La  qual  lettera  lui  ha  aperta  ,  sebbene  il  Duca  di 
Milano  abbia  commesso  che  non  siano  aperte  lettere  del  Duca 
di  Ferrara  ;  e  per  essa  ha  veduto ,  come  il  detto  Oratore  scrive 
al  suo  signore  :  che  continuamente  sta  presso  il  Re ,  perchè 
gli  ha  detto  che  amava  il  Duca  quanto  figliuolo ,  fratello  e 
padre  ;  perocché  fra  i  principi  italiani  non  aveva  trovato  al- 
cuno più  costante  di  lui  a  favorirlo  :  promettendogli  che  non 
saria  ingrato;  e  facendo  menzione,  che,  dei  due  stati  d'Italia, 
il  primo  che  si  accomoderà  con  Francia,  si  troverà  contento  e 
potrà  viver  sicuro ,  con  danno  e  jattura  dell'  altro  :  commetten- 
dogli poi ,  che  dovesse  esortare  il  suo  padrone  a  continuare 
la  pratica ,  che  ne  riporterà  utile  e  onore.  A  me  è  parso  di 
chiarire  il  tutto  a  V.  S. ,  acciò  la  possi  fare  quel  giudizio 
che  le  parerà.  Potria  però  essere ,  che  tale  avviso  mi  fosse 
dato  con  artificio  ;  come  potria  forse  esser  vero  ;  mostrando  il 
detto  cavalcante,  bandito  per  omicidio  di  casa  sua,  di  deside- 
rare con  tal  mezzo  di  ritornare  in  patria.  Ben  mi  jia  pregato, 
che  si  debba  tenere  la  cosa  secretissima ,  per  il  pericolo  nel 
quale  potria  incorrere. 

Un  famigliare  di  S.  M.  mi  ha  fatto  intendere ,  che  quella 
desidera  di  trarre  dal  territorio  di  Brescia  e  di  Bergamo  cento 
fasci  di  ferro ,  per  fare  armature  alla  sua  gente  ;  pregando  la 
S.  V. ,  che  si  degni  conceder  licenza  di  poterli  trarre.  Ex  Vi- 
glevano,  die  11  Septembris  1496,  horà  V."  noctis. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

LVI. 

Serenissime  Princeps  etc.  Oggi ,  a  ore  19 ,  l' Illustrissimo 
Duca,  il  Reverendissimo  Cardinale,  e  lutti  noi  Oratori  fossimo 
insieme  presso  S.  M.  Dove  il  prefato  Signore  fece  leggere  som- 
marii  di  lettere  del  Regno ,  di  Roma  e  di  Genova  ;  circa  le 
quali  non  mi  estenderò ,  sì  per  espedir  presto  il  messo ,  come 
per  esser  certo  che  V.  S.  ne  sarà  avvisata  dai  suoi  oratori  e  dal 
Segretario  :  toccherò  solo  qualche  parte  necessaria  riguardo  a 
quelle  del  Regno.  È  notificalo  a  questo  Signor  Duca,  che  i  Fran- 
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cesi  oggi ,  alla  più  lunga  ,  devon  partire  ;  e  che  il  Re  di 
Napoli  s'era  scusato  coli' Oratore  di  S.  E.  (che  avea  procu- 
rato, che  tanto  per  nome  di  essa,  come  di  Sua  Maestà, 
s' intertenessero  ) ,  non  poter  venire  a  meno  della  fede  sua; 
tanto  più  che  così  gli  era  persuaso  e  protestato  dal  Capitano 
Ispano  e  dall'  Orator  residente  presso  il  Pontefice:  che,  avendo 
servito  li  detti  Francesi  di  ducati  diecimila ,  da  essergli  re- 
stituiti,  giunti  in  Provenza  ,  e  avendo  bisogno  di  quelli,  non 
poteva  far  altro  ;  avendo  massime  intertenuti  i  detti  Francesi 
per  molti  giorni.  Della  qual  cosa  l' Illustrissimo  Duca  tanto  si 
dolse ,  che  più  non  saria  stalo  possibile  ;  dannando  quel  Re  ,  e 
allegando,  che  se  ancor  lui  avesse  voluto  avere  rispetto  e  fede 
coi  Francesi ,  non  averia  armato  nò  lasciato  armare  a  Genova  in 
favore  del  Regno  suo  ;  ma  che  ci  sono  bene  dei  mezzi  da  preva- 
lersi :  con  molte  altre  parole  piene  di  collera.  E  benché  la  Ce- 
sarea Maestà  non  dicesse  altro ,  tuttavia  rimase  malcontenta  e 
alterata.  Poi ,  intendendosi  per  i  detti  sommari i ,  la  nave  Nor- 
manda  essere  partita  da  Gaeta  per  andare  a  Marsiglia,  a  congiun- 
gersi coU'altra  armata,  e  drizzarsi  verso  Genova;  fu  proposto  da 
Sua  Maestà ,  che  si  dovesse  consultare  le  provvisioni  da  farsi  in 
entrambi  i  casi  ;  si  per  la  cattura  dei  Francesi  che  partono  dal 
Regno ,  come  per  sicurtà  di  Genova,  Pisa  e  Gaeta  (1).  E  parlando 


(1)  Leclis  lilcris  a  Neapoli  et  Genud  scriplis  ,  unde  rebus  Genuensibus, 
expedilioni  Gajetanae  el  Ligurni ,  limenduvi  videlur  ;  in  Consilio  per  Maje- 
slalem  Caesaream  haec  ordinala  sunl ,  quae  sequunlur. 

Quod  millalur  Genuam ,  cum  commissione  necessaria  ad  ordinandam 
classem  de  quatuor  navibus  Genuensibus  quae  redierunt  a  Gajeld,  et  Iri- 
rcmibus  Venelis  et  aliis  navigiis ,  quae  videbunlur  necessaria,  donec  ve- 
nianl  barchiae  qualuor ,  quae  sequunlur  navcm  Normandam ,  el  aliae 
duae  quae  requirunlur  a  Neapoli  cum  triremibus  ;  ut  hac  classe  de  fendi 
res  Genuenses  passini,  et  impediri  classis  Gallica,  ne  Gajclam  aut  Ligur- 
num  ire  possit  ;  et  ratio  ordinandae  hujus  classis  consulletur  cum  Oratore 
Hispano ,  Secretario  Veneto  et  signis  (*)  ducalibus, 

Quod  miltanlur  Genuam  mille  pediles  Germani  ad  cuslodiam  illius 
civilatis  et  lilloris  Gcnuensis  ;  et  alii  mille  ,  qui  ponanlur  in  classe  quae  or- 
dinabitur  ,  ul  supra  dicium  est ,  si  necessarium  fueril  :  et  de  hoc  scribalur 
Genuam  ,  el  Majeslas  Cacsarea  praeficiat   eis  Capitaneum  ,  cui  obcdianl. 

(*)  La  parola  signum  (segno)  usala  dal  Foscari  in  più  luoghi  dei  suoi 
Dispacci  ,  corrisponde  a  inviato  o  rappresentante. 
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(li  tal  materia  ,  il  Cardinale ,  il  Duca  e  l'Oratore  Ispano,  hanno 
usato  parole  di  grandissimo  carico  alla  S.  V.  ;  dannandola  che 
non  si  risolvesse  in  tanto  urgente  bisogno  delle  cose  d' Italia  ;  e 
che ,  da  venti  giorni  che  S.  M.  è  in  Italia  ,  la  S.  V.  non  si  è  la- 
sciata ancora  intendere ,  mostrando  di  estimar  poco  S.  M.  e  di 
volerle  far  perder  la  reputazione.  E  creda  ,  Serenissimo  Princi- 
pe ,  che  il  prefalo  Cardinale  e  l'Oratore  Ispano  hanno  fatto  tale 
ufficio  senza  alcun  rispetto  ;  et  inter  loquendum ,  il  signor  Duca 
disse:  «  La  Signoria  non  vuole  aver  1'  occhio  alle  cose  mie  ,  che 
sono  le  più  importanti;  e  attende  a  quelle  che  manco  importano. 
Per  tutta  Italia  si  dice ,  che  il  Serenissimo  Re  dei  Romani  sta 
ozioso ,  perchè  la  Signoria  non  voleva  corrispondergli  ;  e  potete 
esser  certi  che  lutto  è  nolo  al  Re  di  Francia.  Io  faccio  quello  che 
posso  ;  e  se  la  Maestà  del  Re  non  fosse  qui,  non  farei  cosa  alcuna; 
perchè  a  tutto  si  trova  rimedio  ».  Io  dissi  :  che  non  mi  pareva  ,  che 
all'operazioni  della  S.  V.  fosse  conveniente  usare  tali  parole  ;  cer- 

Qìiod  Reverendissimus  Legalus,  ci  Oralorcs  Hispani,  el  llluslrissimus 
J)ux  Mediolani  scribanl  ad  Sanclissimum  Dominum  Noslnim ,  ad  Oralo- 
res  ci  CapiUmeos  Hispanos  ,  ad  Serenissimum  Regem  Ferdinandum  ,  el 
Fraiiciscurn  Casalum  ,  iil  qiialuor  barchias  quae  scquulae  sunl  navem  ISor- 
tnandam  ,  venire  facianl  Gcnuam  ;  el  ilem  alias  duas,  ad  compìendum  nu- 
merum  sex ,  quae  requtsilae  faerunl.  Ilem  requiranlur  aliquae  triremcs . 
si  cas  tuie  Serenissimus  Rex  Ferdinandus  niillere  polesl ,  sicul  proxime 
requisilum  fuil  ;  el  ul  celerius  barchiae  habeanlur ,  Oralorcs  Hispani  qui 
hìc  sunl ,  el  Oralor  qui  esl  Genuae ,  scribanl  ad  praefeclos  ipsarum  bar- 
chiarum ,  ul  venianl  ;  el  brigenlinus  millalur  ad  Imnc  cffeclum. 

Qaod  scribalur  Secrelario  Vendo ,  ci  Provisori  classis,  ul,  propler 
pericula  quae  inslare  videniur  ab  classe  gallica,  venire  facianl  irircmes 
sex  Genuam  ,  ad  lulelam  civilalis ,  cujus  causa  missae  fuerunl  a  principio  ; 
el  si  opus  fueril,  cliain  alias  duas,  quae  lenenlur  ad  cuslodiam  rerum 
pisanarum:  el  de  hoc  eliam  scribalur  Veneiias ,  ul  Illuslrissimum  Domi- 
nium  Venelum  mandel  hoc  praediclis  Secrelario  el  Provisori,  elordinel, 
tu  bene  de  hominibus  el  omnibus  necessariis  inslruanlur  ;  til  ex  eis  fruclus 
nccipi  possil ,  qui  desideralur  ad  effeclus  qui  supra  dicli  sunl. 

El  quia  necessarium  videlur  providere  defcnsioni  el  conservaiioni  urbis 
y'enlimiliae ,  scribalur  Genuam ,  ul  consullcnt  quo  numero  pcdilum  opus 
sii  ad  eam  rem,  el  provideanl. 

Quod  per  Caesarcam  Majeslalem  scribalur  Pisas,  quod  cum  Pisani 
proxime  per  Mamusler  capilaneum  suum  milli  ad  se  mililcs  pelierinl,  ipsa 
Majcslas  millil  Genuam  ipsum  Mamusler  cum  mililibus ,  qui  ad  dcfen- 
sionem  eorum  fuluri  sunl  el  impediluri ,  ne  subsidia  a  GaUis  milli  possinl 
conlra  eos;  el  in  nullo  eis  Cacsarea  Mojeslas  deeril. 
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tiflcando  S.  E. ,  che  la  S.  V.  persevera  con  ogni  sincerità  nella 
sua  ottima  disposizione  verso  le  cose  d' Italia  ;  e  che ,  se 
c'era  alcuna  dimora  alla  risposta  sua ,  non  procedeva  che  da 
buon  fine  :  e  se  quella  aveva  aperto  alla  E.  S.  qualche  suo  sen- 
timento di  non  procedere  all'armi  (perchè  di  questo  il  Signor 
Duca  aveva  fatto  menzione) ,  non  l' aveva  fatto  perchè  questa 
fosse  sua  diffinitiva  intenzione,  ma  per  via  di  consiglio  ;  giac- 
ché alla  S.  V.  pareva  che  con  tal  mezzo  si  provocheria  il  Re 
di  Francia,  e  accenderia  un'altra  volta  il  fuoco  in  Italia.  Al  che 
S.  E.  rispose:  «  Ma  se  questo  Re  di  Francia  non  scende  questo 
anno,  sapendo  la  natura  sua,  non  ci  dovremo  assicurare  per 
un  altro?  »  A  questo  dissi  :  che,  essendo  assicurate  le  cose  del 
Regno  ,  più  ragionevole  era  che  non  dovesse  venire  ;  e  che  saria 
stalo  forse  meglio  non  lo  aver  provocato  al  presente.  Rispose  : 
«  Hanno  pure  passati  i  monti,  fin  qui ,  lancio  da  sette  ad  ottomi- 
la ;  oltra  quelle  che  devono  venire  in  Saluzzo  :  bisogna  pure  che 
io,  che  sono  alle  frontiere,  sia  ajutato  ».  Circa  le  provvisioni 
da  essere  fatte  ,  fu  ragionato  molto  ;  e  fra  1'  altro  :  die ,  oltra  i 
mille  fanti  da  esser  mandati  a  Genova  per  mettersi  sulle  navi  e 
galee  ,  se  ne  mandassero  altri  mille  per  securlà  di  Genova  e  del 
Genovese  ;  e  che  i  fanti  italiani  siano  mandati  a  Ventimiglia  : 
concludendosi ,  eh'  io  dovessi  scrivere  alla  S.  V. ,  che  facesse  che 
fossero  mandati  li  suoi  in  detto  loco  ,  nel  modo  che  disponerà 
il  Governatore  di  Genova.  Quanto  alle  provvisioni  da  esser  fatte 
per  la  cattura  dei  Francesi  e  securtà  di  (ììenova  ,  Pisa  e  Gaeta  , 
il  signor  Duca  disse,  che  poneria  tutto  in  nota,  e  domani  mi 
daria  la  cedola  ;  acciocché  la  mandassi  a  V.  S.  Ma  S.  M.,  che 
sopra  ogni  altra  cosa  desidera  di  aver  nelle  mani  i  Francesi 
(come  disse,  ridendo  :  «  Voi  altri  attendete  alle  altre  cose  ;  e  noi 
non  attendiamo  che  a  prendere  i  Francesi  »),  vorria  che  la 
S.  V.  lo  servisse  a  questo  effetto  di  quattro  galee.  Risposi  :  che 
non  credeva  che  la  S.  V.  lo  dovesse  fare  per  alcun  modo  , 
per  non  mancare  della  fede  sua  ;  e  cosi  confirmò  il  Signor 
Duca,  con  tutti  gli  altri.  Sua  Maestà  disse  :  «  Datemi  le  galee 
senza  gli  uomini  ;  che  ci  metterò  altri  uomini  dentro  :  e  a 
questo  modo  la  Signoria  non  potrà  essere  imputata  ».  Al  che 
io  assegnai  infinite  ragioni ,  mostrandone  l' impossibilità.  E  ve- 
dendo Sua  Maestà,  eh' io  diceva  il  vero,  disse  :  «  Ebbene,  scri- 
vete alla  Signoria,  che  per  giorni  quindici  m'impresti  queste 
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quattro  galee ,  senza  dirle  quello  che  vogliamo  farne  ;  del  che 
ancor  Noi  le  scriveremo  :  e  se  seguirà  cosa  alcuna  di  questi 
Francesi,  la  Signoria  non  ne  avrà  carico;  perchè,  avendone 
servili,  possiamo  fare  di  quelle  quanto  ci  pare,  senz' altra 
sua  gravezza  ».  Mi  sforzai  di  rimuovere  Sua  Maestà  anche  da 
questo  pcnsiere  ;  ma  non  mi  valse.  Finalmente  disse  :  che  il  suo 
corriere  ,  tornato  da  Venezia  ,  gli  aveva  detto ,  che  Vostra  Sere- 
nità mandava  per  li  Magnifici  Oratori  ottomila  ducati;  dei  quali, 
io  dovessi  scrivere  subito  ai  delti  Oratori ,  che  mandassero  a  Sua 
Maestà  duemila  ,  per  pagare  li  Svizzeri.  Risposi ,  che  il  corricro  a 
me  non  aveva  detto  così  ;  che  V.  S.  non  gli  aveva  detto  altro,  se  non 
che  daria  la  risposta  a  Sua  Maestà  ,  per  mezzo  dei  prefali  Oratori. 
Ma  S.  M.  persistendo  nel  suo  proposito  ,  mi  commesse  di  scri- 
ver loro  quanto  ha  detto  di  sopra.  Nel  partire ,  che  fu  a  ore 
ventitré  e  mezza ,  Sua  Maestà  disse  :  che  aveva  inteso ,  che  uno 
degli  Oratori  della  S.  V.  era  indisposto;  perlochc  non  potriano 
esser  qui  fra  due  giorni ,  come  la  sperava  :  commettendomi  di 
scrivere  loro  per  messo  a  posta ,  che ,  se  potevano  venir  qui 
fra  due  o  tre  giorni ,  S.  M.  li  aspetteria  ;  se  no ,  voleva  andare 
a  Casale ,  donde  ritorneria  subito  in  Alessandria  per  dar  loro 
udienza  ;  e  poi  si  drizzeria  verso  Genova ,  per  attendere  alle 
cose  di  Pisa.  Sicché  la  S.  V.  vede,  che  S.  M.  prenderà  prima 
il  cammino  di  Monferrato  ;  la  qual  cosa  mi  fu  pure  affermata 
oggi ,  avanti  che  andassi  da  S.  M.  E  a  questo  modo  il  signor 
Duca  ha  saputo  drizzare  le  cose ,  come  desiderava.  Al  quale 
dapoi  dimandai,  con  che  genti  andava  la  Regia  Maestà  ;  mi  rispo- 
se :  «  Con  mille  cavalli  ».  Gli  Oratori  del  Monferrato ,  che  hanno 
inteso  questo  ,  sono  rimasti  morti ,  né  sanno  come  governarsi; 
i  quali ,  dolendosi  meco  di  tale  cosa  ,  soggiunsero  :  che  a  quello 
stato  è  necessario  star  bene  col  Re  di  Francia  ;  massime  per 
essere  esso  diviso  in  quattro  parti:  allegando,  che  i  passi  dei 
Francesi  per  scendere  in  Italia ,  sono  il  ducato  di  Savoja  e  il 
marchesato  di  Saluzzo  ;  e  non  il  suo ,  che  è  più  di  miglia 
trenta  distante  dai  detti  passi  :  notificandomi ,  tra  Asti ,  Asti- 
giana e  Saluzzo,  esservi  lancie  settecento  francesi. 

L' Illustrissimo  Duca ,  espedito  a  ore  ventitré  e  mezza  da 
S.  M.,  andò  ad  incontrare  li  Oratori  di  Savoja  ;  e  tutti  noi  Ora- 
tori gli  facessimo  compagnia:  i  quali  trovassimo  circa  un  mi- 
glio fuor  della  terra  ,  venuti  con  onorevole  comitiva. 
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Ho  inteso  per  via  fldedigna ,  la  R.  M.  aver  fatto  dire  a  Giu- 
liano dei  Medici,  che  è  qui ,  di  fare  intendere  a  Pietro  suo  fra- 
tello ,  che  venga  a  Siena  immediatamente  ;  perchè  S.  M.  vuol 
procedere  contro  i  Fiorentini. 

In  questa  ora  quarta  di  notte ,  Sua  Maestà  ha  mandato  per 
il  Segretario;  al  quale  ha  commesso  mi  debba  dire  :  che  scriva 
subito  alla  S.  V.  circa  il  desiderio  di  S.  M.  delle  quattro  galee  : 
e  che  fra  quattro  giorni ,  cominciando  domani ,  la  S.  V.  le  ri- 
sponda di  sì  0  di  no  ;  perchè  ha  disposto  le  cose  sue  per  mo- 
do ,  che ,  non  avendo  la  detta  risposta  ,  o  per  una  via  o  per 
r  altra ,  le  saria  di  grandissimo  incomodo  e  danno.  Ex  Vigle- 
vano  ,  die  12  Septembris  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 


LVII. 


Serenissime  Princeps  etc.  Questa  mattina  ,  avendosi  nuovi 
avvisi  che  tutta  l'armata  francese  s'era  levata  da  Gaeta  dopo 
la  nave  Nornianda  per  congiungersi  con  quella  di  Provenza  , 
eh'  era  stata  inseguita  dal  Capitano  Generale  di  V.  S.  con  oUo 
galee ,  e  dall'  armata  Ispana ,  fu  fatta  nuova  consultazione  e 
addizione  a  quanto  fu  deliberato  ;  come  per  le  incluse  copie 
vedere  la  S.  V.  (1).  E  ad  istanza  del  Signor  Duca  ,  ho  dovuto  seri- 
ci) Addilio  ad  heslernas  conclusiones. 

Acceptis  iis ,  quae  hoc  mane  Oratore^  Neapolitani  ostenderunt  scriptum 
esse  a  Serenissimo  Rege  suo,  de  navi  Rodià,  gallono  ac  galea  ,  quaea  Gaje- 
tae  porlu  discesserunl ,  el  cursum  eumdem  tenere  videntur  ,  queni  die  ante- 
cedente Normanda  ceperat:  Consilio  aMajeslale  Caesareà,  cum  Reverendis- 
simo Domino  Legato,  Illustrissimo  Duce  Mediolanense  ac  Magnifìcis  Ora- 
loribus  Ligae ,  liabilo ,  conclusum  est  :  ut  quatuor  naves  Genuenses  quae 
nuper  a  Gajetà  redierunt, ,  celeriler  viris  el  aliis  rebus  necessariis  bene  in- 
slruanlur ,  et  obviam  Normandae  caelerisque  gallicis  navibus  a  Gajela 
venieniibus  mittanlur  ;  ut ,  cum  aliis  quae  ad  insequendum  missae  sunl , 
eas  invadanl,  el ,  si  potuerinl ,  expugnent  el  capianl  ;  atque  in  hoc  adver- 
tantur,  ne  tam  longe  a  Genud  discedant ,  ut  Galliae  classi  opporlunilas 
a  Provincia  relinqualur ,  aliquid  conlra  Genuenses  agendi,  El  quia  fieri 
posset ,  quod  navium  gallicarum  expugnalio  non  succederei ,  conclusum  est 
ctiam  :  ut  Oralores  Hispani  hic  agcnles ,  el  alius  qui  Genuae  est ,  scribant 
ad  Capilaneum  barcharum  quae  gatlicas  insequuntur  ;  Oralores  Neapoli- 
tani ad  Patronos  navium  a  Rege  suo  conduclarum ,  quae  simililer  inse- 
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vere  in  conformità  al  Magnifico  Capitano  predetto  ed  al  fedelis- 
simo Segretario  a  Genova  ;  rimettendomi  però  ad  ogni  delibe- 
razione della  8.  V.  Ed  avendo  la  notte  passata  ricevuto  lettere 
da  V.  S. ,  degli  otto,  sopra  la  detta  materia,  a  ore  14  le  comu- 
nicai a  S.  M.,  presente  il  Cardinale,  il  Duca  e  tutti  gli  Oratori: 
che  certo  furono  a  proposito,  e  sommamente  da  S.  M.  fu  laudata 
la  S.  V.,  e  così  dal  Cardinale  e  dal  Duca;  il  quale,  cogli  altri 
Oratori  mostrò  di  sentirne  grandissimo  contento.  Io  notifico  poi 
a  V.  S.,  che  ho  rimossa  questa  Maestà  dalla  petizione  che  vo- 
leva fare  per  sue  lettere  a  V.  S.,  delle  quattro  galee  da  essergli 
prestate  ;  le  quali  lettere  mi  erano  già  state  mandate  ;  ma  che 
io  gli  rimandai,  di  suo  consentimento. 

Con  queste  la  S.  V.  averà  pur  lettere  di  Sua  Maestà  (1);  la 
contenenza  delle  quali  non  spiegherò,  riportandomi  ad  esse.  In 


quunlur  ;  Oralor  Vcnetus  hic  agens  ,  et  Secretarius  qui  Genuae  est ,  scri- 
banl  ad  Capìtaneum ,  qui  cum  odo  Iriremibus  venelis  ad  insequcndum 
simililer  missus  est:  ut,  si  gallicae  naves  capi  non  polerunl,  simul  omnes 
consullenl;  et ,  inlelleclo  eliam  Consilio  eorum  qui  Genuae  sunt,  deliberenl 
comuni  Consilio ,  quid  agere  omnes  ipsas  naves  et  Iriremes  oporleal  ;  lam 
prò  Gajelà,  Liburnoque ,  quam  prò  rebus  Genuensibus ,  in  classis  gallicae 
considcralione  :  id  est ,  quo  navium  numero  opus  esse  pulent  ;  si  aliquae 
naves  ex  ipsis  aul  aliis  Gajetam  mitlendae  videnlur  ;  et  quo  in  loco  eis 
manendum  sit;  lileraeque  islae  per  breganlinum,  summà  celcritate,  mit- 
lanlur. 

(1)  La  lettera  di  Massimiliano,  qui  accennala  dal  Foscari ,  è  la  se- 
guente; e  trovasi  nel  Sanalo  (Tom.  I,  p.  248,  sotto  il  dì  30  Settembre). 

Maximilianus,  divina  (avente  clemenlid,  Romanorum  Rex , 
semper  Auguslus. 

Illuslris  sincere  dilecle.  Cum  nostrum  hunc  ad  Ilaliam  advenium,  quem 
tu  et  aia  nostri  confoederali  unanimes  excilaslis,  comuni  nostrum  omnium 
comodo  et  Ilaliae  iranquillitati,  eo  animo  dedicaverimus ,  ut  ncque  viribus 
ncque  opibus  aul  cuiquam  animive  immenso  labori  parcere  velimus  ;  ar- 
bitrali aulem  simus ,  quantum  nomini  et  aucloritati  Noslrae  turpe  et  in- 
decorum  fulurum  est ,  in  opportuno  tempore ,  rebus  illis  quae  Nobis , 
comuni  Confoedcralioni  noslrae  ac  lotius  Ilaliae  statuì  non  parum  pericuH 
et  incomodi  praetendere  videnlur  ,  tolis  viribus  innilemur ,  non  prospicerc: 
participato  prius  Consilio  cum  Oraloribus  Confoedcralorum  nostrorum,  et 
illustri  Duce  iMediolani ,  hic  Ffobiscum  adsislenlibus ,  consliiuimus  :  ut , 
quum  fide  digno  mullorum  testimonio  edocti  simus ,  Francorum  Hegis 
classem  Liburno,  Pisanorum  castello ,  quod  Fiorentini  adhuc  rclinent,  prue- 
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questi  dì  sono  anche  stato  certificato,  S.  M.  avere  scritto  altre 
lettere  alla  S.  V. ,  delle  quali  a  me  non  ha  detto  cosa  alcuna. 
Ma  oggi  le  ho  vedute;  e  la  S.  V.  può  ben  congetturare  da  chi  le 
siano  processe. 

La  Regia  Maestà  ha  spedito  oggi  Monsignor  di  Lupiano , 
maestro  di  casa  dell'Arciduca,  Oratore  presso  i  Re  di  Spagna; 
al  quale,  inter  coetera,  ha  dato  commissione  di  dichiarare  a 
quelle  Maestà  :  che  ,  assicurate  da  Sua  Celsitudine  lo  cose  di 
Pisa,  e  fatta  la  spedizione  contro  i  Fiorentini,  vuole  passar  per 
mare  in  Provenza, per  congiungersi  coi  Serenissimi  Re  di  Spagna 
conlra  il  Re  di  Francia.  Sua  Maestà  ha  pure  commesso  all'Orator 
Ferrarese,  che  faccia  intendere  al  suo  Signore  di  venire  assoluta- 
mente da  Sua  Maestà;  il  quale  Oratore  ha  usato,  a  nome  dello 
stesso  Duca,  gran  renitenza;  scusandolo,  che  non  voleva  man- 
care della  fede  sua,  che  con  tal  venuta  maculeria.  S.  M.  disse: 
che  per  sue  lettere  1'  assicureria  che  ,  venendo  ,  non  gli  doman- 
deria  il  Castelletto  di  Genova.  Lui  rispose  :  che  il  suo  Signore 
scriverla  di  questo  in  Francia  ,  per  non  mancare  al  debito  ;  e 
poi  risponderia  a  Sua  Maestà  ;  la  quale  disse  :  che  non  voleva 
essere  governata  dal  Re  di  Francia ,  e  che  ad  ogni  modo  dovesse 
venire. 

Circa  l'andata  della  Regia  Maestà  a  Casale,  non  è  stato  detto 
più  altro.  Pure  intendo ,  che  S.  M.  sta  sempre  in  tale  proposilo; 
avendo  opinione  di  mutare  quel  governo  ,  ed  anche  (  per  quanto 

sidium  allaluram ,  Nos  ipsos  cum  genlibus  nosiris  ad  Ligurni  ora  pro- 
ftcisci,  Gallorumque  conatibus  et  Florcntinorum  non  modo  obsislcre ,  sed, 
captala  temporis  opporlunilale,  caslellum  ipsum  usque  ad  dedilionem  no- 
slram  oppugnare.  Quod  co  libentius  libi  significare  voluimus ,  ut ,  cum  ad 
(lures  nostras  delalum  sii  ,  libi  de  ea  re  suspilionem  quamdam  injeclam , 
inlelligas  Nos  ,  ed  animi  sincerilale  ,  negolium  hoc  prosegui ,  ut  caslellum. 
ipsum  ci  quidquid  ad  Pisanos  special ,  illis  resliluamus  ;  ipsosque  ,  prò 
virili  nostra ,  in  liberiate  ,  quam  magno  sudore  compararunt ,  illaesos  ser- 
vemus  ;  ncque  ulta  conditione ,  rem  a  quopiam  aliorsum  deduci  ,  ulto  un- 
quam  tempore,  passuros:  quod  animi  nostri  decrelum  libi,  proculdubio, 
remoto  omnis  suspitionis  scrupulo,  persuadere  poles. 

Ex  Viglevano ,  die  13  Scptembris  .  anno  Domini  1496;  liegni  nostri 
Romani  XI. 

Ad  mandalum  Domini  Regis  proprium. 

A  tergo  ;  Illustri  Augusiino  Barbadico,  Duci  Vencdarum  ,  sincere  Nobi'^ 
dileclo. 

Aiiiii.ST.ir.  vol.vii.  Ili 
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si  dice)  (li  servirsi  dei  cento  uomini  d'arme  che  dà  quello  stalo. 
II  Signor  Duca  mi  ha  dcHo,  che  crede  di  venire  anche  lui  con 
S.  M.  in  dello  loco. 

Oggi,  per  leltere  di  Gian  Giacomo  Trivulzio  a  questo  Signor 
huca ,  si  ha;  che  la  regina  di  Francia  ha  partorito  un  figlio: 
la  qual  cosa  mi  hanno  conformato  gli  Oratori  di  Monferrato  ; 
soggiungendo,  la  natività  sua  essere  stata  il  giovedì  prossimo 
passalo,  a  ore  otto  di  notte. 

Gli  Oratori  di  Savoja  sono  slati  uditi  pubblicamente;  e,  posi 
yeneralia,  si  rimisero  a  trovarsi  con  Sua  Maestà,  quando  le 
sarà  più  comodo  ,  per  dichiararle  altro  cose,  a  nome  del  Signor 
loro.  La  Regia  Maestà  li  ha  ben  veduti  e  corrisposti  di  parole 
amorevoli. 

In  quest'ora,  il  Signor  Duca  mi  ha  mandato  a  dire,  ch'io 
debba  scrivere  alla  S.  V.  :  che,  dei  cinquecento  fanti  che  essa 
aveva  mandato  a  Genova  ,  non  v'  erano  finora  che  duecentocin- 
quanla  ;  pregandola  le  piacesse  supplire  sino  al  detto  numero 
di  cinquecento,  per  sicurtà  di  quelle  cose.  Ex  Vig levano , 
die  13  Septembris  1496  ,  horà  VI.'*  noctis. 

Franciscus  Foscarls  Orator. 

LVIII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Questa  notte  scrissi  alla  S.  \.  sue- 
(  intamenle;  ora  poi  le  dichiarerò  più  particolarmente  quanto  si 
conviene.  Io  notificai  alla  S.  V. ,  che  S.  M.  aveva  spedito  D.  Lu- 
piano ,  suo  oratore ,  in  Ispagna  ;  e  in  queste  sarà  la  copia  della 
commissione  sua  (1)  ;  la  quale  da  S.  M.  fu  mandata  al  Revc- 

(1)  Instruclio  prò  Magnifico  viro  Gaspardo  de  Lupiano,  Consiliario 
fi  Magislro  Domus  Serenissimi  Romanorum  Rcgis ,  de  iis  quae  exponerc 
el  Iractare  debcl  cum  Serenissimis  Rege  el  Regina  Hispaniarum ,  nomine 
dicli  Romanorum  Regis. 

El  primo  ;  praesenlalis  credenlialibus  lileris ,  diclus  Oralor  referel 
praenominaiis  Regi  ci  Reginae  inclinalam  mentem  el  animum ,  ac  muluam 
el  fraternam  benivolenliam  ,  quibus  cos  Romanorum  Rex  prosequilur  ,  ver- 
bis  idoncis  et  convenientibus  ;  siculi  prò  sud  prudenlid  magis  el  melius  fa- 
cere  poterit. 

Deinde  exponcl ,  qualiler  Regia  Maicslas .,  prò  salisfaclione  promisso- 
ruìn  ci  conclusionum  suarum  .  quas  una  cum  Serenissimis  Rcgc  ci  Regimi 
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rendissimo  Legato ,  al  Signor  Duca  e  a  tutti  noi  Oratori  ,  per 
consultarsi.  E  intesa  quella  ,  fu  da  tutti  loro  dannata  la  parte 

Hispaniarum ,  ac  coeleris  principibus  et  confoederatis  Sanclissimae  Ligae 
feceral ,  superulis  Alpibus  ,  ingressa  est  llaliam  ;  ed  imprimis  deliberalnme 
et  voluntale ,  ut  omnes  dissensiones ,  discordias  ac  differentias ,  quae  ibi 
vigenl ,  pacificet ,  avcrtat  et  anihilcl  ;  ac  omnes  llaliae  status  in  quiete  ac 
Iranquillilate  constilual ,  defendal ,  alque  conservet  ab  oppressionibus  quas 
Galli  illis  facere  conanlur. 

Item  declarabit ,  quomodo  ,  poslquam  ipse  Komanorum  Rex  in  llaliam 
profectus,  diligenler  exquisivil  et  vidil  rerum  omnium  disposiliones,  et  to- 
lius  Italiae  statum  ,  ac  praesenlium  temporum  progressus  ;  consultum  ei 
visum  est,  prò  comodo,  honore  et  dignilale  Sanctissimi  Foederis,  ac  uni- 
versae  Italiae  utilitale ,  in  propria  persona ,  cum  convenienti  pedilum  ac 
equilum  potenlià,  Florentiam  versus  ac  Pisas  et  Ligurnum  se  Iransferre; 
ed  polissimum  inlenlione  ut  Florentiam  et  Ligurnum  ex  foederc  et  ma- 
nibus  Gallorum  educai ,  et  quanto  placidiori  et  amicabili  magis  vid  po- 
lerit ,  ad  quielem  ,  pacem ,  unionem  et  obedienliam  Sacri  Romani  Imperli 
Iransferal.  Quod  si  ad  hoc  dicli  Fiorentini  ac  Ligurnienses  intendere  no- 
luerinl ,  conclusil  ipsa  Ulaiestas  ,  ante  castèllum  Ligurnum  classcm  Illu- 
strissimi Mediolani  Ducis  et  Dominii  Venetorum  constituere  ;  ul  illiusvi- 
ribus ,  ea  Gallorum  pruesidia ,  quae  nunc  Gallos  prò  Ligurno  parare  in- 
lelligil ,  avertantur  et  propellanlur  :  ipsa  vero  Majestas  cum  copiis  suis 
Florentiam  diverlel;  et  nisi  ullro  huic  deliberationi  suac  parebit,  viros , 
domos  et  predia  eorum  ,  bellico  more ,  devastare  ac  depopulari  dccrevil. 
Quod  cum  viderint  Floreniini  ci  cognovcrint ,  Gallorum  praesidia  sibi  mi- 
nime prodesse  posse ,  statuent  polius  eorum  focdera  et  partes  derelinquere  , 
quam  tot  damna  ,  dewlationes  ac  tot  polenlatuum  inimicilias  et  bella  per- 
ferve.  Sperai  igitur  Regia  Majestas ,  hacc  omnia  felici  auspicio  ,  prò  volo 
et  desiderio  suo  ,  et  ad  honorem   Sanclissimae   Confoederationis  dirigere. 

Item  referct  pracfalus  Oralor  Regi  el  Reginae  praenominatis  :  quod 
Romanoriim  Rex ,  conseculo  bono  fine  diclae  expediciionis ,  propler  ejus 
fervens  desiderium  ,  quo  jam  diu  tenetur ,  Gallorum  in  se  injurias  ac  re- 
cepla  detrimenta  digno  modo  ulciscendi ,  decrevil ,  cum  sufficienti  copiarum 
cumulo,  el  pedestrium  et  equestrium,  navibus  mare  trajicerc,  et  in  par- 
tibus  Provinciae ,  prope  Avenionem ,  in  regno  Francorum  descendere. 

Hortabitur  igilur  dictus  Gaspardus  praefatos  Serenissimos  Rcgem  et 
Reginam  Hispaniarum ,  nomine  ipsius  Romnnorum  Regis ,  ut ,  quanto 
majoribus  ac  forlioribus  possint  copiis ,  conlra  dicium  Francorum  Re- 
gem  belltim  aggredianttir  ;  et ,  durante  ed  expeditione  ,  quam  prò  redu- 
ctione  Florenliae  ,  ipse  Romanorum  Rex  instituil ,  Rex  Uispaniae  ante 
Tolosam  aut  Narbonam  castramelelur ,  et  machinas  suas  bellicas ,  quas 
oplimas  habere  ipsa  Regia  Majestas  intellcxit  ,  ibidem  virililer  exerceat. 
Declarabit  eliam  ,  quod  multi  Sacri  Imperli  principes:  scilicet ,  Elector 
IJux  Saxoniae ,  et  fraler  eius,  juvenis  Comes  Palalinus;  Lux  Bavariae , 
qui  dives  appellaiur  ;  Dux  Pomeraniae  ;  Dux   de  Methelburgo  ;   Dux  de 
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che  fa  men/ionc  di  passare  in  Provenza;  allegando  che  Sua  Maestà 
non  doveva  fare  lai  transito ,  se  non  dopo  avere  assicurate  le 
cose  d' Italia  ;  e  se  pur  lo  voleva  fare  ,  dovea  per  la  via  del 
Piemonte  passare  in  Francia  ,  assicurali  prima  i  passi.  E  que- 
sto disse  r  Oratore  Ispano ,  soggiungendo  :  che  ,  andando  egli 
per  mare ,  i  Serenissimi  suoi  Re  ne  fariano  poco  conto  ;  perchè 
non  poteva  condur  grande  esercito  con  sé.  Tuttavia,  per  ricordo 
del  signor  Duca ,  fu  concluso  da  tutti  loro  :  che  si  dovesse  so- 
prasedere alla  predella  commissione ,  Gnchè  dagli  Oratori  di 
V,  S.  s' intendesse  la  risoluzione  di  quella.  A  me  convenne  pur 

Brunsvich  ;  Marchio  Vrandeburgensis,  et  fraler  ejus  ^  ac  etiam  aliqui  Epi- 
scopi, omnes  principes  Sacri  Impera  ,  brevi  apudipsum  Romanorum  Re- 
qem  ,  cum  bono  cxercilu  et  copiis  adcrunl  :  de  quibus  maxima  pars  in 
liis  Ilaliac  parlibus  residebil ,  ad  assicurandos  Iransilus  Alpium ,  et  obsi- 
stcndum  ,  ne  Galli  per  Sabaudiam  ac  Pedemonlem  Iransire  possinl, 

El  ulpracfalus  Romanorum  Rex  facilius  mare  Irajicerc  possit ,  dictus 
Oralor  requirel  et  rogabil  ipsos  Regem  el  Reginam ,  quanta  cum  inslanlià 
polcrit ,  ut ,  quamprimum ,  unam  bonam  ,  pulchram  ci  novam  caravellam 
prò  persona  Suae  Majeslalis ,  el  decem  autcm  aul  duodecim  alias  grossas 
naves  ,  forlcs  et  latas  ,  prò  genlibus  suis  et  equis  ,  Genuam  miller e  velini, 

Referel  eliam  el  rogabil  ipsos  Regem  et  Reginam  ,  quod ,  cum  quolidie 
mullae  Gallorum  naves,  absque  aliquo  impedimento,  per  Gadilanum [re- 
turn ,  quod  Gibillerrae  dicilur ,  Iranseant  ;  quod  ipsi  providere  velini  et 
remedium  invenire ,  ne  de  coetero  iransire  possinl.  Omnes  enim  Sanclis- 
mni  Foederis  Oralores  apud  ipsum  Romanorum  Regem  inslilerunl ,  ul 
in  hoc  negotio  Serenissimos  ipsos  Regem  et  Reginam  Hispaniarum  rogare 
vcllet. 

Item ,  eliam  exponat  :  quod  Romanorum  Rex  inlrare  faciel  subilo  in 
regnum  Franciae  ,  per  Campaniam  ,  Iria  millia  pedilum  alemanorum  el 
noningenlos  pediles  gallorum  ,  et  cum  iis  trecenlos  equites  alemanos  et 
gallorum  ociingenlos ,  qui  sunt  in  Lolharingid  omnes  parali  ;  ad  quosjam 
Sua  Majeslas  depulalos  ci  commissarios  suos ,  prò  eis  solvendis ,  dirigit , 
ut ,  habità  solulionc  ,  quamprimum ,  ul  dictum  est ,  ingredianlur. 

Omnia  suprascripla  Serenissimus  Dominus  Romanorum  Rex  facere  el 
exequi  insliluil,  praesupponendo  ,  quod  Itluslrissimum  Dominium  Veneto- 
rum  cum  Majeslale  Sud  et  Sanctissimd  Ligà  in  omnibus  concurrere  de- 
beai  ;  siculi ,  prò  suo  laudabili  inslitulo  ,  haclenus  semper  feccrunt  :  super 
quo  Sua  Majeslas  Oralores  ipsius  Domimi  de  hard  in  horu  expectal  ;  qui 
de  ejvs  resolulione  informati ,  Suam  Majeslalem  el  Revercndissimum  Do- 
7ninum  Legalum  Apostolicum  ,  lUuslrissimum  Ducem  Mediolani  el  alios 
Sanclissimae  Ligae  Oralores  cerliores  reddenl  :  quibus  audilis  ,  Sua  Maje- 
slas ipsos  Regem  et  Reginam,  de  rebus  gerendis  et  quid  amplius  agere  in- 
sliluit ,  cumulate  admonebit. 
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dire  qualche  parola  ;  che  fu  in  questa  sostanza  :  che ,  non 
avendo  in  queste  materie  speciale  mandato  dalla  S.  V.,  mal 
poteva  discutere;  ben  diria ,  ch'io  conosceva,  le  operazioni 
della  S.  V.  presenti  e  passale  verso  le  cose  d' Italia  e  di  tutta 
la  Repubblica  Cristiana  ,  essere  state  tali  da  meritarle  immortai 
laude  ;  e  mi  meravigliava  che  da  qualcuno  fossero  usate  parole 
contrarie  ai  suoi  meriti  e  aliene  dalla  mente  dei  Principi  sa- 
pientissimi ed  integerrimi ,  congiunti  con  essa  d' indissolubile 
vincolo  d'  amore  ;  le  quali  parole ,  se  le  fossero  note  ,  mi  ren- 
deva certo  che  le  sariano  moleste.  Il  che  dissi  precipuamente 
per  l'Oratore  Ispano ,  che ,  a  confessare  il  vero ,  comprendo 
che  si  governa  per  1'  organo  del  Signor  Duca  ;  ne  so  se  lo 
faccia  sinceramente  o  per  altro  rispetto  ;  e  questo  medesimo  fa 
il  Reverendissimo  Cardinale.  Il  detto  Oratore  con  molte  parole 
cercò  di  giustificarsi  ;  e  certifico  la  S.  V. ,  quello  essere  di- 
ventato assai  umile ,  e  credo  che  in  futuro  sia  per  usare  altri 
termini.  Il  Reverendissimo  Legato  allora  non  disse  altro  ;  ma 
pure  dapoi  mi  usò  ancor  lui  alcune  buone  parole.  Fu  riman- 
dato dunque  D.  Marquardo  alla  Regia  Maestà  (per  ordine  della 
quale  era  venuto  a  leggere  detta  commissione)  con  la  conclu- 
sione, di  aspettare  i  prestantissimi  Oratori  di  V.  S.  Nihilomi- 
nus  S.  M.  non  ha  accettato  il  loro  consiglio  e  l' ha  voluta  espe- 
dire. Bene  ha  fatto  una  correzione  ed  una  addizione  ,  che  è 
r  ultimo  capitolo  della  commissione  ,  de  Consilio  ipsorum.  La 
remozione  è  stata  che  ,  dove  si  dice  che  S.  M.  voleva  attendere 
prima  alla  spedizione  di  Pisa  e  alle  cose  fiorentine,  si  conte- 
neva, che:  non  potendosi  spedir  quelle  con  brevità  di  tempo, 
la  Santità  del  Pontefice,  V.  S.  Illustrissima  ,  e  il  Signor  Duca 
provvederanno. 

Fu  anche  parlato  jeri  da  S.  M  coi  prenominati ,  di  far  ri- 
tenere le  barze  e  navi  che  conducono  i  Francesi  in  Provenza  ; 
sì  per  averle  a  beneficio  della  Lega  ,  rispetto  all'  armata  di 
Provenza  ;  come  anche  ,  acciocché  i  Francesi ,  giunte  quelle  di 
lì ,  non  se  le  accomodassero  ;  e  a  tale  effetto  mandare  a  Ge- 
nova D.  Ludovico  Rapol  con  un  altro  ,  a  nome  di  S.  M.  ,  per 
montare  sopra  un  brigantino  e  andare  a  trovarle ,  facendo  di- 
scendere i  Francesi  in  loco  che  potessero  ritornare  a  casa  lo- 
ro :  ma  la  Regia  Maestà  ,  all'  usato  ,  li  voleva  far  tagliare  a 
pezzi.  Per   gli  Oratori    Napoletani  fu  detto ,  che  se  S.  M.  non 
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facesse  un  salvo  condotto  ai  Francesi  ,  questa  cosa  non  poteva 
seguire;  perchè  i  patroni  delle  navi  non  obbediriano,  per  la 
osservanza  della  fede  del  loro  Serenissimo  Re.  Sua  Maestà  mo- 
strò persistere  in  (juesta  opinione ,  e  ridendo  disse  :  «  Spende- 
remo un  millione  di  ducati ,  che  non  potremo  far  morire  tanti 
Francesi.  E  se  volete ,  faremo  loro  un  salvocondotto  :  lo  faremo 
volentieri  ;  ma  con  la  clausola  francese  ,  di  non  osservare  ciò 
che  lor  promettiamo  ».  Io  allora ,  presenti  tutti ,  dissuasi 
S.  M.  dalla  requisizione  delle  quattro  galee  :  e  a  questo  pro- 
posito furono  pur  dette  delle  buone  parole  dal  signor  Duca  e 
da  tutti  gli  altri.  Tuttavia  S.  M. ,  che  già  mi  aveva  mandate 
le  lettere,  non  si  volle  rimuovere.  Finalmente  andai  solo  in  ca- 
mera con  essa ,  e  con  molte  parole  la  persuasi  di  rimettere 
quello  scrivere  :  e  così  fece. 

La  missione  del  Rapol  per  l' effetto  predetto ,  è  rimasta  cosi 
sospesa  :  pure  S.  M.  e  tutti  gli  altri  sono  inclinati  a  mandare  a 
ritenere  le  navi. 

Sua  Maestà  ha  mandato  l'Orator  Ferrarese  al  suo  Signore, 
per  farlo  venire  da  lei  :  il  quale  oggi  è  partito  ;  ma  tengo  per 
fermo,  che  l'andata  sarà  vana. 

Gli  Oratori  Genovesi  furono  jeri  a  visitazione  mia  ;  e  mi 
hanno  pregato  ed  esortato,  che  essendo  essi  per  proponcre  a  S.  M. 
la  restituzione  di  Pietrasanta  ,  io  debba  esser  loro  propizio  ; 
perchè  cosi  fu  loro  promesso  dalla  S.  V.  e  dalla  Santissima 
Lega.  Io,  dopo  alcune  amorevoli  dimostrazioni,  dissi  dell'ot- 
tima disposizione  della  S.  V.  verso  di  loro  ,  come  hanno  potuto 
conoscere  per  il  mandare  dell'Oratore  a  Lucca  ec;  e  eh'  io  non 
poteva  se  non  conformarmi  ai  desiderii  di  V.  S. ,  che  a  questo 
effetto  non  potriano  esser  migliori.  Oggi  hanno  richiesto  udienza 
dalla  Regia  Maestà  ,  presenti  tutti  gli  Oratori  della  Lega  ;  ed 
ivi  con  accomodate  parole  hanno  esortato  e  supplicato  la  R.  M., 
il  Signor  Duca  e  tutti  gli  Oratori ,  che  vogliano  effettivamente 
provvedere  alla  restituzione  di  Pietrasanta;  poiché,  spolialus 
de  facto ,  ante  omnia  debet  restituì  ;  allegando  gli  incomodi  e 
le  gravissime  spese  che  hanno  tollerato  e  tollerano  per  onore 
e  benefìcio  della  Lega.  Poi  dimandarono  a  S.  M. ,  che  conce- 
desse dei  giudici ,  per  udire  le  ragioni  loro  circa  alcuni  pri- 
vilegi da  essere  da  lei  confermati.  11  Reverendissimo  Cardinale, 
gli  Oratori  Ispani  e  il  Napoletano  parlarono  largamente  in  fa- 
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vor  loro  ;  ed  io  pure ,  sapendo  quanto  la  S.  V.  avea  procurato 
per  l'onor  loro,  e  considerando  la  presente  necessità  di  tenerli 
bene  edificati ,  premesse  alcune  parole  in  laude  delle  loro  buone 
dimostrazioni  ed  opere  latte  e  che  continuamente  facevano  a 
vantaggio  d' Italia  ,  dissi  :  che  mi  pareria  fosse  conveniente  di 
favorirli  all'opporlunità.  Lo  Illustrissimo  Duca  fece  la  conclu- 
sione, cioè  :  che  S.  M.  togliesse  Pietrasanta  in  sé  ,  e  poi  facesse 
quello  che  le  paresse  convenire  alla  giustizia  ;  tanto  più  che 
ultimamente  i  Lucchesi  fecero  pur  qualche  motto  dei  danari 
da  loro  sborsati  per  aver  Pietrasanta  ;  la  qual  cosa  non  hanno 
mai  fatto  sinora ,  ed  è  segno  che  facilmente  si  conlenteriano 
dei  loro  danari  ;  ma  che  S.  M.  rispondesse  :  che  anderia  a  Ge- 
nova ,  poi  a  Pisa  ,  e  faria  cosa  che  fosse  di  loro  piacere  e  con- 
lento. E  così  fu  risposto;  e  ne  rimasero  satisfatti  ;  ben  dicendo: 
che  se  non  saranno  esauditi ,  non  potranno  stare  ne!  termine 
in  cui  si  ritrovano.  S.  M.  ha  permesso ,  per  loro  maggior  con- 
tentezza ,  che  la  risposta  fosse  data  in  scrittura  ;  e  i  giudici 
richiesti  furono  loro  concessi. 

Gli  Oratori  del  Monferrato  sono  ritornati  a  visitarmi ,  rac- 
comandando alla  S.  V.  le  cose  loro  ;  per  essere  i  loro  Signori 
buoni  servitori  di  V.  S. ,  come  sono  stati  tutti  i  loro  predeces- 
sori. Essi  sono  di  pessima  voglia  ;  e  per  quanto  vedo,  non  ac- 
cetteranno il  progetto  di  Sua  Maestà  ,  che  tutto  quello  stato 
aderisca  alla  Lega  ,  e  serva  Sua  Maestà  di  duecento  uomini 
d'  arme ,  pagabili  dalla  detta  Lega  :  allegando ,  esser  loro  ne- 
cessario di  star  bene  col  Re  di  Francia  ;  perchè  da  quello  pos- 
sono essere  vessate  e  minate  tre  parti  del  loro  stato  ;  al  quale 
hanno  anche  obbligazione  per  i  favori  dati  altre  volte  contro 
il  Duca  di  Milano  ,  che  sempre  ha  loro  macchinato  contra  : 
concludendo,  essere  loro  forza  di  slar  neutrali;  la  qual  cosa 
avea  concesso  altra  volta  Sua  Maestà,  per  lettere  che  hanno 
appresso  di  loro.  Io  ho  usato  loro  parole  generali ,  e  li  ho 
persuasi  ad  essere  buoni  italiani. 

Oggi  sono  giunti  qui  (recentocinquanla  cavalli  alemanni  di 
(luesta  Maestà,  bene  armati.  Al  lago  di  Como  sono  giunti  due- 
mila fanti ,  computati  però  i  settecento,  notificali  alla  S.  V.  per 
altre  mie. 

Gli  oratori  di  Savoja  questa  mattina  hanno  avuto  udienza 
dal  Duca  di  Milano  ;  il  quale  ha  fatto  leggere  la  risposta  sua,  prò- 
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sente  il  Reverendissimo  Cardinale  e  tutti  noi  Oratori  ;  per  la 
quale  disse:  «  Intenderete  quanto  ini  hanno  proposto  »  ;  che 
è ,  inter  coetera  ,  la  suasione  che  fa  quel  Duca ,  che  Sua  Ec- 
cellenza s'interponga  fra  il  Re  di  Francia  e  il  Re  dei  Romani 
a  farli  far  pace.  Al  che  risponde  :  lui  essere  stalo  sempre  in- 
clinato a  pace ,  e  che  è  per  fare  quanto  parerà  a  Sua  Maestà. 
Ex  Viglevano  ,  die  14  Septembris  ,  1496. 

Franciscos  Foscarus  Orator. 

LIX. 

Serenissime  Princeps  etc.  Adi  12  dell'  instante  denotai  alla 
S.  V. ,  la  Cesarea  Maestà  avermi  fatto  scrivere  ai  Magnifici 
Oratori ,  che  le  dessero  fiorini  duemila  ;  la  quale  cosa  avendo 
eseguito,  n'ebbi  questa  mattina  la  risposta,  che  V.  S.  vederà 
nelle  incluse  lettere  (1).  Comunicata  a  Sua  Maestà  la  contenenza 
di  esse ,  benché  dimostrasse  rimanere  contenta  della  promessa 
dei  ducati  diecimila ,  tuttavia  disse  :  che  le  saria  stato  grato 
di  avere  avuto  al  presente  questi  fiorini  duemila ,  per  pagare 


(1)  Magniflce  tamquam  fraler  honorande.  Questa  mattina,  cavalcando 
nou  raollo  lontano  da  questo  loco  ,  ricevessimo  lettere  della  Cesarea 
Maestà  e  della  Magniflcenza  Vostra  ,  per  le  quali  ne  sono  richiesti  fiorini 
duemila  per  pagare  i  fanti  svizzeri  che  sono  a  Como  ;  e  che  dovessimo 
dare  i  delti  danari  al  Cameriere  di  S.  M.,  venuto  a  noi  a  tale  effetto  con 
Alvise  Durante,  cittadino  nostro  veneziano,  e  famigliare  della  Magnificenza 
Vostra.  Alle  quali  rispondendo  ,  diciamo  e  affermiamo  alla  Magnificenza 
Vostra,  perchè  lo  dica  e  lo  afferrai  in  nome  nostro  alla  Cesarea  Maestà, 
che  la  III.'"'  Signoria  nostra  è  quanto  prima  per  provvedere  la  somma 
di  ducali  diecimila,  per  far  cosa  grata  e  comoda  alia  Cesarea  Maestà; 
alla  quale  umilmente  ci  raccomandi. 

Desiniamo  qui  oggi,  e  questa  sera  saremo  a  Milano,  e  ci  troveremo 
da  S.  M.  domani  sera,  ovvero  Venerdì  ;  siccome  più  fermamente  da  Mi- 
lano ne  daremo  avviso  alla  Magniflcenza  Vostra  :  alla  quale  ci  raccoman 
diamo  e  offeriamo.  Mclegnani ,  die  14  Septembris  1496  ,  horà  XVì. 

Antonius  Grimanus  Procuralor     i 
M.  Antonius  Maurocenos  Equcs  \ 

A  tergo:  Magnifico  ci  generoso  D.  Francisco  Foscaro,  dignissimo  Ora- 
lori   Vcneiiarum  apud  Caesarcam  Majeslalem,  lamquam  fraler  honorando. 
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quattrocento  Svizzeri  condotti  da  S.  M. ,  che  erano  al  lago  di 
Como  ;  imponendomi  che,  senza  indugio  ,  dovessi  scrivere  alla 
Signoria  Vostra,  che  immediate  le  mandasse  i  ducati  diecimila. 
In  quest'ora  monto  a  cavallo  per  andare  incontro  ai  pre- 
stantissimi Oratori,  i  quali  devono  entrare  oggi  in  questo  loco; 
e  saranno  onorati  sì  dalla  Cesarea  Maestà ,  come  dallo  Illustris- 
simo Signor  Duca  (1).  Ex   V ìg levano ,  die  15  Sepiembris  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 


(1)  Circa  la  venuta  degli  oratori  Antonio  Grimani  e  Marcantonio 
Morosini,  si  legge  nei  Diarii  noanoscritti  del  Sanato  (  Tomo  I,  pag.  223, 
sotto  il  di  13  Settembre)  quanto  segue: 

«  Gli  oratori  nostri,  Antonio  Grimani  Procuratore  e  Marcantonio 
Morosini  cavaliere,  parliti  da  Venezia  a  di  due  di  Settembre,  andarono 
a  Padova ,  poi  a  Vicenza,  a  Verona ,  a  Brescia  e  a  Crema ,  ed  ivi  stet- 
tero ad  aspettare  la  loro  commissione:  la  quale  giunse  a  di detto;  e 

poi  andarono  a  Lodi ,  terra  del  duca  di  Milano ,  miglia  dieci  da  Crema. 
Finalmente  entrarono  a  Milano  a  di  14  dello,  molto  onorati;  perctiè  il 
Duca  mandò  loro  incontro  da  Vigevano  il  conte  di  Malzo  ,  figlio  natu- 
rale del  Duca   Galeazzo  suo  fratello ,  appresso  di  lui  molto  favorito  ;  e 
così  come  il  signor  Hermes  è  abbassato,  cosi  questo  è  in  grande  ripu- 
tazione: l'altro  fu  il  signor  Gilberto  da  Carpi.  E  questi  con  molti  cavalli 
vennero  ad  incontrarli;  e  alla  porta  di  Milano  ora   l'Arcivescovo  con  la 
croce  avanti;  D.  Guido  Arcimboldo,  D.  Bartolomeo  Calco,  ducale  segre- 
tario e  locolenente  in  Milano,  e  molti  altri  del  consiglio  del  Duca;  ed 
anche  Marco  Dandolo,  dottore  e  cavaliere,  orator  nostro.  Ed  entrarono 
i  detti  nostri  oratori  in  Milano,  magno  speclanle  populo;  ed  alloggiarono 
nel  palazzo,  che  fu  del  conte  Piero  del  Vermo ,  ora  donalo  dal  Duca  al 
signor  Cesare  suo  figliuolo  naturale,  nalo  di  Madonna  Cecilia;  la  quale 
fu  sua  favorita ,  ed  è  viva  e  sta  nel  detto  palazzo  non  ancora  compito  di 
fabricare  ,  ed  è  maritata  nel  conte  Lodovico  dal  Bergamino.  Ora  i  detti 
oratori  dormirono  quivi   in  Milano  una  sola  notte  ;  perocché  la  Maestà 
del  Re  dei  Romani  ed  il  Duca  mandarono  ad  accelerare  molto  la  loro 
venuta  a  Vigevano;  e  diceva  il  Re,  che  non  aspettava  allro  che  i  detti 
oratori,  per  andare  poi  verso  Genova.   E  cosi  la   mattina  seguente,  a 
di  1.5  detto,  si  partirono  da  Milano,  andati  in  ganzara  (*)  per  il  navilio 
fino  ad  Abbiategrasso,  miglia  14  da  Milano.  Ed  ivi,  montati  a  cavallo, 
trovarono  Francesco  Foscari  cavaliere,  orator  nostro  appresso  il  Re  dei 
Romani,  che  abitava  a  Vigevano,  ed  era  venuto  incontro  ai  due  oratori 
e  a  Marco  Dandolo,  che  da  Milano  con  questi  se  ne  veniva  a  Vigevano. 
E  passato  il  Ticino  sul  porto  che  è  vicino  a  Vigevano ,  venne  il  Duca  con 
due  altri ,  per  nome  del  Re  Massimiliano:  cioè,  D.  Ludovico  Bruno  di 

(*)  Specie  (li  barca. 
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LX. 


Serenissime  Princeps  ek\  Ieri  la   Cesarea   Maestà  parli  da 
Vigevano,  ed  io  con  quella;  e  a  ore  una  di  nolle  giungessimo 

nazione  del  Monferrato,  consigliere  e  secretarlo  dei  Re;  e  D.  Gualtiero 
de  Stadion ,  anclie  consigliere  di  Sua  Maeslà  ,  con  altri  oratori  ;  e  il  Conte 
di  Cajazzo  ,  e  il  signor  Galeotto  della  Mirandola.  E  mentre  gli  oratori  ed 
il  Duca  smontarono  per  toccarsi  la  mano,  venne  grandissima  pioggia: 
cosicché  tulli  rimontarono  a  cavallo,  e  verso  Vigevano  cavalcarono.  Pure 
alquanto  cessata  la  pioggia,  D.  Ludovico  Bruno,  nomine  Regis  Romano- 
rum,  fece  una  orazione  latina,  cosi  a  cavallo,  agli  oratori  predetti;  e  il 
Morosini,  sapientissime  ,  eliam  Ialine,  ex  tempore  gli  rispose  ad  ogni  parte 
che  aveva  detto  :  e  poi  andarono  di  lungo  in  Vigevano  ;  ed  era  circa  a 
mezz'ora  di  notte  ;  e  il  Duca  li  accompagnò  sino  allo  alloggiamento  de- 
putato ;  ch'era  in  un  palazzo  in  forma  di  castello,  ch'egli  faceva  fabri- 
care  per  il  signor  Galeazzo  di  Sanseverino,  suo  genero  e  molto  favorito, 
il  quale  avea  la  febbre  quartana,  e  non  erano  due  mesi,  che  avea  me- 
nato la  moglie ,  Madonna  Bianca,  figlia  del  Duca  di  Milano.  Ora  in  que- 
sto palazzo  abitarono  i  detti  oratori,  pure  a  spese  di  San  Marco;  e  il  Re 
stava  in  castello  di  sopra,  col  Cardinal  Legalo;  e  di  sotto  v'era  anche 
il  Duca  colla  Duchessa;  ed  il  Re  aveva  con  lui  circa  seicento  cavalli,  Ivi 
alloggiati;  come  per  una   polizza  qui   sotto  notata,  col  nome  di  quelli 
eh'  enino   con  Sua  MaestA  :  non  però   niuno  di  condizione.    Il  Re  stava 
anche  lui  a  sue  spese ,  né  usciva   di  castello  :  ma  ivi  a  Vigevano  ven- 
nero quattro  oratori  del  Duca  di  Savoja,  quattro  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato, quattro  di  Genova,  uno  del  Marchese  di  Mantova,  e  li  nostri 
e  tutti  gli  oratori  che  erano  li  a  Vigevano  uno  tempore:  tutti  i  nomi  del 
quali  saranno  qui  sottoscritti.  E  quelli  che  venivano  di  nuovo,  venivano 
con  assai  pompa  e  molli  cavalli:  ed  esponevano  la  loro  legazione,  facendo 
prima  l'orazione  latina,  ricevendolo  come  Imperatore  d'Italia,  offeren- 
dogli lo  slato  e  a  quello  raccomandandolo.  E  dell'  udienza  data  ai  nostri 
oratori  .  e   l'abito  di  sua  Maeslà,  e  qualche  altra  cosa  degna  di   rela- 
zione, scriverò  pure  di  sotto  ». 

Questa  è  tutta  la  Compagnia  della  Maestà   del  Re  dei  Romani ,   che 
venne  in  Italia ,  ed  era  alloggiata  a  Vigevano  in  gueslo  tempo. 

Alla  stalla  del  Re.  cavalli 40 

A  Messer  Vito  Wolkenstein 12 

Al  Conte  Arrigo  di  Fusleraberg ,  Scalco  del  Re iH 

Al  Conte  di  Wirtemberg 10 

A  Messer  Gualtiero  di  Stadion 9 

A  Messer  Cipriano  Serentiner  ,  Segretario  del  Re 2(5 

A  Messer  Marquardo  Breisacher  ,  Segretario a 
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in  questa  ciUà.  Sua  Maestà  ini  disse  cavalcando,  che  alloggeria 

miglia  tre  fuori  di  Genova ,  dove  dimoreria   giorni  tre ,  e  poi 
ritorneria  qui. 

A  Messer  Gottardo  di  Wolkenstein    ....,.,...  4 

A  Messer  Leonardo  Fraunberger 9 

A  Messer  di  Sctiwarzenberg 3 

A  Messer  di  Castel 3 

A  Pangrazio  Eslar 2 

A  Messer  Giovanni  di  Stein 4 

A  Messer  Fonseca 7 

Al  Dottor  Adena 4 

A  Messer  Matteo  Lang,  Segretario 8 

A  Messer  Nicolò  Ziegier  ,  coi  suoi  Segretari 3 

A  Oclis  tesoriere 2 

A  lepacli 4 

Al  maestro  della  cucina 2 

Allo  scrittore  della  cucina 2 

Al  barbiere  del  Re S 

A  Giorgio  barbiere 2 

A  Gian  Gasparo  capitano  dell'artiglieria IS 

A  lopst  tesoriere 4 

A  Simone  Spreng,  governatore  del  vino 8 

A  Volfango  Selx,  portiere 3 

A  Storch  Portinaro 2 

A  Gioachino  Ison  ,  governatore  di  camera 8 

Al  maestro  della  biada 2 

A  Stefano  di  Willhelmsdorf S 

A  Enrico  di  Ungerslein 4 

A  Giovanni,  tagliatore  delle  carni 2 

Al  calzatore  del  Re 2 

AI  sartore 2 

AHI  cuochi 9 

AI  governatore  dell'argento S 

Somma  cavalli  2S5 

Al  Marmier  Segretario,  cavalli 2 

A  Maestro  Antonio,  Segretario 3 

A  Messer  Ludovico  Bruno.    .    , 6 

Ai  Cappellani 9 

Ai  Trombetti 10 

A  Messer  Ungaro  Colin. ..,.■...  2 

All'Australe 1 

A  Ugo  di  Monforle 2 

A  Luccis ,  orator  d'Austria 7 
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Per  quanto  posso  comprendere ,  mi  par  vedere  Sua  Maestà 

inclinala  alle   cose  del  Piemonte  ;  perocché  la  disse  :  «  Saria 

Ai  Corrieri 10 

Ai  Maestro  delie  penne,  e  merciero 4 

Cavalli  per  le  carrette  dei  Re 27 

Agli  statTieri  dei  Re 30 

A  Messer  Giovanni  Bonteiups ,  tesoriere  di  Borgogna    ...  10 

Al  fante  del  barbiere S 

Al  Principe  di  Antialt 7 

All'Abate  di  Lucelburg 5 

Al  Maminster 13 

Al  Dottor  Lup 3 

Somma  cavalli  156 

A  Odorigo  de  Ausperg,  cavalli 200 

A  D.  Francesco  de  Monlibus  ,  oratore  di  Napoli      ....  18 

Al  Commendatore,  orator  di  Spagna 10 

A  D.  Francesco  Foscari ,  oratore  dei  Veneziani 12 

A  Messer  Andrea  di  Sternberg 20 

A  Vuscart  portiere      ,  2 


Somma  cavalli  262 
Somma  totale   563 

Questi  sono  gli  Oratori  che  vennero  a  Vigevano  ad  onorare  il  Re 
dei  Romani. 

Oralores  Sabaudiae. 

Episcopus  Lausanensis  ,  sive  de  Lusana. 
IJominus  lacobus  Ira  de  Busi  (sic),  Gubernalor  Niciae. 
Jìominus  Sebaslianus  Ferrarius ,  Thesaurarim  Sabaudiae. 
Dominus  Petrus  Chara ,  Doctor  et  miles. 

Oratores  Monlisf errali. 
Episcopus  Albensis. 

Dominus  Vrbanus  de  Seralonga ,  miles. 
Dominus  Franciscus  Bellonus .  doclor. 
Dominus  Ludovicus  Tizonus. 
Albertus  de  Carrelo  ex  Marchionibus  Savonae. 

Oralores  lanuensium. 

Dominus  Lucas  Grimaldus,  doclor  et  eques. 
Dominus  Petrus  Soffia ,  doctor. 
Dominus  Cosma  de  Zerbis. 
Dominus  Baptisla  Spinola. 
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pur  buono  assicurare  una   volta   questi   passi  »  ;  ed  anche  il 
giorno  precedente,  essendo  ;«  caccia,  mi  usò  parole  di  simile 

Oratores  Venelorum. 

Dominus  Anlonius  Grimani ,  Procuralor  Sancii  Marci. 

Dominus  Marcus  Anlonius  Mauroceno ,  eques. 

Dominus  Franciscus  Foscari ,  residens  apud  Regem  Romanorum. 

Dominus  Marcus  Dandulo ,  doclor  el  eques ,  apud  Ducem  Mediolani. 

Oralores  Regis  el  Reginae  Hispaniae. 

Dominus  Anlonius  de  Fonseca. 

Commendalor  de  Baro,  Dominus  Guallierus  Gusmez  de  Fosalinda. 

Dominus  Ioannes  de  Claver,  residens  apud  Ducem  Mediolani. 

Oratores  Regis  Neapolilani. 

Dominus  Franciscus  de  Monlibus. 

Dominus  Ioannes  Baplisla  Caraffa,  residens  Mediolani. 

Dominus  Alovisius  Rapol ,  secrelarius. 

Orator  MarcMonis  Manluae. 

Dominus  Benediclus  Tosabecco  ,  eques. 

Oralor  Ducis  Ferrariae. 

Dominus  Anlonius  de  Conslabilis  ,  eques ,  residens  Mediolani. 

Legalus  Aposlolicus. 

Dominus  Remar dus ,  Ululi  S.  Crucis  in  Hyerusalem ,  praesbiler  Car- 
dinalis. 

Cum  Domino  Duce  Mediolani. 

Illuslrissimus  Dominus  Ludovicus  Maria  Sforcia  Dux  Mediolani. 

niuslrissima  Domina  Bealrix ,  uxor  Domini  Ducis. 

Dominus  Galeazus ,  Comes  Malcis,  olim  filius  Ducis  Galeazi. 

Dominus  Joannes  Franciscus  Severinus ,  Comes  Caiacii. 

Dominus  Marchesinus  Stanga. 

Dominus  Angelus  de  Florenlia. 

Dominus  Joannes  lacobus  Igilinus,  Secrelarius. 

Episcopus  Comi,  de  domo  Traulcia. 

Episcopus  Placentiae. 

Prolhonolarius  de  Negris. 

Dominus  Gilbertus  de  Carpi. 

Dominus  Galeolus  della  Mirandola. 

Domimis  Petrus  de  Landriano. 

Dominus  Galeacius  VisconU. 
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sostanza.  Appena  arrivata  qui  Sua  Maestà  ,  sopraggiunsc  un 
araldo  del  Re  di  Francia  con  sue  lettere  ;  per  le  quali  dà  av- 
viso a  Sua  Maestà  della  nascita  del  Delfino.  Ora  essendo  io  an- 
dato ad  accompagnarla  alla  messa  ,  sorridendo  mi  disse  :  «  Gli 
vorrei  rispondere,  che  Dio  lo  facesse  migliore  di  lui  ;  tuttavia  mi 
congratulerò  e  lo  ringrazierò  dell'avviso  ».  Sono  venuti  ad  ac- 
compagnar Sua  Maestà,  per  nome  del  Duca,  il  Conte  di  Gajazzo, 
il  Signor  Galeotto  della  Mirandola  e  D.  Angelo  da  Fiorenza. 
Sono  passati  di  qui  verso  Genova  sinora  Svizzeri  mille  ;  e  la 
Regia  Maestà  ha  con  sé  cavalli  armati  circa  duecento;  cioè, 
centottanla  Borgognoni ,  ed  il  resto  Alemanni.  In  questi  lochi 
circostanti,  per  quanto  mi  è  detto,  sono  alloggiati  mille  cavalli 
del  Signor  Duca. 

È  stato  pubblicato  in  questa  città,  che  ognuno  possa  portar 
biade  a  Genova  liberamente  e  senza  pagamento  alcuno  di  ga- 
bella ,  non  ostante  le  proibizioni  strettissime  fatte  dal  Duca  di 
Milano. 

In  quest'  ora  parto  colla  Regia  Maestà  ,  la  quale  anderà 
oggi  ad  un  alloggiamento  distante  di  qui  miglia  ventisette  ;  e 
dimani  sarà  al  loco  detto  di  sopra ,  miglia  tre  lontano  da 
Genova.  Ex  Tortona,  die  24  Septembris  1496  ,  hord  XVII. " 

Franciscus  Foscarus  Orator. 


Dominm  Baldissera  de  Pusletia. 

Dominus  Ànlonius  Maria  Palavicino. 

Dominus  lulianus  de  Medicis. 

Dominus  Ludovicus  de  Carpi. 

Dominus  Corradinus  de  Vilmercale ,  Scalckus  generalis. 

Dominus  Baplisla  de  Parma,  comes  Scalchus. 

Dominus  Andreas  del  Borgo  ,  Secretarius. 

Dominus  lacobus  Ànliquarius ,  Secrelarius. 

Dominus  Johannes  de  Casalis  ,  olim  favorilus  ,  et  reliqui. 

Dominus  Hermes  Marchio  Torlonae ,  olim  fUius  Ducis  Galeacii. 

Dominus  Galeacius  Severinus  habebal  febrem  quarlanam. 

Dominus  Petrus  de  Barbilo. 

Parte  di  questo  brano  fu  impressa  a  p.  37,  Voi.  I,  della  interessante 
opera  compilala  dall'inglese  Rawdon  Brown  ,  e  intitolala:  Ragguagli 
sulla  vita  e  sulle  opere  di  Marin  Sanuto  ce.  Venezia,  AlvisopoH  1837-38. 
In  essa  trovansi  ancora  parecchi  frammerUi  dei  Diarii  del  Sanuto  rela- 
tivi al  Congresso  di  Vigevano. 
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Serenissime  Princeps  etc.  Scrissi  da  Tortona  alla  S.  V. 
come  in  quell'ora  mi  doveva  partire  con  Sua  Maestà;  la  quale 
quel  giorno  andò  ad  alloggiare  al  Borghetto ,  miglia  quindici 
di  qui.  E  per  non  esser  ivi  alloggiamento,  né  in  alcun  luogo 
più  propinquo ,  mi  fu  forza  rimanere  quella  sera  a  Seravalle , 
miglia  trenta  distante  di  qui;  dove  giunsi  jeri,  due  ore  dopo 
Sua  Maestà,  accompagnato,  oltra  l'asperità  del  cammino,  da 
continua  pioggia  :  e  benché  questa  Maestà  mi  abbia  assai  bene 
avvezzo  a  cavalcar  per  montagne ,  dubito  oggimai  di  non  po- 
ter perseverare  nelle  solite  fatiche ,  per  essermi  disceso  certo 
catarro  nel  collo  e  nelle  spalle,  che  mi  è  di  grande  molestia. 
E  sebbene  io  sia  nel  quinto  mese  della  mia  legazione  (  che  si 
potria  contare  di  anni  tre  ,  per  la  inquietudine  di  mente  e  di 
corpo  nella  quale  mi  sono  sempre  trovato  e  trovo  ) ,  tuttavia  , 
senza  avere  alcun  rispetto  alla  propria  salute,  mi  sforzerò  di 
continuare  colla  solita  fede  e  diligenza  nei  servigi  di  V.  S,  fino 
che  mi  sarà  possibile. 

Sua  Maestà  mi  ha  detto  di  voler  domani  entrare  in  Genova; 
ma  intanto  anderà  al  suo  alloggiamento,  che  è  fuori  della  terra 
miglia  due  ;    né  fa  più  parola  di  ritornare  a  Tortona. 

Jeri  ho  inteso  per  buona  via  ,  che  l' Oratore  Mediolanense , 
andato  alla  Dieta  di  Lindo,  scrisse  al  Duca  suo  Signore:  che 
in  quella  non  può  riuscire  cosa  alcuna  secondo  il  desiderio  di 
Sua  Maestà.  La  quale  il  prefato  signore  ricercò  di  far  ripa- 
triare  il  detto  suo  Oratore ,  essendo  vano  il  suo  star  lì  ;  ma 
S.  M.  gli  ha  risposto  ,  non  volere  che  ancora  si  parta. 

Per  le  sopradette  mie  da  Tortona  ,  dissi  dei  cavalli  duecen- 
tocinquanta che  aveva  con  sé  la  R.  M.  fino  allora.  Dipoi  sono 
sopraggiunti ,  fra  balestrieri  a  cavallo  e  uomini  d'arme,  cavalli 
cinquecento  ;  ed  altri  cinquecento  sono  sopra  il  Milanese  ;  e 
S.  M.  ha  qui  con  sé  cinquecento  fanti  alemanni  ,  oltre  i  mille 
e  cento  mandali  fra  Ventimiglia  e  Savona. 

La  prefata  Maestà  ha  ordinato,  che  a  ore  venti  l' Illustris- 
simo Governatore  e  gli  Oratori  si  riducano  da  lei ,  per  con- 
sultare e  provvedere  a  quanto  è  necessario  contro  l'  armata  fran- 
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ceso  che  si  prc[)arava  in  Provenza.  Ex  Sancto  Petro  in  Arena 
prope  lanuam  ad  duo  milliaria,  die  26  Septembris  1496. 

Franciscus  Foscarus  Oralor. 

LXII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Signiflcai  io  Segretario,  per  mie 
di  ieri ,  alla  S.  V.  il  giungere  qui  della  Cesarea  Maestà  ;  che 
fu  con  cavalli  circa  cinquecento  ,  tra  uomini  d' arme  e  ba- 
lestrieri; oltre  la  corte.  Dipoi  io  Francesco,  che  di  necessità, 
per  difetto  di  alloggiamento  ,  mi  convenne  restare  addietro , 
giunsi  la  sera  al  tardi.  Oggi ,  dopo  pranzo ,  giusta  l'ordine  dato 
iersera ,  noi  tutti  Agenti  della  Santissima  Lega  ,  ci  riducessimo 
da  S.  M.  Non  ci  fu  il  Magnifico  Provveditore ,  perchè  colle  galee 
a  sé  commesse,  benissimo  in  punto,  venne  avanti  l'abitazione 
ad  onorarla  (ciò  che  ieri  non  potè  fare  per  rispetto  del  tempo 
cattivo  e  piovosissimo);  del  che  S.  M.  mostrò  ricevere  molto  pia- 
cere. Fu  proposto  da  D.  Marquardo  :  che  S.  M.,  a  preghiera 
della  Santissima  Lega  ,  era  venuto  in  Italia  per  Hberarla  dalle 
mani  dei  Francesi;  al  quale  effetto  era  per  ponere  tutti  gli 
spiriti  :  ma  che  era  necessario ,  che  da  noi  altri  le  fosse  pre- 
stato consiglio  e  favore  opportuno  ;  soggiungendo  :  che  inten- 
dendosi gli  apparati  d' armata  che  facevano  i  nemici  in  Pro- 
venza ,  si  consigliasse  quello  che  era  mestieri  per  ostare  ai  loro 
conati  ;  affinchè  non  possano  dar  nocimento  né  alle  cose  di  qui 
né  a  quelle  di  Pisa  e  di  Gaeta.  Furono  circa  questo  fatti  molti 
ragionamenti ,  che  lungo  saria  il  narrare  ;  perchè  durarono  da 
ore  ventuna  fino  a  due  ore  di  notte.  Pure  non  tacerò  questo  : 
che  vedendo  noi  che  tutti  concorrevano  all'  armar  delle  quattro 
navi,  ed  altri  navilii  in  quel  maggior  numero  che  si  poteva  (e 
cadauno  cercava  di  accrescere  il  numero  con  la  modestia  che 
si  conviene),  dicessimo  :  che  laudavamo  l'armare  e  provvedere 
alla  sicurtà;  ma  che  indicando  tanta  somma,  oltre  che  pro- 
durrla spesa  grande  senza  molta  necessità  ,  per  esser  noi  certi- 
ficati che  i  nemici  non  avevano  tanti  legni  quanti  si  diceva  (  se 
massime  la  galeazza  che  dava  carena  ,  la  Forbina  che  aveva  no- 
leggiato per  Catalogna,  la  Pallavicina  che  avea  bisogno  di   rac- 
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conciare,  e  non  si  lavorava),  saria  causa    di  ritardare   tanta 
esecuzione  ;  sicché  prima  che  si  facesse,  i  nemici  avriano  ottenuto 
l'intento  loro:  concludendo,  che  si  vedesse  d'armar  quella  parte 
che  fosse  necessaria  per  ostare  alle  nove  galee ,  alle  tre  barze 
e  ai  galeoni.  Sua  Maestà  disse  :  che  le    pareva    di   non  tórre 
la  cosa  di    punto;  ma    bensì    fare    una    tale  preparazione  da 
ostare  alle  macchinazioni  dei   nemici.  Infine  concluse:   che  si 
avesse  ad  armare  le  quattro  navi  grosse,  e  quattro  barze  e  cin- 
que galeoni,  fornendole  di  marinari  ;  e  mettervi  sopra  anche  degli 
alemanni  in  buon  numero:  che  ad  ogni  modo  sono  pagati,  come 
appare  dalla  inchiusa  lista;  la  quale  spesa,  per  un  mese  (che  non  la 
voleva  per  più)  ascendeva  alla  somma  di  ducati  setlemilacinque- 
ceuto;  persuadendo  con  efficacissime  parole,  che  si  volesse  dar 
modo  per  l'Oratore  Ispano,  per  noi,  a  nome  della  S.  V.,  e  per  gli 
Oratori  Milanesi  a  nome  del  Duca  ,  che  i  detti  danari  fossero 
presti  ;  perchè  la  dilazione  saria  molto  nociva  alla  salute  d'Ita- 
lia e  al  comune  beneficio  ;  e  che  intanto  sopraveniriano  gli  Ora- 
tori degli  altri  principi  confederati ,  aspettati  da  Sua    Maestà  : 
promettendo  che  lui  ,  del  suo ,  voleva  armare  una  barca  e  un 
galeone  ;  ma  che  però  non  si  restasse  dal  trovare  la  souima  in- 
tegra ,  onde  supplire  alle  spese  straordinarie  che  occorreranno. 
L'Oratore  Ispano  disse:  che  teneva  armata  la  nave  Grimalda, 
e  che  questa  spesa,  e  quella  delle  dodici  barze   ch'erano  slate 
mandate  a  chiamare  ,  bastavano  ;  né  lui  poteva  far  altro  ,  senza 
ordine  dei  Serenissimi  suoi  Re.  Non  avendo  questa  risposta  so- 
disfatto Sua  Maestà,  si  risolse:  che,  facendosi  questo  armamento, 
come  era  stalo  concluso ,  lui  saria  contento ,  in  gratificazione 
di  Sua  Maestà ,  e    per   non    ritardar    tanto    bene ,    di  armare 
un'altra  nave ,  oltre  la  Grimalda  ,  e  tenerla  finché  giungessero 
le  dodici  barze  da  Napoli  ;  e  giunta  quella  ,  non  avesse  a  fare 
più  spesa  ;  ma  la  Grimalda    avesse   a    rimanere    per    tutto    il 
tempo  che  sarà  necessario,  nò  più    gli   fosse   dato   altra    gra 
vezza.  La  qual  risposta  fu  laudata  e  accettata.    Il  Napoletano 
disse  :  che ,  ancorché  il  suo  Signore  fosse  nei  termini  e  condi- 
zioni che  si  sapeva ,  si  rendeva  certo  che    non    mancheria    di 
far  tutto  dal  canto  suo.  Toccando  a  parlare  a  noi ,  ci  sforzas- 
simo a  dichiarare:  che,  non  avendo  la  S.  V.  potuto  avere  no- 
tizia di  tale  proposizione  ,  la  non   poteva    averne  dato   ordine 
alcuno  in  tal  materia  ;  ma  che  scriveressimo  immediatamente, 
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ed  avressimo  prontissima  risposla.  Sua  Maestà,  cogli  altri,  mo- 
strò di  non  aver  grata  tal  dilazione  ;  ancorché  noi    cercassimo 
con  ogni  conveniente  ragiono  di  dimostrarle  ,  che  non  potevamo 
rispondere  allramcnlo.  Il  (jovernalorc  laudò  la  prestezza,  e  mo- 
strò quanto  la  era  necessaria  ;  ma  che    lui    e    il   fratello    non 
avean  altro  da  mettere  che  la  |)ersona.  11  Conte  di  Caiazzo   e 
il  Commissario  Milanese  affirmarono ,  che  il  Duca  saria  pronto; 
e  per  quanto  spettava  ad  esso ,  si  poteva  dar  mano   all'esecu- 
zione domani  mattina  ;  dannando  anche  loro  ogni  dilazione.  La 
Maestà  Cesarea  ,  vedendo  che  noi  soli  volevamo  tempo  ,  si  sforzò 
a  persuaderne  con  molle  efficaci  parole;  con    dire:  che  pro- 
metteva di  rifare  del  suo  la  spesa  a  V.    S. ,    se   ella   non    ne 
fosse  contenta  ;  e  che  sapeva  che  la  S.  V.  l'amava  tanto,  che 
se  volesse  venire  a  Venezia  ,  non  guarderia  a  spendere  dieci- 
mila ducati  per  onorarlo  ;  e  molto  più  volentieri  credeva   che 
ella  faria  tale  spesa  utile  e  necessaria ,  che  non  voleva  più  di 
ducati  duemila  e  duecento;  e  quando  noi  fossimo  causa  di  ri- 
tardare e  dissolvere  tanto  bene,  anderessimo  a  pericolo  di  ri- 
ceverne carico  e  vergogna  assai.  E    perchè    fu    della    qualche 
parola  dell'ordine  eh'  io  Giorgio  aveva  altre  fiate  avuto  da  V.  S. 
di  concorrere  alle  spese  necessarie  per  la  salute  di  questa  città, 
dissi:  che   questo  era  vero;  che  la  8.  V.  non  desiderava  cosa 
alcuna  più  vivamente  di  questa  ;  ma  che  il  caso  era   diverso. 
Fu  arricordato ,  che  potevamo  scrivere  agli  Oratori  di    V.  S. 
che  sono  a  Tortona  ;  dicendo  di  essere  certi ,  che  le  loro  Ma- 
gnificenze loiriano  sopra  di  sé  la  libertà  di  acconsentire  a  tale 
domanda.  Rispondemmo  ,  che  lo  faressimo  volentieri  ,  e  che  sa- 
ressimo  contenti  che  quelle  Signorie  avessero  la  libertà  di  or- 
dinare ;  e  in  questo  stessimo  per  buono  spazio  in  contenzione. 
Vedendo  però  lo  scandalo  e  il  disordine  grande  che  polria  se- 
guire ,  quando  per  la  dilazione  interposta  da  noi  si  ritardasse 
tal  spedizione;  e  considerando ,  che  la  S.  V.,  per  molte   sue, 
ha  dichiarato  a  me  Giorgio ,  eh'  era  sua  intenzione  di  concor- 
rere alla  spesa  di  armare  altre    navi ,  quando  fossero  neces- 
sarie, e  che  non  saria  mai  por  mancar  di  far  tutto  per  la  sa- 
lute e  conservazione  di  questa  città  ,    che  è  buon  fondamento 
al  resto  d'Italia;  deliberammo  dire  a  Sua  Maestà,  che  rivederes- 
simo  meglio  le  commissioni  nostre  ;  e  se  troveremo  modo  al- 
cuno di   poter  attaccarci    por  contentarla  ,   non    mancheremo , 
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quand'  anche  potessimo  essere  imputati  e  ripresi  di  presun- 
zione. K  così,  consideralo  il  lutto,  siamo  sin  qui  d'opinione, 
se  non  potremo  far  altro,  di  consentire  e  promettere  la  detta 
somma.  Avremo  però  sempre  il  debito  riguardo,  che  tale  ar- 
mala non  si  usi  per  intercettare  i  Francesi ,  ma  solo  alla  sicurtà 
di  questa  città,  di  Pisa  e  delle  allrc  cose  della  Lega.  Preghia- 
mo il  Signore  Iddio,  che  ,  così  come  davanti  agli  occhi  non 
avemo  altro  che  l'onore  e  la  gloria  di  V.  S. ,  così  ne  inspiri  a 
far  cosa  che  sia  per  esserle  grata  ed  accetta.  Abbiamo  delibe- 
rato di  mandar  queste  aperte  ai  clarissimi  Oratori  di  V.  S.  a 
Tortona  ;  pregandoli  che  loro  piaccia  di  manifestarci  la  loro 
opinione  in  questa  materia.  Io  Segretario  ,  oggi  ho  ricevuto 
lettere  di  V.  S.  con  le  incluse  di  cambio  di  ducati  millecinque- 
cento,  per  ridurre  il  numero  dei  provvisionali  a  cinquecento, 
che  spero  non  bisogneranno  ;  e  veniriano  invece  a  proposilo 
all'effetto  che  di  sopra  dicemmo. 

La  copia  di  cui  sopra  abbiamo  falla  menzione  ,  non  l'ab- 
biamo avuta  ancora  da  S.  M. ,  come  ci  era  slato  promesso  ; 
ma  avendola  ,  la  manderemo  tosto  alla  S.  V^  Ex  Sancto  Petra 
in  Arena  prope  lanuam  ad  duo  milliaria,  die  26  Septembris  1496, 
hord  V."  noctis. 

Krancisciis  Foscarus  Orator. 

Servitor  CiEorgius  Nigro  Secrelarius. 

LXlil. 

Serenissime  Princeps  etc.  Scrivessimo  ieri  alla  S.  V.  la  de- 
liberazione di  questa  Maestà,  e  degli  altri  Signori  che  inter- 
vennero a  quel  consulto;  di  volere  ad  ogni  modo  l'armata  per 
ostare  ai  nemici,  e  provvedere  alia  sicurtà  di  questa  città  e  ri- 
viera, di  Pisa  e  di  Gaeta:  nella  quale  opinione  S.  M.  è  tanto 
fissa,  che  non  parla  d'altro.  E  il  medesimo  fa  questo  Gover- 
natore, affirmando:  che,  quando  si  usi  la  celerilà  conveniente 
in  tale  materia  ,  lutti  i  disegni  dei  nemici  mineranno;  e  i  Fio- 
rentini (mancando  loro  l'aspettato  soccorso  )  si  ridurranno  a  di- 
screzione della  Santissima  Lega  ;  facendo  ad  ogni  sua  clausola 
il  ritornello  :  che  non  volessimo  esser  causa  di  rilardare  e  di 
annullare  una  cosi  saluberrima  opera.  Noi,  da  un  canto ,  mal- 
volentieri accresceremmo  spesa  e  gravezza  alla    S.    V. ,    cono- 
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scendo  clic  la  ne  ha  infinile  ;  (Jall'altro ,  parci  vedere  grandi 
e  irrimediabili  disordini ,  quando  per  noi  si  reslassc,  o  ritar- 
dasse Cuori  di  tempo  la  delta  armata  ;  e  i  nemici  ,  senza  con- 
trasto ,  potessero  mandare  ad  esecuzione  i  pensieri  loro  o  con- 
Ira  questa  città  e  Kivicra  ,  o  contro  Pisa  :  delle  quali  due  più 
dubitiamo  che  di  ('lacla.  Non  polendo  quindi  tórre  dilazione  di 
scrivere  e  di  aspettare  la  risposta  di  V.  S. ,  per  non  esasperarli 
intieramente,  seguimmo  il  ricordo  di  aspettar  lettere  dai  cla- 
jissimi  Oratori  che  sono  a  Tortona  ;  le  quali  speriamo  avere 
domani.  Ma  quando  non  rispondessero ,  ci  troveremo  impac- 
ciati ;  sebbene  giudichiamo,  essere  minore  inconveniente  metterci 
a  pericolo  di  far  spendere  alla  S.  V.  ducali  duemila  e  duecento, 
oltre  l'intenzione  sua  ,  che  di  lasciar  seguire  disordini  ai  quali 
poi  non  fosse  rimedio;  e  che  tutta  la  spesa  fatta  per  il  pas- 
sato, nel  salvare  l'Italia,  fosse  perduta. 

Sua  Maestà ,  oggi  ad  ore  venti ,  partì  dal  suo  alloggiamento 
di  villa ,  che  è  lontano  dalla  città  circa  tre  miglia ,  accompa- 
gnata onoratamente  da  tutti  gli  Oratori  ,  Governatore,  cittadini 
e  popolo  in  grande  numero.  Quando  fummo  alle  porte  del 
borgo,  il  (iovernatore  smontò  da  cavallo,  e  gli  presentò  le  chiavi 
della  città.  S.  M.  le  tolse,  e  immediate  le  restituì.  Trovassimo  lì 
preparato  un  baldacchino  di  dammasco  bianco,  colle  armi  im- 
periali,  portato  a  vicenda  da  olio  cilladini  dei  primarii  che 
venivano  a  piedi.  Giunti  alla  porta  della  città  ,  incontrammo  la 
chieresia  ;  e  così,  con  suoni  di  campane  ed  altre  festività,  ce  ne 
venimmo  fino  alla  Cattedrale  :  che  fu  assai  bella  pompa  e  spet- 
tacolo. Anche  il  Castelletto  fece  con  bombarde  segni  di  letizia; 
che  così  fu  mandato  a  confortare  dal  Governatore.  All'aitar 
grande  Sua  Maestà  si  inginocchiò;  ed  ivi  per  il  suffraganeo 
ed  altri  prelati  furono  dette  alcune  orazioni.  Era  posto  or- 
dine di  mostrargli  il  catino  di  smeraldo;  ma  per  essere  l'ora 
tarda,  fu  rimesso  ad  un'altra  volta.  Rimontammo  a  cavallo  senza 
baldacchino  uè  altra  pompa  ,  e  riaccompagnammo  S,  M.  al 
primo  alloggiamento  di  villa.  Sempre ,  al  ritorno ,  ne  volle 
avere  a  lato;  né  mai  fece  altro  che  parlare  del  frutto  grande 
che  si  riceveria  da  questa  armata  marittima  :  affirmando,  esser 
certo,  che  da  terra,  per  questo  anno,  i  Francesi  non  dariano 
impedimento  all'Italia;  consigliando  di  fare  tal  provvisione 
che  non  potessero  scendere  anche  in  futuro;  e  instando  sempre 
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che  non  mancassimo  di  salvare  ora  questa  città  con  il  resto. 
Dicessimo  :  che,  poicliè  S.  M.  non  pareva  darne  tempo  di  aspet- 
tare la  risposta  di  V,  S.,  speravamo  che  quella  dei  clarissimi 
Oratori  saria  qui  per  tutto  dimani.  E  con  questo  la  facessimo  re- 
stare alquanto  satisfatta.  Al  partire,  ne  disse:  che  essendo  in- 
comodo lo  star  suo  in  villa  ,  per  la  lunghezza  del  cammino  , 
dimani  deliberava  di  venire  "  stare  nella  città,  dove  le  era  pre- 
parato un  alloggiamento. 

Come  per  altre  io  Francesco  notificai  alla  S.  V.,  accomo- 
dai con  questa  Maestà  la  cosa  dei  Vicentini  :  ma  per  essere 
stala  quella  di  continuo  in  cammino,  e  i  suoi  Segretari!  sempre 
occupati ,  non  si  hanno  potuto  avere  le  lettere  ordinate  in  ef- 
ficacissima forma;  tuttavia  spero  che  domani  si  manderanno. 
Io  Giorgio  ho  ricevuto  colla  solita  riverenza  lettere  di  V.  S. , 
coir  esemplo  del  mercato  di  grani  fatto  con  Bcsalù  e  D.  An- 
frone  ec.  ;  e  non  mancherò  di  fare  il  tutto  per  la  osservanza 
ed  esecuzione  di  esso  :  né  credo  che  la  licenza  di  qui  mi  man- 
cherà; per  essermi  stata  promessa  e  ratificata  [iù  volte  dal 
fiovernatore. 

Ho  fatto  con  D.  Iacopo  Zachel  T  ufficio  che  mi  comanda; 
ed  ha  mostrato  di  averlo  molto  grato ,  e  dice  sperare  che  la  S.  V. 
per  la  sua  bontà  e  per  1'  amore  che  gli  porta  ,  provvedere  bene 
al  tutto.  Gli  ho  dato  pure  le  lettere  mandatemi  da  suo  nipote; 
di  che  ringrazia  sommamente  la  S.  V.  Genuae,  in  Sancto  Petra 
in  Arena,  die  27  Septembris  1496,  fiord   F."  noctis. 

Franciscus  Foscarus  Oralor. 

Humilis  servulus  Georgius  Nigro  Secretarius. 

LXIV. 

Serenissime  Princeps  etc.  Ieri  mattina  ricevei  lettere  di  V.  S. 
dei  27  del  passato,  mandatemi  dai  prestantissimi  Oratori,  e 
contenenti  la  resoluzione  dell'  Illustrissimo  Senato  circa  le  pro- 
posizioni e  petizioni  di  questa  Cesarea  Maestà.  Alla  quale  illico 
mi  trasferii,  et  accomodata  verborum  forma,  spiegai  la  sapien- 
tissima risposta  della  Signoria  Vostra.  Sua  Maestà  mi  udì  at- 
tentissimamente, e  con  dimostrazione  di  tanta  letizia  e  contento, 
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che  più  dire  non  si  potria.  Poi  <lissc  :  »  Domine  Oralor,  ne 
piace  quanto  ci  avete  significato  per  nome  della  Illiislrissima 
Signoria;  e  benché  la  deliberazione  non  sia  in  tutto  compita, 
pure  spero  che  le  cose  anderanno  per  giornata  migliorando  ;  e 
se  saremo  tulli  uniti,  come  dobbiamo,  faremo  cose  assai  utili 
ed  onorevoli  alla  (Confederazione,  e  libereremo  l'Italia  dalle 
macchinazioni  del  Re  di  Francia.  Ora  non  vi  diremo  altro  :  ri- 
tornerete qui  a  ore  venli ,  dove  saranno  lutti  gli  Oratori;  e  in 
loro  presenza  replicherete  quanto  ci  avete  detto  »;  soggiungendo 
queste  formali  parole  :  «  Ha  messo  la  Illustrissima  Signoria  in 
cammino  li  ducati  ottomila,  e  i  denari  degli  Elvezii  ?  »  Risposi, 
di  questo  non  avere  notizia  ;  ma  si  di  quello  che  V.  S.  gli  aveva 
fallo  intendere;  cioè:  che,  por  far  cosa  comoda  e  grata  a  S.  M., 
si  contentava  di  darle  fino  al  supplemento  delli  ducali  trenta- 
mila; e  circa  gli  Elvezii,  non  sarebbe  per  mancare  alla  forma 
delle  sue  promesse.  A  me  parve  fargli  questa  replica,  vedendo 
che  le  risposte  della  S.  V.  erano  con  qualche  diversità  dalli 
ottomila  ,  alla  soluzione  degli  Elvezii. 

All'ora  statuita  ritornai  a  Sua  Maestà  ;  dove  mi  parve  di 
fare  intervenire  questo  Magnifico  Provveditore,  e  il  fedelissimo 
Segretario  della  S.  V.  qui  esistente.  E  sopraggiunto  il  Gover- 
natore e  gli  altri  Oratori ,  si  presentarono  al  cospetto  di  Sua 
Maestà  molti  di  questi  cittadini  ,  a  nome  del  detto  Governatore 
e  degli  Anziani:  i  quali  prima  la  ringraziarono  di  certa  con- 
cessione di  privilegi ,  quindi  della  risposta  da  lei  ai  suoi  Ora- 
tori falla  a  Vigevano ,  circa  la  restituzione  di  Pietrasanta  ; 
esortando  ,  pregando  e  supplicando  la  Maestà  Sua,  e  tutti  gli 
altri  principi  Confederati ,  che  volessero  adempire  le  loro  pro- 
messe presenti  e  preterite,  circa  la  predelta  restituzione  ;  e  che, 
passalo  il  termine  di  mesi  due ,  nel  quale  si  doveva  effettuare 
questa  cosa ,  si  devenisse  alle  armi  ;  perchè  erano  certi ,  che 
con  ogni  minima  dimostrazione  di  tanta  Confederazione ,  i  Luc- 
chesi dovriano  soccombere,  e  venire  alla  restituzione  del  loco 
suddetto:  ma  che  altramente,  facevano  intendere  alla  Maestà  Sua 
e  a  tulli  gli  altri ,  che  i  loro  concittadini ,  che  tanto  aveano 
fatto  e  facevano ,  con  grandissimo  loro  dispendio  e  pericolo , 
ad  onore  e  beneficio  della  Santissima  Lega,  non  polriano  già 
stare  a  questo  modo;  ricercando,  che  in  questa  materia,  noi 
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Oralori  \olessiino  usare  ogni  diligenza  per  avere  sufficiente 
mandalo  dai  principi  nostri  ,  che ,  passati  i  detti  mesi ,  si  po- 
tessero pigliar  le  armi  contra  i  detti  Lucchesi. 

His  dictis  ,  lurono  mandati  in  una  camera  ;  e  chiesta  da  S.  M. 
la  opinione  di  tutti  noi  ,  dal  Reverendissimo  Protonotario ,  che 
è  qui  per  nome  del  Cardinale ,  dagli  Oratori  Ispani ,  dal  Na- 
poletano ,  dai  Milanesi  fu  parlato  in  favor  loro    ampiamente  ; 
allegando  i  meriti  loro  in  questa  impresa ,  e  la  importanza  di 
conservare  questa  città  nella  presente  disposizione  ;  asserendo 
che  la  Santità  del  Pontefice,  e  tutti  gli  altri  loro  principi,  sa- 
riano prontissimi  ad  osservare  la  promessa,  e  far  quanto  loro 
desideravano,  lo  dissi  ,  che  nei  superiori  giorni  era  stalo  a  Sua 
Maestà  dichiarato  dai  prestantissimi  Oratori ,  e  per  me  a  Vi- 
gevano, l'ottima  disposizione  e  desiderio  di  V,  S.  ,  non  solo  alla 
restituzione  di  Pietrasanta  ,  ma  ad  ogni  comodo  e  benefìcio  di 
questa  città,  e  a  conservazione  di  quella  nel  presente  slato;  fa- 
cendo menzione  della  missione  degli  Oratori  di  V.  S.  a  Lucca 
al  predetto  effetto  ;  e  concludendo  :  la  S.    V.    non    essere   per 
mancare  alle  sue  promesse  ;  e  sebbene  la  resoluzione  fatta   a 
Vigevano  le  fosse  stata  significata  ,  non  era    da    meravigliarsi 
se  non  si  aveva  risposta  ,  per  la  brevità  del  tempo.   Furono   i 
cittadini  nuovamente  inlrodolli,  e  fu  loro  per   D.  Marquardo  , 
nomine  regio,  data  buona  e  graia  risposta;  affermando  l'ottima 
disposizione  di  tulli  i  Confederati:    i    quali    mi    fecero   nuove 
istanze,  che  sollecitassi  la  deliberazione  di  V.  S.  ;  significando 
io  alla  medesima,  che,  per   quanto   ho  potuto  comprendere, 
queste  nuove  requisizioni  sono  processe  dal  Conte  di  Caiazzo, 
che  ha  fatto  intendere  che  nelle  altre  materie  la  S.  V.  si  era 
risolta  ,  e  in  questa  non  aveva  dato  risposta  alcuna.  Spediti  da 
ciò,  la  Regia  Maestà  mi  disse,  che  dovessi  replicare  quanto  io 
gli  aveva  dichiarato  per  nome  della  S.  V.;  e  così  feci,  non  di- 
partendomi non  solamente  dalla  sostanza  ,  ma  nemmeno  dalle 
proprie  parole  della  lettera  delia  S.   V.  ;  pretermettendo    però 
la  parte  del  mutuo,  e  riferendomi,  circa  questo,  a  quanto  io 
aveva  già  detto  alla  Maestà  Sua.  Del  che  parmi  che  S.  M.  ri- 
manesse sodisfalla;  perchè  non  ne  fece  altra  menzione.  Finito 
che  ebbi,  S.  M.  ne  fece  tirar  da  canto;  estati  per  poco  spazio, 
ritornassimo;  e  per  I).  Marquardo,  d'ordine  di  essa  Maestà,  fu 
detto:  che  con  grande  piacere  e  contento  aveva  inteso  la  riso- 
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luzìonc  della  Illustrissima  Signoria  ,  referendole  somme  grazie, 
e  arricordandole,  che  degli  ollomila  ducali  (  per  resto  delli  tren- 
tamila) era  già  passato  il  terzo  mese,  e  pregando  la  V.  S.  che 
le  piacesse    mandarli  ;  e  similmente,  che  fra  quattro  o  cinque 
giorni  compirla  il  termine  dei  due  mesi   della  soluzione  degli 
Elvezii  ;  persuadendo  che  le  si  dovessero  mandare  anche  queste 
due  paghe;  perchè  altramente  questi  Elvezii  se  ne  ritorneriano 
mal  conlenti  e  fariano  gran  tumulti ,   non   senza  pericolo  che 
si  accordassero  col  Re  di  Francia.  Quanto  ai  cavalli  tam  gravis 
quam  levis  armaturae,  si  contentava  della  risposta  di  V.  S.  ;  la 
quale  pregava  che  le  piacesse  mandare  il  resto,  sino  al  numero 
di  mille  uomini  d'  arme  ,    per   sicurtà   dello  stato  di  Milano  , 
alle  frontiere  dei  Francesi,  che  in  buon  numero  erano  fra  Asti 
ed  Astigiana ,  di  qua  dai  monti  (il  che  processe  per  consiglio 
ed  istanza  del  Conte  di  Cajazzo,  e  degli  altri  agenti  del  Duca  di 
Milano)  ;  esortandone  appresso,  che  volessimo  dargli  altri  mille 
e  duecento  ducati  per  supplemento  dell'  armata  che  qui  si  pre- 
para :  concludendo    che  la    S.  V.  volesse   commettere ,    che  le 
genti  sue  avessero  ad    ubbidire  a  Sua  Maestà  ;    perchè  non  le 
adopereria  che  a  beneGcio  comune.  Risposi  :   che  eravamo  ri- 
masti con  grandissima  sodisfazione  d'animo,  vedendo,  la  riso- 
luzione   dell'  Illustrissima    Signoria    nostra    esser    grata    alla 
M.  S.  Quanto  poi  ai  ducali  ottomila  e  alla  soluzione  degli  Elvezii, 
come  pure  circa  gli  uomini  d'  arme  da  essere  mandali  per  se- 
curlà  dello  stato  di  Milano,  daressimo   pronta  notizia  alla  Il- 
lustrissima Signoria  ;    ma    che   tuttavia  mi  pareva ,    che    quel 
Signor  Duca  potentissimo,  opulentissimo  e  sapientissimo,  non 
avesse  a  mancare  di  valide  provvisioni    per  assicurare  le  cose 
sue:  enumerando  io  invece  le  eccessive  spese  che  avea  soste- 
nuto e  sosteneva  la  S.  V.  per  salute  d' Italia  ;  e  soggiungendo 
che,  se  la  S.  V,  ne  conoscesse  il  bisogno,  farla  quello  cl>e  fece 
altre  volle  per  quello  slato ,  eh'  essa  reputa   come  il  proprio  , 
sì  per  r  amor  che    porta  a  Sua    Eccellenza  ,  come  per  il  pro- 
prio  interesse.    A    me    parve  dover    toccare   di  questo ,    per- 
chè inlesi  che  quel  Duca  era  male  in  ordine  di  gente ,  e  cer- 
cava di  porre  tutto  a  carico  e  gravezza  della  Signoria  Vostra. 
(]irca  i  mille  duecento  ducali   dimandati   da  S.  M.  per  il  sup- 
plemento dell'  armala  ,  dissi  :  che  la  S.  V.  (  presupponendo  che 
le  quattro  navi    eh' erano  stale  a  Gaeta,  fossero  armale,  come 
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fìc  jure  dovriano  esserlo  ;  poiché,  se  S.  E.  le  aveva  armalo  a 
beneflcio  della  Impresa  di  Gaeta  ,  conveniente  cosa  era  che  le 
avesse  tenute  armale  per  securtà  di  questa    sua    città  e  delle 
cose  di  Pisa  :  il  che  ridondava   anche  a  vantaggio  di  (laeta  e 
di  tutta    Italia  ;  come  aveva   fatto  e  faceva   la  S.  V.  delle  sue 
galee  tenute  armate  a  questo  effetto)  aveva  deliberato  di  con- 
tribuire anche  il  terzo   della  spesa   di  due   navi  da  armarsi  : 
concludendo,  che,   non  avendo  altro  ordine  dalla   S.  V.,  non 
eravamo  per  fare   altro   sborso.   Ben    certitìco  V-  S. ,  che ,  se 
questa  cosa  mi  fosse  stata  nota,  ne  avrei  parlato  nei  precedenti 
colloquii  così  largamente  come  feci  jeri ,  e  avrei  persuaso  che 
si  armassero  le  dette  navi  come  erano  prima  :  e  ringrazio  Dio, 
che  m'  abbia   concesso   grazia   di  non  discostarrai    dal  volere 
della  S.  V.  circa  lo  sborso  dei  danari  per  l' armamento  ;  avendo 
solo  dato  fuori  ducati  mille ,  mosso  da  necessità  delle  cose  pre- 
senti. Il  Conte  di  Cajazzo  volle  dire  alcune  parole  ;  accennando 
in  sostanza:  che,  essendo  stato  io  da  qualche  mese  in  Alema- 
gna,  non  avessi  istruzione  delle  spese  che  faceva  il  Duca  suo 
Signore;  e  commemorando  molti  fanti  ch'egli  teneva  per  sicurtà 
di  Genova  e  della  Riviera  ;  e  le  genti  d'arme  che  aveva  ai  confini 
dello  stato  suo  (senza  dirne  il  numero).  Aggiunse  ancora,  che 
le  Ire  navi  armate  per  Gaeta ,  e  solo  per  mesi  due,  le  tenne  un 
mese  di  più  ;  e  che  anche  qui  a  Genova  manteneva  due  galee 
armate  (  le  quali  come  sa  la  S.  V. ,  deve  tenere  per  forza  )  ;  e 
che  S.  E.  faceva  quanto  sapeva  e  poteva  ;  affirmando ,  che  non 
essendo  provvisto  alla  sicurtà  del  suo  stalo ,  non  poteva  stare 
a  cotesto  modo:  tutte  le  quali  cose  faria  intendere  alla  S.  V. Cre- 
detti  quindi  opportuno  il  soggiungere:   che,    sebbene  io  fossi 
stato  in  Alemagna ,  aveva  ottima  istruzione  delle  spese  che  fa- 
ceva S.  E. ,  e  di  tutte  le  cose  d' Italia  ;    che  tutte  erano  stale 
trattale  al  cospetto  di  questa  Regia  Maestà  ;  e  eh'  io  non  aveva 
già  detto  che  S.  E.  non  facesse  spese  di  sorta  ;  ma  ben  pare- 
vami  conveniente ,  che  non  fosse  dato  alla  S.  V.  maggior  gra- 
vezza; e  che  così  come  essa  aveva  tenuto  e  teneva  le  sue  galee 
armate  con  gravissimo  costo ,  e  non  per  forza ,  così  mi  parerla 
onesto  che  il  Signor  Duca  avesse  tenute  le  navi  sue;  massime 
sapendosi  da  qualche   mese  dell'  armala  che   si    preparava  in 
Provenza  ;  e  che  essendo  disarmale ,   mi  pareria  conveniente 
che  si  riarmassero  ,  senza    dar   altro  carico   alla  S.  V. ,  tanto 
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propensa  al  beneflcio  del  Signor  Duca  e  alla  securtà  dello  stalo 
suo.  Le  quali  parole  S.  M. ,  per  molti  segni ,  mostrò  essergli 
state  gradile. 

His  dictis ,  fummo  licenziati  a  tre  ore  di  notte.  Io ,  come 
m' impone  la  S.  V. ,  ho  con  destrezza  dissuaso  Sua  Maestà 
dall' ascendere  sopra  l'armata;  e  il  Protonotario  e  l'Orator 
Ispano  hanno  fatto  anch'  essi  modestamente  simile  ufficio.  Tut- 
tavia vedo  Gn  qui  Sua  Maestà  dispotissima  a  tal  proposito;  e 
un'ora  pargli  mille  anni  di  trovarsi  sopra  il  mare.  S.  M.  dopo 
questa  risposta  ,  sta  tanto  lieta  ,  che  nihil  supra  ;  e  il  Conte  di 
Cajazzo  ,  per  quanto  posso  comprendere  ,  dimostra  il  contrario. 
D'onde  proceda,  lo  lascerò  giudicare  a  V.  S.  sapientissima. 

La  M.  S.  sollecita  continuamente  la  spedizione  delle  navi  , 
barze  e  galeoni  che  fu  deliberato  di  armare  ;  ed  è  di  opinione 
di  partirsi  fra  due  o  tre  giorni  con  tutta  1'  armata.  Aveva  de- 
terminato di  montare  sopra  le  navi;  ma,  dissuaso,  pare  ora 
inclinato  ad  ascendere  sopra  le  galee  :  e  intanto  spera  di  avere 
la  risoluzione  della  S.  V.  dei  ducati  duemila  e  duecento. 

Mancando  sopra  una  di  queste  galee  il  Sopracomito  (come 
it  noto  alla  S.  V.)  ,  e  trovandosi  qui  il  Magnifico  Lorenzo  Lo- 
redan  fu  del  clarissimo  Messer  Piero ,  è  stalo  da  questo  Prov- 
veditore persuaso  di  montare  al  governo  di  detta  galea;  dovendo 
Sua  Maestà  levarsi  presto  di  qui.  Il  quale  ha  accettato  il  carico, 
persuasogli  anche  da  me ,  per  essere  egli  gentiluomo  virtuoso 
ed  espertissimo  in  tale  esercizio  ;  e  mi  rendo  certissimo  che 
servirà  la  S.  V.  con  onore  ed  utile  di  quella. 

Ho  inteso  per  buona  via  ,  che  avendo  il  Signor  Duca  pro- 
messo a  S.  M.  uomini  d' arme  duecento,  e  cento  balestrieri  a 
cavallo  per  accompagnarla  dove  volesse ,  pare  che  manchi  in- 
tieramente alle  sue  promesse  ;  la  qual  cosa  S.  M.  sente  mole- 
stamente. Inoltre,  mi  è  stato  affermato:  che,  parlando  S.  M.  del 
Conte  di  Cajazzo,  ha  detto:  «  Iste  Comes  vult  gubernare  Nos  ;  e 
Noi  governiamo  tanti  principi  e  duchi  sottoposti  a  Noi  »  ;  dan- 
nando la  opinione  sua.  Sua  Maestà  attende  con  ogni  sollecitudine 
alla  spedizione  ;  né  ha  il  minimo  pensiero  di  andare  verso 
Serravalle ,  per  abboccarsi  col  Duca  di  Milano.  Genuae ,  die 
prima  Oclobris  1  i96  ,  hord  XX." 

Franciscus  Foscarus  Oralor. 
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LXV. 

Serenissime  Princeps  etc.  Oggi  ,  dopo  desinare ,  Sua  Maestà 
mandò  per  noi ,  e  ne  dimandò  con  istanza ,  se  avevamo  avuto 
risposta  dai  clarissimi  Oratori;  mostrando,  la  cosa,  per  l'im- 
portanza sua ,  richiedere  prestezza  grandissima  ;  e  tanto  più , 
che  il  Signor  Governatore  ch'era  lì  presente  cogli  Oratori ,  di- 
ceva :  che  toccando  oggi  i  danari ,  come  era  stato  promesso  , 
tutta  l'armata  sarebbe  in  ordine  per  lunedì  prossimo.  Dices- 
simo di  no ,  e  che  l'aspettavamo  d'ora  in  ora.  Sua  Maestà  disse 
di  volere  a  ogni  modo  che  fosse  armata  anche  una  galea  di 
queste  di  qui,  a  sue  spese  (crediamo,  per  salirvi  colla  per- 
sona sua).  Gli  fu  risposto,  che  passeria  qualche  giorno;  e  poi 
che  bisogneria  dare  più  paga  che  per  un  mese.  Finalmente,  il 
Governatore  e  M.  Giovanni  Alvise  dal  Fiesco ,  che  nuovamente 
era  venuto  dalle  sue  castella,  dov'era  stato  per  molti  giorni, 
tolsero  l'impresa  di  farlo,  e  presto,  con  una  paga  sola.  Uopo, 
Sua  Maestà  ,  avendo  inteso  che  a  Pisa  si  trovava  un  buon  ga- 
leone, disse:  «  Saria  bene  di  avere  anche  quello  »;  e  così  ordinò 
che  fosse  scritto  di  lì.  Stando  in  questi  ragionamenti ,  soprag- 
giunse la  cavalcata  da  Milano  ;  per  la  quale  abbiamo  ricevuto 
lettere  dai  prestantissimi  Oratori  di  V.  S.  da  Tortona,  in  ri- 
sposta delle  nostre.  Essi  asseriscono ,  di  non  poter  dir  nulla  in 
questa  materia  ,  e  ci  rimettono  alle  commissioni  nostre.  Avuta 
la  detta  lettera ,  ci  tirassimo  a  parte ,  per  discutere  meglio 
quanto  si  avesse  a  fare.  Uà  un  canto  vedevamo ,  non  avere  al- 
cuno di  noi  mandato  sufficiente  a  tale  effetto;  dall'altro  pareva 
che  anderessimo  incontro  a  molti  disordini  (  come  alla  dispia- 
cenza regia ,  e  allo  scontentamento  del  Governatore  e  degli  al- 
tri Signori),  ed  ai  pericoli  che  polriano  incorrere,  se  non  a 
questa  città ,  alla  Riviera ,  quando  i  nemici  ci  prevenissero 
coir  armata.  Anche  le  cose  di  Livorno  ci  parevano  importare 
assai;  perchè,  se  i  nemici  avessero  preoccupato  quel  porto, 
Pisa  sarebbe  stata  a  lor  discrezione.  E  ne  davano  da  pensare 
assai  anche  i  fermenti  che  si  aspettano  di  Sicilia  ;  i  quali  stanno 
a  grande  pericolo  di  essere  intercetti ,  come  io  Provveditore 
scrissi  alla  S.  V.  Stando  dunque  in  questi  discorsi  e  perples- 
sità ,  Sua  Maestà  che  aveva  veduto  presentarci   la   lettera  ,    ci 
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domandò  quello  che  ne  rispondovano  gli  Oratori.  Noi  rispon- 
dessimo quello  ohe  era.  Allora  ne  fece  dire:  che,  importando 
la  cosa  prestezza  ,  volessimo  per  Io  meno  prestargli  mille  du- 
cati,  acciò  si  possa  attendere  a  spedire  l'armata;  perchè,  se 
la  S.  V.  rispondesse  di  non  esser  contenta  di  fare  la  detta  con- 
tribuzione,  Sua  Maestà  si  obbligava,  fra  giorni  quindici,  di  re- 
stituirneli  integramente.  A  noi  non  parve  poter  diniegare  l'im- 
prestilo alle  condizioni  predette;  e  ci  siamo  contentati  di  farlo. 
Ed  io  Giorgio ,  di  comune  volontà  e  concorde  consenso  ho  or- 
dinato ,  che  per  via  di  banco  siano  sborsati  questi  danari  colla 
condizione  antedetta.  Preghiamo  Iddio  che,  come  il  zelo  dei 
bene  e  della  gloria  dell'Eccellentissima  Repubblica  e  la  saluto 
d'Italia ,  ci  hanno  indotto  a  tale  deliberazione ,  cosi  possiamo 
intendere,  che  sia  per  essere  accetta  e  gradita  alla  Signoria 
Vostra.  Gemme  ,  die  2  Octobris  H96. 

DoMiNicus  Maripetro  Provisor  Classis. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

HumilUmus  Servitor  Georgi us  Nigro  Secretarius. 

LXVI. 

Serenissime  Princeps  eie.  Questa  Cesarea  Maestà  non  resta 
di  sollecitare  continuamente  la  spedizione  dell'armata  ,  e  dice 
di  volere  domani  a  sera  montar  suso ,  e  che  la  mattina  se- 
guente abbia  a  far  vela.  Tuttavia  ,  credesi  che  non  sarà  in  or- 
dine che  fra  due  o  tre  giorni  ;  si  per  non  aver  modo  di  prov- 
vedersi così  in  fretta  di  vino  e  d'altre  vettovaglie  necessarie, 
si  per  non  avere  i  patroni  toccato  ancora  i  loro  danari  ;  che 
quelli  del  Duca  di  Milano  non  sono  venuti  a  complemento,  per 
la  rata  sua  ,  e  quelli  della  S.  V.  si  aspettano.  Ed  ogni  momento 
Sua  Maestà  ne  li  domanda  :  ma  noi  andiamo  scorrendo  alla 
meglio  che  possiamo ,  nò  abbiamo  sborsato  altro,  oltre  i  mille 
ducali  che  fu  necessario  prestargli  ;  né  siamo  per  isborsare 
cosa  alcuna,  senza  espresso  ordine  della  S.  V.  Siamo  certificati 
che  il  Duca  di  Milano,  e  quelli  che  stanno  qui  in  suo  nome, 
hanno  fatto  tutto  il  possibile  per  dissuadere  Sua  Maestà  dal- 
l'ascendere  personalmente  sopra  l'armala;  e  a  questo  effetto, 
oltre  gli  altri  ,  intendiamo  essere  stato  mandalo  qui  il  Marche- 


DISPACCI  905 

sino  Stanga,  che  giunse  oggi,  il  quale  però  non  ha  potuto 
operare  cosa  alcuna  :  anzi ,  ritrovandoci  questa  sera  con  S.  M. , 
a  veder  la  mostra  dei  venticinque  uomini  d'arme  che  sono  de- 
putali qui ,  e  di  tutti  i  provvisionati  della  piazza  ed  altri ,  in 
numero  di  ottocento ,  come  anche  di  quelli  della  S.  V.  (  che 
fu  una  bellissima  veduta  ,  tanto  per  la  qualità  delle  persone  , 
che  sono  elettissime ,  come  anche  per  esser  benissimo  in  arme  , 
che  i  più  avevano  corazzine  dì  seta)  ,  il  Signor  Governatore 
disse:  avere  avuto  avviso,  come  in  Provenza  gli  inimici  ave- 
vano pronte  e  spedite  otto  galee,  cinque  barche  e  due  galeoni; 
e  che  ai  ventisei  del  passato,  avevano  cominciato  ad  imbarcare 
alcuni  dei  fanti ,  i  quali  erano  per  ascendere  alla  somma  di 
millecinquecento  e  centoquaranta  cavalli.  La  Regia  Maestà  re- 
plicò :  che  si  sollecitasse  la  spedizione  ,  perchè  sperava  d'essere 
a  Livorno  prima  di  quella  armata  ;  sicché  ormai  possiamo  es- 
ser certi  ,  che  S.  M.  si  conferirà  personalmente  a  quella  ira- 
presa.  Del  che  ci  ha  parso ,  per  messo  a  posta  ,  dar  notizia  al 
Segretario  di  V.  S.  che  è  a  Pisa  ;  il  quale  la  comunichi  a  quei 
Magnifici  Provveditori.  Non  sappiamo  però  sino  ad  ora ,  se 
monterà  sopra  la  nave  o  sopra  le  galee.  Tornati  a  casa  stasera, 
ch'erano  ore  tre  di  notte,  il  Conte  di  Cajazzo  ne  mandò  a 
dire ,  che  volessimo  ridurci  a  casa  dell'Oratore  Ispano  ;  dove 
ci  sariano  tutti  gli  altri  Signori ,  per  parlare  di  certa  cosa  im- 
portante. Essendoci  ridotti  ,  egli  fece  questa  proposizione  :  «  Io, 
da  alcuni  giorni,  ho  esortato  la  Regia  Maestà  che,  con  le  ga- 
lee che  allora  erano  preste  ,  volesse  mandare  mille  dei  suoi 
sotto  qualche  capo,  a  rinforzare  l'esercito  della  Lega  ,  che  è  a 
Pisa.  S.  M.  non  ha  mai  voluto  udirne  parola;  dicendo,  non 
voler  dividere  le  genti  sue ,  ma  riservarle  per  andarvi  perso- 
nalmente ;  e  non  ostante  che  io  abbia  fatto  tutta  la  dissuasione 
possibile ,  che  S.  M.  non  metta  la  persona  sua  a  tale  sbara- 
glio ,  nulla  ho  potuto  operare:  ed  ora,  in  sul  partire  da  lei, 
S.  M.  avendo  considerato  l'avviso  dato ,  che  i  nemici  si  face- 
vano presti  coir  armata  di  Provenza  ,  mi  ha  detto  che  si  con- 
sultasse con  voi  ,  Magnifici  Oratori,  se  fosse  a  proposito  di 
scrivere  a  Pisa  ,  che  questo  esercito  si  riduca  verso  Livorno  , 
l)er  ostare  che  i  nemici ,  se  ci  saranno  prima  di  noi ,  non  pos- 
sano metter  gente  a  terra  ;  e  domani  mattina  si  portasse  a 
Sua  Maestà  la  deliberazione  che  sarà  fatta.  Fu  tra  noi  concluso: 
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che  era  bene  ,  die  ciascuno  di  noi  avesse  tempo  di  pensarvi 
questa  notte  ;  e  domani  mattina  colla  nostra  opinione  ci  ridur- 
remo da  S.  M.  ;  e  vi  faremo  intervenire  anche  il  Magnifico 
Provveditore ,  come  si  conviene  per  ogni  rispetto  ;  e  del  suc- 
cesso daremo  notizia  alla  S.  V.  La  quale  supplichiamo,  che  si 
degni  non  imputare  a  negligenza  nostra  se  le  nostre  lettere 
non  le  giungono  così  presto  come  vogliamo  ;  il  che  non  sap- 
piamo se  proceda  dai  cavallari ,  oppure  dai  ministri  del  Signor 
Duca  che  li  ritengono. 

La  Regia  Maestà  ha  mandato  a  me   Francesco  la    modula 
dei  capitoli  qui  inclusa  (1) ,  che  è  in  sostanza  quanto  per  le 


[i)  Magnìficis  Dominis  Oraloribus  Veneiis ,  die  secundà  Octobris 
(inno  MCCCCXCFI ,  per  Regiam  lìlaiestalem  responstim  est  : 

Inprimis ,  supra  solulione  iriginla  milita  ducalorum  iam  dudum  pro- 
missorum  ;  de  quibus  adirne  solvendi  Serenissimo  Romanorum  Regi  reslant 
odo  millia  ;  quamvis ,  elapso  mense  ,  uUimae  solulionis  lerminus  efjluxeril. 

Rem ,  quoad  soluiionem  duo  millia  Helveliorum  ,  qui  ad  ipsius  lllu- 
slrissimi  Dominii  promissionem,  iuxla  lilcras  pridie  ad  ipsum  datas ,  prae- 
terilo  mense  per  Regiam  Maiestalcm  accersiii ,  in  Raluim  vcnerunl ,  et 
tinius  mensis  slipendium  promeruerunt  ;  secundus  vero  mensis  eorum  hinc 
ad  qualuor  vel  quinque  dics  incipiel  :  quare  necesse  eril ,  ul  eorum  sti- 
pendium  ,  prò  his  duobus  mensibus ,  illieo  miUalur  ;  quo  ipsi  Helvclii  in 
stipendio  el  servilio  Sanclissimae  Ligae  el  in  Ilalid  valeanl  teneri.  Terlia 
vero  solulio ,  praeterilo  el  uliiwo  eorum  mense ,  crii  circa  principium 
Novembris  proccime  futuri. 

Rem  ,  quantum  ad  mille  lanceas  el  mille  levis  armalurae  equiles ,  hor- 
talur  Regia  Maieslas  Venetorum  Dominium ,  ut  cogitare ,  et ,  prò  eorum 
summà  prudentià  ,  in  animis  suis  revolvere  velini  :  quanta  sii  Regis  Gal- 
lorum  potenlia  ,  el  quol  armigeros  in  civilate  Aslensi  el  provincia  illd  ha- 
beat  ;  quos  in  dies  forlifical  alque  augumentat ,  adeo  ut ,  nisi  illic  fines 
Raliae  armorum  genlibus  forlificenlur  el  muniantur ,  de  periculo  dubi- 
landum  sii.  El  quamvis  Regia  Maieslas  iam  Helvetios  ad  illa  loca  depu- 
taverit ,  eorum  tamen  opera  ad  alia  facla ,  ubi  armis  cerlandum  eril ,  uli 
velici ,  el  in  eorum  locum  genles  Illustrissimi  Dominii  deputare.  Quare 
ilerum  Sua  Maieslas  hortalur  Rlustrissimum  Dominium ,  ul  numerum 
mille  lancearum  el  mille  levis  armalurae  cquilum  adimplere  velit  ;  el  illis 
comillere  ac  mandare  ,  ut  Suae  Maieslali  obedianl  in  his  quae  generali 
Sanclissimae  Ligae  Consilio  concludanlur.  Est  aulem  Maieslas  Sua  con- 
tenta ,  ul  armigeri  ipsius  Dominii ,  Pisis  el  penes  Liburnum  exislenles , 
in  praefalo  numero  romprehendanlur ,  et  hoc  equum  ac  rationabile  esse 
indicai. 

Rem  ,  quantum  ad  classem  maritimam, ,  inlellexil  Dominium  ipsum 
comlusionem  totius  Ligae  de  classe  ordinandd ,  ne  arclus  solum  per  ter- 
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mie  di  ieri  avrà  inteso.  È  giunto  oggi  il  Duca  Alberto  di  Sas- 
sonia con  cavalli  dieci.  Genuae,  3  Octobris  1496  ,  horù  V.'noctii. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 
Servilor  Georgius  Nigro  Secreiarius. 

LXVII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Avendo  ora  inteso,  che  il  caval- 
laro, pel  quale  a  dì  due  scrissi  alla  S.  V.,  fu  assalito  la  notte 
appresso  Serravalle  e  ,  dategli  cinque  ferite  mortali ,  gli  siano 
state  tolte  le  lettere,  immediatamente  le  replico  e  le  mando 
qui  annesse.  In  questi  lochi  è  talvolta  consueto  farsi  di  simili 
inconvenienti  ;  e  circa  questo,  mi  riporto  al  sapientissimo  giu- 
dizio di  V.  S.  Alla  quale ,  per  le  dette  mie ,  mandava  le  au- 
tentiche di  Sua  Maestà  ai  Reggenti  d'Inspruch ,  nella  materia 
dei  Vicentini  ;  ma  al  presente ,  per  non  lasciare  la  S.  V.  in 
maggiore  aspettazione,  le  mando  solo  la  copia  di  esse  (1).  Ex 
lanua ,  die  k  Octobris  1 496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

P.  S.  Abbiamo,  per  lettere  di  Alessandria ,  come  alcuni  bale- 
strieri di  M.  Gian  Giacomo,  ed  altri  cavalli  del  Gran  Scudiero, 

ram  iransitus ,  sed  el  maximus  et  spnciosissimus  maris  porlus  claudalur , 
ci  per  illum  inimicis  Iransilus  prohibcatur.  Idcirco  Sua  Maieslas,  tam- 
qunm  faclariim  conclusionum  execulor,  iam  in  praepar aliane  classisma- 
rilimne  esse,  el  quidem  lolum ,  praeftxil;  ila  ul ,  inlra  Iriduum ,  mare 
mirare  possil.  Cum  aulem  ad  hitiusmodi  classis  praeparalionem  et  expen- 
sas  coeleri  Confederali  subsidium  duorum  iniliia  ducalorum  prò  quolibet 
promiserinl  el  elinm  exsolverint ,  restai  solum  ,  ul  Dominium  ipsum  ,  quod 
in  coelcrum  nneribus  el  expensis  haclenm  liberaliler  conlribuil  ,  eliam  ad 
huiusmodi  classis  praeparalionem  cum  sud  quota  concurral,  prò  maris 
el  civilalis  Genuensis  assecuralione  ,  el  prohibilione  succursus  Liburnen- 
sibus  el  Gaiciae  per  Gallos  praeslandi.  Quod  ,  ul  Dominium  ipsum  faciat , 
ilerum  alque  ilerum ,  prò  lolius  Italiae  el  Confoederalionis  bono  ,  horla- 
tur  Sacra  Maieslas. 

(1)  Maximilianm  eie.  Venerabilis  Princeps,  devoli  el  fidetes  dilecti. 

Siculi  Nns  nuper ,  in  negolio  quorundam  subdilorum  Illustrissimi  Do- 
mimi Veneliarum  ci  Monlis  Marcesinae ,  ad  vos  scripsimus,  elineo  tra- 
ttare nonnulla  mandavimus  ,  Dux  et  Dominium  Venetorum  fecerunt  Nobis 
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sono  stati  alla  strada  per  arrestare  quello  di  Sua  Maestà  che 
va  a  Saiuzzo. 

Abbiamo  pure,  come  le  genti  armate  in  Asti,  e  quelle  che 
erano  allogiriate  in  Piemonte  e  di  là  dal  Tanaro ,  sono  caval- 
cate la  maggior  parte  questa  notte  ;  e,  per  quanto  s'intende , 
vanno  verso  le  Langhe  ;  e  dietro  alla  slessa  cavalcata  si  man- 
dano trenta  falconi,  e  sei  pezzi  d'artiglieria  grossa. 

Si  vocifera  che  il  Duca  d' Orleans  debba  venire  in  Asti. 

LXVIII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Questa  mattina  ci  siamo  ridotti 
alla  Regia  Maestà  ,  dove  unanimemente  è  stato  deliberato  di 
scrivere  a  Pisa ,  che  quelle  genti  vedano  di  presentarsi  colle 
artiglierie  a  Livorno;  perchè,  oltre  al  favore  che  sono  per  dare 
all'armata  nostra,  potranno  ostare  che  quella  dei  nemici  non 
vi  si  appressi ,  né  ponga  gente  in  terra.  Alla  quale  delibera- 
zione tanto  più  facilmente  siamo  devenuti ,  quanto  che  l'Oratore 
Pisano,  che  è  qui,  ha  mostrato  lettere  della  sua  Comunità, 
che  conforta  che  le  genti  predette  vadano  a  stringere  Livorno; 
affermando  essere  impresa  facilissima. 

La  Regia  Maestà  si  è  risolta  di  montare  sopra  le  galee  di 
V.  S. ,  e  sollecita  con  grande  istanza,  che  il  resto  dell'armata 
si  spedisca  oggi  o  domani.  Sempre  che  la  ne  vede,  ne  domanda 
una  risoluzione  circa  i  ducati  mille  e  duecento.  La  detta  Maestà 
può  avere  qui  Svizzeri  millecinquecento  circa,  e  dice  aspettarne 
degli  altri. 

D.  Alverada ,  Capitano  di  S.  M. ,  tornato  jeri  da  Pisa,  rife- 
risce tanto  bene  di  quei  Provveditori  e  della  gente  di  V.  S.,  che 
non  si  potria  desiderar  meglio  ;  e  dei  nemici  mostra  far  po- 
chissimo capitale. 

exponi  per  Oralorem  suum ,  quod  super  ipsis  mandalis  noslris  nihil  ha- 
clenus  sii  a  vobis  execulum,  Quod ,  si  sic  est ,  vehementer  miramur  ,  et 
mandamus  vobis  ilerum  seriose ,  quod  vos  scripla  nostra  praedicta  absque 
mora  prosequamini  et  iuxta  illorum  conlineniiam  agatis ,  et  in  eà  re  ne- 
quidquam  tardelis  ;  ne  Nos  eà  de  causa  ullerius  molcslemur .  In  eo  facielis 
seriosam  nostrum  voluntatem.  Genuae ,  die  2  Octobris  1496. 
A  (ergo  :  Regenlibus  et  Consiliariis  in  Inspruch. 
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Oggi  si  aspcliano  gli  Oratori  Fiorentini.  Genuae,  die  k  Oclo- 
hris  1496. 

IJoiiNicus  Maripetro  Provisor   Classis. 
Franciscus  Foscarus  Orator. 
Servulus  (iEORGIUS  Nigro  Secrelarius. 

LXIX. 

Serenissime  Princeps  eie.  Ricevessimo  al  tardo  due  lettere 
di  V.  S.  del  primo  dell'  istante  ;  per  una  delle  quali  la  ne  dichiara 
di  esser  contenta  ,  in  gratificazione  di  S.  M.  e  per  beuelìcio 
delle  cose  comuni ,  di  contribuire  duemila  e  duecento  ducali 
per  r  armata  che  si  fa  qui  ,  giusta  la  proposizione  e  richiesta 
di  S.  M,;  per  l'altra,  lauda  che  i  ducali  millecinquecento, 
mandati  a  me  Georgi©  per  lo  instaurare  dei  fanti,  si  convertano 
io  questo  conto  ;  e  il  resto  si  tragga  dal  solito  banco  di  qui. 
Ancorché  fossero  due  ore  di  notte ,  deliberammo  di  conferirci 
da  S.  M,  ;  la  quale  trovammo  a  cena  col  Duca  di  Sassonia. 
Introdotti ,  parlammo  con  quella  di  diverse  cose  piacevoli  sino 
al  fine  della  cena  ;  poi  le  dichiarammo  (juanto  avevamo  avuto 
dalla  S.  V,  Mostrò  di  averlo  sopramodo  gratissimo  ;  dicendo  , 
che  ringraziava  assai  V.  S.  di  tale  risposta ,  conforme  alla  sua 
aspettazione.  E  circa  la  parte  che  V.  S.  dice  desiderare:  cioè, 
che  la  M.  S.  si  conferisca  a  Venezia,  perchè  possa  dimostrargli 
con  quanto  culto  e  osservanza  è  proseguito  da  quello  eccellen- 
tissimo Senato;  rispose  con  grande  umanità:  «  Quell' Illustrissimo 
Dominio  desidera  vederci  a  Venezia ,  e  Noi  desideriamo  di 
andarci  ;  anzi  ci  anderemo  certamente  ».  Poi  ne  disse  :  «  Bat- 
tista Spinola  dal  Banco  ne  deve  servire  di  alcuni  danari,  e  non 
si  trova  averne  tanti  in  contante:  abbiamo  inteso ,  che  voi  Se- 
gretario ,  sempre  ve  ne  trovate  buona  somma  :  vogliamo  che 
ne  serviste  di  ducati  millecinquecento  ;  e  faremo  che  il  dello 
banco  prometta  di  restituirveli  fra  sei  giorni  ».  Risposi  io  Gior- 
gio :  eh'  era  vero  eh'  io  aveva  qui  avuto  continuamente  molti 
danari  ;  ma  che  tulli  li  aveva  spesi  in  diverse  occorrenze  ;  ed 
ora  bisognava  che  mi  facessi  servire  di  ducati  milleduecento 
sopra  la  fede  mia  ,  per  dare  il  supplemento  a  Sua  Maestà.  I^a 
quale  mostrò  di  rimanere  sodisfatta.  Ed  invero ,  conoscendo 
che  il  detto  Spinola  è  buono  e  ric(;o    banchiere ,    giudicammo 
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che  lesse  siala  trovala  (juesla  iiivenzioiic  a  qualche  siuislro  fine: 
ma  ogj^i  da  lui  nicdcsimo ,  abbiamo  iiileso  esser  vero  ;  perchè 
lui  desiderava  servire  Sua  Maestà  di  ducati  tremila  (per  esser 
ben  cauto)  sopra  tanti  argenti  e  gioje,  e  con  qualche  guadagno; 
ma  per  non  sfornire  il  banco  di  tanto  contante ,  trovando  chi 
ne  lo  servisse,  li  restitueria  Ira  pochi  giorni  ;  dicendo  di  aspel- 
larne da  Milano  buona  somma.  E  a  questo  proposito,  certifi- 
chiamo la  S.  V. ,  trovarsi  ora  questa  terra  lauto  esausta  di 
contanti ,  che  non  vi  è  uomo  che  si  ricordi  che  la  ne  fusse 
mai  tanto.  Questa  mattina  io  Segretario  parlai  con  alcuni  di 
([uesli  banchieri  ,  che  altre  fiate  mi  avevano  offerto  ogni  gran 
somma  ;  ed  ora  non  hanno  modo  di  servirmi  dei  ducati  sette- 
cento restanti. 

L'  armata  di  qui  si  va  sollecitando  con  ogni  diligenza  ;  le 
navi  si  tirano  fuori  di  porto ,  e  così  gli  altri  navilii  ;  e  la 
M.  M.  diceva  voler  domani  partire  :  sebbene  dai  Milanesi ,  in 
nome  del  Duca ,  con  grande  istanza  sia  disconfortala  a  far 
questo  domani ,  per  rispetto  alla  combustione  della  luna  ;  ma 
crediamo  che  ,  oltre  al  suddetto  rispetto,  ci  sia  quest'altro:  che 
le  navi  non  siano  in  ordine ,  quantunque  non  si  resti  di  usare 
ogni  possibile  diligenza  ;  essendo  massime  oggi  sopragiunto  av- 
.  viso  che  conferma  ,  che  i  nemici ,  ai  ventisei  del  passato ,  ave- 
vano principiato  a  caricare  sopra  i  loro  navilii  in  Provenza 
una  parte  dei  duemilacinquecento  fanti  e  dei  centoquaranta 
cavalli ,  diretti  a  Livorno. 

Una  delle  quattro  navi  deliberate  di  armare,  cioè  la  Ma- 
rina ,  la  quale  avea  già  toccato  danari  per  mettersi  in  ordine, 
è  stata  trovata  non  navigabile  e  aver  bisogno  di  acconciarsi 
per  molti  giorni:  perlochè  T Oratore  Ispano  ne  ha  dello,  voler 
far  sapere  questa  sera  a  S.  M.  ,  essere  conveniente  che  i  da- 
nari spesi  in  quella  si  restituiscano  fra  tutti ,  per  la  porzione 
di  cadauno.  Non  mancheremo  anche  noi  di  ricordarlo  con  de- 
slerilà  ;  e  tanto  più,  che  dei  quattro  galeoni  che  si  dovevano 
tórre  ,  non  se  ne  potranno  avere  che  due  o  tre,  al  sommo;  e 
faremo  quanto  far  si  potrà  per  avvantaggiare  a  V.  S.  qualche 
rosa  di  detta  somma.  Questa  mattina ,  per  il  dello  conto  sbor- 
sammo ducati  duecento  (che  così  fossimo  richiesti);  e  ci  resta 
ancora  a  sborsarne  mille,  che  saranno  al  comandamento  di  Sua 
Maestà. 
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Giunsero  jersera  due  Oratori  Fiorentini  ;  uno  Vescovo,  l'al- 
tro Dottore.  Oggi  dopo  pranzo  ebbero  udienza,  in  presenza  di 
tutti  gli  Agenti  della  Lega:  e  presentate  le  credenziali,  il  Ve- 
scovo recitò  un'  orazione  molto  tersa  ed  elegante  ;  nella  quale 
scusava  quella  Comunità  dell'aver  lanlo  differito  a  mandar  ad 
onorar  S.  M.  (come  saria  stato  suo  desiderio),  perchè  le  era 
stato  annunzialo ,  che  Sua  Maestà  ,  quando  la  passò  i  monti , 
aveva  rivocato  il  suo  consiglio  di  venire  in  Italia,  e  voleva  tor- 
nare in  Germania.  Narrarono ,  che  ,  per  imitare  i  loro  ante- 
cessori discesi  da  Roma  ,  niuna  cosa  era  più  propria  che  il 
favoreggiare  il  Uè  dei  Romani  ;  e  massime  ad  imprese  contra 
infedeli ,  come  sapevano  la  M.  S.  esser  disposta:  e  cosi  la  con- 
fortavano a  seguire  ,  promettendo  a  questo  effetto  tulle  le  forze 
e  facoltà  loro ,  ed  esorlando  che  prima  si  attendesse  a  sedar 
le  discordie  e  le  guerre  intestine ,  per  poter  poi  unitamente 
attendere  a  cosi  santa  e  cristiana  opera  ;  concludendo ,  di  aver 
da  dire  altre  cose  :  quae  indigebant  loco  secreliori. 

Fummo  mandati  fuori  della  camera,  ove  essi  stettero  con  Sua 
Maestà,  e  col  Prolonotario  del  Cardinale.  Spediti  da  tale  udien- 
za, S.  M.  ne  fece,  pel  dello  Prolonotario  e  per  D.  Marquardo, 
recitare  la  esposizione  loro,  cioè:  si  scusavano,  se  contra  loro 
volontà  avevano  dovuto  far  lega,  e  attendere  alle  voglie  di 
Francia.  Poi  dissero:  che,  avendo  gli  Oratori  Osarci  fatto 
alla  loro  Comunità  due  dimande  ;  la  prima  ,  che  abbandonas- 
sero le  parti  di  Francia;  l'altra  ,  che  aderissero  alla  Santis- 
sima Lega,  domandavano  consiglio,  come  potevano  far  questo; 
obligatl ,  come  erano ,  e  spogliali  e  privati  di  molli  loro  ca- 
stelli e  luoghi.  Quanto  poi  alla  domanda,  che  dovessero  de- 
porre le  armi  giustamente  lolle  contro  Pisa ,  da  loro  dominata 
per  anni  cento  et  ultra,  justo  titulo;  rispondevano:  che  sariano 
pronti  a  rimettere  la  cognizione  della  causa  al  giudizio  e  alla 
diflìnizione  di  Sua  Maestà.  E  dimandalo  il  parer  di  tulli,  circa 
la  risposta  da  essere  loro  fatta ,  tulli  quasi  unanimemente 
conchiusero:  che  alle  prime  parti  non  si  rispondesse  cosa  al- 
cuna ,  ma  si  rimettessero  al  consulto  dei  Confederati  ;  circa 
le  cose  di  Pisa:  che,  cessando  dalle  armi  e  deponendo  Livorno 
in  mano  di  Sua  Maestà  ,  non  si  mancheria  di  far  loro  giusti- 
zia ;  che  però  frattanto  non  si  guardasse  a  parole  ,  ma  si  at- 
tendesse a  proseguire  l' impresa  deliberata  ;  perchè  i  Fiorentini 
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non  cercavano  altro  che  dilazione.  Parve  alla  Regia  Maestà  , 
udito  il  parer  di  tutti,  di  mandare  il  Protonotario  e  D.  Mar- 
quai  do  ,  tamquam  ex  se  ,  a  tastare  i  detti  Oratori  ,  se  si  con 
lenteriano  di  sottomettersi  a  detta  disposizione.  Risposero:  aver 
mandato  di  richiedere  ,  che  prima  Pisa  sia  restituita  alla  loro 
Repubblica  ;  e  poi  si  giudicasse  de  jurihus  partium.  Di  questa 
risposta  lutti  ridemmo  ,  e  ci  levammo  per  venir  a  casa  ;  che 
già  erano  tre  ore  e  più  di  notte  ;  lasciando  S.  M.  in  costante 
disposizione  di  montare  domani  sopra  T  armata.  Genuae , 
die  5  Octobris  ik96 ,  horà   VI."  noctis. 

DoMJNicus  Maripetro  Provisor  Classis. 
Franciscus  Foscarus  Orator. 
Servulus  Georgius  Nigro  Secretariun. 


LXX. 

Serenissime  Princeps  etc.  Questa  mattina  io  Provveditore 
ajutai,  così  richiesto  da  Sua  Maestà,  con  le  galee  a  trar  fuori 
di  porto  le  tre  navi  e  le  barze ,  sopra  le  quali  furono  imbar- 
cati da  mille  a  mille  trecento  Svizzeri  (e  altrettanti  pare  che 
vadino,  per  la  via  di  Lombardia,  verso  Pisa);  e  cavalli  sette- 
cento circa  ,  fra  quelli  che  vennero  qui  con  S.  M. ,  andavano 
per  la  via  predetta.  Poi,  a  ore  circa  ventuna ,  Sua  Maestà 
venne  al  molo,  e  montò  cogli  Oratori  e  con  altri  suoi  princi- 
pali sopra  la  mia  galea;  e  la  condussi  sopra  la  nave  Grimalda, 
che  è  un  pezzo  fuori  di  porto ,  dove  dice  voler  slare  questa 
notte  .  e  poi  domani  ritornare  in  galea.  Io  non  mancherò,  conv; 
ho  detto  più  volte ,  di  usare  alla  Maestà  Sua  tutti  gli  onori  e  co- 
modi che  mi  saranno  possibili  ;  giudicando  così  essere  l'inten 
zione  della  S.  V.;  e  dimani  a  buon'ora  anderò  colle  galee  e 
colle  navi,  per  star  sempre  a  obedienza  di  Sua  Maestà.  Dicono, 
le  navi  esser  preste  a  far  vela  ;  nm  ,  per  quanto  mi  par  vedere, 
dubito  che  non  saranno  in  ordine  né  anche  per  tutto  domani. 
Ho  pur  deputalo  delle  galee  a  quesli  altri  Signori,  per  como- 
dità di  cadauno ,  come  hanno  saputo  richiedere.  Il  Conte  di 
Caiazzo  e  il  Signor  (ialeolto  della  Mirandola  anderanno  con 
Sua  Maestà  ,  per  nome  del  Duca  di  Milano. 
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Il  Reverendissimo  Legato  giunse  a  ore  ventidue  in  questa 
terra,  ma  per  essere  noi  andati  ad  accompagnare  alla  nave  S.  M., 
non  abbiamo  potuto  onorare  Sua  Reverendissima  Signoria,  come 
era  ofBcio  e  debito  nostro.  Domani  mattina  suppliremo  e  ne 
dichiareremo   la  causa  ;  e  siamo  certi  che  ne  avrà  per  iscusati. 

(ili  Oratori  Fiorentini  ,  avendo  sopragiunto  S.  M.  per  istrada, 
vennero  anche  loro  sino  al  molo,  e  stettero  ivi  finche  montò 
in  galea  ,  benché  da  quella  non  fossero  veduti.  Sua  Maestà  mi 
ha  detto  :  «  Costoro  non  hanno  portato  altro  che  parole  :  faremo 
loro  rispondere,  che  tornino  a  Tortona  ;  dove  dall'Illustrissimo 
Duca  e  dagli  Oratori  della  Lega  sarà  loro  risposto  al  bisogno: 
e  con   questo  li  spaccieremo  ».    Genuae ,    die  6  Octobris  1496. 

DoMiNicus  Maripetro    Provisor  Classis. 
Franciscus  Foscarus  Orator. 
Servulus  (ìeorgius  Nigro  Secretarius. 


LXXl. 

Serenissime  Princeps  eie.  Essendo  questa  mattina  per  tempo 
andato  alla  corte ,  Sua  Maestà  mi  fece  chiamare  insieme  col- 
l' Oratore  Ispano ,  presente  il  Duca  di  Sassonia ,  e  disse  :  che 
aveva  deliberato  di  rompere  per  due  vie  col  He  di  Francia  ; 
cioè,  in  confinibus  Burgundiae,  et  in  Campania  Galliae;  e  che 
già  aveva  destinati  e  mandati  i  suoi  capitani  a  far  questo  effetto; 
e  che  il  prefato  Duca  saria  capo  dell'impresa  (col  quale  avea 
fatto  certo  accordo  di  danari  ;  perchè  lui  serviva  S.  M.  con 
buona  cauzione);  il  quale,  subito  partita  S.  M.  di  qui  ,  se  ne 
anderia  a  fare  questa  spedizione.  Poi  disse  :  che  oggi ,  a  ore 
venluna ,  voleva  assolutamente  montare  in  nave ,  dove  questa 
notte  dormirla  ;  poi  domattina  discenderia  sopra  la  galea  del 
Magnifico  Provveditore  di  V.  S.,  e  con  quella  proseguiria  il  suo 
viaggio.  E  benché  l'  andar  per  mare  ,  sia  non  solo  alieno  dal- 
l'esercizio, ma  intieramente  contrario  alla  natura  e  bisogno 
mio  ;  pure ,  considerando  trovarmi  ai  servigli  della  S.  V. ,  tutto 
mi  si  converte  in  piacere  ,  non  avendo  alcun  rispetto  alia  pro- 
pria salute.  Quindi  piacendo  a  Dio ,  monterò  ancor  io  sopra 
l'armata  per  seguire  la  Maestà  Sua  ;  alla  quale  ia  Divina  Prov- 
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videnza  degni  concedere  buon  successo,  e  adempiere  i  giustis- 
simi dcsiderii  di  V.  S. 

Gli  agenti  del  Duca  di  Milano  hanno  messo  tutta  la  loro 
potenza  a  far  sì  che  S.  INI.  non  ascenda  sopra  l'armata;  e  fra 
l'allro  ,  il  Conte  di  Caiazzo  pregò  la  M.  S. ,  che  almeno  non 
volesse  montare  allora  ,  per  causa  della  detta  combustione  della 
luna.  S.  M.  rispose  dicendo  :  «  Appunto  in  quell'ora  voglio  mon- 
tare ».  Genuae ,  die  6  Octobris  1496. 

Frangiscus  Foscarus  Orator. 

LXXil. 

Serenissime  Princeps  etc.  Questa  notte  ,  a  ore  tre  avanti 
giorno ,  la  Regia  Maestà  mandò  per  me  Provveditore,  e  i  pa- 
troni delle  navi  e  barze ,  per  consigliare  circa  il  levar  nostro; 
non  ostante  che  dalli  patroni  fossero  allegati  molti  impedimenti, 
sì  d'uomini  che  mancavano,  come  d'artiglierie  che  dovevano 
esser  condotte  sopra  l'armata.  Sua  Maestà  non  fece  caso  di 
questo  ,  e  deliberò  far  vela  ;  e  cosi  all'alba  del  giorno ,  col 
nome  dello  Spirilo  Santo  ,  salpammo.  Tutto  il  resto  dell'armala 
a  parte  a  parte  fece  il  medesimo  ;  e  per  rispetto  del  tempo 
bonaccevole,  non  si  ha  potuto  finora  slargarsi  più  di  sei  miglia 
da  Genova  ;  e  stiamo  sopra  le  volte ,  aspettando  che  il  venlo 
metta  da  terra,  come  dimostra,  per  proseguire  il  nostro  cam- 
mino. In  questo  frattempo  sopragiunse  la  gente,  e  l'armata,  e 
tutto  il  resto  delle  cose  necessarie  ;  e  speriamo  in  Dio ,  che 
questa  notte,  o  domattina,  alla  più  lunga,  potremo  continuare 
il  viaggio.  Noi  ci  troviamo  in  nave  con  Sua  Maestà  ;  la  quale 
non  ne  vuole  discendere ,  prima  che  tutto  sia  preparato  a  pro- 
seguire il  cammino  :  poi  subito  monterà  sopra  la  galea  di  me 
Provveditore,  e  da  me  sarà  onorata  come  si  conviene. 

Questa  armata  e  in  numero  di  galee  dieci  :  cioè  otto  della 
S.  V.,  e  due  Genovesi;  tre  navi  grosse,  quattro  barze  e  quattro 
galeoni  ;  dei  quali  ve  n'ha  uno  armato  a  Porlovenere  ,  trovato 
oggi  por  cammino.  Vorressimo  bene ,  che  la  detta  armata  fatta 
a  Genova  fosse  meglio  in  ordine  ;  la  quale  ,  se  non  fosse  stala 
la  diligenza  usata  da  S.  M. ,  non  sapressimo  quando  mai  saria 
stala  spedita. 
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111  quesl'ora  la  prefata  Maestà  deliberò  :  che ,  se  fino  a  do- 
mattina non  spirerà  vento  così  prospero,  che  le  navi  e  le 
barze  possano  navigare  colle  galee ,  si  facciano  mettere  sopra 
dette  galee  cinquanta  Svizzeri  per  ciascuna  ;  e  si  vada  con  esse 
celeramente  a  Pisa  ,  per  prevenire  l'armata  nemica.  Datum  in 
navi,  procul  a  Genud  sex  milliaria ,  die  8  Oclobris  1496. 

DoMiNicus  Maripetro  Provisor  Classis. 
Franciscus  Foscarus  Orator. 

LXXIII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Ieri,  dalla  nave  della  Cesarea  Mae- 
stà ,  scrivessimo  a  V.  S.  quello  che  occorreva.  Questa  notte  è 
stata  bonaccia  ,  e  l'armata  nostra  ha  volteggiato  tanto,  che 
questa  mattina  ha  passato  il  Capo  di  Monte.  Dipoi  siamo  stati 
affacciati  da  ostro ,  contrario  al  cammino  nostro  ;  per  modo  che 
l'armata  ,  sì  delle  navi  come  delle  galee,  si  è  dovuta  ridurre 
nel  porto  di  Rapallo  e  Portofino  ;  eccetto  una  nave  grossa  che 
si  aspettava  ,  e  una  delle  nostre  galee  ch'era  andata  a  Genova 
per  condurre  certe  cose  di  Sua  Maestà.  Toslochè  farà  vento 
propizio ,  seguiremo  il  viaggio ,  come  desidera  questa  Maestà. 
Ex  Portitfino  ,   die  10  Octobris  1496. 

DoMiNicus  Maripetro  Provisor  Classis. 
Franciscus  Foscarus  Orator. 

LXXIV. 

Serenissime  Princeps  etc.  Dopo  le  ultime  nostre  ,  abbiamo 
avuto  pessimi  tempi  con  continue  pioggie  ;  pure  oggi ,  grazie 
a  Dio  ,  il  tempo  è  alquanto  abbuonaccialo ,  e  speriamo  che  con 
le  galee  (partendoci  quattro  ore  avanti  giorno)  potremo  facil- 
mente essere  a  mezzogiorno  in  Portovenere ,  mostrando  il  vento 
di  cominciare  a  mettersi  da  terra. 

Noi  siamo  stati  oggi  a  Rapallo  dalla  Regia  Maestà  ,  con 
tutte  le  galee,  e  1'  abbiamo  persuasa  a  voler  levarsi  e  condursi 
a  Portovenere  ;  e  di  lì  poi ,  secondo  i  progressi  dei  nemici , 
prendere  quel  partito  che  parerà  più  espediente  :  tanto  più  che 
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con  quel  tempo,  noi  <i  potremo  partire  da  Portovenerc,  e  il 
resto  doU'armata  si  potrà  levare  di  qui;  giacché  non  possiamo 
andare  sulla  spiaggia  ,  se  non  con  ottimo  tempo.  Sua  Maestà 
ha  mostralo  difficoltà  di  piegarsi  a  questo  ;  desiderando  di  an- 
dare unito  con  tutta  l'armata.  Pure  ha  concluso,  che,  ad  ore 
quattro  avanti  giorno ,  si  debba  andar  li  colle  galee  ;  che  la  è 
contenta  di  prendere  il  partito  ;  benché  dubitiamo  grandemente 
che  lo  farà.  È  stato  allegalo  a  S.  M.  il  pericolo  dei  grani  che 
si  conducono  a  Pisa ,  e  il  levare  (  che  abbiamo  inleso  per  let- 
tere di  Genova  )  di  otto  galee  e  due  galeoni  dei  nemici  dall'isola 
di  Heres ,  ai  tre  dell'instante,  con  fanti  cinquecento:  benché 
noi,  per  lettere  da  Pisa  avute  oggi,  nulla  abbiamo  di  tutto 
questo. 

Sua  Maestà  ha  fatto  in  questa  riviera  duecento  buoni  ed 
esperti  balestrieri  ,  ed  oggi  li  ha  posti  sopra  le  navi  ;  che  sa- 
ranno al  proposilo ,  massime  non  essendo  queste  navi  armate 
come  ricerca  il  bisogno. 

La  nave  grossa  e  il  galeone  che  mancavano ,  sono  giunti 
Hi  quest'ora;  sicché  tutta  l'armata  si  ritrova  unila.  Datum  in 
Portufino,  in  triremi,   die   11  Octobris  1496. 

Ijgminicus   Maripetro  Provisor  Classis. 
Franciscus  Foscarus  Orator. 

LXXV. 

Serenissime  Princeps  eie.  Le  ultime  nostre  furono  degli  11; 
e  cosi  come  allora  eravamo  in  qualche  speranza  di  tempo 
prospero,  per  proseguire  il  viaggio  nostro,  segui  l' opposito  ; 
talmente  che,  non  solo  non  é  stato  possibile  di  proseguirlo,  ma 
neppure  di  andare  a  Rapallo  alla  nave  di  S.  M. ,  se  non  oggi; 
per  causa  d'ostro  e  garbino ,  che  continuamente  regnarono, 
(ìiunli  a  Rapallo,  S. M.  deliberò  di  scendere  in  galea;  e  mon- 
tata in  copano  con  ambi  noi  e  l'Oratore  Napoletano,  ascendes- 
simo la  delta  galea ,  e  siamo  venuti  qui  in  porto;  e  Sua  Maestà 
è  smontata  in  terra  ad  alloggiare  in  una  casa  prossima  alla 
galea,  dove  starà  sino  a  tempo  da  potersi  levare.  Inoltre,  S.  M.  ha 
deliberalo  di  mettere  trecento  Svizzeri  sopra  le  galee,  olirà  la 
propria  famiglia,  alla  quale  ha  deputato  tre  galee;  computala 
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quella  di  me  Provveditore,  sopra  cui  verrà  la  Maestà  Sua.  Il 
resto  delli  Svizzeri  manda  per  (erra  a  Pisa,  per  favorire  quelle 
«ose;  dubitando  non  sia  necessario  di  fare  qualche  dimora  qui, 
per  li  tempi  contrarli  al  navigar  nostro.  Ex  Portufìno,  die 
13  Octobris  UOO. 

DoMiNicus  Maripetro  Provisor  Classis. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

LXXVI. 

Serenissime  Princeps  eie.  Avendo  inteso  la  Maestà  Sua,  per 
via  dell'Oratore  Ispano  (come  io  Provveditore  scrissi  a  V.  S.  ), 
esser  partile  di  Britannia  e  giunte  a  Denia  ,  città  del  Re  di  Ca- 
sliglia,  venti  barze  e  due  navi  grosse,  per  venire  a  questa  im- 
presa, cariche  di  artiglieria;  Sua  Maestà  è  stata  molto  sospesa, 
dubitando  che  non  siino  giunte  a  Marsiglia,  come  potria  essere, 
per  li  tempi  che  hanno  usato.  Per  la  qual  cosa  ha  deliberato 
(oltre  i  duecento  balestrieri  genovesi  condotti  per  più  sicurtà, 
e  per  non  esservi  sopra  le  navi  e  barze  nostre  uomini  marinari 
ed  esperti  a  sufficienza)  di  fare  altri  cinquecento  buoni  uomini, 
e  dividerli  secondo  la  grandezza  dei  navilii;  acciò,  incontrandoci 
con  questa  armata,  si  possa  mantenere  l'onore  della  Santissima 
Lega.  Sua  Maestà  scrive  di  questo  al  Duca  di  Milano  e  all'Ora- 
tore Ispano,  esortandoli  a  contribuire  la  porzione  loro  ai  detti 
cinquecento  fanti;  e  a  noi  ha  commesso  di  scriverne  alla  S.  V.  e 
al  Segretario  a  Genova,  che  provveda  egualmente  alla  propria 
porzione;  per  esser  cosa  di  massima  importanza:  e  per  solle- 
citare la  condotta  di  quelle  genti ,  S.  M.  manda  a  Genova  D.  Lu- 
dovico Rapol. 

Questa  sera  Sua  Maestà  ha ,  per  lettere  del  Duca  di  Milano 
e  per  avvisi  dei  cinque  da  Napoli  ,  che  il  Re  Ferdinando  era 
peggiorato,  e  trovavasi  in  manifesto  pericolo  di  morte;  il  che 
a  S.  M.  è  molto  dispiaciuto,  si  per  propria  virtù  e  magnani- 
mità, come  per  le  condizioni  dei  tempi  presenti.  L'Oratore  Na- 
poletano e  D.  Ludovico  Rapol,  che  si  trovano  qui,  hanno  fatto 
grandissima  istanza  appresso  Sua  Maestà ,  che ,  occorrendo 
questo  caso,  si  degni  di  esser  contenta,  che  D.  Federico  suc- 
ceda alla  corona  del  dotto  Regno.  Pure,  parlando  noi  col  detto 
Oratore,  egli  incidentemente  ci  ha  detto:  che,  ancorché  rfeji^re 

akch.st.it.voi.vh.  no 


918  F  0  S  C  A  K  I 

quel  regno  spetti  alla  Duchessa  Isabella,  loro  tuttavia  deside- 
rano che  succeda  a  quella  corona  D.  Federigo ,  per  beneficio 
di  quel  dominio  e  delle  cose  d' Italia  :  al  quale  effetto  hanno 
persuaso  Sua  Maestà  a  mandar  dotto  Kapol,  spedito  che  sarà 
da  Genova,  al  Duca  di  Milano,  per  intendere  l'animo  suo,  e 
procurare  il  fine  suddetto. 

Io  Provveditore  ho  ricevute  lettere  di  V.  S.,  degli  otto;  per 
le  quali  lauda  l'armare  delle  galee  a  me  commesse.  Del  che 
ringrazio  il  Signore  Iddio,  che  mi  abbia  illuminato  a  confor- 
marmi all'intenzione  della  S.  V.;  la  quale  delle  sue  clementis- 
sime  lettere  infinitamente  ringrazio  ,  come  pure  dei  cinquecento 
ducati  mandati  per  i  Sopracomiti,  ed  altri  cinquecento  per  i 
biscotti.  Ho  poi  notificato  ai  Sopracomiti  di  star  di  buon  animo, 
che  V.  S.  non  sarà  loro  per  mancare  in  cosa  alcuna. 

10  Francesco  ho  pur  ricevuto  lettere  di  V.  S. ,  dei  sette  , 
coi  sommarli  da  Torino;  i  quali,  prò  more,  ho  comunicato  a 
Sua  Maestà.  Per  il  Segretario  di  V.  S.  a  Genova  mi  fu  ancora 
mandata  lettera  di  V.  S. ,  di  quello  che  è  processo  circa  la  ri- 
<  hiesla  di  D.  Zacheì  lacob. 

11  tempo  comincia  a  farsi  buono,  e  speriamo  domattina  per 
tempo  partirci  con  Sua  Maestà.  Ex  Portufino ,  die  14-  Octo- 
hris  U96. 

DoMiNiCLS  Maripetro  Pfovìsor  Classis, 
Franciscus  Foscarus  Orator. 

LXXVII. 

Serenissime  Princeps  de.  Benché  jeri  paresse  il  tempo  dovere 
essere  prospero  al  navigare,  tuttavia  si  è  fatto  più  fortunevole 
di  prima,  con  continua  pioggia;  ed  essendo  ancora,  a  giudizio 
di  cadauno,  per  continuare,  Sua  I\Iaestà  ha  deliberato  di  pren- 
dere il  cammino  suo  per  terra;  andando  però  di  qui  a  Rapallo 
colla  galea,  ed  ivi  a  cavallo  verso  la  Spezia  ,  e  di  lì  a  Pisa. 
Siamo  stali  questa  mattina  con  Sua  Maestà  ;  la  quale ,  dopo 
averci  comunicata  questa  sua  deliberazione,  disse:  che  la- 
sciava la  cura  a  me  Provveditore  di  tutta  questa  armata  ,  la 
quale  mi  raccomandava  ;  persuadendomi ,  che  dovessi  levarmi  al 
più  presto  possibile,  e  condurre,  si  fieri  posset,  le  navi  in  con- 
serva mia;  sì    per    rispetto   del   resistere   all'armata    nemica. 
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come  per  provvedere  alle  cose  di  Livorno  ;  usando  queste  for 
mali  parole  :  «  Io  averò  cura  delle  cose  di  terra  ,  e  voi  di 
quelle  di  mare;  e  nelle  cose  che  occorreranno,  ci  daremo  l'un 
l'altro  i  favori  opportuni,  giusta  il  bisogno  ».  Risposi,  ringra 
ziando  Sua  Maestà  con  quella  forma  di  parole  che  mi  parve 
convenire  al  proposito.  L'Oratore  Napoletano,  ch'era  presente, 
ricordò  a  Sua  Maestà,  che  dovesse  parlarne  delle  cose  di  quel 
Regno;  la  quale  disse:  che,  come  dovevamo  avere  inteso,  era 
venuta  nuova  che  il  Re  Ferdinando  lahorabat  in  extremis;  et 
casu  quo  decederet,  erano  due  le  persone  a  cui  poteva  spettare  il 
detto  Regno;  cioè,  la  Duchessa  Isabella  e  D.  Federico;  nel  qual 
caso  gli  saria  grato  intendere  la  opinione  di  V,  S,,  commet- 
tendone che,  tamquam  ex  nobis,  e  non  per  ordine  di  Sua  Maestà, 
la  dovessimo  ricercare;  significando  poi  a  S.  M.  quanto  ne  sa- 
rebbe risposto.  Per  quello  che  noi  possiamo  congetturare,  ve- 
diamo Sua  Maestà  inclinata  a  favore  della  Duchessa  Isabella; 
il  che  è  contrario  a  quanto  ne  par  desiderare  e  procurare 
r  Oratore  Napoletano. 

In  quest'ora  siamo  ritornati  da  mettere  in  terra  a  Rapallo 
Sua  Maestà  ,  colla  galea  di  me  Provveditore.  Io  Francesco  starò 
qui  fino  a  domattina  ,  e  nel  caso  che  facesse  tempo,  me  ne 
anderò  fino  alla  Spezia  con  l'armata;  perocché  mandai  ivi  da 
Genova  tutti  i  miei  cavalli  ;  se  pure  non  anderò  ancor  io  do- 
mattina per  tempo  a  Hapallo,  per  seguire  la  Regia  Maestà, 
meglio  che  potrò.  Ex  Portofino,  die  15  Octobris  1496. 

DoMiNicus  Maripetro  Provisor  Classis. 
Franciscus  Foscarus  Orator. 

LXXVIII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Jeri ,  a  un'ora  di  notte,  riceves- 
simo due  lettere  di  V.  S, ,  dei  nove ,  mandatene  dal  Conte  di 
Cajazzo;  l'una  diretta  a  noi  quattro  Oratori,  e  l'altra  a  me 
Provveditore,  all'Oratore  e  Secretario  a  Genova,  cogl'inclusi 
sommarii  di  lettere  dei  Magnifici  Capitani  Generali  e  dell' Orator 
suo  a  Napoli. 

Questa  mattina  all'alba,  parendo  il  tempo  prospero  al  na- 
vigar nostro,  ci  levassimo  per  andare  verso  Rapallo,  e  vedere 
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.  se  S.  M.  voleva,  per  più  comodila,  montare  in  galea,  con  pro- 
posito di  proseguire  il  cammino  per  una  via  o  per  l'altra.  E  in 
viaggio  scontrassimo  una  barca  con  un  nunzio  della  prefata 
Maestà  ,  che  ne  mandava  a  dire  che  venissimo  a  levarla.  Giunti 
alla  quale,  le  comunicammo  li  predetti  sommarli,  e  avanti  che 
fossero  finiti  di  leggere ,  sopraggiunse  il  Conte  di  Gajazzo,  con 
lettere  dei  sei ,  di  certi  mercadanti  a  Napoli ,  che  notiOcavano 
la  morte  del  Re  Ferdinando  ;  e  come  in  quel  giorno  D.  Fede- 
rico aveva  cavalcata  la  terra ,  richiamalo  unitamente  dai  gen- 
tiluomini e  dal  popolo  ;  e  che  il  Pontefice  era  quanto  prima 
per  confirmarlo  ,  e  fargli  la  investitura.  Sua  Maestà,  inteso  il 
tulio ,  disse  :  che  le  doleva  la  morte  del  Re  Ferdinando,  e  che 
le  piaceva  la  creazione  del  nuovo  Re.  Poi ,  essendo  slato  al- 
quanto occupato  a  spedire  cose  sue,  si  avviò  verso  le  galee; 
e  montata  in  quella  di  me  Provveditore ,  e  andati  circa  tre 
miglia,  rinfrescandosi  il  vento  da  scirocco,  mi  fu  forza  ritor- 
nare in  questo  loco  :  dove  Sua  Maestà  ha  posto  ordine  che , 
racconciandosi  il  tempo,  rimonterà  in  galea  a  mezzanotte,  per 
seguire  il  viaggio  ;  se  no ,  vederà  di  andare  per  terra  ,  come 
jeri  aveva  deliberato  di  fare. 

Questa  Cesarea  Maestà  ha  scritto  al  Sommo  Pontefice  in 
efficace  forma,  esortandolo  a  fare  la  investitura  al  Re  Federico; 
ciò  che  è  contrario  a  quanto  jeri  pareva  accennare  Sua  Mae- 
stà. Inoltre,  ci  è  slato  affermalo ,  S.  M.  aver  dato  lettere  cre- 
denziali in  nome  di  D.  Ludovico  Rapol,  andato  al  Duca  di  Mi- 
lano: il  che  è  segno,  S.  M.  essere  inclinata  al  Re  Federico,  per 
avere  il  detto  Rapol,  coU'Oratore  Napolitano,  sempre  procuralo 
di  condurla  a  tale  effetto. 

Oggi  il  Conte  di  Cajazzo  ha  avuto  lettere  dal  Capitano  alla 
Spezia,  che  dice  avere  inleso  per  uno  venuto  da  Pisa,  che  quei 
della  torre  di  quella  città  aveano  visto  alle  torri  di  Livorno  al- 
cuni navilii  che  lor  parevano  galee,  e  sentilo  trar  molte  bom- 
barde da  dette  torri.  La  qual  cosa  a  noi  non  par  credibile,  sì 
per  li  pessimi  tempi  di  questi  giorni,  come  perchè  di  questo 
non  si  ha  altra  confermazione  :  che  se  fosse  vero ,  i  Pisani 
avriano  fatto  saper  qualche  cosa  a  Sua  Maestà.  Datum  in  Por- 
tufitio ,  in  triremi ,  die  16  Octobris  1496. 

DoMiNicus  Maripetro  Provisor  Classis. 
Franciscus  Foscarus  Orator. 
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LXXIX. 

Serenissime  Princeps  eie.  Vedendo  questa  Regia  Maestà  che 
il  tempo  non  si  abbonacciava  sino  a  mezzogiorno,  deliberò  di 
andar  per  terra  a  Rapallo  ;  dove  domani  vuol  montare  a  ca- 
vallo, e  prendere  il  cammino  verso  Pisa.  E  così,  dopo  aver 
desinato,  S.  M.  si  avviò  a  piedi  al  detto  loco,  e  noi  l'accom- 
pagnammo per  un  pezzo.  Poi,  tornati  a  galea,  trovammo  let- 
tere di  V.  S.  circa  la  risposta  da  essere  data  ai  Genovesi  su 
Pietrasanta.  In  esecuzione  delle  quali  lettere ,  io  Francesco  an- 
derò  di  buon  mattino  a  Rapallo  a  trovar  Sua  Maestà,  per  se- 
guirla per  terra  meglio  che  potrò. 

Lucio  Malvezzo  è  venuto  a  Sua  Maestà  ;  e  a  quella  (  per 
quanto  per  buona  via  abbiamo  inteso  )  ha  proposto  due  cose  : 
la  prima ,  che  S.  M.  mandi  esso  Lucio  ai  favori  del  Marchese 
Gabriele  Malaspina;  l'altra,  che  saria  più  espediente,  che  Sua 
Maestà,  lasciata  per  ora  l'impresa  di  Livorno,  attendesse  a 
cacciare  i  nemici  da  Cascina:  a  ninna  delle  quali  proposizioni 
è  stato  dato  orecchio. 

fo  Provveditore  ricordo  riverentemente  a  V.  S.  che  presto 
sarà  un  mese  eh'  io  tolsi  li  galeoti  a  Genova  per  interzare  que- 
ste galee.  Se  V.  S.  vorrà  eh'  io  li  tenga  più  del  mese,  sarà  ne- 
cessario che  mi  provveda  di  danari  per  un'altra  paga;  acciò 
le  galee  non  restino  disarmate  sopra  l' impresa.  Datum  in  Por- 
tufìno,  in  triremi,  die  18  Octobris  1496. 

DoMiNicus  Maripetro  Provisor  Classis. 
Franciscus  Foscarus  Orator. 

P.  S.  Ho  avuto  l'inclusa  da  Rapallo  di  sua  Maestà,  la  quale 
inando  a  V.  S.  perchè  tutto  le  sia  nolo  (1).  11  magniflco  Messer 
Francesco  è  partito  per  andar  a  trovare  la  prefata  Maestà. 

(1)  Maximilianus  eie.  Magnifice  sincere  dilecte.   Eie,  inslanli  horà  , 

per  Pisanos  Nobis  inlimalutn  est,  classem  Gallicorum  nondum  penclrasse, 

fied  illam  venlis  dislriclam  horum  Provinciam  repelisse.  Quac  res  Nobis 

acceplissima,  libi  etiam  gralam  esse  arbilramur  ;  igiiur  jocunda  haec  nova 

■  libi  significare  volumiis. 

Dalum  Rapalliae ,  die  13  mensis  Octobris  li 96. 

A  lergo:  Magnifico  ac  strenuo  viro  Pmvisori  Classis  Venetac,  sinceic 
Nobis  dileclo. 
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LXXX. 

Serenissime  Princeps  etc.  Le  ultime  mie  furono  dei  18,  da 
Rapallo.  Il  dì  seguente  andai  a  Sestri,  dal  qual  loco  quella  mal 
lina  era  partita    la  Regia  Maestà.  Ed  io ,  per  ritrovarmi   con 
quella  ,  avanti  entrasse  in    questa  città ,  deliberai  la  mattina 
prossima,  che  fu  a  dì  20,  montar  in  uno  brigantino  per  arrivar 
in  quel  giorno  alla  Spezia:  non  avendo  massime  modo  di  andar 
per  terra,  per  difetto  di  cavalcature,  e  per  esser  le  strade  dif- 
ficili e  asperrime;  e  così  feci.  E  ritrovandomi  in  brigantino  dis- 
copersi le  galee  in  mare;   per  la  qual  cosa  deliberai,  per  più 
securità  ,  ascendere  sopra   quelle  ;  e  così  feci ,  ritornando  per 
circa  miglia  quattro.  Quella  sera  veramente,  a  ore  una  di  notte, 
intrassimo  in  Portovenere  ;  ed   essendo  notificato  al  Magnifico 
Provveditore  ed  a  me,  la  Cesarea  Maestà  in  quel  dì  essere  giunta 
alla  Spezia,  mandassimo  a   fare  intendere  a  quella  la  venuta 
nostra  di  li  ,  con  tutte  le  dieci  galee;  ricercando  dalla  Celsitu- 
dine Sua  di  aspettar  ordine  di  quanto  avessimo  da  eseguire.  11 
che  inteso,  la  prefata  Maestà  rimase  molto  contenta  e  di  buona 
voglia;  e  mandonne  a  dire,  che  a  ore  tre  avanti  giorno  doves 
Simo  andare  coli' armata  da  lei,  perchè  voleva  ascendere  sopra 
quella.  All'ora  deputata  andassimo;  e,  circa  a  ore  una  di  giorno, 
venne  sopra  la  galea  del  Magnifico  Provveditore  ;  avendo  fatto 
prima  entrare  nelle  galee  circa  300  dei  suoi.  E  fatto  vela,  arri- 
vassimo a  ore  circa  due  di  notte  alla  Foce  ;  dove ,  smontata  la 
Maestà  Sua,  entrò  in  un  brigantino,  ed    io  in  compagnia    di 
quella  ;  e  a  ore  circa  sei  di  notte  arrivassimo  in  questa  città  ; 
come  quella  notte  per  lettere  del   fedelissimo  Segretario  della 
Sublimità  Vostra  quivi  esistente  (  al  quale   lasciai  tal  carico  ) 
a  quella  fu  significato:   certificando  la  S.  V.,  questa  Cesarea 
Maestà  aver   tanta   confidenza  e  far  tanto  capitale  del  prefato 
Magnifico  Provveditore,  per  la  prudenza,  integrità  ed  esperienza 
delle  cose  marittime  che   conosce   essere  in  lui ,  che  più  dir 
non  si  potria  ;  e  della  virilità  ,  core ,  ed  ogni  altra  sua  opera- 
zione rimane  tanto  contenta  e  satisfatta ,  che  nihil  supra.  Es- 
sendo in  brigantino ,   comunicai    alla    Maestà  Sua  quanto  per 
lettere  della  S.  V^  dei  9  la  impone  alli  quattro  Oratori  ,  circa 
la  materia  di  Pietrasanta  ;  la  quale  ringraziò,  prò  more,  V.  S.  Il- 
lustrissima della  prefata  comunicazione. 
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Poi  ho  ricevuto  colla  debita  reverenza  tre  lettere  di  V.  S.  :  una 
dei  15  Settembre  prossimo  passato,  datami  dal  predetto  Segre- 
tario, colla  ratificazione  della  Lega  del  Serenissimo  Re  d'Inghil- 
terra ec.  :  le  altre  due ,  una  dei  5 ,  pure  ai  detti  Oratori  ed  a 
me ,  avuta  per  via  di  Milano  ;  e  l' altra  dei  18  dell'  istante  ,  colle 
copie  di  lettere  ai  Magnifici  Capitani  Generali,  ed  Oratori  di 
V.  E.  a  Napoli  ;  nec  non  del  Segretario  esistente  a  Genova  , 
circa  le  galee  e  barze  da  esser  mandate  a  Napoli,  e  dell'armata 
da  esser  di  nuovo  fatta  a  Genova.  Tutte  ho  fatto  intendere  a 
questa  R.  M. ,  alla  quale  sono  state  gratissime  ;  massime  pa- 
rendole, V.  S.  conformarsi  colla  M.  S.  nelle  provvisioni  da  esser 
fatte  per  mare  :  la  quale  ha  ordinato  siano  date  lettere  di 
recezione  della  ratificazione  predotta  ,  direttive  prima  al  Sommo 
Pontefice  ;  poiché  S.  M.  dice ,  che  essendo  stata  conclusa  tal 
cosa  di  lì ,  non  le  par  conveniente  fare  altrimenti. 

Questa  mattina  andai  allo  alloggiamento  di  S,  M.    per  ac- 
compagnarla alla  messa  al  Duomo  :  dove  vennero  i  Signori  di 
questa  città  ;  e  per   uno    di  quelli  ,  in  latina  orazione ,  gli  fu 
esplicato  la  consolazione  e  gaudio  conceputo  per  tutto  questo 
popolo  dell'  arrivo   di  S.  M.  ;    ringraziando   quella   con  parole 
umili  e  riverenti ,  e  raccomandandole  la  loro  libertà  e  defen- 
sione  dalla  tirannia  dei  Fiorentini ,  ed  offerendo  esserle    osse- 
quientissimi e  devotissimi   figliuoli.    Per  la  M.    S.   gli  fu  data 
grata   e  benigna  risposta,  promettendogli  essere  per  procurare 
la  libertà  e  bene  suo  ;  al  qual  fine  di  qui  era  venuta.  La  qual 
dapoi  montò  a  cavallo  per  avviarsi  verso  la  chiesa ,  con  tutti 
gli  Oratori  esistenti  appresso  di  lei,  e  grande  numero  di  cavalli. 
E  cavalcata  per  poco   spazio,   sopragiunse  il  baldacchino  col 
clero  di  questa  città  ,  e  così  fu  accompagnata  alla  chiesa,  con 
dimostrazione  di   letizia  ed    applauso  di   lutto   questo  popolo  : 
nella  quale   fu   celebrata    una    messa    solenne  ;  e  dopo   detto 
l'evangelio,  per  un  altro  di  questi  cittadini  fu  recitata  un'altra 
orazione ,  ornatissima  ed  elegantissima ,  conforme  alla  prima  , 
ma  più  diffusa  ;  e  pari  modo  per  la  M.  S.  gli  fu  data  risposta. 
Ritornando  alla   abitazione ,   la  M.  S.    predetta  incontrossi  col 
Magnifico  Provveditore  dell'  armata  ,  venuto  in  terra  per  ordine 
di  quella  ;  e  col  Magnifico  Domenico  Delfin    Provveditore  :    il 
quale,  con  parole  accomodate,  si  offerì  alla  M.  S.  per  nome  della 
S.  V,,  con  tutto  r  esercito  di  quella.  Gratamente  inteso  o  cor- 
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rispostogli  con  parole  dolci  e  affettuose ,  postremo  S.  M.  com- 
messe a  me  e  alli  Magnifici  Provveditori  e  alli  altri  Oratori , 
che  dovessimo  ritornare  lì  a  ore  20 ,  per  consultare  quanto  si 
avesse  a  fare.  Al  che  fu  risposto  che  così  si  faria.  Pisis ,  die 
22  Octobris  1496,  hord  XIX." 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

LXXXI. 

Serenissime  Princeps  etc.  Sono  stati  a  visitazione  mia  molli 
di  questi  cittadini,  dai  quali  mi  sono  state  usate  parole  piene 
di  osservanza  e  devozione,  e  d'immortale  obbligazione  verso 
quello  Serenissimo  Dominio;  facendomi  ampie  oblazioni,  e  rac- 
comandandomi le  cose  sue.  Io  ho  loro  corrisposto  per  nome 
della  Serenità  Vostra  con  quelle  più  affettuose  parole  che  mi 
è  stato  possibile  ;  ringraziandoli  ed  affirmando  ,  quella  essere 
costantissimamente  per  difenderli  e  procurare  la  salute  loro. 
E  perchè  sono  stati  in  grandissima  angustia  e  timore  della 
venuta  qui  della  Cesarea  Maestà  (  come  loro  proprii  mi  hanno 
detto ,  ed  anche  mi  ha  affirmato  il  fedelissimo  Segretario  di 
V.  S.  ) ,  io  li  ho  confortati  con  molte  ragioni  ;  allegando  la  sin- 
cerità e  integrità  di  questo  Serenissimo  Re,  e  quanto  V.  S.  fa- 
ceva,  esponendo  non  solo  danari,  ma  armata  marittima  e  ter- 
restre, per  far  cosa  grata  e  onorifica  alla  Maestà  Sua:  eo  magis 
che  con  le  genti  di  V.  S.  si  faceva  questa  impresa  ;  perchè 
la  M.  S.  in  effetto  finora  non  ha  più  numero  di  gente  che 
pedoni  mille  in  milletrecento,  e  cavalli  cinquecento.  Sono  rimasti 
mollo  satisfatti  e  contenti;  ponendo  però  ogni  loro  speranza  e 
bene  nella  Illustrissima  S.  V.  sola;  la  quale,  per  quanto  in 
questo  poco  tempo  ho  potuto  vedere ,  hanno  scolpita  nel  cuore. 
Non  resterò  continuamente  ,  finché  starò  qui ,  di  far  verso  tutti 
loro  ogni  ottima  dimostrazione  ;  conoscendo  così  essere  il  volere 
e  il  desiderio  della  V.  S.  Io ,  Principe  Serenissimo ,  mi  sforzo 
con  ogni  spirito  e  conato  mio  di  tener  bene  edificata  questa 
Maestà  colla  S.  Y.  ;  parendomi  per  inGniti  rispetti  così  ricercare 
la  importanza  dei  presenti  tempi  :  e,  per  il  poco  giudicio  mio, 
non  vedo  altro  principe  che  più  potesse  turbare  ogni  onesto 
disegno  e  successo,  conforme  al  desiderio  di  quello  Illustrissimo 
Dominio,  che  questo  Serenissimo  Re;  come   per  sua  somma 
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sapicuza  tulio  può  discorrere  e  conoscere  la   Signoria   Vostra. 
El    licei  la  Maestà  Sua  abbia    pochi    danari ,    tuttavia ,   come 
intende  la  S.  V.,  oltre  l'autorità  imperiale  che  polria  essere 
fruttuosa    alla    S.    V. ,   lo   stato   del    Re  dei    Romani    confina 
con  quello  della  Eccellenza  Vostra  in  tanta  parte  quanta  la  sa; 
e  coi  danari  che  il  Duca  di  Milano  continuamente  gli  va  cumu- 
lando (  forse  principalmente  per  far  disturbare  con  tal   mozzo 
qualche  opportunità  della  S.  V.,  quando  occorresse;  parendogli 
impossibile  e  male  a  suo  proposito  poterlo  far  lui  )  ;  mi   pare 
non  solo  officio  e  debito  mio  ,  per  li  rispetti  suddetti  (massime 
ritrovandosi  la  Cesarea  Maestà  dove  si  ritrova),  di  fare  quanto 
ho  detto  ,  e  di  aver  tenuto  tale  discorso  ai  Pisani,  colla  sincerità 
di  animo  e  fede  che  si  conviene  alla  S.  V.  :  notificandole,  che 
per  molti  di  questi  Segretarii  Cesarei  vien  detto  e    affirmato , 
che  la  Maestà  Sua ,  espedita  questa  impresa  ,  vuole    venire   a 
Venezia  ;    significando    anche    a    quella ,   che   questa    mattina 
summo  mane,  la  prefata  Maestà  mi  mandò  a    dire,   che  subito 
dovessi  andare  da  lei  ,  e  portar  le  lettere  che  fanno  menzione 
dell'  armata  di  Napoli  che  dee  venire  ai  9.  E  chiaritosi  prima 
del  numero  delle  barze  e  galee ,  sì  della  Serenità  Vostra  come 
di  Napoli ,  mi  tirò  a  parte  e  disse  :  che  ,  come  altre  volte  aveva 
detto ,  era  venuto  qui  per  difendere  i  Pisani  ;  e  aveva  mandalo 
a  dire  ai  Fiorentini,  per  li  Oratori,  nelli  preteriti  giorni,  come 
dovesser  deponere  le  armi ,  che  non  mancheria  loro  di  giustizia; 
perocché,  cosi  come  il  Sommo  Pontefice  era   giudice  in  spiri- 
tuale, così  esso  Serenissimo  Re  era  giudice  in   temporale  ;   la 
qual  cosa  loro  non  hanno  voluto  fare  ,  dicendo  :  volere  avanti 
si  mettano  a  giustizia  ,  che  Pisa  sia  loro  restituita  ;  il  che    a 
Sua  Maestà  non  par  giusto   né    conveniente  ;  e    però   lecita    e 
giustamente  gli  pare  poter  fare  questa  guerra  contra  i  Fioren- 
tini. Del  che  lodando  io  la  M.  S. ,  soggiunsi:  a  E  tanto  più  es- 
sendo delti  Fiorentini  aderiti  al  Re  di  Francia  ,  e  operando  la 
rovina  d'Italia  ».    Il  che    la  Maestà  Sua  confirmò   esser  vero, 
dicendomi  :  «  che  se  queste  cose  non  fossero  ,  dubiteressimo  non 
poter  difendere  i  Pisani  con  giustizia  ;    perchè    loro  medesimi 
altre  volle  hanno  venduto  questa  città  ai   Fiorentini ,   essendo 
sotto  l'Imperio:  come  eseguito  di   molte   altre  città   d'Italia 
imperiali,  che  sono  capitate  con  diversi  mezzi  in  mano  di  altri 
principi  ;  come  Brescia   e   Bergamo ,   che  sono  nostre ,  come 
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dicessimo  altre  volte  in  Vienna  alli  vostri  Oratori ,  e  tuttavia 
voi  non  vi  curate  di  tórre  la  investitura.  Noi  non  curiamo  da- 
nari,  come  fa  il  Re  di  Francia;  ma  solo  l'onore:  e  siamo  lui 
e  me  diversi  di  opinione  in  ogni  cosa  ;  però  non  saremo  mai 
d'  accordo  :  e  giacché  possiamo  fare  giustamente  guerra  ai  Fio- 
rentini,  andiamo  a  farla  ».  E  con  queste  parole  si  avviò,  e 
montò  a  cavallo. 

In  questa  ora  23,  sono  ritornati  alcuni  che  andarono  ad  ac- 
compagnare la  R.  M.  ;  i  quali  mi  hanno  alfirmato ,  quella  es- 
sere montata  sopra  la  galea  del  Magnifico  Provveditore. 

Oggi  sono  giunti  in  questa  città  quattro  Oratori  Lucchesi, 
destinati  alla  l{.  M.  ;  uno  dei  quali  è  I).  Francesco  Guidiccioni. 
Dalum  Pisis  ,  die  23  Oclobris  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

LXXXII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Ieri  a  ore  20  ,  secondo  l' ordine 
flato  da  (jucsta  (Cesarea  Maestà  ,  ci  trasferissimo  a  quella  ;  e 
redutli  nella  camera  sua  ,  disse  a  me  Oratore ,  che  dovessi  far 
mandar  fuori  di  li  quelli  che  non  mi  pareva  che  dovessero  stare 
nel  consiglio ,  poiché  ci  erano  molte  persone:  e  così  eseguii. 
Ed  essendomi  stato  detto  da  uno  dei  Segretarii  di  S.  M.,  che  lì 
si  ritrovavano  quattro  cittadini  pisani ,  e  che  dovessi  intender  da 
quella  se  avessero  da  rimanere  nel  consiglio  o  no  ;  ne  ho  do- 
mandata S.  M.,  la  quale  mi  rispose  :  che  voleva  rimanessero,  e 
che  li  erano  venuti  per  ordine  suo  ;  poiché  la  Maestà  Sua  era 
d'opinione,  che  nella  trattazione  delle  cose  di  questa  città  ,  sem- 
pre quattro  di  loro  fossero  presenti  ;  i  quali  erano  stati  depu- 
tati da  questi  Signori ,  come  dapoi  intesi.  Io  laudai  somma- 
mente la  circospettissima  e  sapientissima  deliberazione  di  Sua 
Maestà  ;  la  quale  poi  propose  a  tutti  noi ,  essere  venuta  qui 
per  liberare  questa  patria  ;  e  che,  per  non  perder  tempo,  deli- 
berava di  pigliare  impresa  :  però  ciascuno  dovesse  dire  il  parer 
suo.  Fu  per  tutti  parlato  ordinatamente;  et  omnium  consensu , 
suasa  prima  l'impresa  di  Livorno.  E  perchè  a  pigliar  detta  im- 
presa furono  ricordate  molte  provvisioni  necessarie ,  sì  di  certi 
ponti  per  passare  alcune  acque  ,  come  di  altri  preparamenti  nei 
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quali  non  bisogna  manco  di  sci  ovvero  olio  giorni  di  lompo  ; 
fu  detto,  che  in  questo  mezzo  che  le  dette  preparazioni  si  fa- 
ranno ,  non  si  abbia  a  perdere  il  tempo  ;  e  che  avendo  pronle 
queste  forze  di  genti  d' arme ,  cavalli  leggieri  e  fanterie ,  si 
debba  andare  a  Ponte  di  Sacco  ;  il  qual  loco  si  presuppone  di 
ottenere  al  primo  assalto  con  qualche  artiglieria  leggiera  ;  per 
esser  loco  senza  mura  ,  fortificato  solo  di  spalto  di  legname  e 
terra,  con  un  poco  di  fosso:  perchè  ottenuto  quello,  le  genti 
nemiche  di  necessità  si  converranno  levare  di  Pontedera  ;  poiché 
saranno  nelle  forze  nostre ,  e  precluse  dalle  vittuaglie.  Questa 
sentenza  piacque  a  S.  M.;  nella  quale  tutti  gli  altri  concorsero. 
Non  fu  però  fatta  difìniliva  risoluzione  di  alcuna  di  dette  im- 
prese ;  perchè  parve  alla  M.  S.  essere  necessario ,  che  con 
l'occhio  si  vedesse  il  tutto.  E  però  messe  ordine  ad  alcuna  al- 
tra cosa.  E  per  quanto  aspetta  alla  impresa  di  Livorno,  ha 
deliberato  S.  M.  di  andare  personalmente,  in  compagnia  di  noi 
Provveditori  dell'armata,  al  detto  loco  ;  per  vedere  circumcirca 
tutto  quel  sito ,  sì  da  mare  come  da  terra  ,  per  il  mettere  delle 
bombarde  ,  e  per  poterlo  stringere  come  conviene.  E  così  in 
questa  ora  ascendiamo  due  brigantini,  con  alcune  altre  barche 
atte  a  poter  mettere  in  terra ,  facendo  seguitar  le  galee.  Per 
l'impresa  veramente  del  Ponte  di  Sacco,  ha  voluto  S.  M.  che 
io  Provveditore  da  terra  vada  col  (ìonte  da  Cajazzo ,  per  so- 
pravvedere  il  loco  predetto.  E  in  questa  ora  parimente,  mon- 
tiamo a  cavallo;  e  tornata  che  sarà  S.  M. ,  saremo  con  quella, 
por  pigliar  difìnitiva  risoluzione  di  quanto  si  avrà  da  fare.  In 
questo  mezzo,  qui  si  attende  ,  per  ordine  della  prefata  Maestà . 
a  fare  tutte  le  preparazioni  necessarie  di  artiglierie ,  ponti  e 
altri  macchinamenti  al  proposito  dell'una  e  dell'altra  impresa: 
al  quale  effetto  ha  commesso  a  me  Oratore,  che  debba  rima- 
nere nella  terra ,  per  sollecitare  e  provvedere  a  quanto  S.  M,  ha 
ordinato.  Colla  quale  cavalcando  per  accompagnarla,  immediate 
mi  fece  ritornare,  dicendo:  «  Andate,  ed  eseguite  le  cose  che 
avete  a  fare  «;  e  così  ho  fatto  e  farò  di  ogni  deliberazione.  V.  S. 
ne  sarà  avvisata  per  altre  nostre  volantissime  lettere. 

Volle  intendere  la  Cesarea  Maestà  le  condizioni  delle  forze 
nemiche ,  e  per  lo  simile ,  delle  nostre  ;  cioè  di  quelle  di 
V.  S.,  e  del  signor  Duca  di  Milano.  Gli  fu  dichiarito,  il  numero 
delle  nemiche  essere  di  uomini  d'arme  trecento,  e  cavalli  leg- 
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gieri  duecento,  vel  circa ,  come  in  effelto  è  ;  e  poco  numero  di 
fanti.  Le  nostre  veramente  essere  d'  uomini  d'  arme  trecento- 
venti ,  computati  quelli  del  Magnifico  M.  Annibale  Bentivoglio; 
e  slradioti  circa  seicento,  con  buon  numero  di  fanti  che  si 
aveva  in  borsa  :  e  che  perciò  si  offeriva  a  S.  M.  in  campagna 
ad  ogni  impresa  fanti  millecinquecento;  oltra  quelli  che  sono 
distribuiti  a  custodia  dei  luoghi  dei  signori  Pisani ,  che  sono  da 
settecento.  Delle  genti  duchesche  ,  sapendo  che  non  ve  ne  é  al- 
cuna di  qui  ,  non  volessimo  farne  parola  ;  ma  ci  rimettessimo 
al  Conte  di  Cajazzo  ;  il  quale  disse  ,  che  M.  Lucio  doveva  ve- 
nire con  uomini  d'arme  cinquanta  ,  e  che  lui  Conte  avria  circa 
sessanta  cavalli  leggieri  ;  che  le  altre  genti  del  Duca  erano  alti 
confini ,  e  in  ogni  bisogno  si  avriano  preste  di  qui  ;  ma  che 
gli  pareva  bastar  per  adesso  le  forze  presenti ,  intervenendo 
anche  le  genti  della  Maestà  Sua.  Datum  Pisis  ,  die  23  Octo- 
hris  H96,  horà  XV." 

DoMiNicus  Maripetro  Provisor  Classis. 

Kranciscus  Foscarus  Oralor. 

OoMiNicus  Delphinus  Provisor. 

Franciscus  a  lUDAiCA  Secretarìus. 

LXXXIII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Le  ultime  mie  furono  dei  22  e  23. 
per  le  quali ,  inter  coetera  ,  significai  alla  S.  V.  l' ascendere 
della  H.  M.  sopra  le  galee  per  sopravvedere  al  loco  di  Livorno. 
Quanto  veramente  sia  seguito  ,  la  S.  V.  lo  intenderà  [ler  le 
allegate  del  Magnifico  Provveditore  dell'armata,  alle  quali  mi 
riporto.  lersera  al  tardi  ,  avendo  inteso  la  M.  S.  dovere  ritor- 
nar qui ,  le  andai  incontro,  circa  miglia  quattro ,  insieme  col 
Magnifico  Domenico  Delfin  Provveditore,  e  il  fedelissimo  Segre- 
tario di  V.  S. ,  e  accompagnassimo  quella  allo  alloggiamento  ; 
al  quale  arrivò  a  ore  tre  ;  e  per  la  città  nel  transito  furono 
fatti  molti  segni  di  letizia,  di  campane  e  di  fuochi.  La  Maestà 
Sua  disse,  che  questa  mattina  voleva  andar  a  vedere  le  arti- 
glierie che  erano  in  cittadella  e  altrove  (come  ha  fatto);  e  che, 
poi  mangiare  ,  dovessimo  andar  noi  alla  M.  S.  per  consultare 
circa  r  impresa:  come  per  le  allegate,  scritte  da  noi  (juattro, 
intenderà  la  S.  V. 
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Questa  manina,  colla  solita  reverenza,  ho  ricevuto  lettere 
di  V.  S.  dei  21,  coli' incluso  esemplo  di  lettere  scritte  per  lo 
Illustrissimo  Duca  di  Milano  al  Conte  di  Cajazzo  ,  circa  il  per- 
turbare la  reintegrazione  della  Lega  fra  i  Senesi  e  i  Fiorentini  ec. 
Andai  subito  alla  R.  M.,  alla  quale  dichiarai  quanto  V.  E.  m'im- 
pone in  questa  materia.  Rispose  ,  che  largamente  sentiva  questa 
opinione,  e  che  necessario  era  turbar  tal  cosa  ;  al  quale  effetto 
non  solo  avea  voluto  scrivere,  ma  anche  mandare  due  suoi  se- 
gretarii  ,  come  è  uso  ;  i  quali  partirono  oggi ,  terzo  giorno  ;  ed 
ha  pur  dato  loro  in  commissione,  che  dimandino  a  quella  Co- 
munità certe  artiglierie  per  la  impresa  di  Livorno  ;  e  che  la  è 
per  farne  ogni  cosa.  Del  che  ringraziai  S.  M.,  la  quale  ha  fallo 
il  documento  di  recezione  delle  lettere  patenti  della  S.  V. ,  al 
tempo  debito ,  circa  Regem  Angliae  ec. ,  come  richiede  la  S.  V. 

Mi  renJo  certo  che ,  per  le  allegate ,  il  Magnifico  Provvedi- 
tore dell'armata  ,  abbia  dato  avviso  alla  S.  V^  di  quanto  era  se- 
guito sino  a  quell'ora  dell'armata  navale  fatta  a  Genova. 

Questa  sera  al  tardi  ho  avuto  lettere  della  Maestà  Sua  diret- 
tive a  me  ;  per  le  quali  mi  avvisa  cinque  barze  e  uno  galione  es- 
sere già  giunti ,  e  tre  di  quelle  sòrte  dentro  lo  scoglio  della  Me- 
loria  ,  e  le  altre  tre  di  fuori  ;  lo  resto  essere  alla  vela,  eccetto 
la  nave  del  Governature ,  che  si  levò  e  poi  ritornò  a  sorgere. 
Datum  Pisis,  die  25  Octobris  14-96, 

Franciscus  Foscarus  Orator.  - 

LXXXIV. 

Serenissime  Princeps  eie.  Oggi ,  terzo  giorno  ,  la  Cesarea 
Maestà  montò  sulle  galee  per  andar  a  sopravvedere  il  sito  di 
Livorno  ,  si  dal  canto  di  mare  ,  come  di  terra  ,  per  vedere  come 
si  possa  stringere,  secondo  il  consulto  fatto  ;  e  jeri  sera  a  tre 
ore  di  notte  tornò.  Ed  io  Domenico  Malipiero ,  insieme  col 
Conte  di  Cajazzo,  secondo  l'ordine  della  M.  S.,  fossimo  pari- 
mente a  veder  Ponte  di  Sacco.  Questa  mattina  la  Maestà  pre- 
fata volle  vedere  tutte  le  artiglierie  che  si  preparano  per  le 
imprese,  ponti  ed  altre  macchine  belliche.  E  perchè  nella  cit- 
tadella vi  erano  alcuni  cortaldi  e  passavolanti  grossi  che  si  hanno 
a  condurre  alla   impresa    di    Livorno ,  la  M.  S.  fu  a  vederli  ; 
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in  compaguia  della  quale  criiuu  lutti  noi,  e  lutti  gli  altri  am- 
basciatori ;  e  immediate  ritornò  fuora.  La  accompagnassimo  a 
casa  ;    o  ,    pigliando  licenza  ,  disse  a  tutti  ,  che  dovessimo  tor- 
nare dopo  desinare  alla  presenza  sua  ,    per  far  difìnitiva  deli- 
berazione. Tornassimo  a  ore  venti  ;  dove ,  congregati  con  tulli 
gii  altri  Oratori ,  siamo  stati    in    consultazione   fino  a  questa 
ora  prima   di    notte.  E  fu  da  S.   M.    in   prima  detto  ,  quanto 
coir  occhio  aveva  veduto  del  silo  e  qualità  di  Livorno,  e  quanto 
era  necessario  da  farsi  per  quella  impresa.  Poi  volle  intendere 
dal  Conte  di  Cajazzo  e    da  me   Domenico ,  delle  condizioni  di 
Ponte  di  Sacco  ;  e  tutto   gli   dichiarassimo  particolarmente.  E 
per  far  difìnitiva  risoluzione ,  dimandò  per  ordine  la  opinione 
di  ciascuno ,  circa  alla  impresa  che  si  avesse  a  pigliare  ;  pro- 
ponendo prima  :  che  le  preparazioni  della  impresa  di  Livorno 
non  potevano  essere  in  ordine  in  manco  di  cinque  o  sei  giorni  ; 
e   che ,   per   non   perdere  questo   tempo    intermedio ,    pareva 
alla  M.  S.  che  si  dovesse  pigliare  qualche  altra  impresa  ,  che 
fosse  sì  facile  ed  espedita ,  che  non  si  avesse  a  stare  occupati 
più  dei  soprascritti  sei  giorni.    Fu   pertanto  concluso  ,  che  si 
dovesse  andare  a  Ponte  di  Sacco  ;  perchè  ,  ottenuto  quello ,  si 
rimoveva  ogni  adito   ai    nemici    di   poterci  offendere  da  alcun 
canto,  e  quanto  prima  si  avria  anche  Lari  e  Rosignano,  ed  anche 
Pontedera.  E   tanto  più  prontamente  fu  suasa  della  impresa  , 
quanto  che  il   campo  nemico  si  è  levato  dal  loco   predetto  di 
Pontedera,  e  ritirato  ai  lochi  più  forti  verso  Fiorenza:  tuttavia 
fin  qui  non  intendiamo  dove  si  siano  ridotti.  Piacque  alla  Maestà 
Sua  questa  opinione  ,  ancorché  delle  altre  ne  fossero  proposte  ; 
e  così  ha  posto  ordine  a  tutte  le  cose  necessarie  per  1'  una  e  l'al- 
tra impresa.  E  per  quanto  spetta  a  quella  di  Livorno ,  ha  fatto 
già  avviare  tulli  i  legnami  preparati  per  far  certi  ponti  da  passare 
lo  stagno,  con  buon  numero  di  guastatori  ed  altre  cose  necessa- 
rie; acciocché,  tornali  da  Ponte  di  Sacco ,  S.  M.  trovi  tulio  in 
ordine  ;   facendosi  tuttavolla  lavorare  intorno   alle  artiglierie. 
Per  quanto  veramente  appartiene  all'  andata  di  Ponte  di  Sacco  , 
ha  ordinato  che  M.  Annibale  Bentivoglio  domallina   si   levi  di 
Val  di  Serchio  con  tutte  le  sue  genti,  e  si  debba  avviare  verso 
Cascina,  per  congiungersi  colle  altre  genti  della  S.  V.;  dove  Sua 
Maestà  farà  anche  venire  le  sue;  e  dopodomani,  col  nome  di 
Dio ,  si  appresenteranno  al  predetto  luogo  di  Ponte  di  Sacco  ; 
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e  d'ogni  successo,   per  continue  lettere  nostre,  V.  S.  sarà  av- 
visala. 

Noi  siamo ,  Principe  Serenissimo ,  di  mala  voglia  ;  perchè 
abbiamo  tutte  le  genti  alle  spalle  ,  sì  da  pie  come  da  cavallo, 
che  gridano  danari  :  la  qual  cosa  certamente  ne  dà  grandissima 
molestia  ,  per  rispetto  di  Sua  Maestà ,  che  intende  il  tutto  ;  e 
per  dignità  di  V.  S. ,  vorressimo  aver  modo  di  poter  far  sì  che 
cessassero  questi  gridori.  E  benché  noi  ci  sforziamo  di  volerli 
contentare  di  questi  pochi  danari  che  ci  troviamo  avere  ;  nien- 
tedimeno ,  non  potendo  a  tutti  dar  paga  integra  ,  e  loro  dicendo 
non  si  poter  levare  altrimenti  ,    non  sappiamo  come  con  loro 
governarci;  e  dubitiamo,  quando  sarà  al  levarsi,  che  una  gran 
parte  non  resti    addietro.    Però   preghiamo    riverentemente  la 
V.  S.,  che,  ora  che  siamo  sulle  faccende,  non  ci  voglia  man- 
car di  danaro  ;  perchè ,  avendo  le  genti  contente ,  queste  cose 
si  avranno  presto  da  ultimare,  e  da  alleviare  V.  S.  da  tanta 
spesa.  Gli  Stradioti  vogliono  la  paga  a  ogni  modo  ;  vogliono  an- 
che danari  della  biada  per  tutti  i  giorni  che  non  l'hanno  avuta; 
e  ne  è  forza  comprar  certo  orzo  venuto ,  che  sarà  alla  somma 
di  800  sacchi  :  il  quale  abbiamo  convenuto  tórre  a  lire  sei  il 
sacco,  lasciatone  per  tal  prezzo   con  molta  difficoltà;  ma  la 
necessità  di  rifare  alquanto  i  cavalli  di  questi  Stradioti,  che  sono 
mezzi  morti ,  ci  costrinse  a  pigliarlo  ;  e  dei  danari  ci  siamo  fatti 
servire  :  dinotando  alla  S.  V.  che ,  per  poter  dare  danari  alla 
gente ,  non  abbiamo  potuto  restituire  quelli  prestati  da  questi 
cittadini ,  che   sono   alla   somma  di  circa   ducati    1500.  Però 
V.  S.,  intesa  la  necessità  e  i  bisogni  grandissimi ,  si  degni  prov- 
vedere prestissimamente  ;   dinotando    a    V.  S. ,  che  i  Stradioti 
sono  ridotti  a  tanto ,  che  non  vogliono  cavalcare  per  condizione 
del  mondo.  Datum  Pisis,  die  25  Octobris  H96,  hord  /."  noctis. 

Franciscus  Foscarus  Oralor. 
DoMiNicus  Delphinus         i 
1  USUISI ANus  Maurocenus   i  ^^'^^'^^ores. 
Servulus  Franciscus  a  Iudaica. 
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LXXXV. 

Serenissime  Princeps  eie.  Oggi  la  Maestà  imperiale  mandò 
per  lutti  noi  ,  per  consultare  di  nuovo  circa  la  impresa  ;  e 
volle  che  le  fosse  chiarito  per  li  periti  del  paese  tutto  il  sito 
del  contado  Pisano ,  e  come  confinava  col  dominio  Fiorentino. 
Poi  mise  ordine  a  tulle  le  cose  espedienti;  e  massime,  che  si 
desse  principio  a  fare  il  ponte  allo  Stagno ,  per  la  impresa  di 
Livorno.  E  perchè  in  questo  colloquio  erano  presenti  molti 
gentiluomini  della  Corte  e  altre  persone  notahili ,  non  volle  in 
presenza  di  tulli  dichiarare  la  opinione  sua  circa  il  modo  che 
si  ha  da  osservare  ;  e  disse  a  tulli  noi  Oratori  e  Provveditori , 
che  dovessimo  tornar  la  sera,  che  ne  dichiareria  il  tutto.  Tor- 
nassimo al  tardi  ;  e  stessimo  con  S.  M.  insino  a  ore  quattro 
di  notte,  ili  trasse  noi  quattro  nella  camera,  insieme  col  Conte 
di  Cajazzo  e  M.  Enea  ;  e  ne  disse ,  che  voleva  domattina  mon- 
tare in  fusta  ,  a  ore  16,  e  andar  sull'armata  nuovamente  a 
Livorno;  e  che  voleva  mettere  fino  a  500  fanti  in  un  luogo 
che  si  dimandava  S.  Maria  delle  Grazie,  distante  da  Livorno 
circa  due  miglia  (che  è  sopra  un  poggetto  alla  marina)  accioc- 
ché per  quella  via  non  possa  entrare  soccorso  alcuno  ;  e  or- 
dinò a  noi  Provveditori  e  al  Conte  di  Cajazzo ,  che  domani  do- 
vessimo unire  tulle  le  genti;  e  che,  all'ora  che  S.  M.  ci  farà 
intendere ,  per  1'  ordine  che  lascerà  avanti  che  ella  si  parla  do- 
mattina ,  si  debba  avviare  tutte  le  artiglierie  col  campo  insieme 
verso  Rosignano:  dicendo,  essere  più  a  proposito  l'aver  Rosignano 
al  primo  congresso  ,  che  il  Ponte  di  Sacco  ;  perchè  ottenuto  Ro- 
signano ,  Livorno  del  tutto  è  assediato,  e  gli  altri  luoghi  conver- 
ranno umiliarsi  o  per  forza  o  per  bontà.  Piacque  a  tutti  la  deli- 
berazione di  S.  M.,  e  secondo  l'ordine  di  quella,  domani  si 
attenderà  a  sollecitare  le  artiglierie  e  a  far  unire  le  genti.  Il  Ma- 
gnifico M.  Annibale  Benti voglio  oggi  si  levò  di  Val  di  Serchio,  e 
passò  con  tutte  le  genti  ordinatamente  per  la  terra.  Volle  Sua 
Maestà  vedere  questa  compagnia  ;  e  la  fece  passare  dalla  abi- 
tazione sua  ,  che  è  sopr'Arno ,  in  una  strada  molto  ampia  e 
degna  :  dove  si  misero  tutte  le  dette  genti  in  isquadre  ,  passando 
con  bellissimo  ordine  ;  e  per  essere  compagnia  floridissima  ral- 
legrò invero  tutta  questa  terra  ;  e  S.  M.  ne  ricevette  tanto  pia- 
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cere  e  satisfazionc   quanto  dir  si    possa  ,  commeudando  della 
compagnia  grandemente  ,  come  merita. 

Non  possiamo  far  di  meno  di  essere  importuni  appresso  la 
S.  V.  circa  il  fatto  del  danaro  per  queste  genti;  perchè  le  sono 
in  tale  estremità  (  essendo  qui  estrema  carestia  )  che  in  effetto 
non  possono  più  durare  ;  né  sappiamo  da  qual  canto  voltarci 
per  farle  quietare ,  dubitando  che  qualche  parte  non  rimanga 
addietro ,  ma  principalmente  i  Stradioti  :  li  quali  sono  tulli  ve- 
nuti a  noi  gridando,  che  in  ogni  modo  vogliono  l'altra  paga, 
per  averla  già  livrata;  nò  è  possibile  poterli  altramente  conten 
tare,  non  ostante  che  da  tutti  noi  siano  loro  state  fatte  amplissime 
promesse:  e  per  esser  venuta  certa  poca  quantità  di  orzi,  gliene 
abbiamo  voluto  dare  a  cadauno  per  otto  giorni;  e  non  l'hanno 
voluto  pigliare;  dicendo  che  vogliono  che  loro  sia  anche  pagata 
la  biada  per  tutti  i  giorni  che  mancò  per  lo  avanti.  Sicché 
noi ,  Principe  Serenissimo ,  siamo  in  tristi  cimenti ,  né  altra- 
mente possiamo  con  parole  rimediarvi  ;  però  riverentemente 
preghiamo,  che  V.  S.  si  degni  prestamente  provvedere  a  questi 
bisogni  ;  acciocché ,  essendo  adesso  il  tempo  di  aver  qualche 
frutto  per  la  grande  spesa  che  ha  la  S.  V.  di  tanta  gente , 
non  si  perda  questa  occasione;  la  quale,  speriamo,  sarà  quella 
che  avrà  ad  alleviare  V.  S.  da  questa  eccessiva  gravezza. 

Gli  ambasciatori  Lucchesi  jeri  ebbero  udienza  da  Sua  Mae- 
stà ,  e  usarono  solo  parole  generali.  Oggi  hanno  avuto  udienza 
secreta  per  le  cose  di  Pietrasanta  ;  e  per  quanto  intendiamo , 
trovano  S.  M.  assai  ben  disposta  ;  per  ordine  della  quale ,  de- 
vono dare  in  nota  tutte  le  ragioni  loro;  e  ha  promesso  di  non 
mancar  loro  di  giustizia.  Questi  Lucchesi  non  resteranno  dal- 
l'acconciare  con  qualche  ducato  le  cose  loro.  Datum  Pisis , 
die  26  Octobris  1496 ,  hord   VII."  noctis. 

Franciscus  Foscarus  Oralor. 

DoMiNicus  Delphinus        I    „ 

[    Proinsores. 
lUSTINIANUS   MaUROCEWUS    ì 

Servulus  Francfscus  a  Iudaica  Secretarius. 
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LXXXVI. 

Serenissime  Princeps  etc.  Benché  la  Cesarea  Maestà  ordinasse 
(li  partire  questa  mattina  per  andare  verso  Livorno,  tuttavia 
non  si  mosse,  che  erano  più  di  ore  venti:  e  questo,  perchè 
volle  metter  ordine  ai  suoi  Alemanni  per  far  certa  scorreria 
verso  Volterra ,  per  dare  (  per  quanto  S.  M.  disse  )  un  pasto 
alle  genti  sue,  che  non  hanno  un  quattrino.  E  ordinò  che  in 
questo  mezzo  si  facesse  avviare  le  artiglierie  verso  Cascina , 
come  in  effetto  oggi  è  stato  fatto;  e  che  coli' esercito  ci  abbiamo 
da  ritrovare.  Domenica  o  Lunedì,  che  sarà  l'ultimo  dell'in- 
stante ,  a  Santa  Lucia ,  distante  da  Rosignano  circa  miglia  sei  ; 
dove  S.  M.  farà  anche  venire  le  genti  sue  che  saranno  tornate 
dalla  preda,  per  andare  alla  impresa  di  Rosignano.  E  benché 
a  noi,  né  al  Conte  di  Cajazzo  abbia  piaciuto  il  correre  di  queste 
sue  genti,  sì  per  esser  causa  da  ritardare  la  impresa  due  o  tre 
giorni  e  di  perdere  T occasione  di  questi  bei  giorni,  come  per 
dar  tempo  ai  nemici  di  riassumer  le  forze,  come  faranno,  e  per 
più  assai  rispetti  ;  tuttavia  bisognò  cedere  alla  volontà  della 
Maestà  prefata. 

Oggi  Monsignor  di  Entragues  é  venuto  a  trovarci;  e  ha  detto 
che ,  da  poi  venuta  la  Maestà  Sua  qui ,  il  Conte  di  Cajazzo  si 
ha  forzato  di  fargli  molte  carezze,  con  promettergli  che  S.  M.  lo 
onorerà,  e  farà  tutti  quei  piaceri  che  egli  saprà  dimandare: 
e  che  il  fine  delle  carezze  sue  è  stato ,  che  per  nome  di  essa 
Maestà,  gli  ha  richiesto  ducati  duemila  ;  dicendo  essere  in  gran 
bisogno,  per  poter  dare  qualche  danaro  alle  sue  genti.  Gli  ha 
risposto,  che  è  povero  gentiluomo;  facendo  molte  scuse;  ma  che, 
quando  l'avesse  bene  il  modo,  non  assumeria  tanta  presunzione 
di  prestargli  un  ducato  ;  per  non  far  questo  carico  alla  Maestà 
Sua  ,  che  si  dicesse  che  uno  Imperadore  vada  a  mendicar  da- 
nari da  un  suo  servidore.  E  avendo  la  prefata  Maestà  intesa 
la  risposta ,  non  é  restata  da  mandargli  nuovamente  per  un 
suo  servidore  francese,  a  richiedere  almanco  due  o  trecento  du- 
cali ;  con  dire,  che  non  ha  pure  un  quattrino  per  la  mensa  sua. 
E  lo  stesso  Entragues  gli  ha  fatto  la  medesima  risposta,  offe- 
rendo tuttavia  al  detto  francese  di  servirlo  lui  in  specialità;  ma 
che  colla  Maestà  Cesarea  non  vuole  aver  a   fare.  Per    le  quali 


DISPACCI  935 

cose,  ne  ha  detto  volersene  andare  a  Lucca  :  e  cosi  oggi  è  par- 
tito, per  adattare  le  cose  sue  ;  poi  se  ne  ritornerà  qui:  e  quindi, 
fra  otto  ovver  dieci  giorni,  si  partirà  per  venire  al  cospetto 
della  S.  V. ,  nella  quale  ha  messo  tutta  la  speranza  sua  ;  ma 
che ,  se  in  questo  mezzo  paresse  a  quella  eh'  egli  dovesse  re- 
stare di  qui  a  qualche  proposito  suo ,  la  si  degni  avvisarlo  : 
perchè  non  è  per  partirsi  da  alcuno  comandamento  di  quella; 
e  sopramodo  desidera  che  ella  gli  dia  qualche  condizione  che 
sia  conosciuto  per  servitore  di  Vostra  Serenità. 

Domani ,  per  quanto  intendiamo ,  il  Conte  di  Cajazzo  man- 
derà M.  Enea  a  Lucca  ,  sotto  specie  di  sollecitare  le  munizioni 
che  ha  richiesto  la  Cesarea  Maestà  ai  Lucchesi  ;  ma  va  per 
richiedere  in  effetto  qualche  somma  di  danaro  per  la  Maestà 
prefata. 

Oggi  noi,  Provveditori,  abbiamo  ricevuto  li  ducati  3,000,  c!ie 
V,  S.  ne  ha  mandato  per  la  via  di  Verona:  e  abbiamo  scritto 
a  quelli  MagniQci  Rettori  del  ricevere  ;  siccome  le  Sue  Magni- 
ficenze ne  hanno  richiesto.  Datum  Pisis,  die  27  Octobris  1496, 
hord  V."  noctis. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 
DoMiNicus  Delphinus 


,  ,.  ,    Provisoì'es. 

lUSTINiANUS   MaUROCENUS 

Servuhis  Franciscus  a  Iudaica. 

LXXXVII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Questa  mattina  ho  ricevuto  colla 
debita  riverenza  le  lettere  di  V,  S.  dei  16,  mandatemi  per  via  di 
Genova  ;  le  quali  contengono  la  elezione  del  Magniflco  Oratore  a 
IVapoIi ,  per  dolersi  della  morte  del  Re  Ferdinando,  e  congra- 
tularsi della  assunzione  del  nuovo  Re.  E  immediate  le  comu- 
nicai alla  Cesarea  Maestà.  S.  M.  ringraziò  la  V.  S,  di  tale  co- 
municazione ;  laudando  l'ottima  deliberazione,  e  affermando, 
V.  S.  essere  in  questo  negozio  ben  conforme  alla  opinione  e 
desiderio  di  S.  M.  Poi  disse  :  a  Noi  ce  ne  anderemo ,  come  sa- 
pete :  vogliamo  che  restiate  qui  con  tutti  gli  altri  Oratori  ;  per- 
chè ,  accadendo  cosa  alcuna ,  potremo  essere  in  un  giorno  l'uno 
dair  altro  :  e  poi  Noi  veniremo  e  ritorneremo  ,  secondo  o  come 
ci  parerà.  Riducetevi  qui  a  ore  22  cogli  altri  Oratori;   perchè 
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vi  faremo  proponero  per  D.  Marquardo  alcune  cose  da  essere 
consigliale  »  ;  soggiungendo  ,  che  volessi  sollecitare  e  pregan* 
V.  8.  a  mandargli  danari  quanto  più  presto  fosse  possibile , 
come  a  quella  avea  scritto  ;  perchè  ne  avea  grande  bisogno. 
Risposi ,  che  obbedirei  la  Maestà  Sua  di  quanto  mi  imponeva. 
All'  ora  deputata  siamo  stati  con  1).  Marquardo,  il  quale  di  or- 
dine di  detta  Maestà  ha  proposto:  primo,  che  gli  parerla  utile 
e  necessario ,  per  rispetto  dell'armata  del  Re  di  Francia  e  di 
Rritannia  in  Marsiglia  ,  aggiungere  a  questa  armata  navale  uo- 
mini 500,  come  altre  volte  fu  detto;  e  dar  paga  alla  detta  per 
un  altro  mese ,  non  essendo  stato  fatto  accordo ,  se  non  per 
uno  solamente  ;  far  armar  altre  navi  a  Genova  ,  e  far  anche 
venire  dal  Regno  con  celerità  quelle  galee  e  barze  già  ordi- 
nate. Praeterea ,  che  il  Pontefice  e  la  S.  V.  mandino  a  Sua  Mae- 
stà li  danari  promessi  ;  per  essere  in  grande  necessità  ,  sì  per 
pagar  gli  Alemanni  ,  come  per  varie  e  diverse  spese  che  acca- 
dono a  S.  M. ,  per  esser  fuori  di  casa  sua.  Item,  che,  preso  Li- 
vorno e  altri  luoghi  spettanti  ai  Pisani ,  come  ci  pareva  che  si 
dovessero  conservare  e  difendere  dai  Fiorentini,  insieme  con 
Pisa  ;  poi  ,  che  ,  ricuperati  i  lochi  predetti ,  non  volendo  sotto- 
stare i  Fiorentini  alle  voglie  della  Santissima  Lega  ,  come  si 
dovesse  procedere  contra  loro  ;  perchè  in  tal  caso  era  d' opinione 
(li  andare  colle  armi  in  mano  a  veder  Fiorenza.  Demum ,  che  , 
spedite  queste  cose  (il  che  la  M.  S,  sperava  dovesse  seguire  in 
breve  termine),  ed  essendo  aiutata,  l'anderia  contro  Francia,  an- 
<  he  col  favore  dell'Arciduca  di  Borgogna  e  di  qualcheduno  delli 
principi  suoi  alemanni  :  nel  qual  caso  sperava  e  credeva  ,  che  i 
Signori  Re  di  Spagna  fariano  la  irruzione  e  aiuteriano  Sua  Mae- 
stà ;  e  con  questo  mezzo  gli  bastava  l'animo  di  far  fare  una 
buona  pace  e  ridurre  l' Italia  nella  pristina  quiete.  Fu  parlato 
dal  Reverendissimo  Profonotario,  locotenente  del  Reverendissimo 
Legalo  Apostolico  ,  e  successivamente  da  tutti  gli  altri  Oratori  ; 
i  quali  laudarono  1'  armamenlo  e  instaurazione  della  presente 
armata  colla  nuova  paga;  e  che,  circa  l'impresa  contra  i  Fio- 
renlini,  si  dovesse  proseguirla  ;  e  per  dar  maggior  favore  alla 
spedizione,  laudavano  il  metter  Piero  dei  Medici  in  casa  ;  e  che 
Livorno  e  gli  altri  luoghi  pertinenti  ai  Pisani  dovessero  esser 
difesi  (?  conservali  dai  Signori  Confederali  ;  prout  haclenus.  La 
irruzione  da  esser  falla  contro  il  Re  di  Francia,  fu  pure  laudata; 
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concludendo  di  scrivere  alli  principi  nostri.  Il  Protonolario  pre- 
detto dTsse ,  che  scriveria  circa  ai  danari  promessi  dal  Ponleflce 
a  S.  M.  Il  signor  della  Mirandola  ,  circa  Piero  dei  Medici ,  fu 
discrepante  dal  Conte  di  Cajazzo ,  fra  li  quali  è  grandissimo  odio 
e  concorrenza  :  perocché  disse  ,  che  non  teneva  ,  che  la  restitu- 
zione in  Fiorenza  della  persona  di  Piero  dei  Medici  dovesse  dare 
alcun  favore  all' impresa;  perchè,  se  aveva  alcuni  gentiluomini 
in  suo  favore ,  coi  quali  avea  mangiato  le  entrate  pubbliche , 
avea  però  il  popolo  contrario  e  nimico.  Appresso ,  disse  :  che 
non  fu  espresso  così  chiaramente,  circa  la  parte  di  Livorno,  che 
quello  e  gli  altri  lochi  fossero  restituiti  ai  Pisani,  lo  veramente 
parlai  in  questa  sentenza  :  che  ,  circa  1'  armala  ,  la  Maestà  Sua 
avea  inteso  con  quanta  prontezza  la  S.  V.  avea  deliberato  con- 
correre alla  terza  parte  della  spesa  di  nove  navi,  da  essere  armate 
a  Genova;  la  qual  cosa  è  stata  grandemente  commendala  da  Sua 
Maestà  :  e  che  similmente  mi  rendeva  certo  ,  che  saria  contenta 
d'instaurare  la  presente  armata  ,  e  darle  paga  per  un  altro 
mese  per  la  parte  sua  ;  sì  per  onore  e  gloria  della  M.  S.,  come  per 
beneflcio  di  tutta  Italia.  Dei  danari  da  essergli  mandati  dalla 
S.  V.,  dissi,  che  mi  rendeva  certo  che  osserveria  quanto  a  Genova 
per  nome  di  essa  io  aveva  dichiarato.  Di  Livorno  e  dogli  al- 
tri luoghi  pertinenti  ai  Pisani ,  era  facil  cosa  da  consigliare , 
che  si  dovessero  loro  restituire  ;  e  così  come  erano  stati  difesi 
dalla  Santissima  Lega  ,  così  dovevano  da  quella  essere  conservati 
e  mantenuti  nella  libertà  loro.  Benché  a  me  pareva  ragione- 
vole, che,  acquistato  da  noi  Livorno,  poco  si  avessero  da  apprez- 
zare i  Fiorentini  ,  i  quali  dovriano  necessariamente  soccom- 
bere ;  e  se  si  dovesse  procedere  contro  di  loro ,  si  potria  più 
maturamente  consultare  dipoi  ;  e  che  circa  questo,  e  la  irruzione 
da  essere  fatta  in  Francia  da  S.  M.,  e  tutte  le  altre  cose  pro- 
poste, darla  notizia  alla  S.  V.  Don  Marquardo  disse  :  che  S.  M. , 
per  sue  lettere  ,  domani  intenderia  le  opinioni  nostre  ;  e  poi  di- 
chiareria  il  parer  suo ,  da  essere  notificato  ai  Principi  nostri  : 
ai  quali  non  occorreva  scrivessimo ,  sinché  non  si  avesse  la 
risposta  di  Sua  Maestà.  Datum  Pisis  ,   die  27  Octobris  1496. 

Franciscus  FosfARUS  Ora(oì\ 
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Lxxxvni. 

Serenissime  Princeps  etc.  Oggi ,  sabbato ,  sul  far  del  giorno 
liirono  scoperte  sei  vele  quadre ,  molto  larghe,  che  venivano 
dalla  volta  di  ponente  ;  le  quali  tanto  montarono  a  levante , 
che  furono  sovrane  all'  armata  nostra  ;  e  col  scirocco  se  ne  ven- 
nero a  man  salva,  e  senza  alcun  contrasto,  alla  volta  di  Livorno, 
e  sorsero  in  dromo  della  Torre  Nuova.  E  perchè  qui ,  da  quell'ora 
a  questa,  ottava  di  notte,  non  è  mai  venuto  alcuno  dell'armata; 
non  abbiamo  potuto  sapere  con  certezza ,  se  fossero  vele  amiche 
o  nemiche  :  tuttavia  tutto  il  giorno  abbiamo  sentito  tirare  di 
grandissime  artiglierie.  Ma  in  quest'  ora  è  venuto  dalle  galee 
un  Alemanno ,  cortigiano  di  Sua  Maestà ,  il  quale  stava  cogli 
Alemanni  eh'  erano  in  terra  accampati  circa  mezzo  miglio  lon- 
tano da  Livorno  (che  potevano  essere  da  circa  novecento  a 
mille)  ;  il  quale  afferma ,  che  le  predette  sei  vele  sono  francesi  , 
cioè  tre  navi  grosse  e  tre  barche  mezzane:  le  quali  subito  misero 
in  terra  di  molta  gente  ;  ed  insieme  coi  fanti  di  Livorno  usci- 
rono fuora ,  ed  andarono  ad  affrontare  i  predetti  Alemanni  :  i 
quali ,  non  potendo  sostenerne  l' impeto,  cercarono  di  ridursi 
alla  meglio  verso  la  marina ,  dove  erano  le  galee  ;  e  buona 
parte  si  salvò  sopra  esse  ;  un'  altra  parte  si  tirò  dispersa  verso 
le  colline  per  salvarsi  ;  ed  hanno  dovuto  lasciare  parecchi  carri 
di  pane  e  di  vettovaglie  ,  e  alcune  altre  cose  belliche  ,  che  sono 
rimaste  in  mano  dei  nemici.  Dice  che  Sua  Maestà  era  sopra  la 
nave  grossa  ;  e  che  lui  non  le  ha  potuto  parlare,  per  venir  presto 
qui  ;  e  che  non  sa  quale  deliberazione  farà  S.  M.  E  però  gli  pa- 
reva necessario ,  che  di  questo  si  desse  notizia  al  campo  ;  perchè 
non  si  avesse  a  muovere,  secondo  l'ordine  dato,  se  prima  la 
M.  S.  non  scrive  altro;  giudicando  che  S.  M.,  per  tale  novità, 
abbia  a  far  nuova  deliberazione.  Della  qual  cosa  noi  abbiamo  su- 
bito resi  consapevoli  i  Magnifici  Provveditori.  Datum  Pisis , 
die  29  Octobris  1496,  horà  Vili."  noctis. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 
Servulus  Franciscus  a  Iudaica. 
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LXXXiX. 

Serenissime  Princeps  etc.  Questa  notte  abbiamo  dato  avviso 
alla  S.  V.  dell'  entrare  in  porto  di  Livorno  delle  sei  navi  fran- 
cesi :  ora  abbiamo  ricevuto  le  allegate  del  Magnifico  Provvedi- 
tore ,  per  le  quali  V.  S.  sarà  pienamente  informata  di  tutto  il 
successo. 

Come  per  nostre  notificammo  a  V.  S.,  io  Oratore  doveva  jeri 
mandare  il  mio  Segretario  a  Sua  Maestà  ,  per  comunicarle  le 
lettere  da  Napoli ,  da  Taranto  ec,  e  quelle  scritte  per  S.  M.  in 
Spagna  e  a  Napoli; e  così  fu  eseguito.  11  quale  Segretario  rife- 
risce, essere  stato  gratamente  udito  da  S,  M. ,  che  ringrazia 
V.  S.  di  queste  e  d'ogni  altra  operazione,  che  in  dies  le  erano 
più  accette;  conoscendo  che  V.  S.  procede  in  ogni  azione  molto 
sinceramente. 

Ieri  mattina  i  nemici  mandarono  un  loro  trombetta  a  Sua 
Maestà  a  domandare  salvocondotto  per  due  loro  ambasciatori 
che  volevano  mandare  a  lei.  Non  sappiamo  sinora  quanto  la 
Maestà  Sua  ha  deliberato.  Datum  Pisis ,  die  30  Octobris  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 
Servulus  Franciscus  a  Tudaica. 


XC. 


Serenissime  Princeps  etc.  Le  genti  della  S.  V.  che  ,  tre 
giorni  fa ,  passarono  per  qui  ,  sono  ridotte  al  Ponte  a  Stagno, 
distante  da  Livorno  circa  miglia  cinque  ;  e  per  tutl'oggi  non 
si  muoveranno ,  sì  per  essere  stato  guastato  un  altro  ponte  dai 
nemici ,  sì  per  mancanza  di  guastatori ,  dei  quali  questo  con- 
tado è  molto  povero  ;  e  quei  pochi  che  si  potrebbero  avere  ,  i 
poveri  Pisani  non  hanno  il  modo  di  pagare ,  e  neppure  di  fare 
altre  provvisioni:  come  sariano,  di  marangoni,  di  legnami  e 
d'altre  cose  necessarie  alla  impresa  di  Livorno.  Pure,  pervia 
di  Lucca  0  per  qualunque  altra  via  possibile ,  si  provvedere 
meglio  che  si  potrà. 

Il  Magnifico  M.  Domenico  Delfin  e  il  Conte  di  Cajazzo  tor- 
narono jersora  dalle  Colline  ,  por    ordine    di    Sua  Maestà  ;   la 
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quale  scrisse ,  elio  dovessero  andare  ad  unirsi  coll'escrcito  per 
accamparsi  a  Livorno.  E  per  essere  i  cavalli  delli  Stradioli  e 
dei  balestrieri  mollo  stanchi  (per  la  lunga  cavalcata  che  hanno 
fallo),  ed  anche  mollo  male  condizionati  (per  non  avere  avuto 
biada  da  molli  giorni  in  qua),  fu  convenuto  di  lasciarli  ripo- 
sare per  oggi  ;  ma  domani  andcranno  in  campo. 

La  Regia  Maestà  è  sopra  l'armala  ;  e  non  ha  mai  potuto 
discendere  in  terra  né  mandare  alcuno ,  per  il  mare  grosso  e 
i  tempi  fortunevoli  che  hanno  usalo  da  otto  giorni  in  qua.  Ora 
pare  che  sia  alquanto  abbuonacciato  ;  e  quando  senta  che  l'eser- 
cito sia  giunto  a  Livorno  ,  subilo  discenderà.  Qui,  cinque  giorni 
sono ,  come  scrivessimo ,  è  stalo  un  trombetta  dei  nemici ,  per 
avere  un  salvocondotlo  da  S.  M.  per  due  ambasciadori  fioren- 
tini eletti  a  venire  alla  presenza  sua  ;  che  sono  Pier  Filippo 
Pandolfini ,  e  Bernardino  Rucellai  :  ma  per  essere  stalo  il  tempo 
si  tristo ,  S.  M.  non  lo  ha  ancora  spedito.  Ed  essendo  il  detto 
trombetta  alloggiato  in  casa  di  Messer  Enea,  e  sollecitando  il  suo 
spacciamento ,  il  Conte  di  Cajazzo  ci  fece  intendere  di  volere 
il  parer  nostro  :  se  si  dovesse  lasciar  partire  senz'altra  risposta 
di  Sua  Maestà.  E  da  noi  fu  concluso:  che,  poiché  la  Maestà 
prefata  sa  la  richiesta  di  quel  trombetta  ,  non  lo  tenesse  più 
qui,  per  ogni  rispetto  ;  stimando  che  la  vorrà  differire,  per  con- 
sultare questa  materia  con  lutti  gli  Oratori;  ma  che  nondi- 
meno si  tenesse  qui  il  trombetta  sino  a  domattina  ;  e  non  ve- 
nendo risposta  da  S.  M. ,  si  dovesse  licenziare. 

Praelerea  ,  jeri  giunse  qui  il  cancelliere  di  Piero  dei  Me- 
dici,  che  ha  nome  Bernardo  da  Bibbiena;  il  quale  è  il  più 
fidato  uomo  ch'egli  abbia;  e  dice,  venir  da  Milano,  ed  esser 
mandalo  dal  Signor  Duca  per  proponere  la  missione  di  Piero 
dei  Medici  in  Fiorenza  ,  per  far  voltare  quella  terra.  Intendiamo 
anche  ,  che  il  Duca  di  Ferrara  ha  mandato  a  richieder  tran- 
silo  ai  Lucchesi ,  per  inviare  il  figliuolo ,  con  due  altri  suoi 
gentiluomini,  a  Sua  Maestà.  Dalum  Pisis,die  secundd  Novem- 
hris   1  k96. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 
Servulus  Francjscus  a  Iijdaica. 
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XCI. 

Serenissime  Princeps  eie.  Questa  mattina  è  venuta  nuova, 
come  la  Cesarea  Maestà  che  è  sopra  l'armata,  avendosi  vista 
di  una  barza  che  veniva  dalla  volta  di  levante ,  mandò  a  quella, 
e  trovò  che  la  era  di  quelle  del  Reame ,  che  aveva  suso  da 
circa  cenlottanta  francesi  con  alcuni  cavalli;  la  quale ,  tendendo 
verso  Provenza,  per  venti  è  stata  condotta  in  queste  parti;  e 
di  quei  Francesi  sono  ammalati  centosessanta  e  dodici  morti , 
oltre  quelli  che  v'erano  per  l' avanti.  Sua  Maestà  l'ha  fatta  ri- 
tenere ;  e  quantunque  sia  stata  suasa  di  lasciarla ,  per  la  fede 
data  ec,  tuttavia  non  si  è  ancora  risolta  a  farlo.  Si  dice  pure 
d'un'  altra  barza  nemica  che  la  predetta  armata  nostra  aveva 
buttata  a  fondo  :  pure ,  come  della  presa  della  prima  siamo 
certissimi,  così  di  questa  seconda  non  abbiamo  avviso  sicuro; 
perchè  né  da  S.  M.  né  dal  Provveditore  vengono  lettere  :  il  che 
giudichiamo  procedere  dai  mali  tempi  che  continuamente  im- 
perversano ,  e  non  lasciano  metteie  in  terra. 

Alla  proposta  del  trombetta ,  che  richiedeva  salvocondotto 
per  i  due  ambasciadori  fiorentini ,  la  Imperiale  Maestà  ha  fatto 
dire  :  che  non  vuol  dare  altra  risposta ,  se  prima  non  si  è  ac- 
campata e  non  ha  piantate  le  bombarde  a  Livorno  ;  ordinando 
che  sia  licenziato  :  e  così  fu  fallo. 

Sua  Maestà  ha  scritto  una  lettera  generale  ai  suoi  Capi- 
tani di  qui,  e  ai  Magnifici  Provveditori,  che  con  tutto  l'eser- 
cito debbano  subito  approssimarsi  a  Livorno;  e  accelera  molto, 
che  tutte  le  artiglierie ,  i  guastatori  ed  altri  macchinamenli 
bellici  siano  condotti.  In  esecuzione  del  qual  ordine,  qui  si  sol- 
lecita la  spedizione  di  tutto  il  necessario  ;  e  noi ,  dal  canto  no- 
stro ,  non  manchiamo  appresso  questi  Pisani  di  usare  ogni  di- 
ligenza ;  i  quali  secondo  le  forze  loro ,  cercano  di  aiutarci  e 
di  sollecitare  tutte  le  cose  occorrenti. 

lersera  giunsero  qui  da  circa  duecentoltanta  pedoni  alemanni, 
che  questo  capitano  imperiale  fa  imbarcare  per  mandare  all'ar- 
mala ,  secondo  l'ordine  di  S.  M. ;  e  domani  o  doman  l'altro 
sé  ne  aspettano  altrettanti. 

Il  Magnifico  M.  Domenico  Delfin  è  partito  oggi  cogli  Stra- 
disti, per  andarsi  ad  unire  colle  altre  genti.  Il  numero  di  que- 
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sti  Slradioli  va  mollo  diminuendo ,  perchè  se  ne  tornano  alla 
volta  di  V^enezia. 

D.  I\Iarquardo,  consigliere  di  Sua  Maestà,  mi  ha  detto  per 
nome  di  quella  ,  che  scrivessi  alla  S.  V.  con  ogni  elTìcacia  ac- 
ciò mandi  li  danari  quanto  più  celeremente  che  sia  possibile; 
perchè  dice  averne  gran  bisogno.  Datiim  Pisis,  die  3  Novem- 
hris  1496. 

FiuNCiscus  FoscARUs  Orator. 

Servulus  Franciscus  a  Iudaica. 


XCII. 


Serenissime  Princeps  etc.  Ricevessimo  ieri  le  allegate  del 
Magnifico  Provveditore  dell'armata  ;  il  quale  ha  scritto  anche 
a  noi,  che  se  gli  debba  mandare  il  biscotto  che  qui  si  trova, 
di  ragione  della  Illustrissima  S.  V.  ;  persuadendoci  pure  di  far 
provvisione  di  pane  da  essergli  mandato ,  per  ritrovarsi  in 
grandissimo  bisogno.  Per  la  qualcosa,  con  ogni  sollecitudine 
abbiamo  fatto  insaccare  iì  biscotto,  che  fu  di  sacca  centocin- 
quanta ;  ma  per  i  pessimi  tempi  di  pioggie  e  di  venti  più  forti 
che  mai ,  non  si  è  potuto  spedire  col  brigantino  ;  che  si  farà 
levare  tosto  che  si  potrà.  Inoltre,  abbiamo  fatto  dare  ai  for- 
nari  duecento  sacca  di  frumento  per  farne  biscotti  ;  che  in  due 
o  tre  giorni  saranno  fatti ,  e  mandati  all'armata. 

Il  prefato  Provveditore  ne  scrive,  che  aveva  gran  bisogno 
d'acqua:  tuttavia,  Io  scrivano  della  galea  Loredana,  portatore 
delle  lettere ,  che  partì  un  giorno  dopo  che  furono  scritte ,  ne 
ha  detto  a  bocca ,  che  Sua  Maestà  quel  giorno  stesso  gli  aveva 
fatto  dare  una  botte  d'acqua  da  ciascuna  galea  ;  e  che  nel 
partir  suo  dalla  galea  ,  il  tempo  si  era  di  molto  abbonacciato  : 
per  la  qual  cosa,  S.  M.  aveva  mandato  tre  galee  a  far  acqua; 
della  quale  ne  certifica  ,  che  non  è  per    averne    mancamento. 

Per  quanto  ne  riferisce  qualcuno  dei  famigliari  Cesarei ,  ve- 
nuti in  terra  con  grande  difficoltà,  Sua  Maestà  desidera  gran- 
demente di  scendere  a  terra  ;  ma  fin  qui  i  tempi  fortunevoli 
non    lo  permettono. 

Ieri  scrivessimo  alla  S.  V.,  che  il  salvocondotlo  richiesto  dai 
Fiorentini  a  Sua  Maestà  ,  era  stato  da  quella  negato  (come  ci  fu 
pure  afnrmato  ieri  mattina  dall'Oratore  duchesco  qui  esistente): 


DISPACCI  943 

tuttavia  questa  mattina ,  D.  Marquardo ,  consigliere  regio,  è 
venuto  a  casa  di  me  Oratore;  e,  d'ordine  di  S.  M. ,  mi  ha 
mostrato  una  lettera  da  quella  a  lui  scritta;  nella  quale  gli 
impone  ,  che  debba  fare  un  salvocondolto  ai  detti  Oratori  per 
tre  settimane,  con  condizione  che  vengano  a  Rosignano,  loco 
tenuto  dai  Fiorentini  ,  distante  da  Livorno  circa  miglia  dieci; 
e  questo  salvocondotto  è  fatto  per  cavalli  cento.  Dopo  la  let- 
tura del  quale ,  mi  interrogò  di  quello  che  mi  pareva  di  con- 
sigliare alla  Maestà  Sua.  Io  risposi  :  che ,  se  da  quella  fosse 
stato  domandalo  il  parer  mio  avanti  la  sua  deliberazione, 
glielo  avrei  fedelmente  dichiarato;  ma  che,  avendo  già  deli- 
berato, a  me  non  apparteneva  dir  altro:  e  con  questo  si  parti. 
Oggi  è  giunto  qui  il  V^escovo  di  Grosseto,  Oratore  Senese, 
destinalo  a  questa  Regia  Maestà.  Datum  Pisis  ,  die '*  Not^eìn- 
bris  1496. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

Servulus  Frànciscus  a  Iudaica. 


Qui  finiscono  i  Dispacci  del  Foscari  e  degli  altri  Oratori  a 
Massimiliano.  Sembra  però  ,  che  il  Foscari  qualche  altro  ne 
scrivesse  alla  Repubblica  prima  di  ripatriare;  imperciocché ,  e 
ad  uno  degli  antecedenti  Dispacci  trovasi  erroneamente  annessa 
una  lettera  di  Massimiliano  diretta  al  Foscari  e  data  da  Vico 
Pisano  ai  IG  di  Novembre  (1),  e  leggesi  nel  Sanufo  (Tom.  I. 
p.  304,  a  di  5  Dicembre  1406): 

(1)  Maximilianus  Romanorum  Rex  semper  Auguslus  eie. 

«  Spectabilis  dilccle  nosler.  Quonìam ,  prò  suslinendd  hac  expedilione 
nostra  ,  pecuniis  magnopere  indigemus ,  horlamur  requirimusque  le  ex 
animo  ,  ul ,  si  pecunia  reliqiia  quam  expectabas ,  ad  le  missa  sii ,  qiiam 
primum  mille  ducalos  ad  Vicum  Pisanum  mìUas  ;  ubi  unum  ex  noslris 
consiiluemus ,  qui  pecuniam  ipsam  recipiel ,  ci  uUerius  cxequelur  quod  a 
Nobis  in  mandalis  prò  praesenlium  rerum  necessitale  habueril.  Si  vero 
pecunia  ìpsa  nondum  aliala  forel ,  petimus  a  le  enixe ,  ut  quingenlos  du- 
calos istic  mutuo  acceplos  ad  praefalum  locum  déslines  ;  alias  vero  quin- 
genlos per  secrelarium  tuum,  vel  alium  qui  libi  idoneus  videalur,  in  civilate 
Lucensi ,  etiam  mutuo ,  v>el  qua  via  facilius  libi  videbitur  ,  comparare  cures; 
ul  eam  summam  ibidem  promptam  habere  possimus  :  nam  absque  hac  pe- 
cunia   vix  proscqui  polcrimus   quod ,     prò    honore  et   comodo    comunis 
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«  Da  lettere  di  Francesco  Foscari ,  Orator  nostro  appresso  il 
Re  dei  Romani ,  che  di  Pisa  l'avea  seguitato,  date  da  Fornovo 
ai  26  del  passato  (  Novembre  ) ,  si  ha  :  che  era  giunto  lì  con 
neve ,  pioggia  e  ghiaccio  ;  e  Massimiliano  era  a  Parma  ,  e  te- 
neva la  volta  di  Pavia:  item  ùì  alcuni  colloqui  fatti  insieme, 
intervenientibus  Oratoribus  Ligae  ». 

E  nello  slesso  Tomo  !  ,  p.  309,  a  dì  14  Dicembre  1496: 
«  Lettere  di  Francesco  Foscari ,  dei  9 ,  da  Gropello ,  dicono  : 
come  aveva  comunicato  al  Re  dei  Romani  la  licenza  avuta 
dalla  Signoria  di  ripatriare,  lasciando  ivi  Giampiero  Stella  suo 
Segretario  :  item ,  come  il  Re  voleva  andare  a  Como  ».  E  alla 
pagina  stessa,  sotto  il  dì  16  di  Dicembre  1496  : 

a  Lettere  del  Foscari  da  Gropello ,  dei  10 ,  dicono  :  come 
il  Re  l'avea  fatto  cavaliere;  e  avea  mandato  D.  Francesco  de 
Montibus  ,  Oratore  Napoletano,  e  l'Oratore  del  Duca  di  Milano, 
e  uno  suo  proprio  ,  alla  volta  di  Genova  ;  coti  ordine  che  si  do- 
vesse provvedere  una  armata  di  lì,  per  ovviare  alla  gallica  che 
si  diceva  venire  di  Normandia  ;  poi  della  opinione  del  Re  di 
trasferirsi  a  Como  ;  e  che  si  giudicava ,  non  fosse  per  rimanere 
in  Italia  ;  massime  avendo  avviso ,  che  ai  conBni  della  Bor- 
gogna i  Francesi  e  il  Duca  di  Gueldria  si  preparavano  a  far 
danni  a  Sua  Maestà  :  e  che  S.  M.  aveva  buona  mente  verso  la 
Signoria  nostra  ;  e  che  esso  Oratore  ,  avuta  licenza  di  ripa- 
triare, tornava  a  Pavia,  e  di  là  veniva  per  Po». 

Ripatriò  il  Foscari  ai  24  Dicembre  149^  ;  come  si  deduce 
dal  seguente  brano  del  Sanuto  (Tom.  L  p.  294  e  seg.  );  che  noi 
pubblichiamo  tanto  più  volentieri ,  perchè  presenta  ad  un  tempo 
il  sommario  della  relazione  di  tutta  l'ambasceria,  fatta  dal  Fo- 
scari ,  dopo  il  suo  ritorno ,  nel  Senato  Veneziano. 


Confoederalionis  nostrae ,  proposuimus.  Confldimxis  igilur  diligenliae  lune 
solitae ,  quae  desiderium  nostrum  non  fruslrabUur  ». 

Ex  Vico  Pisano  ,  die  16  Novembris  1496. 

Ad  mandalum  Regis  proprium. 

A   tergo  :  Spcclabìli  dileclo,  nostro  Francisco  Foscari ,  Illustrissimi 
Domimi  Venetorum  Oratori, 
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«  A  dì  24  Dicembre  (  dì  di  Natale  )  giunse  in  questa  terra 
Francesco  Foscari  cavaliere  ,  stato  ambasciatore  al  Re  dei  Ro- 
mani ,  dal  quale  non  immerito  ricevette  la  milizia.  Questi  ,  a 
dì  11  detto,  fece  compagnia  a  S.  M.,  che  si  partì  da  Cropello 
per  andare  di  lungo  in  Alemagna,  senza  entrare  a  Milano;  e 
a  Cusago  fu  a  parlamento  col  Duca  di  Milano  e  col  Cardinale 
Legato  Apostolico,  che  ivi  andò  da  Milano;  dove  disse  aper- 
tamente, che  non  voleva  più  stare  in  Italia.  Ora,  il  detto  no- 
stro Oratore,  tornato  a  Pavia  ,  venne  per  Po  alla  volta  di  que- 
sta Terra;  e  a  Chiozza,  per  tempi  contrarli,  stette  giorni  tre  : 
dove  era  Podestà  Renedetto  Trevisan  Cavaliere,  stato  anche  lui 
ambasciatore  a  detto  Re ,  e  che  in  quei  giorni  a  Chiozza  aveva 
fatto  r  entrata.  E  a  dì  26  riferì  la  sua  legazione  :  come  a 
dì  13  Giugno  giunse  a  Landsberg,  con  opinione  di  fare  il 
giorno  dietro  l'entrata  in  Augusta,  dove  dalla  Maestà  del  Re 
fu  ordinato  che  gli  fosse  fatto  grande  onore  ;  e  che  quella  mat- 
tina che  si  doveva  partire,  giunse  un  messo  del  Re  con  una 
lettera  ,  per  la  quale  gli  commetteva  che  non  si  movesse  di  lì; 
e  quella  sera  vi  giunse  la  detta  Maestà  ,  e  mandò  subito  due 
suoi  baroni  a  visitare  il  prefato  Oratore;  e  a  dì  15  gli  diede 
udienza  insieme  a  M.  Zaccaria  Contarini ,  Orator  nostro ,  che 
di  Augusta  ivi  era  venuto  ;  e  il  Foscari  fece  una  elegante  ora- 
zione al  Re ,  che  ordinò  che  i  due  Oratori  andassero  con  lui 
in  Augusta,  ove  giunsero  ai  16  ;  e  ai  18,  li  presentò  di  alcuni 
presenti  di  sclvaggiume  ;  e  a  dì  20  si  partì  il  Contarini  col- 
lega, e  ritornò  in  questa  Terra.  E  a  di  24,  ivi  giunse  l'Ar- 
ciduca Filippo  di  Borgogna,  figlio  unico  della  predetta  Maestà, 
con  gran  numero  di  cavalli;  incontro  al  quale  andarono  tutti 
i  principi ,  signori  e  oratori  eh'  erano  lì.  E  a  dì  22  esso  Ora- 
tore, nomine  Domimi  nostri,  tenne  una  orazione  al  prefato  Ar- 
ciduca ,  dal  quale  fu  accarezzato.  A  dì  24  il  detto  Arciduca  si 
partì  da  Augusta  ,  per  andar  a  trovare  il  Re  suo  padre  ;  e  a 
dì  28  giunse  ad  Inspruch  ,  dove  il  giorno  avanti  era  giunto  il 
Re  ;  e  a  dì  3  di  Luglio  si  partì  da  Inspruch  ;  e  a  dì  5  si  partì 
anche  il  Re  per  venire  a  Mais ,  ed  ordinò  agli  Oratori  che  re- 
stassero addietro  ancora  due  giorni  ,  perchè  per  la  via  gli  al- 
loggiamenti erano  tristi.  A  dì  8  il  Foscari  partì  da  Inspruch, 
e  a  dì  13  giunse  a  Nauders  ,  miglia  15  da  Mais;  a  dì  16  giunse 
ad  una  abbazia  di  Santa  Maria  presso  Mais  ;  e  a  di    17  rag- 
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giunse  a  Mais  la  prefata  Maestà  :  alla  quale,  a  dì  20  ,  giunse  il 
Duca  di  Milano,  colla  Duchessa;  e  dopo  il  desinare  il  Re  si  ri- 
dusse sotto  un  padiglione ,  dove  ,  assieme  cogli  Oratori  della 
Lega  e  col  Legalo  ,  Episcopo  Concordiense  ,  fu  proposto  del  ve- 
nire in  Italia.  E  a  dì  22  il  Re  andò  a  Bormio  ,  e  il  Duca  alla 
caccia  ;  poi  a  dì  26  ritornò  a  Mais.  Questo  cammino  ho  voluto 
scrivere  io ,  perchè  fu  veramente  così  ;  non  perchè  il  Foscari 
dicesse  tutto  questo  nella  sua  relazione.  Nella  quale  egli  riferì: 
come  gli  Alemanni  e  i  Rorgognoni  disconfortavano  la  venuta 
di  Massimihano  in  Italia  ;  e  il  Duca  sommamente  ne  lo  esor- 
tava ;  e  lo  fece  venir  per  paura  che  i  nostri  non  si  facessero 
Signori  di  Pisa  :  poi,  come  il  He  a  dì  30  Agosto  venne  a  Meda, 
dove  fu  data  udienza  al  Cardinal  Legato  di  Santa  Croce  ;  e 
dov'era  il  Duca  cogli  Oratori  della  Lega.  E  quivi  fu  disputato 
circa  le  proposizioni  fatte  da  Sua  Maestà:  demum,  come  a, 
di  2  Settembre  il  Re  entrò  in  Vigevano ,  e  il  giorno  seguente 
ci  venne  il  Duca  col  Legato  ;  e  a  di  15  gli  Oratori  nostri ,  come 
ho  scritto  di  sopra  ordinatamente:  poi  Massimiliano  andò  a 
Genova  ,  e  montò  sulle  navi  per  andar  a  Pisa  e  all'  impresa 
di  Livorno. 

«  Il  Foscari  disse  di  Pisa  ,  della  condizione  di  quella  terra  ,  e 
della  maremma  e  delle  colline  e  del  porto  di  Livorno;  e  che 
il  territorio  di  Pisa  dà  a  vivere  a  tutta  la  Toscana ,  e  fa  frutti 
per  anni  cinque  ;  che  i  Pisani  avevano  ottimo  cuore  alla  Signo- 
ria nostra  ;  e  che  due  vie  ci  sono  da  soccorrere  Pisa  :  V  una 
per  la  Romagna,  l'altra  per  Pontremoli  ;  e  che  la  via  di  Ro- 
magna era  per  lochi  angusti  e  di  nemici  ;  e  quella  di  Pontre- 
moli (  per  passi  anche  stretti  )  è  da  San  Stefano ,  Villafranca  , 
Serzana ,  che  tengono  i  Genovesi  ;  e  Pietrasanta ,  che  tengono 
i  Lucchesi  ;  e  passa  per  li  castelli  dei  Marchesi  Gabriele  e  Leo- 
nardo Malaspina.  Hem,  che  i  lochi  dei  Fiorentini  erano  tutti 
muniti;  e  asevano  quattrocento  uomini  d'arme,  sotto  il  go- 
verno di  D.  Ercole  Bentivoglio  e  del  Conte  Ranuccio  di  Mar- 
zano.  Anche  dello  stato  del  Duca  di  Milano  riferì  molte  cose  : 
e  del  cattivo  animo  che  aveano  i  popoli  al  Duca  ,  per  cagione 
delle  gravezze  e  taglie  ;  che  lungo  saria  il  descrivere.  Quanto 
al  He  :  ch'egli  aveva  in  Italia  ,  fra  Alemanni  e  Borgognoni  , 
circa  cavalli  mille  ;  che  era  inimicissimo  dei  Francesi,  e  al  loro 
Re  in  particolare,  per  le  cagioni   ec;  come   teneva  l'amicizia 
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del  Duca  di  Milano ,  per  Ire  rispetti  :  il  primo ,  perchè  me- 
diante esso  Duca,  aveva  coi  nostri  grande  autorità;  secondo, 
perchè  aveva  da  lui  qualche  danaro;  terzo,  per  essere  uniti 
contro  il  Re  di  Francia.  Disse  delia  persona  del  Re  molte  cose, 
che  lungo  saria  il  narrare,  per  averle  nel  mio  itinerario  co- 
piosamente descritte  ;  ma  pur  seguirò  a  notare  quello  che  il 
Foscari  disse  del  suo  slato  e  delle  entrate.  L'avo  di  esso  Re 
Massimiliano  ebbe  tre  flgliuoli  ;  cioè  Federigo,  Sigismondo  ed 
Alberto-  A  Federigo  (  che  fu  Imperadore,  e  padre  di  questo  Re) 
diede  l'Austria  maggiore  ,  cioè  Linz  ;  e  la  minore,  cioè  Vienna: 
a  Sigismondo  (che  fu  Arciduca  d'Austria)  diede  il  dominio  di 
Inspruch,  cioè  il  contado  di  Tirolo  ;  il  quale  cesse  esso  suo 
stato  al  prefato  Re  Massimiliano  :  e  da  poco  è  morto  Alberto, 
che  avea  la  Stiria  ,  la  Carintia  e  la  Carniola  ;  e  morì  senza 
eredi.  Dunque  Massimiliano,  figlio  di  Federigo  III  Imperadore, 
possiede  jure  hereditario  tutti  questi  stati  ;  e  per  le  cessioni , 
ha  confini  Vienna  con  Posonia  ;  e  i  Posoni  hanno  lingua  ale- 
manna :  Linz  confina  da  un  lato  con  Boemia  e  il  Danubio  ,  e 
in  mezzo  Stiria  ;  Carintia  con  Dalmazia  ,  Ungaria  con  Croazia  , 
Carniola  coi  Veneziani,  cioè  con  Istria  e  Dalmazia. 

«  Gli  Elettori  dell'Imperio  sono  tre  spirituali  e  tre  temporali. 
L'Arcivescovo  di  Magonza  ,  potente  di  gente ,  ha  d'entrata  fio- 
rini sessantamila.  L'arcivescovo  di  Colonia,  amico  della  Signo- 
ria nostra  ,  ha  d'entrata  fiorini  ottantamila.  L'Arcivescovo  di 
Treveri ,  ricco  ,  e  amico  ut  supra ,  ha  d'entrata  fiorini  quaran- 
tamila. Poi  vi  sono  in  temporale  :  il  Conte  Palatino  del  Reno; 
ed  è  amico  nostro ,  per  l'inimicizia  che  ha  coU'Arcivescovo  Ma- 
guntino  ;  esso  ha  d'entrata  ottantamila  fiorini  :  il  Duca  Federigo 
di  Sassonia  ,  amicissimo  nostro  ,  fiorini  quarantamila  ;  e  il  Mar- 
chese di  Brandenburgo ,  pure  amico,  ha  d'entrata  fiorini  cin- 
quantamila. L'entrata  poi  del  Re  dei  Romani  è  questa  :  di 
Vienna  e  Linz,  ducati. . . .;  del  contado  del  Tirolo  e  d'Inspruch, 
ducati. ...  ;  di  Ferretto  in  detto  contado,  ducali. ...  ;  delle  mi- 
niere d'argento  d' Inspruch  ,  ducali. ...  ;  del  Sale  di  Ala  ,  che 
è  miglia  cinque  da  Inspruch ,  e  due  dazii  ovvero  gabelle ,  du- 
cati  ;  di  Stiria  ,  Carintia  e  Carniola  ,  ducati In   tutto  , 

ducati Ha  l'Imperio  setlantadue  terre  franche,  delle  quali 

può  cavare  il  Re  fiorini  setlantaduemila  ;  ma  non  ricava,  com- 
putato un  anno  per  l'altro ,  il  terzo  di  delta  quantità  ;  salvo  il 
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caso ,  che  qualcuna  di  quelle  città  indigeret  favore  regali.  II 
Re  tien  sempre  nella  sua  corte  cavalli  seicento ,  e  la  Regina 
duecento  ;  e  dà  un  quarto  di  fiorino  al  giorno  per  la  spesa  di 
cadaun  cavallo.  Item ,  tiene  cento  alabardieri  pedestri  ;  D.  Vol- 
fango  Polan  ,  capitano  d'Austria,  ha  cavalli  duecento;  D.  Ru- 
precht,  capitano  di  Stiria  e  Carniola,  ha  cavalli  pure  duecento  ; 
l'Episcopo  Sevoniense  cavalli  cento;  Zachel  lacob  in  Carintia 
cavalli  cento;  il  Capitano  di  Lambach  in  Carintia,  vicino  ai 
Veneti,  cavalli  cento;  nel  contado  di  Ferrcto  cavalli  cento;  e 
a  Friburgo  in  Briscovia  cavalli  cinquanta  :  che  sommano  tutti 
a  cavalli  ottocentocinquanta.  E  nota,  che  tutti  i  feudatarii  sono 
tenuti  per  due  mesi  di  cavalcare  a  proprie  spese  in  beneficio 
dello  stato;  che  possono  essere  cavalli  tremila.  E  il  prefato  Re 
ha  dodici  Reggenti,  ovvero  Consiglieri,  in  Inspruch  ;  e  cadauno 
di  loro  ha  venti  cavalli ,  con  lo  stipendio  di  fiorini  dieci  il  mese 
per  i  cavalli  ;  e  hanno  le  spese  por  la  propria  persona  dai  da- 
nari del  Re;  il  che  somma  a  cavalli  duecentoquaranta.  I  Con- 
siglieri di  Vienna  sono  sette  ;  e  i  principali  sono  Perger  e 
Prongech  ;  nei  quali  il  Re  può  spendere  ducati  settemila.  E 
questo  basta  ,  quanto  alla  relazione  del  Foscari  ». 


Fine  dei  Dispacci. 
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DELLA 

STO  H  1  A    V  i:  N  E  Z  l  A  N  A 

DI 

DANIF.LE   BARBARO 


LIBRO  PKIMO 


Inaccesse  a  Giulio  11,  Leone  X:  e  benché  |>er  lo  più  av- 
vegna  che  la  nuova  creazione  dei  Pontefici  porli    seco  la  mu- 
tazione delle  cose ,  secondo  ìa  diversità  degli  ingegni    o   degli 
appetiti  degli  uomini;  nondimeno,  la  somma  universale  del  ma- 
neggio restò  nel  suo  primo  vigore  :  perciocché  Giulio ,  per  la 
varietà  dell'animo  e  delle  voglie  sue,  aveva  mosso  tanti  umori 
tra'  principi ,  che ,  avendo  quelli  preso  come  un  certo  corso , 
difficilmente    si    potevano  o  ritenere   o  divertire.  Dalchè  quelli 
che  hanno  letto  o  che  leggeranno  le  cose  che  a  quei  tempi  o  dipoi 
seguirono,  potranno  prendere  non  dubbio  argomento,  che  poche 
imprese  siano  stale  pari   a  quelle  o  di  potenza  d' armi ,  o  di 
perizia  di  capitani,  o  d'ostinazione  di  principi.  Dalle  quali  cose 
fu  esercitata  la  virtù  della  Repubblica,  conosciuta  la  prudenza 
de'Senatori,  e  lodata  la  carità  de'cittadini  verso  la  patria.  Però 
a  buon  dritto  quei  Padri  desiderano  che  si  conservi  negli  scritti 
la  memoria  di  quelle  cose  ;  perchè  a'  posteri   proposto  sia  un 
singulare  esempio  della  loro  costante  ed  invincibile  virtù  :  e  con 
approvato  giudicio  vogliono   che    questa  impresa  sia  d'alcuno 
de'suoi  Nobili,  come  di  persone  che  possano  avere  conosciuto 
il  vero  delle  faccende,  ed  inteso  il  governo  degli  stati. 

Non  è  adunque,  che  alcuno  al  quale  sia  stato  imposto  il  ca- 
rico dolio  scrivere,  debba  temere  di  sottoporvi  le  spalle,  e  che 
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egli  sin  poco  eloquente  e  pronto  nel  parlare:  perchè,  ([uando 
sia  che  senza  affezione  si  voglia  dire  il  vero,  e  con  quel  modo 
che  alla  natura  delle  cose  l'uso  comune  della  favella  suol  con- 
sentire, molto  meno  di  quello  che  altri  crede,  si  deve  stimare  la 
sollecitudine  e  cura  delle  parole  ;  benché  possa  nascere  occa- 
sione di  temere,  scrivendo  dopo  un  elegante  e  buono  scrittore, 
(he  per  natura  e  per  arte  abbia  con  diletto  e  meraviglia  per- 
fettamente intertenuto  i  lettori  della  sua  istoria  :  come  a  me 
dà  non  poco  da  dubitare  ,  dovendo  continuare  lo  scrivere  di 
messer  Pietro  Bembo,  che  per  dottrina  e  purità  di  stile  e  co- 
gnizione di  cose  e  dignità  di  grado ,  è  stato  singolare  ed  ec- 
cellente. Ma  questa  mia  dubitazione  è  cambiata  in  una  cosa 
rhe  molto  mi  giova  :  perocché  io  darò  principio  allo  scrivere 
(la  quel  tempo  che  è  slato  principio  del  mio  nascimento;  dove 
io  potrò  dire  di  scrivere  le  cose  dei  miei  tempi ,  di  mia  me- 
moria e  di  mio  conoscimento  :  le  quali  cause  tutte  insieme 
acquisteranno  fede  ai  miei  scritti.  Ma  perchè  si  dia  lume  alia 
seguente  narrazione ,  io  stimo  che  sia  necessario  raccogliere 
(juasi  in  somma  lo  cose  fatte  sotto  Giulio;  essendo  quelle  state 
come  semento  delle  seguite  sotto  Leone. 

La  Repubblica,  adunque,  con  mollo  studio  e  favore  fu  presta 
alla  elezione  di  (jiulio  ,  e  con  molta  dimostrazione  d'allegrezza  e 
di  riverenza  onorò  la  sua  creazione;  perchè  gli  furono  mandati 
otto  nobilissijui  Senatori,  e  furon  fatti  memorabili  segni  in  ogni 
parie  dello  stato.  Parve  da  prima,  che  dal  canto  di  Giulio  si  ri- 
spondesse d'amore  e  di  bcnevoglienza;  perocché  egli  si  gloriava 
«l'esser  chiamato  più  presto  Viniziano  che  Genovese;  e  benché  la 
Repubblica  di  Firenze,  per  mezzo  del  Cardinal  Soderini,  tentasse 
di  porre  in  sospetto  al  Papa  la  grandezza  de' Veneziani,  nien- 
tedimeno, essendo  ancor  fresca  la  memoria  di  quanlo  quelli 
fatto  avevano  per  Sua  Santità,  non  vi  potè  così  di  leggeri  entrare 
alcuna  ruggine.  Ma  poiché  l'allegrezza  di  sì  alto  stato  cominciò 
a  dar  luogo  alla  naturale  inclinazione  del  Papa  ;  il  quale  era 
d'animo  grande,  d'ingegno  acuto  e  di  molte  voglie,  e  per  que- 
sto anche  facile  a  scorrucciarsi;  le  prime  sementi  di  disparere 
furono  due  città,  Rimini  e  Faenza;  le  quali  poco  prima  s'erano 
fatte  dei  Viniziani,  già  occupate  da  Cesare  Borgia  tirannica- 
mente. Queste  dimandava  il  Papa  ,  come  terre  pertinenti  allo 
stato  della  Chiesa:  né  giovava  a' Viniziani  ricordargli  la  fede. 
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la  osservanza  e  l'amor  dimostratogli  dalia  Repubblica;  né  che, 
a' conforti  già  di  Sua  Santità,  tolte  avessero  quelle  (erre  ad  un 
crudelissimo  tiranno  e  ingiustissimo  occupatore;  e  che  alla  ri- 
cuperazione delle  altre,  quelli  gli  promettessero  ogni  ajulo,  pro- 
ferendosi di  esser  vicarii  della  Chiesa  anche  in  quelle  due;  e 
che  non  meritavano  che  loro  fosse  usata  tanta  ingratitudine:  che 
il  Papa  cominciò  a  tentar  gli  animi  di  Lodovico  Re  di  Francia,  e 
di  Massimiliano;  che,  forse  per  alcuno  suo  nuovo  disegno,  esortò 
1  Viniziani  alla  restituzione  di  quelle  terre.  Al  che  non  consen- 
tendo quelli,  ne  seguì  che  tra  Lodovico  e  Massimiliano  fu  sta- 
bilita una  tregua,  che  a' Viniziani  diede  grandissimo  sospetto;  e 
non  senza  cagione:  perchè  Lodovico  anch' egli  cercava  che  i 
Viniziani  satisfacessero  alle  richieste  dei  Papa,  le  quali  furono 
ad  altro  6ne  più  moderate;  perocché  il  Papa  dimandava  i  con- 
tadi di  Cesena,  di  Forlì  e  di  Imola  ;  contentandosi  di  lasciar 
Rimini  e  Faenza  ai  Viniziani.  Ai  che  si  mossero  i  Padri ,  sì 
per  non  lasciar  nell'animo  dei  principi  alcun  sospetto  di  cupi- 
dità di  stalo  (della  quale  pareva  che  a  quei  tempi  fossero  ac- 
cusali), sì  per  compiacere  al  Papa,  e  levar  ogni  occasione  di 
guerra.  Furono  adunque,  per  dichiarazione  e  decreto  del  Senato, 
dai  loro  Provveditori  consegnate  a!  nuncio  del  Papa ,  che  era 
nella  Romagna,  dieci  castella,  con  i  loro  contadi;  tra' quali  era 
Fusignano,  sommamente  dal  Papa  desiderato.  Di  questo  accordo 
successo  con  la  Repubblica,  nel  Sacro  Collegio  de' Cardinali  fu 
Sua  Santità  sommamente  commendata.  Ma  poco  dipoi,  rientrando 
il  Papa  nel  suo  naturale  desiderio  di  accrescere  lo  stato,  fece 
per  via  dello  slesso  Re  di  Francia  capitare  un  breve  ai  Vini- 
ziani; per  lo  quale  Sua  Santità  diceva  di  contentarsi,  che  in 
vita  sua  solamente  i  Viniziani  tenessero  quelle  terre.  Questo 
lìreve  non  fu  accettalo  dai  Padri;  come  che  in  quello  si  vedesse 
Io  animo  del  Papa  inquieto  e  poco  favorevole  alla  Repubblica, 
e  di  molto  prcgiudicio  alle  ragioni  di  quella. 

Fra  questo  mezzo ,  il  Papa  con  1'  ajuto  dei  Francesi  caccia 
i  Benlivogli  di  Bologna  ;  e  Lodovico  viene  in  Italia  per  mover 
l'armi  contra  Genovesi,  e  li  sottomette;  e  Massimiliano,  rotte 
le  tregue  che  con  Lodovico  aveva,  viene  anch' egli  in  Italia  per 
jscacciarlo  dallo  stato  di  Milano,  e  tenta  l'animo  dei  Viniziani 
por  discostarli  dalla  amicizia  del  Re  di  Francia  :  il  che  non  im- 
petrando, egli  rompe  con  quelli.  Per  il  che,  Viniziani  s'armano; 
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e,  nella  difesa  loro,  non  solo  pigliano  molti  luoghi  di  Massimi- 
liano, ma  in  ogni  parie  si  muovono  nei  confìnì  di  quello. 
Laonde  Massimiliano ,  forse  disegnando  altro ,  fa  loro  proporre 
alcune  condizioni  d'accordo,  le  quali  non  piacquero  al  Senato; 
perchè  essendo  i  Padri  studiosi  della  pace  universale,  e  volendo 
per  ciò ,  che  il  Re  di  Francia  ci  fusse ,  prudentemente  procu- 
ravano che  nella  tregua  compresi  fussero  tutti  i  confederati  della 
Repubblica.  Non  restò  per  questo,  che  Lodovico  molto  non  si 
dolesse  con  l'ambasciatore  Giustiniano,  come  quello  che  era 
invidioso  della  felicità  dei  Viniziani  :  pure ,  Gno  ad  un  certo 
tempo  riservò  nella  mente  lo  sdegno ,  che  egli  voleva  e  non 
poteva  dissimulare.  Fra  questo,  Massimiliano  si  volge  alla  pace, 
e  secrelamenle  la  propone:  perlochè  la  Repubblica ,  desiderosa 
del  ben  comune  e  stanca  ormai  di  far  guerra,  stimando  che 
e  Lodovico  Re  di  Francia  e  Ferdinando  Re  di  Spagna  fussero 
anche  essi  inclinati  alla  pace,  promove  agli  ambasciatori  di  quei 
principi  e  comunica  con  quelli  il  desiderio  suo  ;  che  era  che 
i  loro  Re  fussero  nella  pace  inclusi. 

Ma  essendo  già  venuto  il  tempo  dalla  divina  Provvidenza 
ordinato,  che  la  Repubblica  dovesse  esser  fatta  più  avvertita 
nel  governo  col  mezzo  delle  afflizioni  e  persecuzioni  ;  Lodovico 
si  mosse  con  l'animo  pregno  di  vendetta  e  di  cupidità  di  farsi 
grande  in  Italia,  e  con  Anta  amorevolezza  prese  l'animo  di 
Massimiliano,  che  prima  gli  era  per  molte  antiche  e  novelle 
ingiurie  allontanato  ;  vedendo  non  poter  conseguire  il  fine  del 
suo  desiderio ,  mentre  che  Massimiliano  gli  fusse  nimico.  Però 
gli  persuase  che  i  Viniziani  poco  lo  prezzavano  ;  del  che  per 
argomento  certo  adduceva,  che  quelli  per  l'ambasciator  loro  gli 
avevano  scoperto  il  trattamento  della  pace  ,  che  Massimiliano 
desiderava  che  solo  tra  loro  stesse.  A  queste  calunnie  Massimi- 
liano diede  orecchio  ;  e  credendo  molto  a  quello  che  meno 
creder  doveva  ,  s' inCammò  grandemente  contra  Viniziani  :  la 
(^ual  cosa  ben  conosciuta  da  Lodovico ,  e  presa  quella  occasione, 
egli  fa  quanto  può  per  riconciliarsi  con  Massimiliano ,  e  per 
indurre  il  Papa  e  Ferdinando  Re  di  Spagna  alla  guerra  contra 
i  Viniziani  ;  come  finalmente  ottenne  da  quei  principi  desiderosi 
di  acquistare  e  di  riavere  quelle  terre,  che  dicevano  essere  state 
di  ior  ragione.  Perchè  a  Carabrai ,  città  della  Belgica,  molto 
secretamente  convennero  in  una  lega  conira  i  Viniziani;  e  ri- 
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solsero ,  che  ciascuno  dei  confederati  in  un  tempo  istesso  rom- 
pesse guerra  alla  Repubblica;  la  quale,  se  fusse  stata  minore 
alle  forze  loro,  lo  stato  si  avesse  a  partire  in  questo  modo:  che 
tutto  quello  che  i  Viniziani  oltra  il  Veronese  avessero,  fusse  di 
Lodovico  ;  Verona  ,  e  quanto  fino  all'Adriatico  si  stende,  toccasse 
a  Massimiliano  ;  le  città  della  Romagna ,  che  erano  in  potere 
de' Viniziani ,  al  Papa;  e  quelle  della  Pugha  a  Ferdinando  si 
lasciassero. 

Ma  poi  che  fu  sottoscritto  a  così  ingiusta  distribuzione  ,  il 
Papa  s'  avvide  del  pericolo  che  suole  apportare  un  precipitoso 
partito  ;  e  voltato  lo  sdegno  in  paura  e  il  desiderio  in  penti- 
mento ,  cominciò  a  considerare,  quanto  dannosa  gli  potesse  es- 
sere la  potenza  dei  principi  stranieri  in  Italia,  e  in  quanto  pe- 
ricolo egli  poneva  1'  autorità  della  Chiesa  ,  accompagnandosi  con 
più  potenti  di  lui.  Parevagli  che  la  mina  di  tanta  Repubblica 
fusse  presagio  della  sua  ;  e  pensava  che  a  modo  nessuno  gli 
potesse  esser  utile  una  così  diseguale  amicizia:  però  si  volse 
a  far  consapevoli  i  Viniziani  di  tutti  i  consigli  di  Lodovico , 
promettendo  loro  di  fare  che  Massimiliano  si  leverebbe  dall'  ami- 
cizia di  quello.  Ma  sospettando  i  Viniziani ,  che  quello  che 
diceva  il  Papa  non  fusse  detto  con  animo  sincero,  ma  che  egli 
riguardasse  ad  alcuna  sua  utilità;  perchè  tuttavia  dimandava 
e  Rimini  e  Faenza  (cosa  che  non  poteva  capir  nell'  animo 
de'  Senatori)  ;  riuscì  vano  il  trattamento  del  Papa.  E  similmente, 
avendosi  sospetto  che  Massimiliano  trattasse  anch' egli  qualche 
accordo  con  la  Repubblica  con  intendimento  del  Papa,  perchè 
forse  non  si  sospettasse  della  lega  di  Cambrai ,  i  Padri  con 
grande  animo  si  disposero  a  sostenere  la  guerra  :  ed  è  cosa 
incredibile  quanto  studio ,  quanto  amore  e  quanta  fede  fu  ve- 
duta nella  città  e  nei  popoli  del  dominio.  Né  meno  fu  senza 
ammirazione  dei  nemici  1'  apparecchio  grande  che  fecero  per 
mare  e  per  terra,  per  sostentare  la  dignità  loro;  le  provvisioni 
di  denaro,  le  condotte  di  molti  valorosi  capi,  l'accrescimento 
dello  esercito ,  la  fortificazione  e  munizione  delle  terre ,  gli 
ajuti  di  genti  aliene  ;  come  dei  Svizzeri ,  dei  quali  n'  ebbero 
quattro  Cantoni  ;  e  di  molti  Nobili  d'Italia,  che  per  propria  vo- 
lontà si  mossero  nei  bisogni  della  Repubblica. 

Ma  perchè  era  necessario  che  avvenisse  quanto  dal  cielo  era 
ordinato  e  permesso ,  eccoti  comparvero  prima  i  Francesi  molto 
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grossi;  e  per  strano  accidente,  diedero  appresso  Adda  una  rotta 
miserabile  all'esercito  de'  Viniziani ,  che  potevano  col  buon 
consiglio  del  capo  loro,  senza  trar  fuori  l'armi,  esser  di  gran 
lunga  superiori.  Ma  l'Alviano,  giovane  ardito,  che  nell'armi  e 
nella  forza ,  non  nella  prudenza  e  nel  consiglio  stimava  esser 
posta  la  virtù  della  guerra,  mosse  il  Conte  di  Pitigliano,  vecchio 
e  savio,  che  era  capitano  generale,  a  venire  alle  mani;  onde, 
per  la  gara  che  era  tra  que'  due ,  miseramente  fu  disfatto  un 
potentissimo  esercito:  e  come  il  fulmine  in  un  momento  rompe 
ed  abbatte  ogni  cosa,  così  quello  impeto  de' Francesi  tolse  le 
forze  e  gli  animi  alla  Repubblica,  la  quale  per  le  promesse 
dell'Alviano  era  stata  posta  in  grandissima  speranza  della  vit- 
toria. Dall'altra  parte,  le  genti  di  Massimiliano,  che  tanto  di  sopra 
Verona  come  dalla  banda  del  Friuli  scendevano,  e  le  armi 
spirituali  del  Papa,  ferivano  la  innocente  Repubblica:  fuggivano 
i  sacerdoti  per  tema  delle  censure  ecclesiastiche:  e  nella  Ro- 
magna si  dava  principio  a  riacquistare  le  terre.  Laonde  la  virtù 
de' Senatori ,  quasi  da  sonnifera  febbre  svegUata,  si  mosse  alla 
difesa  della  libertà  loro;  e  rifecero  un  grande  esercito,  provvi- 
dero alle  occorrenze  della  guerra ,  e  deliberarono  di  assicurar 
le  terre  e  fortezze  loro;  benché,  quando  per  sorte  si  perde  la 
riputazione,  poco  si  possa  prevalersi  della  virtù;  e  spesso  le 
città  disperate  di  soccorso ,  benché  forti  siano  e  fedeli  i  citta- 
dini ,  disperano  di  mantenersi.  Di  che  l'effetto  si  vide;  perchè 
dopo  quella  rotta ,  i  Russini,  popoli  della  Romagna,  si  diedero  alle 
genti  della  Chiesa;  Caravaggio  fu  preso  dai  Francesi;  i  Bre- 
sciani cominciarono  a  temersi ,  e  Analmente  accettarono  il  Re 
Lodovico  ;  al  quale  anche  per  tradimento  fu  data  la  terra  di 
«>rema.  Ferrara  ,  che  aveva  il  Vicedomino,  seguendo  la  fortuna, 
s'aliena  dai  Viniziani;  Rovigo  si  dà  al  Duca  Alfonso;  consentono 
i  Padri  di  consegnare  Cervia ,  Ravenna  ,  Rimini  e  la  ròcca  di 
Faenza  alle  genti  del  Papa  ;  e  perchè  i  loro  popoli  non  siano 
afTatto  minati ,  con  speranza  che  il  tempo  apporti  alcun  ri- 
medio, permettono  che  i  Veronesi  si  diano  a  Massimiliano;  e 
i  Padovani  similmente,  chiamato  messer  Leonardo  da  Dressano, 
gli  prestano  ubbidienza  ;  Bassano,  la  Scala,  Feltre  e  altri 
luoghi ,  per  necessità ,  lasciano  i  primi  padroni.  Pareva  che  la 
fortuna  della  Repubblica  fuggisse:  tutti  alle  ingiurie,  tutti  ai 
danni ,  tutti  agi'  inganni  erano  pronti  :  il  cielo  anche  dimostrava 
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essere  adirato;  perciocché  molti  e  notabili  inceudii  di  luoghi 
pubbUci  a  que'  tempi  furono  nella  (^ittà  ;  ed  orribili  e  non  più 
sentiti  terremoti  guastarono  l' isola  di  Candia  ,  e  si  sentirono 
in  Venezia  e  nelle  città  soggette.  Stavano  i  Padri  in  sé  rac- 
colti, ed  unitamente  attendevano  alla  loro  difesa  ;  facevano  lar- 
ghissime elemosine  ai  luoghi  sacri ,  e  divotissime  supplicazioni 
a  Nostro  Signore  Iddio  ;  non  lasciavano  alcuna  opera  di  fedel 
cittadino  o  soldato,  fatta  a  favore  della  Repubblica,  senza  gran- 
dissimo premio  ;  e  avendo  rispetto  al  bene  dei  popoli  e  alla 
dignità  loro,  non  accettarono  gli  ajuti  largamente  promessi  dal 
Turco  in  tanto  bisogno.  Tuttavia,  tenendo  l'occhio  aperto  alle 
occasioni,  e  cedendo  alla  fortuna,  quanto  meglio  si  poteva, 
aspettavano  il  tempo  più  acconcio:  e  di  già  l'animo  del  Papa 
era  più  combattuto  dalla  paura  che  dallo  sdegno.  Il  che  bene  era 
dai  Padri  considerato:  però,  pugncndoli  più  le  armi  spirituali 
chele  temporali,  deliberarono  di  raddolcire  ed  ammollire  l'animo 
del  Papa,  e  gli  mandarono  sei  ambasciatori. 

Fra  questo  mezzo,  cominciò  Lodovico  a  sospettare  di  Mas- 
similiano; giacché,  secondo  l'ordine  di  essere  insieme  e  di  par- 
lare fra  loro,  Massimiliano  non  s'avendo  trovato  nel  luogo  de- 
stinato, nemmeno  avea  voluto  ascoltare  due  Cardinali  mandatigli 
per  negozio  da  Lodovico  :  perlochè  Lodovico ,  venuto  in  Cre- 
mona, deliberò  di  lasciare  in  quella  terra  il  Triulzi,  e  di  man- 
dare Galeazzo  Pallavicino  a  Brescia ,  Anton  Maria  suo  fratello 
a  Bergamo,  e  Monsignor  della  Paliza  a  Crema;  con  animo  di 
disciogliere  l'esercito,  e  di  tornar  in  Francia;  come  fece.  Il  Papa; 
non  avendo  tanto  sospetto  di  Lodovico,  e  stimando  che  Massi- 
miliano poco  da  sé  stesso  avesse  potuto  fare  contro  la  Repub- 
blica per  debilitarla  ancora  ,  tenta  che  i  Viniziani  paciflcamente 
lascino  a  Massimiliano  Trevigi  ed  Udine  :  le  quah  due  città 
diceva  egli  appartenere  a  Massimiliano,  per  la  lega  fatta  a  Cam- 
brai.  Ninna  dimanda  fu  ai  Padri  più  molesta  di  questa;  perché 
era  molto  contra  alla  loro  aspettazione  :  i  quali  desideravano 
più  presto  ricuperare  alcune  di  quelle  città  che  s'erano  a  Mas- 
similiano rendute,  che  dargli  alcuna  delle  reliquie  della  guerra. 
Il  Papa  per  fare  che  i  Viniziani  consentano,  si  dimostra  aspro 
e  crudele;  e  vuole,  che  i  loro  Ambasciatori  di  notte  entrino  in 
Roma  senza  incontro,  e  che  non  possano  stare  a' divini  ufficii 
finché  non  si  presentino  a'piedi  suoi;  conduce  a  lungo  l'udienza, 
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V  negozia  con  un  solo,  e  gli  propone  superbamente  duri  e  gravi 
partiti  :  i  quali ,  così  come  erano  ingiusti  e  poco  onorevoli ,  per 
non  dir  erapii  e  vergognosi ,  così  turbarono  oltremodo  gli  animi 
de'Senalori  miseramente  afflitti.  Ma  in  tanti  travagli  ed  angustie, 
s'offerse  un'  occasione  che  risvegliò  la  speranza  di  miglior  for- 
tuna: perciocché,  eoa  la  industria  e  valore  di  Messer  Andrea 
(tritìi,  e  per  la  fedeltà  d'alcuni,  ritolsero  Padova  a  Massimi- 
liano; per  lo  quale  acquisto  molte  terre  del  Padovano  con  poca 
fatica  ritornarono  alla  prima  devozione  dei  lor  Signori:  dove 
Massimiliano,  dubitando  d'esser  intrapreso  (perciocché  si  trovava 
a  Maroslica  con  l'esercito),  subito  si  ricoverò  a  Trento.  Serra- 
valle,  Castelfranco,  Montagnana  e  Legaago,  ritornarono  ai  Vi- 
niziani;  e  fu  posta  in  fuga  e  stracciata  una  grossa  banda  di 
cavalli  dei  Duca  di  Ferrara  dalle  genti  viniziane  e  dai  contadini: 
le  quali  cose  tutte  insieme,  con  felice  principio  avvenute  alla 
Repubblica,  diedero  grande  molestia  al  Papa,  che  ancora  sazio 
non  era  del  male  nostro.  Ma  con  tutto  ciò,  egli  mostrava  di  ral- 
legrarsi e  di  desiderare  che  la  Repubblica  non  perdesse  né 
Trevigi  né  Udine,  e  prometteva  di  ciò  voler  trattare  con  Mas- 
similiano; sebbene  egli  di  nascoso  cercasse  di  movere  il  Uè  d'Un- 
gheria conerà  i  Viniziani. 

Inanimiti  adunque  i  Senatori ,  con  ogni  studio  provveggono 
ai  bisogni  della  guerra  ;  onde  vedendo  i  popoli  non  esser  abban- 
donati dai  loro  signori ,  voiontariameule  ritornarono  alla  devo- 
zione :  però  Cividale  di  Belluno ,  Pordenone,  ed  altre  terre  e 
castella  vengono  all'antica  fedeltà;  Francesco  Gonzaga,  con  sei- 
cento cavalli,  fu  preso  e  svaligiato:  cose  che  furono  molto  gra- 
tamente udite  dal  Senato. 

Ma  non  molto  durò  quell'allegrezza;  perciocché  Massimi- 
liano, riavute  alcune  terre,  si  pose  con  grande  esercito  sotto 
Padova  ;  ajutato  anche  dalle  genti  del  Papa  ,  di  Lodovico,  e  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara.  Oicesi  che  a  quello  assedio  non  erano 
meno  di  ottantamila  persone  ;  e  per  questo  i  Viniziani  fecero 
grandissime  provvisioni,  considerando  che  fusse  cosa  importantis- 
sima la  conservazione  di  quella  città  così  forte  e  vicina.  Grande 
fu  l'assedio,  grandi  le  batterie  e  gli  assalti,  per  lo  desiderio  che 
aveva  Massimiliano  di  riavere  quella  città,  e  per  la  forza  di 
tanto  esercito:  ma  il  valore  e  la  fede  dei  capitani  e  dei  soldati 
e  dei  contadini  che  si  difendevano,  sostennero  tanto  la  difesa, 
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che  Massimiliano,  per  },'li  estremi  damii  che  pativa  e  che  le 
meva  dover  patire,  fu  costretto  a  dipartirsi  con  l'esercito;  e 
nella  partila  ricevè  molte  cariche ,  e  le  genti  di  Ferrara  eh- 
bero  un  notabile  danno  dalle  genti  Viniziane:  benché  volendosi 
quelle  vendicare  dapoi  delle  ingiurie  ricevute  dal  Duca  sopra 
il  Po ,  lusserò  dalle  sue  genti  maltrattate.  Fra  quel  tempo  si 
ricuperò  Vicenza,  ricca  e  poco  forte  città;  Marostica ,  Monta- 
gnana,  la  Scala,  Este,  Monselice,  Cittadella,  la  rócca  di  Feltre, 
Cividale,  parte  si  diedero,  parte  furono  ripigliate  dai  Viniziani. 
Vedi  quanto  comodo  ci  apporta  il  tempo,  quando  noi  non  siamo 
del  tutto  disfalli!  Non  possono  veramente  le  cose  mondane  star 
lungamente  in  uno  stato:  gli  animi,  le  occasioni,  la  sorte 
istessa  si  muta:  entrano  dei  sospetti  nei  confederati,  e  non  si 
può  reggere  alle  spese  per  mantenere  le  cose  acquistate  e  se- 
parate dai  regni  di  chi  le  acquista.  Però  Massimiliano  si  piega 
alla  pace;  e  ne  fa  di  nascoso  nascere  occasione  d'esser  richiesto: 
le  Terre  Franche  di  Germania  lo  invitavano  a  questo,  e  il  Re 
dell'Anglia  ne  lo  pregava  strettamente;  perchè  a  ciascuno  che 
avesse  pietoso  conoscimento,  pesava  mollo  che  una  tale  Repub- 
blica estinta  fusse;  la  quale  con  ogni  industria,  per  ornamento 
del  mondo,  dovrebbe  essere  riformata,  quando  ella  non  si 
trovasse. 

Deliberarono  finalmente  i  Padri,  per  stare  in  pace  col  Papa 
e  poter  meglio  seguitare  le  altre  imprese,  che  ai  capitoli  del 
Papa  ,  benché  iniquamente,  si  sottoscrivesse  ;  e  gli  dimandarono 
umilmente  perdono  ;  consolandosi ,  che  tutto  il  mondo  avrebbe 
chiaramente  conosciuto,  che,  non  essendo  il  Senato  libero  nel 
giudicare  tra  cotanti  re  nemici  e  tante  violenze  e  superchierie, 
tutto  quello  a  che  avesse  consentito,  fusse  stato  fatto  a  forza 
e  necessità;  e  conseguentemente,  di  niun  valore.  Cosi  fu  miti- 
gato il  furore  di  Giulio,  e  dato  perdono  alla  Repubblica,  e  ri- 
conciliati i  Viniziani  con  la  Chiesa.  Liberati  adunque  i  Padri 
da  quella  molestia,  si  diedero  con  maggior  diligenza  alla  ricu- 
perazione delle  loro  terre,  e  a  vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute 
dal  Duca  Alfonso. 

Gl'Imperiali  usciti  di  Verona,  molte  volte  ebbero  gran  danni 
dalle  genti  Viniziane.  I  Francesi  fecero  grandissime  provvisioni; 
e  tra  molli  maneggi  d'accordi,  il  Papa  tuttavia  dimostrava 
l'animo  suo    impaziente  e    mutabile.    I    Vicentini    si   diedero 
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all'esercito  francese ,  il  quale  anche  pigliò  Legnago,  Per  tali 
cose  prospere  a  Francia  ,  il  Papa  se  ne  struggeva,  e  ne  faceva 
aperti  segni ,  e  proponeva  ,  per  iscacciare  i  Francesi  d' Italia  , 
una  lega  con  i  Svizzeri  :  però  i  Viniziani ,  per  tenersi  benevolo  il 
Papa,  facevano  ogni  cosa;  e  di  più,  gli  concessero  armata  contra 
a' Genovesi;  contentando  a  pieno  tutte  le  voglie  di  quello.  In- 
tanto l'esercito  di  Massimiliano  di  nuovo  s'accosta  a  Padova; 
ma  non  polendo  far  effetto  ,  se  ne  ritorna.  Il  Papa  tuttavia , 
essendogli  riusciti  vani  i  primi  sforzi  contra  i  Genovesi ,  di 
nuovo  s'accende,  e  con  tutti  i  suoi  pensieri  torna  all'impresa; 
e  non  lascia  cosa  a  dietro ,  perchè  il  mondo  posto  sia  in  con- 
fusione. 

In  quelli  tempi,  Ladislao  Re  d'Ungheria,  combattuto  dalle 
persuasioni  di  Lodovico  e  di  Massimiliano  ,  minaccia  la  guerra 
a' Viniziani ,  se  non  gli  restituiscono  le  terre  della  Schiavonia, 
già  state  sotto  il  suo  governo:  del  che  poi  non  ne  seguì  altro; 
anzi  confermò  le  leghe  che  aveva  con  la  Repubblica.  Gre- 
desi  che  Ladislao ,  per  satisfare  a  Lodovico  e  a  Massimiliano , 
avesse  ai  Senatori  fatto  quella  dimanda. 

Non  restava  il  Papa  dallo  sdegno  che  egli  aveva  contra  il  Duca 
Alfonso;  e  gli  pose  addosso  il  mortai  peso  delle  censure  ecclesia- 
stiche ;  e  similmente  minacciava  a  Lodovico  ,  dolendosi  che  egli 
fosse  tanto  a  favor  del  Duca  ;  né  restava  per  contraria  fortuna 
di  voler  forzare  i  Genovesi,  ed  alienarli  da  Lodovico:  però  ri- 
chiamò i  Svizzeri  ,  commosse  i  Viniziani  ;  e  contra  ogni  ra- 
gione di  stato ,  rivolse  in  un  tempo  sottosopra  il  cielo  e  la 
terra.  Volle  la  sorte ,  che  ,  avendo  il  Papa  dato  voce  di  voler 
al  tutto  scacciare  i  Francesi  fuori  d' Italia,  grand'animo  pren- 
desse la  Repubblica  di  por  fine  alla  guerra.  La  somma  fu,  che 
gli  Svizzeri  con  due  rotte  che  diedero  a'  Francesi ,  li  posero 
in  timore  e  pericolo  di  perdere  il  tutto  ;  e  senza  dubbio  avve- 
niva lor  male  ,  se  Lucio  Malvezzo  ,  che  reggeva  lo  esercito  della 
Repubblica ,  o  da  negligenza  o  da  paura  soprapreso,  non  avesse 
dato  tempo  ai  Francesi  di  salvarsi  in  Verona:  dal  che  ne  suc- 
cesse gran  male  ed  a  lui  e  ai  Viniziani.  Perchè,  quando  I'  uomo 
0  non  conosce  o  non  si  serve  della  occasione  che  Dio  gli  man- 
da ,  non  larda  molto  ad  essere  castigato  della  imprudenza  o 
della  negligenza  sua;  e  spesso  degli  errori  suoi  altri  sono  ca- 
stigati. Lucio  si  mise  all'  assedio  di  Verona;  ed  avendole  date 
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molte  batterie  e  fallosi  larga  entrata  in  molte  parti,  per  la  sua 
naturale  sospensione  d'  animo  ,  non  ebbe  mai  ardire  di  darle 
assalto:  anzi,  per  molli  danni  che  egli  riceveva  da  quelli  che 
uscivano  fuori  della  città,  fu  forzato  a  scioglier  1'  assedio.  Le 
armate  della  Repubblica  e  del  Papa,  poiché  alquanto  si  batterono 
fion  quella  dei  Francesi ,  quando  si  dovevano  nuovamente  af- 
frontare ,  furono  da  un  subito  vento  dipartite  ;  e  ninna  cosa 
riuscì  della  impresa  di  Genova  ,  come  il  Papa  desiderava:  ben 
furono  nel  Po  battute  le  armate  Viniziane ,  come  e  necessario 
che  avvenga ,  se  non  hanno  spalle  da  terra.  Ma  in  terra  se- 
guirono molle  onorate  fazioni  in  utilità  della  Repubblica  ;  Ano 
a  tanto  che  il  Papa  (che  mai  non  riposava,  per  le  molle  sue  af- 
fezioni )  si  risolse  d' andare  in  persona  alla  Mirandola  :  dove , 
con  l'ajuto  dei  Viniziani,  ebbe  quella  terra;  e  di  essa  ne  diede 
!a  signoria  al  Conte  Giovan  Francesco  Pico  ;  e  subito  con 
l'esercito  si  volse  a  Ferrara.  Ma  disegnando  molte  cose,  e  la- 
sciandone molte  imperfette  per  nuovi  cominciamenti,  credendo 
aver  la  Bastia  (castello  assai  forte  sulla  ripa  del  Po),  e  con  la 
presa  di  quello  più  presto  finir  la  guerra  di  Ferrara  ;  mentre 
egli  si  mette  sotto  il  castello ,  fu  rotto  dalle  genti  del  Duca  ,  ed 
ebbe  una  gran  stretta.  Né  potè  l'  armata  dei  Viniziani ,  che  era 
di  più  di  100  legni  nel  Po  ,  prestargli  alcun  ajuto  :  anzi ,  quasi 
ristretta  e  tolta  nel  mezzo ,  ebbe  fatica  a  salvarsi  ;  perchè  i  Fran- 
cesi diedero  soccorso  ai  castello;  e  il  Papa  era  poco  servito  da 
suoi  capitani ,  ai  quali  non  piaceva  che  il  Duca  fusse  cacciato. 
Di  poi  avvenne,  che  i  Francesi,  col  favore  dei  Bentivogli,  entra- 
rono in  Bologna;  e  i  Viniziani  furono  mal  trattati,  mentre  che  vo- 
levano ajutare  il  Papa  :  il  quale  tuttavia  era  fermo  nelle  sue 
voglie;  e  partito  da  Ravenna  ,  dove  era  stato  dopo  la  rotta,  se 
ne  andò  a  Roma;  ed  ivi  pubblicò  le  scomuniche  contra  Bolognesi, 
e  udì  cosa  che  gli  fu  di  sommo  travaglio.  Imperocché  nove 
Cardinali,  ridotti  a  Pisa,  protestarono  a  Sua  Santità: dappoiché 
ella  non  si  curava  di  fare  il  concilio ,  ed  essi  lo  intimavano  a 
Pisa  per  lo  settembre  seguente  ;  e  perchè  nominavano,  tra  gli 
altri,  Ferdinando  Re  di  Spagna,  come  fautore  di  quel  concilio, 
si  dolse  Ferdinando  per  mezzo  de' suoi  ambasciatori  col  Papa; 
e  lasciò  libera  Sua  Santità  di  castigare  il  Cardinale  Santa  Oocc 
spagnuolo  ,  capo  della  congiura;  e  di  più,  s'offerse  d' ajular  il 
Papa  alla  ricuperazione  di  Bologna  :   cose    sommamente  graie 
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a  Sua  Sanlila.  Da  poi  furono  dati  danari  ai  Svizzeri  dalla  Re- 
pubblica,  secondo  che  prima  s'erano  accordali  il  Papa  e  i 
Viniziani  ;  ed  anche  fu  concluso  una  lega  tra  i  Re  di  Spagna  e 
d' Inghilterra  conlra  i  Francesi.  Non  riuscì  un  nuovo  tratta- 
mento di  pace  con  Massimiliano;  il  quale  ^enne  a  Trento,  e 
diede  un  largo  soccorso  a  Verona,  e  molli  danni  fece  nel 
Friuli  e  nell'  Istria  ,  predando  e  prendendo  molti  luoghi  dei  Vi- 
niziani ;  nei  quali  fu  presta  la  virtù  di  Geronimo  Savorgnano, 
veramente  degno  di  commendazione  per  la  prudenza ,  valore  e 
fedeltà  che  egli  dimostrò  nelle  angustie  della  Repubblica.  An- 
davano le  cose  della  guerra  su  e  giù,  come  fa  l'onda  del  ma- 
re, con  mirabile  gioco  della  fortuna,  e  distruggimenlo  delle 
genti  e  dei  paesi  :  e  come  i  Francesi  e  i  Tedeschi  abbando- 
navano un  luogo  e  andavano  altrove  ,  i  Viniziani  di  quello 
s'impadronivano,  e  quelli  dell'altro;  finché  i  Svizzeri,  unita- 
mente e  con  grande  animo  accettati  dalla  liberalità  della  Repub- 
blica, con  molta  gente  ruppero  nei  confini  di  Milano  ,  e  diedero 
ardire  ai  popoli  di  ritornare  alla  divozione  della  Repubblica , 
e  di  scacciare  i  Francesi  quanto  potevano  d' ogni  parte.  Nel 
qual  tempo,  per  la  fedeltà  di  Luigi  Avogadro,  si  tentò  di  ria- 
vere la  città  di  Brescia  :  la  quale  finalmente  si  riebbe  ;  e  da 
Bergamo  anche,  e  da  tutti  quei  confini,  furono  i  Francesi  cacciati. 

Ma  che  si  può  dire  degli  incerti  avvenimenti  della  guerra? 
Quando  i  Francesi  parevano  del  tutto  spenti,  eccoli  con  grandis- 
sima celerità  soccorrere  Bologna  assediata  dai  Papa,  condotti  da 
Monsignor  di  Foix ,  che  era  governatore  di  Milano ,  con  eletta 
cavalleria  e  fanteria:  il  quale  con  la  istessa  celerità  si  rivolge 
all'acquisto  di  Brescia  ,  e  nel  viaggio  fuga  le  genti  Viniziane; 
poi  entra  nella  rócca  di  Brescia ,  e  d' indi  riesce  nella  terra 
cosi  gagliardo,  che  se  ne  fa  padrone;  e  la  saccheggia,  senza 
lasciar  alcun  esempio  di  crudeltà  e  d' empietà  contro  i  miseri 
cittadini. 

In  quel  mezzo,  seguirono  tregue  d'alcuni  mesi  tra  Massimi- 
liano e  la  Repubblica,  affinchè  si  avesse  tempo  di  trattar  pace. 
Ma  stando  i  Francesi  sotto  Ravenna  ,  avvenne  che  lo  esercito 
del  Papa  e  di  Ferdinando  si  fece  vicino  a  quello  di  Francia;  di 
modo  che  lasciato  l'assedio,  i  Francesi  si  misero  all'ordine,  e 
vennero  al  fallo  d'  armi  :  nel  quale  del  pari  perirono  da  una 
parte  e  dall'  altra  quasi  diciotto  mila  persone ,  ma  con  diverso 


STORIA   VENETA  963 

fine  ;  perciocché  i  Francesi  restarono  padroni  del  campo ,  ed 
ebbero  poi  Ravenna.  'Jommosso  il  Papa  da  sì  infelice  giornata, 
volendo  raffreddare  il  Re  di  Francia  dalle  provisioni  della  guer- 
ra ,  finge  di  voler  pace ,  e  la  propone  in  concistoro  ,  e  sotto- 
scrive ai  capitoli  di  essa ,  e  per  mezzo  di  Cardinali  della 
fazione  francese ,  la  manda  a  Lodovico  ;  poi  si  scusa  coi  Vi- 
niziani  e  con  Ferdinando  ,  dicendo  aver  fatto  questo  per  ne- 
cessità ;  e  che  gli  restava  quella  istessa  volontà  e  quello 
istesso  animo  contra  i  Francesi  ,  che  egli  aveva  avuto  sempre. 
l  Viniziani  mostravano  di  contentarsi  ,  purché  in  quella  pace 
fussero  compresi  :  poi  si  pubblica  il  concilio  Lateranense  con- 
tra quello  di  Pisa  ;  e  tuttavia  seguono  i  trattamenti  del  Papa, 
di  Ferdinando  e  della  Repubblica  ;  sinché  gli  Svizzeri  ,  solle- 
citati con  danari,  vengono  da  18,000  in  ajuto  dei  confederati; 
e  il  Papa  consolato ,  e  confortato  da  Ferdinando ,  prende  ani- 
mo, e  si  muove  contra  i  Francesi  più  gagliardo  che  mai.  Dal 
che  ne  nacque,  che  sopravvenendo  tanti  ajuti,  e  dubitando  le 
città  che  erano  in  mano  dei  Francesi ,  essendo  poco  difese  , 
di  non  esser  saccheggiate  ,  molte  si  diedero  ai  Svizzeri ,  altre 
al  Papa,  ed  altre  alla  Repubblica.  1  Cremonesi  prima  vengono 
sotto  il  Cardinale  Sedunese ,  che  vi  entra  per  conto  dei  Sviz- 
zeri,  con  le  terre  di  Adda  (benché,  rotta  la  fede,  gli  Svizzeri 
non  vollero  consegnare  quelle  terre  alla  Repubblica  ,  secondo 
le  convenzioni  fatte)  ;  e  il  Viceré  di  Napoli ,  capitano  generale 
della  Lega,  occupò  la  città  di  Brescia,  già  quasi  espugnata 
dalle  genti  Viniziane.  Caravaggio ,  Soncino ,  le  terre  di  Adda  , 
Bergamo  e  i  confini ,  si  danno  alla  Repubblica  ;  Bologna  al 
Papa  ;  i  Pavesi ,  i  Milanesi ,  i  Lodigiani ,  quelli  di  Parma  , 
di  Piacenza,  d'Alessandria  e  di  Tortona  ai  confederati:  di 
modo  che  per  ogni  luogo  i  Francesi  sono  affatto  disfatti.  Gio- 
vanni Fregoso  è  ricevuto  dai  Genovesi,  e  preposto  alla  città  ; 
il  che  fu  di  grande  satisfazione  al  Papa.  Legnago  si  dà  dalle 
guardie  francesi  a  Massimiliano;  e  il  Duca  di  Ferrara,  ito  a 
Roma  ,  chiedendo  umilmente  perdono,  è  assolto  dal  Papa  ;  ma 
temendo  pure  alcun  danno,  se  ne  fugge  da  Roma.  I  Svizzeri 
sono  dal  Papa  nel  concistoro  chiamati  difensori  della  Repub- 
blica Romana.  Ma  il  Papa  portato  piìi  che  mai  dalla  cupidigia 
di  nuove  signorie ,  si  volge  a  Ferrara  :  ed  essendo  liberato  per 
fuga  il  Cardinale  de'  Medici ,  che  al  fatto  di  Ravenna  fu  preso 
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dai  Francesi,  cerca  di  rimettere  la  casa  dei  Medici  in  Fiorenza, 
e  di  mutar  tutto  il  governo  e  gli  ordini  della  Repubblica 
fiorentina  ;  e  ajutato  dal  Viceré  di  Napoli ,  li  rimette ,  e  sco- 
munica il  Re  di  Francia  ,  se  egli  non  si  rimove  dal  concilio  di 
Pisa.  Crema,  col  mezzo  di  Benedetto  Crivello,  viene  in  potere 
dei  Viniziani:  e  il  cardinale  de'Medici  e  Giuliano  fanno  sa- 
pere alia  Repubblica  tutti  i  loro  successi ,  offerendo  sé  e  le 
cose  loro  a  quella  ;  col  favore  della  quale  furono  creati  gen- 
tiluomini Viniziani.  Il  Papa  però  ,  che  voleva  esser  arbitro  di 
tutte  le  cose,  e  tuttavia  desiderava  stato  maggiore  e  temeva  il 
concilio  di  Pisa ,  chiamati  gli  ambasciatori  di  Massimiliano  e 
di  Ferdinando  e  della  Repubblica ,  propose  loro  una  pace  di 
questa  maniera  :  che  Verona  e  Vicenza  rimanessero  a  Mas- 
similiano ;  al  quale  anche  di  Padova,  e  di  Trevigi  si  pagasse 
un  censo  annuale  di  30,000  fiorini  ;  e  per  tutto  il  negozio,  e 
per  lo  privilegio  i  Viniziani  pagassero  60,000  fiorini.  Nel 
resto  delle  convenzioni  era,  che  Massimiliano  e  Ferdinando  fus- 
sero  tenuti  a  disciogliere  il  concilio  di  Pisa  ,  ed  ajutare  con 
ogni  lor  potere  il  Papa  ad  acquistare  Ferrara.  Così ,  con  molta 
ingratitudine  contra  i  Viniziani,  volle  concludere  quell'accordo: 
al  quale  gli  ambasciatori  della  Repubblica  non  si  trovarono  pre- 
senti. Il  Papa  poi  fece  Cardinale  il  vescovo  Curcense,  il  quale 
era  stato  in  que'  maneggi  per  nome  di  Massimiliano  :  uomo 
nemico  della  Repubblica  e  di  natura  superba  ;  il  quale  non 
voleva  ritrovarsi  nel  concilio  Lateranense ,  se  il  Papa  di  nuovo 
non  iscomunicava  i  Viniziani.  Ma  il  Papa  ,  sollecitando  quelli 
ad  accettare  le  condizioni  della  pace  proposta ,  e  in  quel  pen- 
siero stando  con  l'animo  travagliato,  per  tema  che  i  Viniziani 
non  chiamassero  i  Francesi  in  Italia  ,  e  per  molta  maninconia 
causata  dalle  insaziabili  voglie  di  regnare  e  dai  poco  prosperi 
successi,  infermando,  e  a  poco  a  poco  consumandosi ,  ai  22  di 
Febbrajo  1513 ,  finalmente  terminò  la  vita  sua  ,  e  lasciò  il 
mondo  in  quello  stato  che  di  sopra  s' è  detto. 

Poco  tempo  fu  sede  vacante;  imperocché,  sedici  giorni  dopo  la 
morte  di  Giulio,  col  favore  dei  Cardinali  giovani,  prestamente 
fu  assunto  al  Pontificato  Giovanni  de'Medici,  di  anni  trentaselte, 
chiamato  Leone,  X  di  tal  nome  :  il  quale,  benché  dimostrasse 
in  apparenza  essere  affezionato  alla  Repubblica  ,  e  facilmente 
lo  potesse  dare  ad  intendere   ad  altri  (  poiché  il  mondo  cono- 
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scova,  (hi  egli  modesitno  lo  confessa\a,  quanto  la  famiglia 
de'  Medici  fusse  siala  sempre  favorita  e  onorata  dai  Viniziani  ] , 
nondimeno  secrelamente  si  fermava  sopra  i  disegni  del  suo 
antecessore ,  ed  aveva  grandissimo  rispello  a  Massimiliano  ; 
perchè  sperava  coli'  ajuto  di  quello  di  sciogliere  il  concilio  di 
Pisa  ;  e  si  teneva  mollo  obbligalo  a  Ferdinando ,  con  le  forze 
del  quale  ,  poiché  fu  caccialo  Pier  Soderini  di  Fiorenza ,  fu 
rimesso  Giuliano  suo  fratello  nella  patria  e  nel  governo.  Era 
anche  tutto  il  giorno  combattuto  dal  Cardinal  Curcense,  e  da- 
gli Ambasciatori  di  Spagna ,  di  Massimiliano  Sforza  duca  di 
Milano,  e  dalli  Svizzeri;  i  quali  similmente  procuravano  di 
trarre  l'animo  del  Papa  alla  divozione  di  Massimiliano.  Le 
quali  cose  tutte  erano  dai  Padri  conosciute;  però  aggiugnen- 
dosi  sospetto  a  sospetto ,  i  Padri ,  nella  comune  allegria  della 
creazione  del  Papa ,  soprastetlero  a  mandargli  la  solila  amba- 
scieria  :  scrissero  però  al  Foscari ,  loro  ordinario ,  che  dovesse 
rallegrarsi  con  Sua  Santità,  e  fare  quegli  officii  che  per  usanza 
e  per  debito  sono  usali  di  fare.  Trattavano  tuttavia  pace  ed 
accordo  con  il  Re  di  Francia;  dubitando  che,  mentre  aspet- 
lassero  qualche  risoluzione  dal  Papa,  non  fuggisse  la  occasione 
d'  acquistare  1'  amicizia  d'  un  Re  potentissimo  ;  con  1'  ajulo  del 
quale  potessero  non  solo  difendere  lo  stalo  loro,  ma  riavere 
le  terre  perdute  nelle  guerre  passate.  Era  appresso  il  Re  di 
Francia  un  Segretario  mandato  dalla  Repubblica,  il  quale,  prima 
separatamente  ,  poi  con  la  presenza  di  Messere  Andrea  (iritti , 
che  ivi. si  trovava  prigione,  strinse  l'accordo  e  concluse  la 
pace  nella  città  di  Blois ,  ai  23  di  Marzo  1513 ,  con  queste 
condizioni  :  che  la  confederazione  fusse  tenuta  secreta;  che  per 
lo  acquisto  che  Lodovico  intendeva  di  fare  dello  stalo  di  Mi- 
lano ,  e  la  Repubblica  delle  sue  perdute  terre ,  ciascuna  delle 
parti,  con  giusto  esercito  alle  proprie  spese,  si  movesse  con- 
tra  gli  occupatori  ;  Bergamo  e  Brescia  ,  con  i  loro  contadi  , 
racquistandosi ,  fussero  della  Repubblica  ,  la  quale  allora  pos- 
sedeva Crema  ;  che  Cremona ,  con  tutto  quello  che  è  di  qua 
dal  fiume  Adda  ,  benché  prima  fusse  dei  Viniziani  ,  niente  di 
meno  si  lasciasse  a  Lodovico  ;  che  i  prigioni  d' ambe  le  parti 
fussero  liberati.  Intanto  Ferdinando  Re  di  Spagna ,  il  quale  a 
suo  coramodo  riferiva  ogni  ragione  di  pace  e  di  guerra  ,  vo- 
lendo attendere  alle  cose    d'  Italia    e   ajutare  il  Papa  allo  ac- 
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qiiislo  (li    Forrara  ,    socrctainenlc  si  tollegò    con  Lodovico  ;  il 
quale  non  ora    da  quello   accordo    lontano,  perciocché    anche 
egli  desiderava  venirsene  più  espedito  all'  impresa  di  Lombar- 
dia. Furono  adunque    concluse    le    tregue    per  un  anno  sola- 
nienle  ,  per  le  cose  di  là    dei  monti  :   nò  parve  a  Ferdinando 
avere  alcun  rispetto  ad  Enrico  Re  d' Inghilterra  ,  suo  genero , 
che  con  grossa  armata  e  grandissima  spesa  ,  nei  mari  di  Gua- 
scogna era  venuto;  da  quello  chiamato  ,  perchè  i  Francesi  cer- 
cavano di  rimettere  in  casa  Giovanni  di  Navarra,  da  Ferdinando 
con    la  virtù  del  duca  d'Alba   cacciato.   Essendo  Lodovico  da 
quella  tema  libero,  si  volse  con  grande  armala  a  difendere  le 
città  della  riviera  di  Normandia  contra  Inglesi ,  e  fece  un  ga- 
gliardo apparecchio  per  le  cose  d*  Italia  ;  sollecitalo  dalla  Re- 
pubblica ,  la  quale  ,    fra  quel  mezzo  ,  aveva  fatto  tregua  ,  per 
tutto  l'Aprile  seguente,  con  il  Cardona  Viceré  di  Napoli,  che 
con  r  esercito   stava    nel    Parmigiano   e    nel  Piacentino  :  nella 
qual  tregua  era  incluso  e  Massimiliano  imperatore  e  Massimi- 
liano duca  di  Milano. 

Non  restavano  i  Padri  di  sollecitare  i  Francesi .  temendo 
che  la  loro  confederazione  non  potesse  slaro  lungamente  co- 
perta. Mandarono  ai  Svizzeri  Giovan  Pietro  Stella  lor  Segre- 
tario,  acciocché  tentasse  di  levarli  dalla  amicizia  e  dell'Impe- 
ratore e  del  Duca,  e  farli  amici  e  favorevoli  al  Re  di  Francia.  Ma 
prima  li  Svizzeri,  fermali  gli  animi  loro  nella  lega  e  nell'odio 
che  portavano  a  Lodovico  (  che  per  manco  spesa  si  serviva  di 
Tedeschi ,  e  lasciava  loro  ) ,  ebbero  tanto  a  male  quella  amba- 
scieria  ,  che  ritennero  il  Secretario  lungamente  prigione  ;  es- 
sendosi di  poco  contenuti  di  farlo  morire.  Intanto  il  Papa  ,  nei 
primi  giorni  «l'Aprile,  avendo  qualche  sospetto  dell'accordo  fallo 
tra  i  Viniziani  e  Lodovico  ,  per  chiarirsene  meglio ,  fece  pro- 
porre ai  Senatori  una  lega  tra  la  Repubblica ,  il  Duca  di 
Milano  e  i  Fiorentini  e  i  Svizzeri  ,  per  conservazione  (  come 
egli  diceva)  della  quiete  e  della  libertà  d'Italia.  Per  il  che  i  Vini- 
ziani furono  forzati  ad  escusarsi  con  Sua  Santità  ;  narrando 
quanto  fatto  avevano  per  compiacere  a  Papa  Giulio,  e  come 
erano  stali  traditi  dai  confederati  ,  i  quali  contra  ogni  ragione 
tenevano  occupate  le  città  loro  di  Cremona  e  di  Rrescia;  e  che 
astretti  dalla  necessità ,  per  le  dure  e  inique  condizioni  pro- 
poste già  da  Papa  Giulio  ,  erano  venuti  a  partito  con  il  Re  di 
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Francia  ;  e  prima  che  Sua  Santità  fusse  assunta  a  quel  grado, 
il  maneggio  era  andato  innanzi ,  e  fermatosi  di  modo ,  che 
non  potevano  più  con  loro  onore  tirarsi  a  dietro;  laonde  pre- 
gavano Sua  Santità  che  gli  avesse  per  iscusati.  A  queste  cose 
rispose  il  Papa  brevemente  :  che  non  laudava  ne  biasimava 
quello  che  i  Viniziani  avevano  capitolato  con  Lodovico  ;  e  si 
risolse  di  non  scoprirsi  così  presto  a  favor  del  Duca  ,  ma  di 
ajutarlo  secretamente  con  denari.  Mandò  adunque  Geronimo 
Morone ,  ambasciatore  di  esso  Duca  appresso  Sua  Santità , 
con  20,000  scudi ,  a  que'  Svizzeri  che  stanziavano  sul  Parmi- 
giano; acciocché  tra  le  loro  fanterie  li  compartisse,  e  dimo- 
strasse anche  1'  afifezione  e  il  paterno  animo  di  Sua  Santità 
verso  quella  nazione.  J'olse  dapoi  a  favorire  Francesco  Gonzaga, 
Marchese  di  Mantova  ,  Gonfaloniere  della  Chiesa  ;  protestando 
a  ciascuno ,  e  specialmente  ai  Viniziani  ,  che  chi  quello  offen- 
desse ,  offenderebbe  la  (Chiesa.  Il  Duca  Alfonso  di  Ferrara,  che 
pure  aveva  a  temere  la  guerra  che  dal  Papa  gli  era  minac- 
ciata ,  non  taceva  alcuna  collegazione  per  assicurarsi  ;  ma  se 
ne  stava  tenendo  l'occhio  aperto  alle  occasioni.  Gli  aitri  prin- 
cipi si  apparecchiavano  e  si  rinforzavano  a  più  potere ,  prov- 
vedendo a  tutte  le  bisogna  della  guerra. 

Lodovico  primamente  elesse  due  segnalati  capi  e  molto 
esperti  nelle  guerre,  il  Treuioglia  e  (ìian  Giacomo  Triulzi;  sotto 
il  governo  dei  quali  mandò  le  sue  genti  in  Italia  ,  che  erano 
1,500  uomini  d'arme,  800  leggieri,  oltre  a  quelli  de'condottieri: 
chiamò  Roberto  della  Marca,  con  una  ordinanza  di  Tedeschi 
dalla  banda  nera;  e  rivocò  Luigi  fieamonte,  con  quelle  fanterie 
di  tjuasconi  che  egli  già  teneva  nel  Hegno  di  Navarra:  e  oltre 
a  queste  genti,  accrebbe  lo  insegne  di  eletta  gioventù  Irancese, 
che  a  que' tempi  si  reputava  onorato  soldo  nella  Francia.  La 
somma  delle  genti  da  piedi  era  di  15,000  fanti.  Fece  anche 
gran  provvisione  d'artiglierie  da  campo  e  da  muraglia,  e  di 
monizioni  ;  e  gli  piacque  che  il  (irilti  accompagnasse  l'esercito 
in  Italia:  al  quale,  come  a  Provveditore,  il  Senato  provvide  di 
quanto  faceva  bisogno.  Restò  per  ambasciatore  appresso  il  He, 
Messer  Marco  Dandolo  ,  che  essendo  capitano  di  Brescia,  fu 
nella  presa  di  quella  terra  fatto  prigione;  finché  Messer  Pietro 
Pasqualigo ,  eletto  ordinario,  gli  succedesse.  Volle  anche  Lodo- 
vico comunicare  al  Senato  i  suoi  disegni ,  che  erano:  di  assai- 
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lare  Massimilianu  Sforza  ,  il  quale  si  coiifìdava  solameute  negli 
ajuli  di  4,000  Svizzeri  che  seco  aveva  ;  e  di  soccorrere  o  di 
liberare  dallo  assedio  la  rócca  di  (ìenova,  che  si  chiama  Lan 
terna,  la  quale  era  dai  (ìenovesi  assediala:  imperocché  Giovanni 
Fregoso,  ajulalo  dall'armi  e  dal  favore  di  Papa  Giulio,  come 
Doge,  reggeva  la  cillà  di  Gejìova  ;  e  gli  reslava  «l'impadronirsi 
di  quella  forlezza  ,  che  era  dai  Francesi  difesa  :  però  le  aveva 
posto  r  assedio  d' intorno ,  e  s'  opponeva  ai  Francesi  con  ogni 
suo  potere,  per  mare  e  por  terra.  Ma  non  potè  resistere  lunga- 
mente; perciocché,  avendosi  (aUì  nemici  i  popoli,  per  la  cru- 
deltà usala  contra  Geronimo  dal  Fiesco ,  nato  di  nobilissimo 
sangue  ,  il  quale  fu  dai  parenti  di  Giovanni  tagliato  a  pezzi 
quando  egli  usciva  di  consiglio ,  e  Ambrogio  suo  fratello  nella 
faccia  ferito;  i  fratelli  del  Fiesco,  Ottobono  e  Sinibaldo,  ac- 
cordati con  gli  Adorni,  dei  Fregosi  nimici,  ajutati  dai  Francesi 
più  presto  che  non  pensavano  (  perocché  fu  il  giorno  seguente 
alla  morte  di  Geronimo),  entrati  con  molti  villani  della  parie 
loro  nei  borghi  a  S.  Piero  d'Arena,  nella  salila  del  colle  che 
soprastava  alla  rócca  ,  attaccarono  una  zuffa  crudele  e  posero 
in  fuga  le  genti  Fregose;  e  dall'altra  parte  i  Fieschi,  con  gli 
amici  armati  ,  entrarono  nella  città  per  la  porta  degli  Archi  ; 
e  dipoi  uccisero  Zaccaria  fratello  di  Giovanni ,  e  lo  strascina- 
rono per  tutta  la  città.  Anloniolto  Adorno  soccorse  la  rócca  , 
e  fu  poi  salutato  Doge  dal  Senato  e  dal  popolo  della  cillà  e  della 
riviera  di  Genova.  Giovanni ,  in  quel  caso,  temendo  li  sforzi 
degli  Adorni,  si  salvò  sopra  una  barchetta  apparecchiata  al  ponte 
dei  Calvi,  e  si  condusse  col  fratello  Fregosino  all'armata:  né 
tra  r  armata  di  Francia  e  la  sua ,  seguì  cosa  degna  di  consi- 
derazione. 

I  Viniziani ,  frattanto,  lungo  le  vie  dell'Adige  raccolsero 
1,200  uomini  d'armi,  1,500  leggieri,  8,000  fanti  eletti;  e  fecero 
grande  apparecchio  di  buona  artiglieria ,  sotto  Giovan  Paolo 
Baglione  ,  Governator  generale,  e  Messer  Domenico  Contarini, 
Provveditore.  Giunse  in  que'  giorni  a  Venezia  Bartolommeo  Or- 
sino, Signor  d'Alviano,  liberalo  dalla  prigionia  di  Francia,  nella 
quale  era  stato  poco  meno  di  quattro  anni;  poiché  fu  preso  nel 
fallo  d'  arme  di  Giaradadda.  Quivi  con  ogni  sorte  di  affettuose 
dimostrazioni  fu  dai  Padri  accollo  e  accarezzato;  e  poi  onorato 
della  dignità  ed  imperio  di  lulto  lo  esercito,  con  50,000  ducati 
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di  stipendio  annuale ,  ed  obbligo  di  tenere  325  uomini  d'arnie 
e  500  balestrieri  a  cavallo  ;  e  fu  la  persona  e  lo  stato  suo  tolto 
in  protezione  dalla  Repubblica;  e  ai  15  di  Maggio  solennemente 
gli  fu  dato  lo  stendardo:  e  spirate  le  tregue  col  Cardona,  fu 
pubblicata  la  pace  con  Lodovico,  e  lasciato  luogo  a  Sua  Santità. 
In  que'  giorni  ,  a  quelle  solennità  si  trovò  presente  il  Signor 
Teodoro  Triulzi ,  da  Lodovico  .mandato  alla  Repubblica,  a  farle 
manifesta  la  gran  salisfazione  del  suo  Re  e  di  tutto  il  regno , 
per  la  nuova  confederazione  ;  e  prometteva  ai  Padri  la  buona 
e  sincera  amicizia  del  Re  con  esso  loro  ;  dando  conto  dello 
esercito,  che  di  già  aveva  passato  i  monti.  Alle  quali  cose  ri- 
sposero i  Padri,  come  si  conveniva;  dimostrando  non  aver  manco 
contento  di  Sua  Maestà  ,  e  si  promettevano  ogni  fruito  di  vera 
amicizia  :  e  come  quelli  che  avevano  il  pensiero  di  tenersi  il 
Papa  benevolo  ed  amico,  fecero  officio  col  Triulzi,  acciocché 
egli  scrivesse  al  suo  Re ,  che  facesse  ogni  opera  onde  si  discio- 
gliesse il  concilio  di  Pisa;  tanto  più  che  il  Papa  aveva  nello 
mani  Bernardino  Santa  Croce  spagnuolo,  e  Federico  Sanscvcrino 
napolitano ,  Cardinali  scismatici ,  presi  secretamente  nel  porto 
di  Livorno ,  e  tenuti  in  prigione  in  Fiorenza  ;  e  che  li  poteva 
molto  bene  castigare;  e  che  a  Sua  Maestà  sarebbe  di  molto  onore 
questa  risoluzione,  conveniente  al  nome  che  ella  portava  di 
Cristianissimo. 

Finite  l'allegrezze,  l'Alviano  si  ridusse  al  campo,  e  seco  volle 
avere  il  Triulzi,  per  maggiore  riputazione  dello  stato;  come 
quello  che  rappresentava  la  persona  del  Re.  E  perchè  egli  ve- 
desse che  i  Viniziani  non  mancavano  punto  alle  promesse  fatte 
a  Sua  Maestà,  e  perchè  nel  campo  dei  Francesi  v'era  Messer 
Andrea  Grilti ,  e  per  dimostrare  in  effetto  che  così  era  ;  fu 
dato  ordine  dai  Senatori,  che  la  prima  impresa  fusse  di  soc- 
correre il  castello  di  Cremona,  guardato  dai  Francesi;  come 
era  anche  guardato  il  castello  di  Milano.  Però  fu  commesso  al 
Signor  Renzo  da  Ceri,  che  dovesse  andare  a  quella  fazione; 
il  quale,  con  mille  cavalh,  appresso  Messer  Giovan  Vetturi , 
capitano  di  stradioti ,  lasciata  la  guardia  della  terra  a  Messer 
Bartolommeo  Contarini,  Provveditore  di  quella  ,  si  mise  in  cam- 
mino; e  non  così  presto  giunse  nel  Cremonese,  a  Soresina,  che 
venne  alle  mani  con  le  genti  del  conte  Alessandro  Sforza,  che 
andavano  a  nome  del  Duca  a  metter  soccorso  in  Cremona;  e  li 
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poso  in  fuga,  e  spogliò  da  Ireconlo  cavalieri:  e  seguitando  il  corso 
della  vitloria,  vettovagliò  il  castello  di  Cremona,  e  confermò  il 
castellano,  dicendogli  che  di  breve  lì  sarebbe  l'esercito  Francese: 
o  poi  si  ritirò  in  Crema. 

Fra  questa  impresa  ,  il  Signor  Pandolfo  Malalesla  da  Ri- 
mini  ,  che  nei  maggiori  bisogni  della  Repubblica  si  lasciò  cader 
nell'animo  d'abbandonarla,  volendo  riconciliarsi  con  essa,  diede 
al  Signor  d'Alviano  intelligenza,  essendo  in  Verona  accostato 
alli  Imperiali,  d'aprirgli  la  porta  di  S.  Giorgio,  che  va  nella 
Val  Polesella  :  e  di  questo  trattato  sperava  molto  il  Signor 
d'Alviano  nel  Faella  ,  in  Giacomo  Cristano ,  Guido  da  Bruolo , 
nel  Bolzanino,  e  in  Natalia  Verzieri.  Però  si  mosse  con  l'eser- 
cito verso  Verona  :  ma  la  sorte  volle  ,  che  la  cosa  fu  da  un 
paggio  scoperta  ,  e  il  Faella  ritenuto  ;  ma  gli  altri  si  salvarono 
con  la  fuga,  né  fu  nominato  il  Signor  Pandolfo:  però  egli  non 
si  mosse ,  per  non  si  scoprire;  anzi  gli  fu  dato  in  guardia  il 
Faella. 

Si  stava  adunque  nella  città  con  molto  timore;  e  Giorgio, 
Vescovo  di  Trento,  che  quella  reggeva,  fidandosi  de' cittadini, 
diede  le  chiavi  della  terra  a  Bartolommeo  Pellegrini  e  a  Bernardo 
Salerno;  e  fece  disegno,  quando  la  terra  fosse  battuta,  di  tagliare 
i  ponti  che  sono  sopra  l'Adige,  e  ridursi  dalla  parte  di  qua. 
Ma  l'Alviano,  temendo  e  le  fortezze  di  dentro,  e  gli  eserciti  dei 
Spagnuoli,  del  Papa  e  dei  Svizzeri  di  fuori,  deliberò  lasciar  quella 
impresa,  e  di  far  spalle  ai  Francesi,  perchè  entrassero  in  Cre- 
mona e  in  Milano;  e  poi,  ajutato  anche  egli,  con  più  facilità 
riavesse  e  Brescia  e  Verona.  Non  piacque  da  prima  quella  de- 
liberazione al  Senato;  perciocché  poco  sicuro  si  stimava  che 
fusse,  lasciarsi  a  dietro  una  città  forte  e  munita,  come  era 
Verona:  ma  poi  rimise  all'Alviano  l'  andare  e  '1  non  andare  più 
olirà  ;  con  questo  però ,  che  egli  né  Adda  né  Po  passasse. 
Parve  all'Alviano,  stando  fermo  nel  primo  proposilo,  nel  prin- 
cipio delle  sue  imprese,  farsi  grato  a'  Francesi:  però  disegnando 
di  andare  a  Cremona,  provvide  prima  di  buon  presidio  al  Vi- 
centino ,  per  conservar  quei  popoli  fedeli  alla  Repubblica  ;  la- 
sciò il  governo  delie  genti  al  valoroso  e  benemerito  Messer 
Sigismondo  de' Cavalli  ,  Provveditore  nel  Vicentino,  insieme 
con  il  Signor  Giovan  Paolo  Manfrone ,  che  aveva  una  compa- 
gnia d'  uomini  d' arme  ;  comandò  che  quanta  gente  di  nuovo  si 
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facesse,  e  quanta  di  Romagna  venisse,  tutta  nel    Vicentino   si 
fermasse.  Lasciovvi  anche  Francesco  Sbrojavacca,  con  150  ca- 
valli leggieri  e  500  fanti ,  sotto  i   strenui   capi   Giacomctto  da 
Novello ,  Giovan  da  Colorno  ,  e  Bergamo  da    Bergamo  ;   pregò 
caramente  i   cittadini   che   prontamente  raccogliessero  denari  , 
e  per  un  mese  solo ,  dessero  soldo   ai    500  fanti;    perchè  sin 
allora,  egli  sperava  di  far  qualche  bene.  Fatte  adunque  le  so- 
pradette provvisioni,  egli  si  drizzò  verso  Cremona,  e  comandò 
a  Giovan  Paolo  Baglione  ,  che  con  parte  delle  genti   lo  segui- 
tasse: ed  egli,  in  andando, prese  Valeggio  e  la  rócca  di  Peschiera, 
passo  opportuno  al  cominciamento  del  Mincio,  a  capo  il  lago  di 
Garda:  e  lascialo  che  ebbe  in  que' luoghi  buone  guardie  (a  Pe- 
schiera Messer  Luigi  Bembo,  con  250  soldati  di  Francesco  Cal- 
sone;  e  in  Valeggio  Messer  Zacheria  Ghisi,   con  altre  genti), 
egli ,  poiché  fu  giunto  a  Gambara  (  luogo  del  Bresciano  ) ,  Ga- 
leazzo, Antonmaria  e  gli  altri  fratelli  Pallavicini,  essendo  cer- 
tificati che  i  Cremonesi  erano  molto  pronti  a  darsi  all'esercito 
viniziano,  e  che  chiamavano  il  nome  di  S.   Marco  per   tutto, 
e  che  i  Ghibellini  s'erano  levati  tutti  dalla  città;  per  tórre  di 
mano  quell'onore  all'Alviano,  e  per  fare  qualche  dimostrazione 
di  buon  volere  verso  i  Francesi,  arditamente  con  duemila  fanti 
occuparono  e  presero  Cremona  a  nome  del  Re  di  Francia.  Del 
che  avvisato  l'Alviano,  riputando  che  gli   fusse  fatto  sfregio, 
con   gran  collera  sopravvenne  ai  Pallavicini,  e  li  ruppe  e  uccise 
e  fugò  tutti  di  modo,  che  entrato  con  le  sue  genti  in  Cremona, 
spogliò  200  uomini  d'arme  spagnuoll,  colonnesi   e  sforzeschi, 
insieme  con  mille  fanti  spagnuoli;  e  poi  quetamente  confortò  i 
cittadini  ad  esser  fedeli  al  Re  di  Francia  ;  iscusando  la  Repub- 
blica ,  che  per   la  dura  condizione  dei    tempi   era  forzata   di 
permettere  che  quella  terra  dei  Viniziani   tanto  divota,   fusse 
del  Re  di  Francia.  Uditasi  la  presa  di  Cremona,  Soncino,  Lodi, 
con  le  loro  fortezze,  e  tutti  gli  altri  luoghi  e  terre  della  Gia- 
radadda,  si  diedero  all'Alviano,  il  quale  dentro  vi  pose  le  in- 
segne di  Francia.  Gli  Spagnuoli,  dall'altro  canto,  si  fermarono 
alla  foce  del  fiume  Trebbia:  ma  il  Duca  di  Milano,  per  tema 
di  quei  rumori,  con  4,000  Svizzeri  s'era   ritirato  in  Novara; 
avendo  alcuni  pochi  cavalli  del  Marchese  di  Pescara:  e  perchè 
si  trovava  in  bisogno,  rendè  al  Papa  Parma   e   Piacenza.    Ma 
molto  più  era  spaventato ,  perchè  temeva  grandemente  le  forze 
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e  l'insidie  di  Sagramoro  Visconte.  Era  coslui  per  sangue  disceso 
da' principi  di  !Milano  della  vera  casa  de' Visconti  ;  e  a\eva  un 
animo  inquieto,  né  si  contentava  dello  slato  suo,  invidiando 
a  quello  degli  Sforzeschi,  come  di  nuovi  e  posticci  principi;  ma 
desiderava  di  rinnovare  V  antica  riputazione  della  sua  famiglia. 
Però  si  diede  prima  alle  occulte  inimicizie  ed  insidie;  e  inter- 
leneva  alcuni  soldati  vecchi,  insolenti,  avvezzi  a'iatrocinii  o 
omicidii  ;  e  con  quelli  e  altri  giovani  sviati,  i  quali  dal  giusto 
governo  dei  padri  loro  s'erano  tolti  e  dati  alla  licenza  militare, 
travagliava  il  paese  d'Alessandria,  d'Asti  e  di  Tortona,  mo- 
strandosi in  lutto  a  favor  di  Francia.  E  perchè  era  prodigo 
e  profuso ,  e  la  roba  sua  era  in  abbandono  a  quelle  genti  che 
egli  teneva,  temendo  di  non  poter  satisfare  a' suoi  creditori, 
si  dava  alle  violenze  e  rapine;  assaltava  di  notte  gli  usurari  ; 
sforzava  tutti  quelli  che  egli  stimava  pecuniosi,  e  non  lasciava 
alcuna  sorte  di  sfacciata  tirannia  ;  e  finalmente,  trattando  con 
i  capi  Francesi  nuove  congiure ,  allo  scoperto  s'  apparecchiava 
ad  usar  la  forza.  Per  queste  cause  adunque  il  Duca  s'era  riti- 
rato in  Novara,  come  in  luogo  forte  e  sicuro;  aspettando  mag- 
gior soccorso  di  Svizzeri.  Ma  i  Milanesi ,  vedendo  che  presto 
doveva  loro  esser  addosso  il  Baglioni,  mandato  dall'Alviano  con 
una  parte  delle  sue  genti  (  perchè  già  erano  stati  gettati  due 
ponti,  uno  sopra  Po,  l'altro  sopra  Adda;  e  il  castello  di  Milano 
era  da'  Francesi  guardato,  e  la  terra  dal  Duca  abbandonata  ) , 
fecero  intendere  all'Alviano,  che  si  davano  al  Re  di  Francia:  per 
il  che  il  Baglioni  si  ritenne  d'andar  a  Milano.  Ma  il  Signor 
Renzo  da  Ceri ,  con  buon  numero  di  soldati,  fu  mandato  da  Cre- 
ma a  Brescia  in  quelle  occasioni  ;  alla  cui  giunta  ,  la  città  se  gli 
diede,  e  gli  Spagnuoli  si  ritirarono  in  castello;  e  per  certi  inten- 
dimenti ed  ajuti  d'  uno  Messer  Martinengo  ,  si  sperava  di  breve 
avere  il  castello.  Per  queste  operazioni  l'Alviano  fu  sommamente 
dalla  Repubblica  commendato  ;  avendo  con  sì  felice  comincia- 
mento  riempito  di  buona  speranza  gli  animi  dei  Senatori.  Ma 
perchè  difficilmente  si  può  attendere  a  molto,  e  far  cosa  d'im- 
portanza con  le  forze  disunite ,  avvenne ,  mentre  egli  andava 
alla  impresa  di  Cremona ,  che  il  presidio  lasciato  nel  Vicentino 
fu  maltrattato  dalle  genti  che  uscirono  di  Verona;  perciocché 
Antonio  da  Tiene  ribelle ,  come  pratico  dei  luoghi  e  desideroso 
di  far  male,  condusse  2,000  Tedeschi ,  500  cavalli  con  alquanti 
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pezzi  d'artiglieria  minuta,  a  San  Bonifazio,  dove  era  Messer 
Sigismondo  dei  Cavalli  molto  inferiore  di  forze.  Lo  assaltarono 
adunque;  e  quanti  fecero  testa  col  Signor  Costanzo  Pio,  tanti 
furono  fatti  prigioni.  Gli  stradioli  e  balestrieri ,  impauriti  per 
la  improvvisa  venula  dei  nemici ,  lasciarono  il  Provveditore , 
e  si  diedero  a  fuggire;  onde  Messer  Sigismondo,  e  Manoli  dola 
e  Giovan  Forte,  con  soli  50  cavalli,  essendo  sempre  incalzati 
dai  aemìci  ,  si  salvarono  in  Cologna  ;  finché  la  terra,  sprovvista 
d'ogni  presidio,  fu  senza  molta  fatica  dai  Tedeschi  riavuta. 
E  perchè  esser  deve  con  infamia  fatto  manifesto  ogni  allo  ma- 
ligno ed  infedele  ,  affinchè  gli  uomini  siano  cauli ,  quanto  si 
può,  e  che  non  così  di  leggieri  diano  fede  a' perfidi  e  traditori; 
dico,  che  nella  presa  di  Cologna,  essendosi  ridotti  nella  rócca 
Messer  Geronimo  Malipicro ,  Rettore  di  quella  terra,  Messer 
Sigismondo,  e  que'due  contestabili,  con  animo  di  tenersi,  finché 
fusse  loro  mandato  soccorso  ;  il  Tiene,  con  animo  proditorio,  fece 
dimandare  a  parlamento  il  capitano  Giovan  Forte  ,  datagli  la 
fede  di  non  offenderlo.  Il  capitano  s'affacciò  ad  una  finestra  , 
0  ragionando  col  Tiene,  fu  da  due  archibugieri,  a  questo  effetto 
appostali ,  miseramente  ammazzato  :  il  che  mosse  Messer  Si- 
gismondo, da  tante  genti  nimiche  circondalo,  privo  di  così  valo- 
roso capo  e  disperato  di  soccorso,  a  darsi  nelle  mani  dei  nimici; 
i  quali,  uccisi  molti  cittadini,  saccheggiata  la  terra,  arso  il  ponte, 
ponendo  gran  terrore  a  tutti  i  contadi  vicini,  carichi  di  preda 
a  Verona  se  ne  tornarono.  Per  questo  loro  felice  successo  di- 
venuti più  insolenti  ,  ebbero  ardimento  di  uscire  in  numero 
di  4,000,  minacciando  di  saccheggiare  la  ricca  terra  di  Vicenza: 
il  che  pose  tanto  spavento  in  quei  popoli,  che  di  leggieri  si  sa- 
riano posti  in  fuga  ,  se  i  nimici  fussero  ili  più  innanzi  ;  ma 
presero  Monlebello  e  si  voltarono  ad  Arcignano ,  dove  era  il 
conte  Francesco  Rangone:  il  quale,  intesa  la  venuta  dei  nimici, 
si  ritirò  a'monli,  e  poi  quetamente  si  condusse  a  Vicenza.  Ave- 
vano quelli  d'Arcignano  dimandato  soccorso  di  2,000  fanti  ,  of- 
ferendosi di  tagliar  a  pezzi  i  nimici:  ma  i  Provveditori,  temendo 
di  maggior  danno  ,  non  mandarono  soccorso  ;  pure,  per  far  loro 
animo  e  dare  qualche  speranza ,  spinsero  fuori  di  Monlecchio 
maggiore  il  Manfrone  con  alquanti  cavalli,  che  sopra  alcuni 
colli  desse  vista  di  sé  a' nimici;  e  mandarono  Messer  Battista 
Dotto  con  500  fanti  all'Olmo  (luogo  tre  miglia  distante  d'Arci- 
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gnano)  per  porre  sospetto  a*  netnici  di    maggior  soccorso,  ac- 
ciocché s'astenessero  di  batter  la  rócca,  e  di  predare.  Ma  poco 
giovò  questo  loro  avviso  ;  perciocché  i  Tedeschi  in  breve  tempo 
s' impadronirono  della  rócca  ,  saccheggiarono  la  terra  ,  e  lascia- 
tovi il  fuoco,  secondo  il  costume  loro,  a  dietro  se  ne  tornarono. 
Fra  questo  tempo ,  prevedendo  i  Padri  che  la  guerra  doveva 
andar  in  lungo ,  e  che  si  trattava  dello  stato  loro  e   dell'  ami- 
cizia d'un  Re  potente;  per  non  avere  alcun  travaglio  da  altre 
parti ,  e  specialmente  dalle  formidabili    forze    di  Sultan   Selim 
(il  quale  con  fraude  e  tradimenti  aveva  privato  Sultan  Bajazelte 
suo  padre  dell'  impero  e  della  vita  ,  e  novellamente  con  memo- 
rabil  vittoria  superati  i  Persiani,  e  uccisi  Acniel  e  Corcut  suoi 
fratelli,  che  ai  Persiani  s'erano  accostati;  e  dopo  la   vittoria 
;iveva  fatto  passare  sue  genti  in  Europa,  e  accresciuto  l'esercito, 
minacciando  all'  Ungheria  ,  e  fatta  un'  armata  per   la   impresa 
di  Puglia);  deliberarono  di  mandargli  ambasciatori  per  tenerlo 
amico.  Elessero  adunque  Messer  Antonio   Giustiniano  dottore , 
il  quale  dalla  prigionia  dei  Francesi  poco  prima  s'era  liberato. 
Scusavasi  il  Senato  della  tardezza  di  quell'officio,  e  per  le  con- 
tinue guerre  nelle  quali  erano  stali  impediti,  e  per  la  pestilenza 
«he  in  q  uè' paesi  era  stata  grandissima  :  però,  essendo  Sua  Al- 
tezza successa  nell'  impero  paterno ,  si  rallegravano  d'ogni  sua 
prosperità  ,  e  si  ofiferivano  di  continuare  nell'amicizia  e  buona 
intelligenza   che    con  suo  padre  avevano  avuta;  e   speravano 
che  loro  fusse  dal  canto  suo  risposto ,    per    le  offerte  che   nei 
bisogni  loro  gli  aveva  fatte  :  e  così ,  con    ogni  olTiciosa    dimo- 
strazione, cercavano  di  tenersi  amico  un  così  potente  Signore. 
Né    meno    restavano    di    usar    ogni  ossequio  di   riverenza   col 
Papa  ;  promettendogli  la  divozione  della  Repubblica  e  la  pron- 
tezza di  tutto  lo  stato  per  esaltazione  della  Chiesa  e  della  sua 
illustrissima  famiglia;  e  che,  come  ubbidienti  figliuoli,  lo  ter- 
rebbero sempre  in  luogo  di  padre ,   e  che  lo  riputavano  lor 
prolettore.  Ma  queste  cose  non  piegavano  l'animo  del  Papa,  che 
era  rivolto  in  altre  parti ,  e  che  molto  si  fidava  nei  Svizzeri  , 
i  quali  nelle  loro  diete,  avevano  deliberato  di  venire  in  Italia. 
Mostrava  però  di  voler  far  cose  che  fussero  a  beneficio   della 
Repubblica. 

Slavasi  intanto  1'  esercito  di  Spagna  molto  bene  all'  ordine 
appresso  a  Piacenza:  era  di  1,400  lancie  spagnuole,  1,000  leg- 
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gìori  e  7,000  fan(i.  Disegnava  il  Viceré  e  il  Signor  Prospero 
(Colonna  geltare  un  ponte  sopra  Po  a  Trebbia,  per  unirsi 
con  14,000  Svizzeri,  che  s'intendeva  dal  lago  di  Como  andare 
contro  Francesi  ;  ma  quelli  disegni  erano  molto  impediti  da 
stradioli  e  da  altre  genti  che  stavano  alla  Cava  ,  nel  Cremo- 
nese ;  perchè  il  Vitturi  sempre  era  loro  ai  fianchi.  [  Francesi, 
essendo  già  fatti  signori  d'Asti ,  d'Alessandria  e  di  Tortona , 
prima  che  si  unissero  tante  genti,  battevano  Novara  ,  dove  il 
Duca  con  gli  Svizzeri  gagliardamente  si  difendeva.  Non  piaceva 
ai  Senatori,  che  i  Francesi  fussero  occupali  in  quello  assedio; 
perchè  riputavano  che  fusse  meglio  distruggere  il  fondamento 
della  guerra ,  e  disfare  prima  lo  esercito  di  Spagna ,  che  era 
quasi  a  faccia  del  Viniziano  ,  e  non  lasciare  che  con  altri  si 
unisse.  Però  sollecitavano  il  Grilli,  che  ai  Francesi  persuadesse 
di  unirsi  con  le  genti  della  Repubblica,  e  di  condurre  insieme 
gli  eserciti  contra  Spagnuoli:  ma  i  Francesi,  sperando  di  poter 
condurre  a  fine  in  poco  tempo  la  impresa  di  Novara,  gagliar- 
damente la  battevano.  Era  il  Duca  molto  travagliato ,  e  per 
le  cose  di  Milano ,  e  per  li  sospetti  di  Genova ,  che  non  si 
voltasse  a  Francia,  e  per  la  paura  che  vedeva  nei  cittadini;  i 
quali  s'erano  intimoriti  molto,  vedendo  la  muraglia  in  molli 
luoghi  battuta  e  aperta  dall'  artiglieria.  Ma  Svizzeri  animosa- 
mente si  difendevano,  e  non  stimavano  le  minacce  de'  Francesi; 
anzi  li  sprezzavano  con  gran  bravura:  perchè,  se  bene  la  mu- 
raglia era  aperta  ,  non  curavano  di  ffire  alcun  riparo  né  trin- 
cea di  dentro ,  per  impedir  l' impelo  del  nimico  ;  ma  solo  con 
le  lenzuola  slese  sopra  le  pertiche ,  per  mezzo  l'  apertura  della 
muraglia  ,  tenevano  la  vista  de'  Francesi  ;  acciò  non  offendes- 
sero con  gli  archibugi  i  soldati  di  dentro ,  che  andavano  su  e 
giù.  Ma  questa  audacia  fu  molto  ripresa  e  biasmata  dai  capi 
italiani  ;  i  quali  gli  esortavano  a  fare  secondo  il  costume  della 
guerra ,  e  usare  prudentemente  la  virtù  dell'  animo  e  la  forza 
del  corpo ,  e  fortificarsi  come  faceva  bisogno  ;  acciocché  con 
men  danno  e  più  lode  sostenessero  la  furia  dei  Francesi.  Ma 
(riorgino  Undervaldo,  colonnello  dei  Svizzeri,  con  superbo  e 
bravo  parlare,  rifiutò  quel  consiglio;  e  confermato  l' animo 
dei  suoi  Svizzeri ,  invitò  i  Francesi  ad  entrare  in  ordinanza 
nella  terra  già  aperta  ;  per  ischerno  esortandoli  a  non  consumar 
la  polvere  e  le  palle  della  lor  artiglieria;  e  si  espose  pronta- 
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mente  alla  difesa,  e  di  poco  si  (enne  che  non  uscisse  fuori  e 
assaltasse  il  rampo  francese.  Non  mollo  dapoi  s'  ebbe  nuova 
a  Novara,  che  il  soccorso  dei  Svizzeri  era  vicino,  e  clie  Ailo- 
sasso  per  la  via  di  Como  era  giunto  a  Galerale.  l!  medesimo 
annunzio  fu  dalle  spie  dato  ai  Francesi;  i  quali  però  furon  co- 
slrelti  di  fare  una  nuova  considerazione  sopra  il  fatto  della 
guerra.  Raunalisi  dunque  i  capi  a  consiglio,  altri  volevano  cbe 
la  più  spedila  parte  dell'  esercito  si  mandasse  incontro  ai  Sviz- 
zeri che  venivano,  e  nelle  campagne  aperte  si  assall.issero;  di- 
cendo che  facilmente  si  sarian  rotti  e  disordinati ,  prima  che 
da  Novara ,  o  da  Altosasso  ,  che  con  altre  fanterie  se  ne  ve- 
niva ,  fussero  soccorsi  ;  perchè  erano  stanchi  per  lo  cammino ^ 
non  avevano  artiglierie,  ed  erano  senza  cavalleria:  i  Francesi 
all'incontro  avevano  le  commodità  di  tutte  le  cose,  e  potevano  nelle 
aperte  campagne  unitamente  adoperarsi.  Altri  volevano  (  tra  i 
quali  era  il  Triulzi  )  che  più  maturamente  si  procedesse  ;  e 
che  il  campo  tutto  si  ritirasse  alquanto ,  ed  ivi  si  fortificasse  ; 
perchè  fusse  in  libertà  loro  di  pigliar  quel  partito  che  più  fosse 
piaciuto  :  o  d' impedir  il  soccorso  ,  che  non  entrasse  ;  o  en- 
trato che  fosse ,  assediar  quelli  che  già  s' intendeva  che  pati- 
vano di  vettovaglie  ;  per  il  che  poi  fossero  astretti  a  dimandar 
accordo  :  o  volendo  quelli  uscir  fuori ,  i  Francesi  si  slessero 
con  vantaggio  in  luogo ,  dove  potessero  adoperar  tutte  le  forze 
loro ,  e  spezialmente  la  cavalleria  e  1'  artiglieria.  Piacque  il 
partito  per  l'autorità  dell'uomo:  però  senza  strepito  alcuno 
si  levarono  dall'assedio,  e  si  ritornarono  a  Trecate,  due  otre 
miglia  discosto  da  Novara.  Per  il  che  gli  Svizzeri,  senza  impe- 
dimento, con  grande  allegrezza  entrarono  in  Novara;  ed  ivi 
rinfrescati  e  riposati  alquanto ,  si  ridussero  a  deliberare  di 
quello  che  dovevano  fare.  E  la  deliberazione  fu  conforme  alla 
grandezza  dell'animo  loro:  perchè,  presa  buona  informazione 
della  natura  del  luogo  dove  erano  i  Francesi ,  e  del  paese 
d'intorno,  e  del  guado  della  Mora,  e  della  altezza  delle  rive, 
si  risolsero  d' uscire  e  d'  andare  ad  assaltare  i  nimici ,  che 
di  tal  cosa  non  avevano  sospetto  alcuno  ;  sapendo  che  il  fran- 
cese assaltato,  è  facile  ad  esser  vinto.  Dubitarono  1  Svizzeri, 
che  tardando  molto,  non  giugnessero  altre  fanterie  ai  Francesi 
e  altre  compagnie  di  cavalli  condotti  dallo  Stuardo,  Duca  d'Al- 
bania ;  perchè  era  rumore   che    già  fossero  di  qua    dall'Alpi. 
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Volendosi  adunque  servir  dello  errore  dei  Francesi  ,  e  inani- 
mali da  Graffio,  maestro  del  cantone  di  Zurigo,  i  capitani  e 
gli  altri  tutti  si  misero  all'ordine  per  uscir  fuori  la  mattina 
seguente  ;  e  Massimiliano  non  cessava  di  pregare  e  di  promet- 
tere e  di  ringraziare  quella  nazione  ,  che  così  prontamente 
gli  prestasse  la  fede  e  gli  offerisse  l'opera  sua  in  tanto  bisogno. 
Era  stato  Massimiliano  grandemente  per  un  pezzo  turbato 
nell'animo,  guardando  i  capi  e  le  genti  di  quella  nazione;  con- 
siderando che  al  padre  suo  avevano  fatto  un  grande  tradimento 
e  usala  una  gran  perfidia  ,  a  distruzione  della  casa  Sforzesca: 
però  temeva  non  facessero  il  simiglianle  alla  persona  sua.  Ma 
conoscendo  pure  dal  volto ,  dalle  parole  e  dalla  prontezza 
che  vedeva  in  loro,  la  sincerità  dell' intento,  ripigliava  animo 
e  confortava  sé  slesso.  Dicono  che  quella  sera  i  cani  dei 
Francesi  lasciarono  gli  alloggiamenti  de'  loro  padroni,  e  come  in 
schiera  ,  entrarono  in  Novara  ,  e  andarono  a  ritrovare  le  guardie 
dei  Svizzeri ,  e  cominciarono  a  leccar  loro  le  gambe  e  saltellare 
d' intorno  a  quelli  con  molta  festa  ,  come  erano  soliti  a  fare 
a'  loro  padroni  :  dal  che  i  Svizzeri  augurandosi  bene  ,  presero 
tanlo  animo  che  pareva  loro  mill' anni  ad  uscir  fuori. 

Era  lo  esercito  dei  Svizzeri  di  9,000  fanti,  con  le  genti  del 
Duca  e  alcuni  pochi  gentiluomini  a  cavallo.  Appena  spuntava 
l'alba  del  giorno  sosto  di  Giugno,  che  i  capitani  svegliati 
fecero  una  scelta  di  mille  fanti,  per  guardia  e  compagnia  del 
Duca,  con  otto  falconelli  ;  degli  altri  fecero  due  squadroni  ;  e 
senza  strepito  si  mossero  per  diverse  strade  ad  assaltare  il 
campo  nemico,  che  per  le  fatiche  durale  nella  notte,  e  per 
lo  poco  sospetto  che  si  aveva  di  gente  stanca,  e  che  di  ragione 
doveva  aspettare  Allosasso  ,  s'era  dato  a  riposare.  Il  Triulzi, 
poiché  ebbe  notizia  che  i  nemici  in  ordinanza  venivano  alla 
volta  del  campo ,  fece  dare  all'  arme ,  e  provide  quanto  poteva 
portare  la  necessità  e  la  subita  occasione  ;  che  ben  gli  mancò 
il  tempo  :  tanto  era  V  ardore  dei  Svizzeri  di  venire  alle  mani  I 
Gli  uomini  d'armi  furono  alquanto  tardi  a  sellare  i  loro  ca- 
valli; ma  i  leggieri  presto  si  misero  all'ordine  e  si  stesero  in 
un  lungo  corno.  Il  Grilli ,  uscito  dal  suo  alloggiamento  per 
andare  al  campo ,  si  condusse  mollo  vicino  ai  Svizzeri  e 
fuggì  un  gran  pericolo  ;  perchè ,  ingaimalo  dalla  croce  bianca 
che  portavano  i  Svizzeri,  ebbe  credenza  che  fussero  Francesi: 
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ma  poi  avvedutosi  ,  tornò  a  dietro.  I  capitani  divisero  lo  eser- 
cito iu  (re  parli;  i'  una  diedero  al  Tremoglia  ;  la  di  mezzo  al 
Triulzi,  l'ultima  a  Roberto  della  Marca.  Similmente,  i  Svizzeri 
venivano  in  tre  schiere  ,  e  quella  dove  era  il  Duca  drittamente 
camminava  alla  fronte  delle  prime  genti  francesi,  ed  ebbe  un  gran 
daimo  dall'artiglieria  :  laonde  ,  per  schifar  tanto  danno,  piglia- 
rono in  giro  la  volta  del  fiume  della  Mora  ,  dove  era  la  battaglia 
(lei  Francesi  ;  e  qui  molti   furono  offesi  dai  fianchi.  E  perchè 
il  Duca  si  trovava  in  pericolo ,  il  Mottino  gli  fece  grandissima 
istanza,  che  dovesse  tornare  nella  città:  e  il  Duca  diceva,  vo- 
ler correre  la  istessa  fortuna  con  gii  altri;  ma  poi  fu  costrcllo 
a  ritornarsene,  e  aspettare  nella  città  sicuramente  la  novella  della 
vittoria.  Poiché  il  Mottino  fu  sciolto  ila  quel  timore,  egli  si  ri- 
strinse; e  con  uno  sforzo  animoso  diede  negli  Albanesi,  e  li  mise  in 
fuga;  e  con  lo  istesso  impeto  passò  tanto  innanzi,  che  pervenne 
agli  alloggiamenti  de'ncmici;  fugò  i  soldati  della  guardia,  e  preso 
le  bagaglie.  Né  intanto  cessava  l'altro  squadrone  dei  Svizzeri  , 
che  per  le  campagne  aperte  aveva  preso  la  via  più  lunga  per 
poter  schivar  i  danni  delle  artiglierie.  Erano  le  biade  alte ,  e 
quelli  andando  mollo  bassi,  entravano  per  i  fianchi  dei  nemici 
in  forma  di  cuneo.  I  capitani  Francesi  si  sforzavano  di  provve- 
dere ,  drizzando  l' artiglieria    verso    la    parte    più    ristretta  ;  e 
comandarono    agli    uomini   d' arme ,  che  impetuosamente  des- 
sero per  fianco  nella  battaglia  aperta  :  dal  che  ne  segui  gran- 
dissima Decisione ,  e  morì  combattendo  il  colonnello  dei  Ber- 
nesi ,  e  Antonio  Amanzucchio  ed  altri.  Ma  gli  Svizzeri ,  ricor- 
devoli dell'  antica  disciplina  ,  si  ristrinsero  insieme  ;  e  gettati  a 
dietro  i  cavalli  dei  nemici  ,  passarono  una   fossa  ,  nella  quale 
il  battaglione    dei    Tedeschi  vicino  ,  fra  le  squadre  dei  cavalli 
s'era,  come  in  un  riparo,  collocato.  Quivi  s'attaccò  una  mi- 
schia crudele  e  sanguinosa  ;  perchè  con  una  istessa  ostinazione 
d'animo,  benché  per  diverse  cause,  combattevano  gli  Svizzeri 
ed  i  Tedeschi.  In  fine ,  essendo  la    cavalleria    francese    impe- 
dita ,  per  una  palude  frapposta,  non  poteva  soccorrere  le  genti  , 
assalite  per  fianco  dal  terzo  squadrone  degli  Svizzeri  ;  e  senza 
pigliar  animo  dai  proprii  capitani,  che  s'avevano  alquanto  ri- 
messo ,  vergognosamente  si  pose   in  fuga.  Per  Io  che  i  Tede- 
schi ,  che  valorosamente  combattevano  e  sostenevano  la  battaglia , 
vedendo  che  la  cavalleria  non  poteva  essere  di  giovamento,  e  che 
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l'artiglieria  era  presa,  e  il  resto  della  fanteria  rotta  e  scoiiOtta, 
alzale  le  picche,  dimandando  perdono  a'Svizzeri,  si  resero.  Né 
fu  possibile  ai  capitani  Francesi,  né  con  minacce  né  con  autorità 
né  con  preghi  di  ritenere  la  cavalleria;  chea  tutta  briglia  fuggiva 
così  spaventata,  che  si  dice,  che  ninno  portò  la  lancia  oltre  il  fiume 
Sesia  :  però  anche  essi   voltarono ,  cedendo  alla  fortuna.  Dove 
il  Grilli,  che  insieme  con  loro  se  ne  andava  ,  più  volle  ebbe  a 
dire  fra  quelli  che  correvano:  a  Oggi,  per  quello  ch'io  vedo,  voi 
cavalieri  vecchi,    i  quali  così  bene  speronale  i  vostri  corsieri, 
non  siete  più  uomini  d' arme  dei  Viniziani  ,  i  quali  voi  solete 
chiamare  femmine  paurose,  ma  gentiluomini  francesi  ».  11  Triulzi 
e  gli  altri  capi    si  salvarono  nel  Monferrato ,    e  poi  nei  monti 
di  Savoja;  ed  ivi  avendo  nuova,  che  il  Re  d'Inghilterra  andava 
a'danni  della  Francia  ,  passarono  i  monti.  Il  Grilli  a  Casale  nel 
Monferrato  si  ricoverò,  dove  fu  dalle  genti  del  Marchese  gra- 
tamente accolto  ;  e  da    quel    luogo   scrisse  al  Senato ,  come  i 
i  Francesi,  senza  le  genti  lasciate  in  diversi  luoghi,  erano  al 
tempo  del  fatto  d'arme    1,100  uomini    d'arme,  11,000  fanti, 
con  molta  artiglieria  ;  e  che  avendo  si  poco  numero   di   Sviz- 
zeri avuto  ardire,  senza  cavalleria  e  artiglieria,  di  assalirli  e  di 
romperli ,  era  siala  cosa    più  presto  divina  ,  che  umana.  Egli 
poi ,  pensando    che    il    Duca  di  Milano  lo  richiedesse  al  Mar- 
chese ;  per  assicurarsi ,  prese  la  via  di  Savoja  ,  e  a  Genova  si 
condusse  :  dove  trovò   la  città    piena  di  confusione  ;    perché  i 
Fregosi  con  1'  ajulo  dei  Spagnuoli  volevano  entrare  in  Genova, 
e   gli    Adorni    e    i    Fieschi    furono  forzati  ad    uscire.   Però  il 
Grilli ,  che  da  quelli  era  sialo  mollo  ben  veduto ,  insieme  con 
loro  si  mosse  ;  e  per  aspri  sentieri  a  Torreggia,  loro  castello,  si 
condusse.  Grande  fu  la  strage  e  miserabile  di  quella  giornata; 
perocché,  nello   spazio   di  tre  ore,    morirono,  Ira  Svizzeri  e 
gente  del  Duca,  quasi  2,000;  e  di  Francesi  d'ogni  sorte,  più 
di  7,000.  Appena  finita  la  battaglia,  sopraggiunse  Altosasso  con 
il  restante  degli  Svizzeri  ;  ma    per   essere    slato  tardo ,  fu  co- 
stretto a  ritornare  a  casa:  però  arrabbialo,  urlando,  si  pelava 
la  barba  ,  e  le  sue    fanterie    piagnevano  di  dolore  ;    poiché  sì 
disonoratamente,  per  la  tardezza  loro,  erano  costretti  a  tornare 
a  dietro.  Benché  alcuna  scusa   ci   fusse  :  perché  Vertio ,  sviz- 
zero della    fazione    francese ,  il  quale    nell'  attaccare  del  fatto 
d'arme,  fuggito    fuori  dell'ordinanza,   ad  Olcggio   s'era  con- 
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dolio,  aveva  riferito  che  i  Svizzeri  erano  siali  rolli,  e  il  Duca 
Callo  prigione  ;  il  che  udilo  da  Altosasso  che ,  passalo  il  Tici- 
no ,  era  giiinlo  ad  Oleggio  ,  lo  fece  soprasedere.  Nienle  di  meno, 
rome  geloso  della  sua  nazione ,  pensando  che  i  Francesi ,  se 
bene  fussero  stali  vincitori ,  però  potevano  essere  restati  mollo 
deboli  e  mallraltali  dalia  virtù  delle  ordinanze  dei  Svizzeri , 
si  spinse  avanti ,  per  trovare  i  nemici  stanchi.  Ma  fallilo  dalla 
credenza  sua,  gli  convenne  partirsi;  e  poiché  fu  a  casa, 
accusalo  nel  consiglio  dei  Svizzeri  di  tardanza  ,  disse  la  causa 
sua  ;  e  mollo  bene  giustificalo  ,  fece  condannare  alla  morie 
Verlio  ,  che  con  tanta  fallacia  gli  aveva  recata  la  falsa  nuova 
della  rolla  dei  Svizzeri.  Dapoichè  i  Svizzeri  ebbero  quella  villo- 
ria,  nel  giorno  is  lesso  raccolsero  i  corpi  morti  dei  suoi,  e  sopra 
le  spalle  pietosamente  li  portarono  nella  città,  per  dar  loro  con- 
veniente e  onorala  sepoltura.  Il  Duca,  consolato  per  la  felice 
giornata  ,  chiamò  gli  Svizzeri  a  parlamento  ;  e  rese  loro  infi- 
nite grazie,  e  divise  la  villovaglia,  1' artiglieria  e  la  preda  tra 
le  compagnie.  Ma  Sagramoro ,  che  era  per  passare  il  Ticino  e 
andare  al  campo  dei  Francesi,  avvisalo  del  successo  da  molli  che 
fuggivano,  per  non  essere  tolto  in  mezzo  dei  fiumi  e  assedialo 
dai  nimici  e  mallraltato  da  quei  del  paese  ,  si  ritirò  ;  e  passato 
Adda,  nel  contado  di  Cremona,  si  congiunse  con  l'esercito  dei 
Viniziani, 

L'Alviano,  non  polendo  più  nascondere  la  rotta  de'Francesi, 
vedendo  che  la  fede  dei  popoli  seguitava  la  fortuna  del  Duca , 
ed  essendogli  Tosercilo  spagnuolo  vicino  ,  temeva  che  non  gli 
fussero  per  mancare  le  vettovaglie  ;  laonde  con  disordinata  pre- 
stezza venne  verso  le  rive  dell'Adige  alle  Tombe.  E  perchè  ve- 
deva che  il  Signor  Renzo  da  Ceri  non  poteva  Icner  Brescia,  gii 
comandò  che  a  Crema  si  ritornasse  con  2,000  fanti  che  seco 
aveva  ,  50  uomini  d'  arme  e  300  leggeri:  ed  egli,  quelle  genti 
che  poco  prima  aveva  lolle  dai  presidii  di  Ponte  Vico,  dagli 
Orzi,  dalia  Cappella  di  Bergamo  e  da  Valeggio,  rimandò  tulle 
alle  sue  guardie  ;  e  con  gran  prestezza  dai  contadini  del  Ve- 
ronese e  del  Vicentino  fece  raccogliere  le  biade  ,  e  condurlo 
in  Padova,  in  Venezia  e  in  Trevigi.  I  Senatori  turbati  per  le 
cose  contrarie  ,  spedirono  Messer  Luigi  Barbaro ,  perchè  pre- 
stamente facesse  gettare  un  ponte  sopra  l'Adige;  acciocché 
l'esercilo  passasse  comodamente,  sondo  stato  arso  dai  Tedeschi 


STORIA   VENETA  981 

l'allro  ponte  che  fu  salvato  in  Cologna  ,  alla  presa  di  quella 
terra.  Mandarono  anche  Messer  Andrea  Loredano,  Provveditore 
generale, in  campo;  acciocché,  con  Messer  Domenico  Contarini, 
due  fussero  all'  importanza  di  quel  maneggio.  Comandarono 
a  Messer  Niccolò  Vendramino,  Provveditore  esecutore,  che  prov- 
vedesse di  vettovaglia  all'esercito;  mandarono  in  Romagna  a 
far  1,500  fanti;  e  scrissero  al  Re  consolandolo  e  confortandolo 
che  per  la  sorte  contraria  non  dovesse  perdersi  d'animo;  perchè 
erano  apparecchiati,  volendo  Sua  Maestà  rinnovar  la  guerra,  a 
supplire  ad  ogni  bisogno  e  a  ristorare  i  danni  ricevuti.  Diedero 
al  Sagramoro  e  al  Signor  Giovan  Bernardino  Caracciolo  con- 
dottieri,  per  rispetto  del  Re,  buone  piazze  nel  campo  loro. 

L'Alviano  intanto,  non  potendo  tollerare  l'avversità  dei  Fran- 
cesi, e  che  quella  perdita  fusse  divulgata,  e  il  disordine  del  suo 
esercito  pubblicato,  mandò  prima  il  Baglione ,  con  80  uomini 
d'arme  e  1,500  fanti,  a  pigliar  Legnago,  guardato  dagli  Spa- 
gnuoli  e  Tedeschi.  Il  quale  prese  la  terra  e  poi  la  rócca ,  e  uc- 
cise quanti  avevano  fatto  difesa  e  acquistò  molta  artiglieria. 
Piacque  tanto  al  Senato  quella  fazione,  che  per  lettere  lo  com- 
mendarono ;  e  di  quelle  laudi  fecero  partecipi  Giovan  da  Co- 
logna, Battista  Dotto,  Piero  da  Bergamo,  Antonio  da  Castello, 
capitani  che  nel  maneggio  delle  artiglierie  avevano  fatto  prove 
bellissime  ;  e  Messer  Paolo  Valaresso ,  che  con  navi  nel  fiume 
era  stato  di  molto  giovamento  a  quella  impresa.  Dopo  l'acquisto 
di  Legnago ,  fu  posto  Messer  Vettore  Garzoni  nella  terra ,  e 
Messer Bartolommeo  Moro  nella  rócca,  dai  Provveditori.  L'Alviano 
poi  con  l'esercito  si  volse  a  Verona ,  portato  da  un  certo  im- 
peto giovanile;  e  accampatosi  sotto  Verona,  dalla  porta  che  va 
a  Peschiera,  cominciò  a  batter  gagliardamente  la  terra;  e  si 
esponeva  ad  ogni  pericolo,  per  coprire  con  qualche  egregio  fatto 
il  biasimo  dei  Francesi.  Ma  gli  assediati  animosamente  si  difen- 
devano con  ogni  sorte  d'armi  da  tenere  i  nemici  discosti,  e  ri- 
paravano ai  danni  delle  batterie.  Stavano  i  capitani  dello  eser- 
cito Viniziano  in  speranza  che  i  cittadini,  per  tedio  del  governo 
imperiale,  si  scoprissero  finalmente  a  favore  della  Repubblica: 
tanto  più  che,  d'ordine  del  Senato,  l'Alviano  aveva  fatto  sapere 
ai  cittadini,  che,  dandosi  di  propria  volontà,  sarebbe  loro  ogni 
ingiuria  e  offesa  rimessa  e  scancellata.  Ma  gl'imperiali  custo- 
divano quella  città  con  tanta  diligenza ,  che  non  fu  alcuno  che 
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ardisse  aprire  la  bocca:  eppure  l'artiglieria  aveva  tagliato  da 
otto  passa  di  muro,  e  battuta  la  torre  della  Portara,  e  gettatala 
a  terra.  Fu  adunque  ordinato  l'assalto,  poste  le  genti   d'arme 
con  ordine,  e  spinti  tulli  i  leggieri  e  slradioti   verso  la   città  , 
con  una  scelta  di  3,000  fanti  in  tre  squadre  divisi  ;  che  l'una 
dopo  l'altra  si  mandò  all'assalto  con  tanto  ardire,    che   presto 
salirono  sopra  la  rolla  delle  mura.  Ma  poiché  furono  per  en- 
trare dentro  ,  s'avvidero  che  dinanzi  era  una  gran  scesa;  e  tale, 
che  la  caduta  era  d'  un'  altezza  di  lancia  ;  né  si  poteva  se  non 
con  pericoloso  salto  gettarsi  nella  terra.   Ora  ,  stando  in  quel 
dubbio,  videro  per  mezzo  la  discesa  essere  aspellali  da  4,000  Te- 
deschi ,  100  uomini  d'arme  e  800  leggeri ,  con   alcune  bocche 
di  fuoco  :  per  il  che  avvenne  ,  che  miserabilmente  erano  am- 
mazzali dagli  archibugi  ;  e  vedendo  d'esser  aspettati  anche  dalle 
fanterie  con  le  picche  basse ,  temendo  e  ricevendo  dai  fuochi 
danni  non  mediocri  ,  furono  forzati  a   ritirarsi.   Però  l'Alviano 
rimosso  da  quella  inconsiderala  impresa  ,  levate  le  artiglierie 
con  molta  fretta  e  pericolo,  si  tolse  di  vista  dalla  città,  e  con- 
dusse l'esercito  ad  Albareto ,  con  animo  di  dare   il  guasto  al 
contado,  e  tenere  assediala  Verona.  Furono  molti  i  feriti  in  quello 
assalto,  e  otto  i  morti  ;  Ira  i  quali  fu  il  valoroso  Tomaso  Fa- 
brone  :  e  per  quella  ritirata,  mollo  male  ebbe  la   Repubblica, 
come  si  dirà  poi.  Non  passò  molto  tempo,  che  l'Alviano  si  con- 
dusse verso  l'Adige,  attendendo  a  quello  che  facevano  gli  Spa- 
gnuoli ,  gli   Svizzeri  e  i  Tedeschi  in  Lombardia  ;   e  ricordò  al 
Senato  ,  che  con  ogni  prestezza  si  munissero  le  città  di  Padova, 
Trevigi,  Peschiera,  Legnago,  Ponlevico,  Crema  e  Bergamo.  Ma 
prima  che  ciò  far  si  potesse  ,  il  Viceré  aveva  passato  il    Po  e 
l'Adda,  e  s'era  condotto  a  Bergamo,  e  dimandava  quella  terra 
a  nome  degl'Imperiali  ai  cittadini:  i  quali,  abbandonati  di  soc- 
corso e  di  speranza  ,  non  avendo  il  modo  di  difendersi  ,  parte 
fuggirono;  e  quelli  che  rimasero,  si  diedero  agli  Spagnuoli;  men- 
tre nella  fortezza  della  Cappella  Messer  Barlolorameo  da  Mosto 
si  ritirava.  Si  diede  parimente  al  Cardona  la  terra  di  Orzinovi: 
0  Messer  Lodovico  Quirini ,   Provveditore   di  quel  luogo ,  per 
ordine  dell'Alviano,  condusse  alcune  munizioni  al  campo;  benché 
egli  nella  rócca  degli  Orzinovi  avesse  avuto  animo  di  mante- 
nersi. Al  passar  dello  esercito  spagnuolo  ,  Crema  fu    in    gran- 
dissimo pericolo,  per  mancamento  di  danari  e  di  viveri:  perloché 
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i  soldati  cominciavano  a  lamentarsi  e  far  tumulto.  Ma  il  Signor 
Renzo,  per  acquetarli  a  spese  del  nemico,  uscì  di  Crema  con 
buona  parte  delle  genti ,  e  prese  Pandiuo  e  saccheggioìlo  ;  e  fece 
prigione  il  conte  Guido  San  Severino,  che,  contra  l'intenzione 
de'  cittadini ,  voleva  difender  la  terra  :  e  divisa  la  preda  tra  i 
soldati,  se  ne  tornò  a  Crema;  e  in  pochi  giorni,  usando  gran 
diligenza  e  sollecitudine  ,  la  provide  di  molto  grano  ;  che  fu  di 
grandissimo  sollevamento  a  quella  terra.  Il  Viceré  ,  posta  ai 
Bergamaschi  taglia  di  32,000  ducati ,  e  ai  Bresciani  di  50,000, 
ebbe  Salò  ;  e  venendo  verso  Verona ,  pose  l' esercito  sotto  Pe- 
schiera ;  considerando  di  quanta  importanza  e  comodità  fusse 
quel  passo  agli  eserciti  che  venivano  d'Alemagna  e  dì  Lom- 
bardia. L'Alviano ,  pochi  giorni  prima  ,  era  slato  a  Peschiera  ; 
e  in  fortiflcarla,  vi  aveva  posto  l'opera  di  quattro  giornate:  e 
vi  aveva  lasciato  conveniente  presidio  sotto  Messer  Lodovico  Gon- 
tarini  ,  Provveditore  ed  esecutore  ;  e  sotto  Vico  da  Perugia  , 
Scipion  delli  Ugoni,  e  Bartolorameo  dalla  Barba.  11  Viceré  con  le 
batterie  gagliarde  ebbe  quella  terra ,  e  finalmente  la  rócca  : 
imperocché  da  una  chiesa  ali'  incontro  con  1'  artiglierie  aveva 
tolte  le  difese;  e  dopo  alcuni  assalti,  con  non  mediocre  danno 
risospinto,  si  mise  a  rompere  il  muro  della  rócca,  stando  nella 
fossa  di  essa.  Il  che  vedendo  Vico  da  Perugia  ,  mandò  secre- 
lamente  il  tamburino  a  rendersi,  con  condizione  d'esser  salvo 
lui  e  la  roba  sua  ;  e  il  resto  fusse  a  discrezione  dei  nemici. 
Ma  la  cosa  non  andò  così  secreta ,  che  gli  altri  capitani  non 
se  ne  accorgessero  :  però  ne  nacque  gran  tumulto  ;  e  poco 
mancò  che  non  si  tagliassero  a  pezzi  tra  loro  :  ma  finalmente , 
soprappresi  dalla  paura  delle  insidie  e  delle  forze,  cominciarono 
pazzamente  a  gettarsi  giù  dalle  mura  nell'acqua,  dove  erano 
dai  nemici  crudelmente  uccisi  ;  altri  ruppero  le  porte  e  diedero 
l'entrata  alle  genti  del  Viceré  :  dove  il  Contarini  con  gli  altri 
capi  furono  fatti  prigioni,  ed  i  soldati  svaligiati. 

L'Alviano ,  fra  questo  mezzo ,  prevedendo  che  gli  bisognava 
ritirarsi  verso  Padova  ,  ebbe  considerazione  della  importanza  di 
Legnago  ;  e  però  ivi  si  condusse  col  Signor  Teodoro  Trivulzio, 
e  coi  migliori  capi  dell'esercito;  tra'quali  erano  il  capitan  Griso, 
Fracasso ,  ed  Alfonso  del  Muto  da  Pisa.  E  perché  gli  pareva 
che  quel  luogo  non  fusse  abbastanza  fortificato,  perla  brevità 
del  tempo,  e  perchè  alla  guardia  di  esso  bisognavano  800  fanti, 
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tori  pericolo  loro  e  diminuzione  dell' esercì  lo  ,  ordinò,  con  deli- 
berazione del  Senato,  che  quel  luogo  si  minasse;  e  levale  le 
arliglierie  e  munizioni ,  di  fallo  si  abbandonasse.  Mollo  premeva 
ai  Padri  la  conservazione  di  Padova  e  di  Trevigi  :  e  Tesercilo 
per  mancamento  del  denaro  scemava  e  quello  dei  nemici  per 
nuovi  ajuli  continuamente  cresceva,  e  si  tirava  alla  volta  di  Vi- 
cenza :  laonde  comandarono  all'Alviano  che  a  Padova  s'avvici- 
nasse. Però  egli  prestamente  si  mosse  ;  e  con  gran  secretezza , 
di  mezzanotte,  passò  l'Adige,  e  si  condusse  a  Montagnana  ,  e 
mandò  tulle  le  artiglierie  grosse  e  gli  altri  impedimenti  a  Pa- 
dova, acciocché  egli  fusse  più  spedito  e  pronto  alle  occasioni  , 
e  sapesse  gli  andamenti  dei  nemici. 

11  Gardona,  dopo  la  presa  di  Peschiera,  secondo  il  suo  primo 
pensiero ,  si  condusse  a  Verona  ;  e  sollecitava  la  esazione  dei 
denaro,  e  specialmente  la  taglia  imposta  ai  Bergamaschi:  per 
il  che  prestamente  gli  furono  inviati  8,000  ducali.  Del  che  av- 
visato il  Signor  Renzo  dal  Provveditore  xMosto,  che  era  nella 
Cappella,  ordinò  a  Marcello  Astaldo  Romano,  capo  dei  suoi 
leggieri,  a  Mariano  da  Lecce,  e  a  Maffeo  Gagnolo  Bergamasco, 
che  con  500  eletti  cavalli,  prestamente  e  con  secretezza,  a  Ber- 
gamo si  trasferissero;  e  ritenessero  il  governatore,  e  pigliassero 
i  denari,  e  poi  conducessero  seco  venticinque  dei  primi  della  città  ; 
acciocché  ,  per  la  loro  assenza  ,  il  Viceré  non  avesse  comodità 
di  riscuotere  il  restante  della  taglia  imposta.  I  capi  ubbidienti 
e  presti ,  si  misero  all'  ordine  ;  e  con  gran  celerità  si  condus- 
sero a  Bergamo,  e  presero  una  mattina  mollo  per  tempo  sprov- 
vedutamente la  porta  ;  alla  quale  posero  gli  uomini  d' arme. 
Il  capitano  Marcello  prese  la  piazza  ;  e  Mariano  entrò  nella 
casa  del  governatore  ;  e  per  la  fretta  che  ebbe  di  avere  i  de- 
nari, gli  diede  tempo  di  salvarsi:  però  avuti  i  denari  apparec- 
chiati ,  altro  non  fecero;  ma  con  essi  a  Grema  se  ne  tornarono. 
Ben  ebbero  gran  comodità  gli  assediati  nella  Cappella;  per- 
ciocché usciti  fuori,  e  con  prestezza  corsa  la  terra,  si  provvi- 
dero di  molle  vettovaglie  e  d'altre  cose  necessarie.  Ma  il  Gar- 
dona udita  la  presa  dei  denari ,  non  volle  averli  perduti  ;  ma 
subito  mandò  molti  Spagnuoli  a  Bergamo ,  e  costrinse  i  citta- 
dini a  satisfare  intieramente  la  taglia  dei  32,000  ducati. 

Intanto  il  Papa  ,  cercando  cagioni ,  rinnovò  la  querela  coi 
Viniziani  ;  e  si  dolse  grandemente,  che  quelli  avessero  richia- 
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mali  i  Francesi  in  Italia  e  provocato  gli  Spagnuoli  e  i  Tedeschi 
con  molte  ingiurie,  dopo  la  rotta  dei  Francesi  a  Novara  :  però 
deliberò  di  mandar  300  uomini  d'arme,  che  egli  aveva  in  Bo- 
logna, ad  unirsi  con  l'esercito  del  Cardona.  I  Padri,  udendo  la 
deliberazione  del  Papa,  commisero  a  Messer  Francesco  Foscari, 
che  dicesse  a  Sua  Santità:  come  la  sua  deliberazione  era  stata 
del  tutto  lontana  dai  meriti  della  Repubblica  ,  e  molto  con- 
traria alle  promesse  fatte  e  confermale  tante  Cale  da  Sua  San- 
tità, di  avere  egual  cura  della  Repubblica  Viniziana  e  Fioren- 
tina ;  e  che  non  era  per  frapporsi  in  modo  alcuno  in  quella 
guerra  :  ma  del  tutto  voler  esser  fuori  d' ogni  contenzione  :  e 
che  circa  l'aver  chiamali  i  Francesi  in  Italia,  doveva  Sua  San- 
tità molto  bene  considerare  le  grandi  ingiurie  fatte  alla  Repub- 
blica dai  Spagnuoli;  l'occupazione  di  Brescia,  quasi  vinla 
dall'esercito  viniziano;  lo  sforzo  fatto ,  acciocché  si  consentisse 
ad  una  non  men  vergognosa  che  impossibile  pace;  la  quale 
non  attendeva  ad  altro,  che  a  privare  la  Repubblica  di  denari , 
di  stato  e  di  libertà:  e  che  ogni  legge  permetteva  che  tentassero 
di  ricuperare  le  cose  loro  tanto  ingiustamente  dai  nemici  oc- 
cupate e  tenute.  Però  Sua  Santità  doveva  con  paterna  carità 
provvedere  a  tanti  torti  fatti  ad  una  sua  divotissima  Repubblica, 
e  sospender  l'ordine  dato  alle  sue  genti  d'arme;  per  non  met- 
tere i  Padri  in  qualche  necessità,  per  le  spaventose  forze  e  per- 
verse voglie  del  Turco  :  il  quale  aveva  a  grande  e  desiderata 
occasione  le  discordie  dei  principi  cristiani ,  e  la  debilità  delle 
forze  dei  Viniziani ,  che  erano  stati  sempre  di  grande  impedi- 
mento ai  disegni  e  cominciamenti  suoi.  Alle  giuste  e  vive  ra- 
gioni della  Repubblica,  s'aggiunse  una  nuova  e  onorata  elezione 
di  dieci  ambasciatori ,  prestantissimi  Senatori;  e  i  molti  prieghi 
di  due  Cardinali ,  a  Sua  Santità  e  a  tutta  Roma  gralissimi,  per 
la  virtù  e  autorità  loro:  di  Domenico  Grimano,  e  Marco  Cor- 
nelio. Ma  tutte  queste  cose  non  furono  sufficienti  a  rimuovere 
il  Papa  da  quella  deliberazione.  Però  risolutamente ,  alla  sco- 
perta ,  rispose  al  Foscari  :  sé  avere ,  fin  dal  principio  del  suo 
pontificato,  confermato  tutto  quello  che  Giulio  suo  predecessore 
aveva  con  Massimiliano,  Ferdinando  e  il  Re  d'Inghilterra  sta- 
bilito; e  che  egli,  sollecitato  da  quei  principi  a  scoprirsi  contra 
la  Repubblica  ,  non  poteva  mancare  di  farlo:  e  tanto  disse, 
senza  più  lusingare  i  Viniziani  con  belle  e  simulate  parole,  come 
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aveva  fatto  fin  allora  ;  ma  ben  riteneva  appresso  di  sé  altre 
ragioni  somministrate  dai  nemici  della  Repubblica  e  da' suoi 
particolari  interessi,  lì  JVIarchesc  di  Mantova  gli  aveva  mandata 
la  copia  dei  capitoli  della  Lega  che  avevano  i  Viniziani  con 
Lodovico;  nei  quali  capitoli  Lodovico  si  obbligava  di  ricuperare 
alla  Repubblica  tutte  le  terre,  che  ella  innanzi  la  guerra  pos- 
sedeva: e  da  questo  il  Papa  prese  sospetto,  che  i  Viniziani  non 
volessero  riavere  ('ervia  ,  Ravenna  e  altre  terre  delia  Romagna 
e  della  Puglia.  II  Papa  poi  faceva  molti  disegni,  e  voleva  dare 
al  Signor  Giuliano  suo  fratello  ora  Siena,  Lucca  e  Piombino; 
ora  Parma,  Piacenza,  Modena  e  Reggio;  ora  Ferrara  ed  Urbino. 
E  per  queste  affezioni,  voleva  compiacere  in  ogni  modo  all'Im- 
peratore e  a  Ferdinando ,  onde  non  fusse  impedito  nelle  sue 
imprese. 

Vedendo  i  Padri  T animo  del  Papa  ostinato,  le  forze  dei  ne- 
mici cresciute,  e  quelle  della  Repubblica  indebolite,  e  la  faccia 
della  guerra  fatta  più  paurosa  ,  si  diedero  con  ogni  studio  a  far 
molte  provvisioni ,  per  difesa  loro  ed  offesa  dei  nemici.  E  pri- 
ma, con  diversi  modi  procuravano  denari,  imponendo  e  pigliando 
imprestili;  e  provvidero  a  Padova  e  a  Trevigi  di  gente,  di  vet- 
tovaglie e  di  monizioni.  Mandarono  Messer  Andrea  Gritti  alla 
custodia  di  Padova  Provveditore,  e  Messer  Domenico  Malipiero 
a  Trevigi;  e  perchè  a  quella  terra  fosse  provvisto  di  biade,  vini 
e  fieni ,  fu  mandalo  Messer  Paolo  Valaresso.  Scrissero  a  Messer 
Vincenzo  Capello ,  Provveditore  dell'  armata  ,  che  con  ogni  pos- 
sibile diligenza  e  prestezza  raunasse  tutte  le  galere  insieme , 
e  a  sé  chiamasse  quelle  di  Candia;  e  quanti  grippi  che  potesse 
avere,  tanti  ne  mettesse  insieme;  ed  egli  a  Zara,  ovvero  a  Lie- 
sina  si  riducesse ,  acciocché  fusse  più  spedito  a  mandar  nella 
Puglia ,  per  divertire  le  genti  spagnuole.  Scrissero  anche  a  Messer 
Marco  Dandolo,  che  era  appresso  il  Re  di  Francia,  che  sollicitasse 
Sua  Maestà  a  mandare  l'armata  nel  Regno,  e  a  rinforzare  l'eser- 
cito in  Italia,  Commisero  a  Messer  Antonio  Giustiniano,  Amba- 
sciatore al  Saltano  Selim ,  che  da  quello  non  si  partisse  senza 
nuovo  ordine  e  commissione  del  Senato;  perchè  poteva  occor- 
rere cosa  di  tanta  importanza  nei  travagli  della  guerra  che 
avevano ,  che  si  avesse  a  trattare  con  quel  Signore. 

Mentre  che  si  facevano  queste  provvisioni,  il  Conte  Mercu- 
rio Bua  di  Macedonia,  uomo  valoroso  e  di  singular  perizia  della 
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guerra  ,  si  parli  dagli  slipendii  dell'  Imperatore  e  si  rifuggì  ai 
Viniziani;  non  chiedendo  altro  premio,  che  quello  che  egli,  bene 
operando,  si  avesse  meritalo:  ne  andò  molto,  che  egli  diede  certo 
segno  dello  animo  e  valor  suo  in  una  bella  e  onorala  fazione. 
Perocché ,  osservando  egli  del  continuo  gli  andamenti  dei  ni- 
mici  ,  e  non  lasciando  occasione  alcuna,  s'incontrò  in  400  ca- 
valli spagnuoli;  e  così  animosamente  si  mise  loro  addosso,  che 
li  ruppe  tutti;  e  parte  n'uccise,  parte  ne  menò  prigioni:  tra 
i  quali  ,  100  cavalieri,  col  capitano  Caravajale ,  spagnuolo,  dei 
primi  del  campo  ;  e  Alfonso  Spinosa,  suo  uomo  d'arme;  e  il 
nipote  d'Alarzone ,  un  fratello  di  don  Luigi  d' fsser ,  e  Cristo- 
foro Feltrino,  capi  di  fanterie. 

Massimiliano  intanto  si  doleva  che  il  Cardoua  non  facesse 
quel  danno  ai  Viniziani  ,  che  egli  desiderava  ;  e  forse  con  al- 
cun sospetto:  per  lo  che  egli  fu  costretto  a  far  molte  cose  onde 
levargli  dall'animo  quella  sospizione;  e  prima  fece  partire  da 
Venezia  il  Conte  di  Cariati ,  ambasciatore  di  Ferdinando  ;  e  poi 
si  levò  da  Verona  ,  con  l' esercito  tedesco  molto  all'  ordine  ;  e 
prese  la  via  di  Padova  ,  fermandosi  sotto  quella  città ,  per  ten- 
tare di  averla  in  qualche  modo.  In  Padova  già  era  entrato  il 
signor  d'Alviano  ;  ed  era  partito  da  Vicenza  Messer  Niccolò 
Pasqualigo  Podestà ,  e  il  Manfrone  con  le  sue  genti ,  vedendo 
che  a  quella  città  non  si  poteva  provvedere  :  però,  di  suo  ordine, 
i  Vicentini  si  salvarono,  altri  in  Padova  ,  altri  in  Venezia  ,  e 
abbandonarono  la  città.  Così  fecero  quelli  dell'Abbadia  ,  di  Len- 
dinara  e  di  Rovigo.  I  Padri  mandarono  a  Trevigi  il  Baglione 
per  governatore  generale ,  e  Messer  Tadeo  cavaliere  della 
Volpe  ,  e  il  Signor  Malatesta  da  Soliano ,  con  240  uomini  d'  ar- 
me ,  Niccolò  da  Pesaro  e  Giovanni  di  Naldo,  con  200  leggieri , 
e  2,500  fanti  sotto  diversi  capi  :  e  perchè  fusse  bene  conside- 
rato e  provisto  a  quella  fortezza  ,  ?'  andò  anche  l'Alviano  ;  e 
tuttavia  da  Venezia  si  mandarono  gentiluomini  e  cittadini  ,  e 
altre  genti,  in  quelle  due  terre  con  molta  vettovaglia  e  muni- 
zione. E  perchè  Padova  aveva  bisogno  di  2,000  guastadori ,  non 
mancarono  i  Padri  punto  a  quella  occasione  :  ma  raccolti  molti 
contadini  di  quelli  che  erano  fuggiti  da  Chioggia  e  dai  luoghi 
bassi  e  da  Mirano,  e  alcuni  Schiavoni ,  soccorsero  Padova  ;  per- 
chè fossero  cavali  i  fossi ,  levati  gli  argini ,  e  fatti  i  ripari  che 
bisognavano,  Volea  l'Alviano  pagar  quelle  genti  delle  robe  dei 
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forestieri  e  dei  cittadini ,  eh'  erano  in  Padova  ;  ma  non  parve 
al  giusto  Senato ,  pigliare  alcuna  cosa  coutra  la  volontà  di 
quelli  che  sotto  la  fede  pubblica  posto  avevano  la  roba  loro, 
come  in  un  luogo  sacro ,  in  deposito  :  però  del  pubblico  furono 
tante  genti  della  loro  mercede  pagate.  Dovevano  i  Viniziani  in 
tanti  travagli  consolarsi ,  vedendo  la  gran  carità  dei  nobili  e  cit- 
tadini ricchi  verso  la  patria  ;  perchè  molti  andavano  alle  spese 
loro,  con  gran  numero  di  persone  a  servire:  e  tra  quelli  che 
di  proprio  volere  v'  andarono ,  fu  Messer  Tomaso  di  Messer  Gio- 
van  Matteo  Michieli ,  il  quale  era  alla  Camera  degli  imprestiti  ; 
e  fu  cosa  memorabile  che  essendo  quel  magistrato  fatto  con 
pena  di  chi  lo  rifiutasse,  per  l'autorità  del  gran  Consiglio,  eletto 
fusse  un'  altro  in  quel  luogo  ,  ed  egli  non  solo  senza  pena ,  ma 
con  molta  laude  fusse  lasciato.  Era  lo  esercito  nimico  tra  la 
Battaglia  e  il  Bassanello ,  luoghi  vicinissimi  a  Padova  ,  dai  quali 
si  nominano  quelle  acque  che  di  là  corrono.  Il  numero  delle 
genti  accampate  era,  prima, di  3,000  fanti  e  300  lancie  spagnuo- 
le ,  con  molta  artiglieria  grossa  e  minuta  ;  poi  s'  aggiunse  il 
Cardinale  Curcenso,  governatore  di  Verona,  con  50  lancie,  e 
600  fanti  e  300  uomini  d'  arme  del  Papa ,  e  100  leggeri  con- 
dotti dalli  Signori  Achille  Torello,  Troilo  Savello,  Mario  Co- 
lonna ,  e  Orsino  Orsini  da  Mugnano.  Con  tutte  quelle  genti 
adunque  il  Cardona  si  appresentò  a  Padova  :  ma  spesso  dalle 
artiglierie  di  dentro  ributtato  ,  per  schivare  il  danno,  gettò  tre 
ponti  sopra  quelle  acque  che  vanno  a  Monselice  ;  e  fece  pas- 
sare tutte  le  genti  d' arme ,  e  tra  quelle  due  acque  fermare. 
Né  cessava  però  di  tirare  con  alcuni  falconetti  alla  volta  della 
porta  di  Santa  Croce  ;  ma  poco  poteva  fare  ad  una  città  gran- 
de e  munita  :  però  ,  non  potendola  sforzare  ,  si  facevano  ogni 
giorno  delle  scaramucce  nelle  quali ,  secondo  la  fortuna ,  ora 
una  parte ,  ora  l' altra  era  perdente.  Mentre  che  si  facevano 
queste  cose,  il  conte  Antonio  da  Lodrone  con  duemila  tedeschi, 
e  il  capitano  Antonio  da  Leva  con  500  spagnuoli,  100  uomini 
d'arme  e  200  leggieri ,  mandati  dal  governatore  che  era  in  Bre- 
scia, a  Pontevico  (castello  posto  sopra  il  fiume  Oglio),  incomincia- 
rono a  batter  la  rócca  di  quel  luogo  con  sette  pezzi  d'artiglieria. 
Trovavasi  nella  rócca  Messer  Francesco  Lippomano  Provvedi- 
tore, e  Geronimo  Pattinanti  contestabile,  con  200  fanti  ;  e  si  di- 
fendevano valorosamente,  e  trattavano  molto  male  i  nemici;  e 
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in  un  assalto  ne  ammazzarono  da  150  e  rispinsero  gli  altri; 
lasciando  ferito  il  conte  Antonio  da  Lodrone  in  una  gamba  , 
d'archibugio  ;  per  la  quale  ferita  fu  portato  a  Brescia  per  me- 
dicarsi :  ma  l'altre  genti  restarono  all'assedio,  con  Antonio  da 
Leva. 

Il  Senato  desiderava  che  il  Signor  Renzo  da  Ceri  facesse 
(jualche  dimostrazione  a  favor  dei  Francesi,  che  erano  nel  ca- 
stello di  Cremona;  sperando  pure ,  che  il  re  di  Francia  si  mo- 
vesse a  dargli  qualche  ajuto:  né  manco  pensieri  aveva  di  Pon- 
levico.  Però  il  Signor  Renzo  si  mosse  da  Crema ,  e  spinse 
da  4-00  cavalli  verso  Pontevico,  per  inanimire  gli  assediati  alla 
difesa  ;  dove  per  le  continue  correrie  facevano  stare  i  nemici 
giorno  e  notte  in  arme  ,  e  travagliati  con  sospetto  di  maggior 
numero  di  gente.  Ma  Antonio  da  Leva  non  lasciò  di  battere  il 
rivellino,  e  messe  alcuni  gatti  nella  fossa  a  pie  d'una  torre, 
per  battere  quella  muraglia  nei  vólti  sotterra  :  ma  i  difensori 
si  trassero  dal  rivellino ,  ed  arsero  i  gatti  ;  e  con  molta  ucci- 
sione dei  nemici  ,  fecero  riuscir  vani  tutti  quelli  incomincia- 
raenti  :  per  il  che  deliberarono  di  fare  alcune  cave  sotterra  ,  per 
minare  quella  torre  insieme  col  muro  ;  ma  né  anche  questa 
pruova  venne  lor  fatta  ,  per  la  virtù  dei  difensori.  Per  questo, 
il  Senato  commendò  grandemente  il  Lippomano,  esortandolo  a 
perseverare  nella  fede;  con  l'esempio  di  quelli  che  nel  castello 
di  Cremona  e  di  Milano,  con  tanta  sofferenza  e  fede,  si  mante 
ne  vano  ;  e  se  egli  fussea  loro  simile,  sarebbe  meritamente  chia- 
mato ,  con  quelli  che  seco  aveva ,  conservatore  della  libertà 
d' Italia. 

Avvenne  che  un'altra  Gata  il  Mosto,  che  era  nella  Cappella 
di  Bergamo,  ebbe  per  ispia  ,  che  il  governatore  spagnuolo  aveva 
raccolto  molti  danari  dai  Bergamaschi  per  mandarli  al  campo  ; 
però  ne  diede  notizia  al  Signor  Renzo  :  laonde  furon  mandati 
di  notte  i  predetti  capitani ,  Maflìo  Cagnolo  e  Marcello  Astaldo , 
con  300  cavalli;  i  quali,  giunti  a  Bergamo  la  mattina  per  tempo, 
ritrovarono  le  porte  serrate;  per  cui  presero  partito  di  salire 
le  mura  con  le  scale  ;  e  così  fecero  ,  e  tagliarono  a  pezzi  quanti 
si  vollero  difendere.  Il  governatore  a  quello  strepito  si  ridusse 
con  70  fanti  nella  rócca  ,  portando  seco  i  denari  apparecchiati. 
Per  questo  fu  mandato  a  Crema  per  soccorso  ;  e  il  Signor 
Renzo  gli  mandò  400  fanti:  i  quali  per  tre  giorni  continui  bat- 
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terono  la  rócca  ,  e  nnalmcnto  la  presero  ;  e  mandarono  prigione 
a  Crema  ,  col  governatore ,  molti  capitani  e  fanti  spagnuoli , 
con  la  maggior  parte  dei  danari:  imperocché  in  quei  tutnulli, 
i  soldati  se  ne  avevano  presa  la  parte  loro.  Bella  fu  questa  im- 
presa ;  perocché  con  poco  numero  di  persone  ,  su  gli  occhi  dei 
nemici  che  erano  a  Pontevico  ,  fu  presa  la  città  di  Bergamo: 
ne  potè  Oltrado  da  Lampugnano,  mandato  da  Milano  con  200  ca- 
valli, impedirla;  non  avendo  ardire  di  passare  né  Oglio  né  Adda, 
e  temendo  il  Signor  Renzo ,  che  era  sempre  apparecchiato  d' in- 
calzarlo e  di  stringerlo.  Non  mancò  il  Senato  delle  solite  com- 
mendazioni del  Signor  Renzo,  e  di  tutti  quelli  che  avevano 
fatta  così  utile  e  onorata  impresa;  ed  esortò  il  Provveditore  da 
Mosto  alla  conservazione  di  Bergamo  ,  ma  in  modo  che  si  te- 
nesse da  offendere  i  Svizzeri  ;  perchè  il  Senato  desiderava  te- 
nersi amica  e  benevola  quella  nazione.  Restò  in  Bergamo  ,  col 
Provveditore,  il  Capitano  Cagnolo  con  200  fanti  ;  e  il  resto  delle 
genti  e  cavalli  se  ne  tornò  in  Crema.  E  i  Bergamaschi  ,  fede- 
lissimi allo  slato,  deliberarono  di  fare  800  fanti  e  150  cavalli; 
e  con  le  genti  di  quelle  vallate,  conservare  quella  città  ai  loro 
signori. 

Durava  tuttavia  1'  assedio  di  Pontevico,  e  si  continuava  le 
batterie;  e  di  più,  v'era  entrata  la  pestilenza,  che  miseramente 
affliggeva  con  la  penuria  del  vivere  quelle  poche  genti  che 
v'  erano  ;  e  i  denari  tuttavia  mancavano  :  per  le  (luali  cose  il 
capitano  Fattinanzi  fu  astretto  a  lasciar  il  luogo  ai  nomici,  e 
partirsi  d'accordo,  salve  le  persone;  e  la  letizia  che  s'ebbe 
della  ricuperazione  di  Bergamo ,  si  temperò  con  il  dolore  della 
perdita  di  Pontevico. 

Massimiliano  Sforza,  per  molti  accidenti  seguili,  giudicava 
che  le  forze  e  il  credilo  dell'  Imperatore  in  Lombardia  andassero 
mancando:  però  si  dispose  di  voler  riavere  la  città  di  Bergamo. 
E  forse  a  questo  più  Io  moveva  il  proprio  interesse  :  oltreché 
gli  era  pervenuto  all'orecchie  ,  che  alcuni  Bergamaschi  erano 
malcontenti  dell'acquisto  di  Bergamo  fatto  dai  Viniziani  ;  tra  i 
quali  era  Daniel  Brambalo,  Francesco  d'Albano,  Geronimo  Co- 
leone  e  Luca  Brambato.  Però  con  grande  celerità  spedi  il  signor 
Silvio  Savello  con  500  fanti  usati ,  e  2,000  di  quelli  dei  monti 
di  Brianza ,  guidati  da  Soncino  Secco  e  da  Lodovico  Soardo  ; 
e  pigliò  800  cavalli  da  Cremona,  e  200  spagnuoli  e  60  uomini 
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d'  arme  :  per  il  che  il  signor  Renzo  mandò  preslamenle  500 
fanti  eletti  a  cavallo  verso  Bergamo,  per  dar  animo  al  capitano 
Gagnolo  e  ai  cittadini ,  e  conservarli  nella  fede.  Questi  fanti 
del  signor  Renzo ,  si  trovarono  al  Ponte  Serriate  appresso  il 
borgo  di  Santo  Antonio  di  Bergamo  ;  e  non  sapendo  che  le  genti 
mandate  da  Milano  poco  innanzi  a  loro,  ivi  fussero  alloggiale, 
s'incontrarono  prima  con  gli  uomini  d'arme,  e  animosamente 
fecero  impeto  in  quelli,  e  li  messero  in  disordine.  I  Milanesi  die- 
dero all'  arme  ,  e  uscirono  dagli  alloggiamenti  molto  confusi  ; 
temendo  del  signor  Kenzo,  che  con  tutte  le  sue  genti  stimavano 
essere  andato  ad  assaltarli  :  però  furono  da  quei  pochi  fanti 
risospinti  ai  loro  ripari ,  con  morte  d' un  fratello  di  Cesare 
Ferramosca,  e  di  Guerrier  da  Celano,  amendue  capitani  di  molta 
stima.  Ne  per  quella  ritirata  i  Milanesi  si  tennero  sicuri  ;  te- 
mendo che  quelli  della  terra  non  uscissero  e  li  togliessero  in 
mezzo,  tenendoli  serrati  in  quel  borgo:  però  si  diedero  alla  fuga; 
nella  quale  furou  morti  da  500  di  quelli  Brianzesi  da' contadini 
di  quel  paese;  e  il  signor  Ermete  Visconti,  con  buon  numero  di 
cavalli,  oltre  Adda  se  ne  fuggì.  Ma  con  diversa  fortuna  il  signor 
Silvio  Savello,  e  gli  altri  capitani  si  governarono;  perocché 
s'incontrarono  nel  signor  Cesare  Ferramosca  ,  che  se  ne  veniva 
a  loro  con  una  banda  di  cavalli  ;  e  fotti  animosi  per  quel  soc- 
corso, diedero  nelle  genti  del  signor  Renzo,  che  disordinata- 
monte  attendevano  a  predare  e  a  spogliar  gli  uomini  d'arme, 
e  quelli  posero  in  confusione  ed  in  rotta:  onde  furono  forzati, 
non  venendo  alcun  ajuto  dalla  terra  ,  di  sciogliersi ,  ed  altri 
alla  montagna,  altri  a  Crema  si  ridussero;  avendo  per  la  loro 
ingordigia  lasciato  quella  onoratissima  impresa.  Essi  furono  ca- 
gione che  i  cittadini ,  che  ancora  non  avevano  fatto  gli  otto- 
cento fanti ,  impediti  da  alcuni  capi  della  fazione  Ghibellina  , 
e  dubitando  d'esser  posti  a  sacco,  si  dessero  ai  Spagnuoli  ;  non 
volendo  andare  nelle  mani  dei  Milanesi,  loro  nimicissimi.  S'ac- 
cordarono adunque  con  gli  Spagnuoli ,  e  riscossero  il  sacco  con 
denari  ;  avendo  mandato  via  il  capitano  Cagnolo.  Ma  il  Prov- 
veditore Mosto,  avendo  posto  vettovaglie  e  munizioni  nella  Cap- 
pella, in  essa  con  150  fanti  si  condusse,  e  per  alquanti  giorni 
conservò  alla  Repubblica  quella  fortezza  ;  finché  astretto  dallo 
molte  batterie  e  dal  lungo  assedio ,  accordatosi  con  i  nimici , 
salve  le  persone ,  uscì  dalla  Cappella  ,  e  lasciò  il  tutto  in  pò- 
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desia  degli  Spagli uoli  ;  i  quali  poi  presero  la  volta  di  Crema, 
e  d'inlorno  a  quella  s'alloggiarono. 

Intanto  l'Alviano  se  ne  stava  in  Padova;  e  volendo  aggravar 
la  città  ,  che  desse  pane  e  vino  ai  soldati ,  non  fu  permesso 
dai  Padri  che  volevano  tenersi  grati  e  fedeli  i  popoli  e  sudditi 
loro  :  però  fu  deliberato ,  ancorché  le  spese  publiche  fussero 
insopportabili ,  che  parte  dal  pubblico ,  parte  dal  Clero  fusse 
provvisto  abbondantemente  ;  con  questa  avvertenza,  che  i  poveri 
ed  impotenti,  e  specialmente  i  Vicentini  che  erano  in  Padova, 
non  fussero  astretti.  In  questo  atto  di  pietà  si  comprese  la  vera 
nobiltà  del  sangue  e  dell'animo  dei  Viniziani.  In  quel  mentre, 
da  Verona  a  Vicenza  venne  Antonio  da  Tiene  ;  il  quale  ebbe 
ardire  di  mandare  un  trombetta  a  Marostica  e  a  Bassano ,  a 
chieder  quelle  terre  per  gl'Imperiali;  e  mandò  anche  a  diman- 
dar Cittadella  a  nome  del  signor  Pandolfo  Malatesta.  Ma  perchè 
il  Manfrone  con  le  sue  genti  d'  arme  e  con  gli  slradioli  si  fece 
vedere  dai  Marosticani ,  altro  non  seguì  di  quelle  dimande. 

Già  la  stale  se  ne  andava ,  e  al  Cardona  mancavano  molte 
cose  delle  necessarie  per  la  impresa  di  Padova  ;  perciocché 
primamente  i  soldati ,  per  lo  aere  nocivo  e  per  molli  altri 
disagi,  infermavano;  poi  l'Imperatore,  secondo  la  promessa, 
non  lo  provvedeva  di  100,000  ducali,  da  pagare  1'  esercito,  né  gli 
mandava  i  15,000  fanti  e  guastatori  necessarii  all' impresa.  Oltre 
di  questo,  temeva  molli  pericoli,  sopravvenendo  il  verno:  laonde, 
latta  conveniente  escusazione  con  il  Cardinale  Curcense,  a  mezzo 
il  mese  d'Agosto  si  levò  col  campo:  e  per  Vicenza  ad  Alba- 
redo  sopra  l'Adige  si  condusse:  avendo  crudelissimamente  mi- 
nato e  rubato  tutto  il  paese  ;  benché  da'  cavalli  leggeri  dei 
Viniziani  fusse  spesso  danneggiato.  Essendo  Padova  libera 
dall'assedio,  il  Grilli  e  il  Conlarino,  questi  da  Trevigi,  quello 
da  Padova ,  alla  patria  ritornarono  ;  e  messer  Niccolò  Pasqua- 
ligo,  Podestà  di  Vicenza,  accompagnato  da  molti  gentiluomini 
vicentini,  andò  al  suo  reggimento. 

Il  Papa,  vedendo  che  la  guerra  portava  seco  molta  lunghezza 
e  confusione ,  e  che  per  la  perseveranza  delle  parti  la  sorte 
non  si  piegava  ,  e  forse  mutando  disegni ,  propose  una  nuova 
lega  tra'  principi  italiani  ;  e  chiamato  il  Foscari ,  spesse  volte 
seco  ragionava  e  discorreva  ,  acciocché  i  Viniziani  entrassero 
nella  lega  :  nella  quale  proponeva  che  fusse  Ferdinando  Re  di 
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Napoli,  i  Fiorenlioi,  il  Duca  di  Milano  e  li  Svizzeri;  lasciando 
fuori  il  He  di  Francia  per  la  sospetta  potenza ,  e  Massimiliano 
Imperatore ,  acciocché  egli  più  facilmente  s' inducesse  a  lasciar 
Brescia  e  Verona  :  e  se  a  questa  lega  non  si  potesse  così  presto 
venire,  almeno  si  facesse  altra  tregua  per  qualche  tempo,  fin- 
ché si  esaminassero  commodamenle  le  coudizioni  della  lega. 
Sopra  queste  proposte  del  Papa,  i  Viniziani  maturamente  si 
consigliarono  ;  e  dopo  molte  disquisizioni  fatte  nel  Senato,  com- 
misero al  Foscari,  che  a  Sua  Santilà  rispondesse  :  come  il  nome 
solo  della  pace  portava  seco  sommo  contento  agli  animi  dei 
buoni  principi  ;  e  che  quelli  sommamente  la  desideravano  e  la 
lodavano  e  la  procuravano  ;  ma  che  le  condizioni  erano  da  essi 
considerate,  se  giuste,  se  utili,  se  onorevoli  fussero.  Però  a  loro 
non  pareva,  che  quello  che  era  proposto  da  Sua  Santità,  fusse 
da  fare  ;  perchè  non  era  ragionevole,  che  all'  Imperatore  si  la- 
sciasse Verona, che  teneva  unito  tutto  lo  stalo  suo  di  Lombardia; 
e  oltra  di  questo,  non  si  poteva,  nò  per  l'onor  né  per  l'utile 
della  Kepubblica,  permettere,  che  per  riavere  le  terre  sue  ,  si 
pagasse  tanta  somma  di  danari ,  quanta  voleva  l' Imperatore 
per  le  convenzioni  fatte  con  Papa  Giulio;  che  ascendeva  alla 
somma  di  600,000  fiorini:  onde  si  pregava  Sua  Santilà,  che  , 
€ome  padre  universale  dei  Cristiani ,  cercasse  porre  tra  tutti 
i  principi  concordia  e  pace,  procurando  che  ognuno  fusse 
contento  del  suo,  e  lasciasse  quello  che  era  d'  altri.  E  ben  sa- 
pevano i  Padri,  che  si  poteva  con  molte  ragioni  ed  esempii 
persuadere  a  Sua  Santità  che  facesse  il  debito  di  vero  pastore: 
imperocché  se  le  poteva  porre  dinanzi  agli  occhi  l'esempio  del 
Re  di  Portogallo,  il  quale  a  quei  tempi  valorosamente  combat- 
tendo contra  i  Mori,  aveva  presa  la  città  di  Malacca,  e  acqui- 
stati molti  regni  nell'  India  con  sonuna  laude  e  amplificazione 
del  Regno  e  del  nome  cristiano  :  il  che  doveva  piegare  Sua 
Santità  a  persuadere  i  principi  Cristiani  a  volger  1'  armi  e  gli 
sdegni  contro  i  Turchi,  i  quali  per  discordie  dei  Cristiani  si 
facevano  ogni  giorno  maggiori.  E  di  già  la  Ungheria  era  posta 
in  grandissimo  pericolo ,  se  non  le  provvedeva  ;  e  il  Turco  vit- 
torioso superbamente  minacciava  all'Italia:  il  che  non  poteva 
se  non  portar  biasimo  e  danno  a  tutto  il  cristianesimo,  e  spe- 
cialmente a  Sua  Santità ,  mediatrice  e  arbitra  delle  guerre  o. 
delle  paci  dei  Cristiani  ;  e  per  questo  medesimo  potria  Sua  San- 
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tità  ritrovare  il  modo  di  far  la  pace.  E  quando  pure  l'Impe- 
ratore volesse  dar  ai  Viniziani  l'investitura  di  quelle  terre  che 
dimandavano,  si  doveva  con  più  onesta  somma  accordarsi;  se 
il  Re  di  Francia  voleva  lo  stato  di  Milano ,  del  quale  era  per 
r  addietro  investito,  che  egli  l'avesse  più  tosto  che  gli  Svizzeri; 
i  quali  erano  non  meno  dannosi  all'  Italia ,  che  se  i  Turchi , 
come  poteva  avvenire ,  la  signoreggiassero.  Oltra  di  questo ,  si 
poteva  credere  che  il  Re  di  Spagna  ,  stanco  di  guerreggiare , 
quando  fusse  sicuro  dei  Francesi  e  di  poter  godere  il  Regno 
suo  in  pace ,  non  cercherebbe  più  oltre  :  come  si  vedeva  anche 
il  Re  d' Inghilterra  non  cercare  di  farsi  signore  della  Francia, 
ma  di  vincere  una  querela  che  egli  aveva  con  Lodovico  ;  la 
quale  il  Papa  avrebbe  potuto  benissimo  accomodare:  e  così  giu- 
stificando sé  con  le  buone  operazioni  e  con  l'essere  neutrale, 
avrebbe  potuto  dare  la  legge  al  mondo. 

Non  si  mancò  dal  Foscari  di  fare  ogni  possibile  ufficio  :  il 
quale  ben  sapeva  che  i  Viniziani  non  volevano  abbandonare  il 
Re  di  Francia,  e  con  una  certa  inimicizia  procurare  una  dubbia 
amicizia ,  sotto  pretesto  della  quale  fussero  nelle  mani  di  chi 
lor  voleva  far  male;  né  sapessero  dove  ricorrere,  avendo  so- 
spetta la  fede  del  Papa  per  li  suoi  particolari  interessi ,  e  molto 
più  sospettando  della  tregua  che  della  lega.  Imperocché,  men- 
tre che  durasse  la  tregua ,  il  Re  di  Francia  verrebbe  a  rimet- 
tere della  sua  prontezza  e  a  intiepidirsi ,  e  gli  emuli  frattanto 
fariano  di  sinistri  officii  ;  per  li  quali  o  non  seguirebbe  la  con- 
federazione e  la  lega  proposta,  o,  seguendo,  resterebbero  i  Vi- 
niziani alle  fraudi  sottoposti  di  quelli  che  attenderebbono  ai  pro- 
prii  commodi  ;  e  il  Re  di  Francia  si  terrebbe  offeso  grande- 
mente. Avevano  anche  speranza  i  Padri ,  che  lungamente  non 
potesse  durare  la  compagnia  di  quei  principi,  per  molti  rispetti; 
e  che  dovessero  loro  mancare  le  cose  necessarie,  e  specialmente 
i  denari  ai  Spagnuoli ,  che  poco  più  potevano  trarre  dalle 
terre  usurpate ,  e  niente  dal  reame  di  Napoli  ;  massimamente 
(juando ,  secondo  la  deliberazione  fatta  nel  Senato,  si  mandas- 
sero le  tregue  ad  altro  fine  che  per  volger  l'  armi  contro  Fran- 
cesi e  spegner  gli  Svizzeri  nella  Borgogna  ;  acciocché  il  Re  di 
Francia  fusse  astretto  a  fare  accordi,  e  finalmente  tornasse  a 
danno  dei  Viniziani.  Però  era  da  sostenere  la  guerra  ;  fermarsi 
in  amicizia  con  il  Re  di  Francia;  sviare  altri  principi  d'Italia, 
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che  si  trovavano  mal  satisfatti  degli  avversarli  (come  era  il  Duca 
d'  Urbino ,  e  il  Duca  di  Ferrara  ;  che ,  dispensando  i  V^iniziani 
600  lance  tra  quelli,  facilmente  si  avrebbero  avuti)  ;  e  con  quelli 
ajuti  rimettere  i  Bentivogli  in  Bologna,  e  troncar  l'ali  ai  ne- 
mici :  laonde  era  buono  tollerare  alquanto  di  fatica  e  di  spesa , 
per  venir    presto  a  godere  i  frutti  della  virtù  e  della    quiete. 
11  Papa  ebbe  molesta  grandemente  la  risposta  de' Viniziani; 
e    grandemente   sdegnato ,  sollecitò   le  sue  genti    e    il    Viceré 
a' danni  della  Repubblica.  Il  Cardinale  Curcense,  che  era  in  Ve- 
rona, faceva  grande  istanza,  e  biasimava  l'ozio  del  Cardona  e 
del  Signor  Prospero   Colonna ,   che    tenessero    alle    stanze   un 
esercito  così  forte  e  provvisto  di  tanti   ajuti ,  e  niente   operas- 
sero a  favore  ed  utile  dell'Imperatore;  tanto  più  che  i  soldati 
erano  desiderosi  di  fare  qualche  fazione ,  e  si  lamentavano  fino 
al  tumulto,  che  fossero  tenuti  oziosi   sotto  le  tende.   Per  queste 
cose  il  Cardona  ,  benché  il  Signor  Prospero  lo  dissuadesse ,   e 
prudentemente  l'avvertisse  di  quelle  difficoltà  nelle  quali   egli 
poteva    incorrere  per  la  stagione,    per  le  strade  e  per  gl'ini- 
mici ;  fece  una  scelta  di  tutto  1'  esercito  e  d' alcuni  pezzi  d'ar- 
tiglieria   più    agevoli    al  maneggio  ;  e  mandati   i  più  grossi  e 
molti  altri  impedimenti  a  Verona,  poiché  ebbe  esortato  i  soldati, 
deliberò  di  andare  a  dare  il  guasto  a  tutto  il  paese  di  qua  da 
Padova  fin  sopra  la  laguna  ;  pensando  non  poter  essere  impe- 
dito dall'esercito  veneziano,  che,  in  due  parti  diviso,  tra  Padova 
e  Trevigi  si  trovava.  All'esercito  comandava  principalmente  il 
Cardona  ,  il  Signor  Prospero ,  e  il  marchese  di   Pescara.   Tro- 
vavansi  insieme  5,000  Spagnuoli ,  700  uomini  d' arme  della  mi- 
lizia vecchia  di  Ferdinando ,  (JOO  arcieri  a  cavallo  ;   tuttiper 
conto  di  Ferdinando.  Eranvi ,  sotto  Giacomo  Landau  eflP^pt- 
tano  Rizzano,  tremila  tedeschi,  e  150  uomini  d'arme  a  nome 
dell'  Imperatore  ;    e    300    uomini    d'  arme  del  Pontefice ,  sotto 
Troilo  Savello,  Muzio  Colonna,  e  Orsino  da  Magnano. 

Il  Cardona,  adunque,  si  mosse  con  quelle  genti  e  scorse  tutto 
([uel  paese,  saccheggiando  e  bruciando ,  da  Montagnana  ,  Este  , 
Monselice,  Rovolenla  ,  Pieve  di  Sacco,  fino  a  Montalbano.  Lo 
robe,  gfi  animali  e  gli  uomini  erano  depredati  ;  tutto  era  pieno 
d'incendii,  di  rapine,  di  violenze;  per  tutto  s'udivano  strida  e 
lamenti  dei  miseri  contadini  :  e  tra  quelle  crudeltà  e  miserie  era 
la  rabbia  dei  Tedeschi  insaziabile  di  consumare  e  distruggere 
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ogni  cosa  col  fuoco.  Né  poteva  il  Gardena  per  via  alcuna  raf- 
frenarli ;  e  spesso ,  tocco  da  piota ,  pigliava  egli  dalie  chiese 
con  un  panno  di  lino  il  Sagramento,  e  lo  riportava  altrove;  ac- 
ciocché, insieme  coi  templi,  non  fosse  arso  e  violato  dai  Tedeschi. 
Seguitando  adunque  a  danneggiare  il  paese  senza  rispetto  nò 
pietade,  erano  tuttavia  dai  cavalli  leggieri  dei  Veneziani  mo- 
lestati. Avvenne  poi,  che  al  Conte  Bernardino  Antignola,  men 
tre  che  troppo  frettolosamente  perseguitava  i  nemici ,  cadesse 
sotto  il  cavallo:  per  il  che,  non  polendosi  così  presto  svilup- 
pare, fu  preso;  ma  poi  con  danari  fu  liberato.  Il  Savello,  che 
altrevoUe  con  onorala  condotta  servito  aveva  la  Repubblica,  ser- 
vendo allora  Sua  Santità  ,  fece  una  non  molto  lodevole  fazione: 
imperocché,  avendo  saputo  che  a  Lizafusina  (luogo  di  dove 
dalla  Brenta  si  entra  nella  laguna  )  era  ridotta  una  gran  mol- 
titudine di  contadini  con  le  mogli,  i  figliuoli  e  gli  animali  loro, 
passò  la  Brenta ,'  ed  andò  loro  addosso  e  miseramente  li  af- 
flisse ;  eccetto  alcuni  pochi  che  nelle  paludi  vicine  si  salvarono. 
Egli  poi  alla  volta  di  Mestre  si  diresse ,  dove  poco  innanzi  era 
giunto  il  Signor  Muzio  Colonna  ;  il  quale ,  colla  sua  banda 
di  cavalli  e  un'altra  di  Tedeschi ,  avendo  rotti  e  dissipali  alcuni 
nostri  pochi  cavalli  che  gli  si  opposero ,  depredò  la  terra,  e  pose 
il  fuoco  in  diversi  bellissimi  edifizii  (1). 

In  questo  modo  i  luoghi  e  i  palazzi,  soliti  essere  le  delica- 
tezze e  i  diporti  di  tutta  la  nobiltà  veneziana ,  da  due  gentil- 
uomini romani ,  soldati  del  Pontefice ,  furono  con  le  fiamme 
crudelmente  a  terra  abbattuti.  Potrebbero  per  avventura  simili 
incendii  e  mine  in  altri  tempi  essere  stati  per  sdegno  commessi 
da  taluno,  dopo  aver  tentato  indarno  di  riacquistare  qualche 
suo  paese  ingiustamente  occupato;  ma  contra  alcuno  che,  stando 
in  casa  sua  propria,  difendesse  un  suo  antico  e  legittimo  stato  , 
come  la  Signoria  nostra  faceva  allora,  non  credo  una  empietà 
simile  a  questa  essere  stata  usata  giammai.  E  se  giusta  cagione 
si  ha  di  estremamente  dolersi  delle  operazioni  di  Massimiliano 
e  di  Ferdinando,  principi  stranieri;  quanto  maggiormente  si  dee 


(1)  Qui  comincia  la  lacuna  nella  storia  dei  Barbaro,  di  cui  abbiamo 
fallo  parola  nell'Avvertimenlo.  Ci  offre  modo  a  riempirla  il  lesto  della 
Storia  Segreta  dei  Borghi,  la  quale  (come  abbiamo  dimoslralo),  si  dee 
tenere  per  una  copia  di  quella  del  Barbaro  (T.  G.). 
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dolersi  di  Leone,  pontefice  italiano  ;  essendosi  del  tutto  lascialo 
uscire  di  mente ,  non  pure  i  benefizii  che  per  1'  addietro  la  sua 
famiglia,  fuori  della  sua  patria  cacciata  e  dalla  Repubblica  Ve- 
neziana cortesemente  accolta  ,  ricevuti  aveva;  ma  quelli  ancora 
dai  Veneziani  alla  Sede  Apostolica  conferiti.  Non  parlo  degli 
antichi  (che  sono  grandissimi  ed  infiniti),  ma  dei  moderni;  che, 
per  difendere  la  dignità  ed  autorità  di  quella  Sedia  contro  le 
nuove  eresie,  e  contro  lo  scandaloso  scisma  del  Concilio  Pisano, 
fece  essere  presente  in  nome  suo  M.  Francesco  Foscari  alle 
sessioni  del  Concilio  Lateranense.  E  con  tutto  ciò,  non  solo  mosse 
a  far  danno  ad  una  nobiUssima  e  cristianissima  Repubblica,  per 
non  avere  quella  voluto  abbandonare  le  sue  città  né  i  suoi  po- 
poli, dalla  benignità  di  Dio  al  suo  giustissimo  e  temperatissimo 
imperio  raccomandati  ;  ma  permise  che  il  Viceré  ed  il  Colonna, 
dopo  avere  scorso ,  rubato  ed  arso  tutto  l' amenissirao  e  popo- 
latissimo  paese  qui  d'intorno,  venissero  con  tutto  l'esercito  a 
Marghera  ;  e,  per  odio  e  per  dispregio,  dieci  pezzi  d'artiglierie 
più  volte  sparassero  contro  la  città  di  Venezia,  sicurissimo  ri- 
cetto dell'antica  nobiltà  di  tutta  Italia,  e  fermissimo  albergo  di 
giustizia  e  di  fede. 

Per  queste  così  crudeli  ed  inumane  operazioni,  quantunque 
i  Padri  ed  i  Signori  ne  sentissero  acerbissimo  dolore  (  vedendo 
massimamente  il  popolo  della  città  pieno  di  spavento,  di  pianto 
e  di  confusione  ) ,  non  però  si  perderono  d'  animo  s»  che  non 
attendessero  a  provvedere  a  difendersi  e  ad  oflfendere  anco  in 
qualche  parte  l'inimico,  e  a  salvare  un  quasi  infinito  numero 
di  miserabili  contadini,  i  quali,  con  le  mogli  e  coi  bambini, 
piangendo,  alla  Laguna  da  tanta  rabbia  s'erano  rifuggiti.  Mandò 
adunque  il  Senato  M.  Gio.  Paolo  Manfrone,  fedele  e  valoroso 
capitano ,  a  far  gente  nel  contado  Vicentino  :  dove ,  per  essere 
lui  molto  amato,  e  con  l'ajulo  di  M.  Bernardino  da  Sesso ,  ra- 
gunò  con  prestezza  tremila  uomini.  Mandò  anco  M.  Vincenzio 
Valerio  a  levar  uomini  dalle  Gambarare,  e  a  condurli  in  Pa- 
dova :  fu  pur  dato  ordine  di  farne  degli  altri  a  Cittadella ,  a 
Rassano ,  a  Castelfranco ,  a  Novale ,  in  Mirano  ed  in  quei  con- 
torni. E  già  M.  Girolamo  da  Canale,  eletto  Capitano  delle  ga- 
lere grosse  d'Alessandria  (gentiluomo  in  ogni  tempo  valoroso), 
andava  a  Mestre  per  raccoglierli  insieme  :  ma  sopravenendo  i 
nemici,  i  contadini,  in  diverse  parti  fuggendo  colle  loro  robe, 
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si  dispersero  ;  e   convenni»  ai  (Janale  ridursi  in   quella  picciola 
chiesa  di  qua  da  Marghcra,  nelle  paludi  che  rAnconelta  si  chia- 
mano ;  e  quivi  fernaatosi  con  200  fanti  ,  fece  in  gran   numero 
di    barche ,   mandategli   dalla   Signoria ,    condurre   in   Venezia 
quelle  povere  e  miserabili  genti,  che  in  quelle  paludi  alla  la- 
guna vicine  si  erano  fuggite  :  le  quali  furono  alloggiate  in  di- 
versi luoghi  pubblici,  parte  a  San  Giorgio  Maggiore,  a  Sant'An- 
drea ,  a  San  Nicolò  del  Lido  e   in   altri   buoni   monasteri  ;  ed 
una  gran  parte  nelle  case  di  privati  cittadini,  amici  loro,  si  ac- 
comodarono. Tra  questo  mezzo,  il  Liviano,  avendo  accresciuto 
le  genti  in  Padova,  e  ricevuto  da  Venezia  un  altro  sufficiente 
soccorso  di  gentiluomini  e  cittadini,  con  buon  numero  di  gente 
armata   a    loro   proprie  spese,  e  diverse  altre  cose  bisognevoli 
alla  custodia  di   quella  città  ;  intendendo  gii  inGniti  danni  che 
i  nemici  senza    pietà  commettevano ,  cruciandosi  e  vergognan- 
dosi   di  stare  più  là  dentro  rinchiuso ,  deliberò  in  ogni    modo 
di    uscire  alla  campagna  per  combatterli    al  loro  ritorno  ;  non 
potendo  a  modo  veruno  patire,  che  essi  con  tante  ricchezze  de- 
predate ,  senza  portarne  in  qualche  parte  pena ,  se  ne  gissero  : 
la   quale  egli  giudicava  potere  acconciamente  mandare  ad   ef- 
fetto nel  loro  passaggio  della    Brenta  ,   dove  disegnava   aspet- 
.  tarli  con  venti  pezzi  di  artiglierie  e  con  7,000  fanti  pagati ,  tra 
quelli  di  Padova   e  di    Treviso ,    ed    altri    3,000    del   soccorso 
mandatogli  da  Venezia   e   dalle    genti  «li    (juei    contadi ,    oltre 
(luelle  del  Vicentino;  che  in  tutto  sarebbono  stati  dodici  in  tre- 
dicimila fanti,  senza  gli  uomini  d'arme  e  i  cavalli  leggeri.  Ma 
il  Senato,  intesa  questa  risoluzione,  sapendo  che  il  Liviano  era 
uomo  ardito  e  dei  pericoli  disprezzatore  ,  ricordògli  clic  i    ne- 
mici nessuna  altra  cosa    maggiormente  cercavano ,   che   trarlo 
fuori  di  quella  città  :  che  sopra  ciò  egli   grandissima   conside- 
razione avesse,  per  non  commettere  alla  leggerezza  della  for- 
tuna una  cosa  sola  ,  nella  quale  consisteva  la  somma  di  tutto 
l'imperio;  ma  piuttosto  desse  opera    di  non  essere   astretto  a 
combattere:  che  uscendo  pure  in  campagna,   era  mestieri  la- 
sciare in  Padova  ed  in  Treviso  presidio  di  tal  sorte,  che  quando 
gli  abitatori  che  vi  rimanevano,  avessero  avuto  animo  di  fare 
alcun  reo  movimento ,  non  potessero  mandarlo  ad  effetto.  Per 
congiungere  insieme  poi  lutto  il  nostro  esercito,  fu  commesso 
al   Baglione ,   riovernatore  generale  ,  che ,  lasciato  in    Treviso , 
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dov'  egli  si  trovava  allora  ,  sufficiente  presidio ,  andasse  col  ri- 
manente di  quelle  genti  a  trovare  il  Liviano;    e  che   ristesse 
facesse  M.  Giovanni  Vetturi ,    il   quale   in  Sacile  dimorava.    Il 
conte  Piero  Baldassare  Scipione  fu    lasciato    governatore  delle 
genti  nella  Patria  del  Friuli  coi  suoi  cavalli,  insieme  col  capi- 
tano Teodoro  del  Borgo,  per  mantenere  in  esercizio  i  popoli  di 
quella  provincia  :  e  tra  gli  altri  gentiluomini  che  in  tempo  cosi 
dubbio  ed  importante  andarono  a    servire    la   loro  patria,  fu 
M.  Cristoforo  Moro  e  M.  Andrea  Gritti,  Procuratore  di  S.  Marco, 
a  loro  proprie  spese  ;  i  quali  non  volendo  il  Senato  che   stes- 
sero come  persone  private ,    diede    loro   nome   ed    autorità  di 
Provveditori  generali:  il  Moro  in  Padova,  ed  il  Gritti  nel  Tre- 
visano presso  il  Baglione  e  nell'esercito,  dovunque  egli    si    ri- 
trovasse. Si  mandarono  anche  a  Treviso  M.    Leonardo   Emo  e 
M.  Paolo  Valaresso  ;  acciocché  il  primo  presso  il  Governatore, 
l'altro  nella  città ,  avessero  cura   di    provvedere    di   vettovaglie 
e  d'ogni  altra  cosa  che  fosse  bisognata.  Il  Liviano ,  il  2  di  Ot- 
tobre,   essendo  uscito  fuori  di  Padova  con  l'esercito  ed  allog 
giato  a  Limene ,  il  Senato  ordinò  che    molle    orazioni    a    Dio 
nostro  Signore  si  facessero  divotamente;  e  un'altra  fiata  gli  ri- 
cordò r  importanza  delle  cose  delle  quali  si   trattava  ,  affinchè 
egli  eleggesse  luogo  e  sito  tale ,  dove  a  battaglia  non    potesse 
essere  sforzato  ,  siccome  cosa  sopra   ogni   altra    dubbiosissima. 
Perciocché,  né  per  maggioranza  d'esercito,  né  per  valore,  nò 
per  altro  avvantaggio    poteva    promettersi    del   fine  di   lei    al- 
cuna certezza  ;   che   si    vedevano    i   nemici   esser    venuti  spe- 
diti e  disposti  a  combattere ,  né  aver  posta  la  speranza  di  sal- 
varsi in  altro  che  nella  propria  virtù,  la  quale  virtù  alle  volle 
ai  già  vinti  e  debellali  dava  la  vittoria  :  che  in  contadini    ine- 
sperti della  milizia,  e  molti  di  loro  dipendenti  dai  nostri  ribelli 
e  mescolati  tra  i  soldati  ,  non  si  doveva  far  troppo  fondamento; 
potendo  facilmente  avvenire,  che  nel  tempo  del  maggior  bisogno 
di  coraballere ,  per  la  villa  loro  mettessero  disordine  Ira  i  buoni 
soldati.  Ai  quali ,  per  non  dare  sospetto  che   di    loro   si    diffi- 
dasse,  M.  Andrea  Loredano,  Provveditore,  di  ordine  del  Senato, 
disse  queste  parole.  «  In  lutti  questi  tempi,  pieni  d'angoscie  e 
d'infiniti  affanni,  gli  Illustrissimi  Signori  Veneziani  hanno  avuto 
sempre  tanta  fede  ed  amore  in  voi  eccellentissimi   Capitani,  e 
in  voi  altri  valorosi  soldati,  per  lo  stato  e  cose  loro,  che  essi 
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medesimi  non  avrebbono  potuto  mostrare  maggiore  ;  onde  av- 
viene die  tengono  quel  conto  di  voi ,  che  fanno  i  padri  dei  loro 
buoni  figliuoli  :  e  questo  sono  obbligali  di  fare  ;  perchè  ,  posto 
da  canto  ogni  altro  rispetto,  non  avete  ad  alcuna  altra  cosa 
maggiormente  atteso  che  al  beneficio ,  all'onore  e  al  manteni- 
mento della  Repubblica  ,  avendo  per  lei  in  ogni  tempo,  allegra- 
mente e  con  animo  intrepido ,  esposte  le  vile  vostre  in  diverse 
e  particolari  occorrenze.  Però  non  è  slata  al  nostro  Senato  cosa 
né  nuova  né  inaspettata  l'avere  udito  per  lettere  dell'  illustre 
Generale  e  mie ,  con  quanta  prontezza  d'animo  e  allegro  cuore 
siate  usciti  ora  fuori  di  Padova  :  ciò  che  gli  ha  recato  tanta 
satisfazione  e  contento  ,  quanto  una  cosa  sì  laudevole  merita- 
mente ricerca  ;  e  però  mi  ha  comandalo,  ch'io  vi  faccia  inten- 
dere qual  piacere  provasse  di  questa  vostra  prontezza,  ben  cor- 
rispondente al  valore  e  virtù  vostra,  e  degna  del  nome  italiano; 
e  che  tulli  quei  Padri  e  Signori  sono  per  tenere  di  voi  gratis- 
sima  memoria  ».  Dettesi  dal  Loredano  queste  parole  ,  il  Li- 
viano levossi,  ed  andò  ad  alloggiare  in  sulla  Brenta,  all'incontro 
di  Fontanina  presso  Cittadella,  in  luogo  fortissimo:  tulle  le  ar- 
tiglierie ,  i  cavalli  leggeri  e  i  stradioti  furono  posti  lungo  le 
rive  del  fiume  ,  e  dietro  loro  le  schiere  ordinale  delle  genti  a 
pie  e  a  cavallo  ,  con  bellissimo  ordine  ;  e  tra  le  rive  ed  esse 
genti  vi  era  un  largo  e  profondo  fosso ,  per  cagione  del  quale 
i  nemici  non  potevano  andar  a  trovare  le  nostre  schiere ,  se 
non  per  una  sola  strada  :  e  andò  a  quel  tempo  nel  campo  il 
Manfrone  e  M.  Andrea  dorano,  con  molti  gentiluomini  vicentini, 
0  con  forse  altri  3,000  uomini  del  contado ,  tutti  preparati  a 
combattere  coi  nemici ,  se  fossero  andati  a  passare  la  Brenta 
in  quel  luogo  ov'era  buon  guado.  I  quali  essendosi  ancor  essi 
partiti  da  Mestre  ai  due  di  Ottobre  ,  dopo  aver  corsa  e  distrutta 
sino  dai  fondamenti  quella  infelice  terra  ,  per  la  via  di  Novale 
in  gran  fretta  a  Camposampiero  si  condussero;  rubando  non- 
dimeno tutto  ciò  che  potevano ,  mettendo  il  fuoco  in  quelle  due 
terre  ed  anco  a  Castelfranco,  in  tutti  i  casamenti ,  negli  ospe- 
dali e  nelle  chiese  che  per  la  via  trovarono  ;  essendo  tuttavia 
da  M.  Meleagro  da  Forlì,  con  una  banda  dei  nostri  cavalli  leg- 
geri ,  continuamente  seguiti  e  molestati. 

Il  Viceré,  avendo    inteso  il  Liviano  essersi  posto  al  luogo 
dove  egli  avea  disegnalo  di  passare  la  Brenta  senza    ponte   e 
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barche,  incominciò  a  pensare  intorno  al  modo  di  salvare  la  preda 
e  le  sue  genti,  con  andare  oltre  il  Gume,  avanti  che  il  Liviano 
radunasse  maggiori  forze  per  vietarglielo.  E  posto  fine  ai  ru- 
bamenti ,  avendo  prima  tentalo  invano  di  prendere  Cittadella  , 
si  condusse  di  qua  dalla  Brenta  dirimpetto  al  nostro  esercito  : 
dove,  conoscendo  il  manifesto  pericolo  delle  sue  genli,  se  egli 
quivi  tentato  avesse  di  passare ,  lasciativi  i  cavalli  leggeri  per 
trattenere  i  nostri  ;  a  mezzanotte ,  senza  strepito  di  trombe  o 
di  tamburi ,  condusse  il  campo  più  sopra ,  contro  l'acqua  del 
fiume,  tre  miglia  alla  Croce  nuova  ;  e  con  grande  incommodo 
e  pericolo  della  fanteria,  che  ebbe  Pacqua  sino  al  petto  e  alla 
gola ,  coi  cavalli  leggeri  passò  dall'  altra  banda.  Il  Liviano  , 
tardi  avvertito  dalle  sue  spie  del  passar  dei  nemici ,  moveva 
lutto  r  esercito  per  combatterli  :  ma  poi ,  considerando  che  il 
presidio,  il  quale  da  Treviso  col  Baglione  e  col  Gritti  s'aspet- 
tava, non  era  ancor  giunto;  mutato  consiglio,  deliberò  di  con- 
dursi a  Vicenza,  e  di  chiudere  la  strada  ai  nemici  in  sui  passi 
di  quei  fiumi  che  di  necessità  passare  dovevano;  e  quivi  con 
maggior  sicurtà  del  suo  esercito  sconfiggere  il  Viceré ,  e  dare 
una  bellissima  vittoria  alla  Repubblica.  Laonde,  mandalo  M.Nic- 
colò Vendramino,  con  li  stradioti  e  la  maggior  parte  dei  ca- 
valli leggeri,  a  molestare  ed  offendere  l'esercito  nemico  dopo 
le  spalle  ;  il  Liviano,  per  un  cammino  cinque  miglia  più  breve 
di  quello  che  il  Viceré  far  doveva  ,  con  grandissima  celerità 
presso  Vicenza  si  condusse  ;  ed  oltre  a  un  gran  fossato  e  ad 
argini,  ch'egli  attraverso  la  strada  pubblica  fatti  aveva  per  l'ad- 
dietro,  innanzi  la  rotta  di  Giaradadda  ,  dispose  in  bellissimo 
ordine  tutte  le  tre  schiere  e  le  artiglierie  ;  e  mandò  inconta- 
nente il  Manfrone ,  con  forse  4,000  uomini  del  paese  ed  al- 
cuni cavalli  leggeri  ed  artiglierie  minute ,  a  difendere  il  passo 
di  Montecchio ,  posto  sopra  il  Retrone  ;  e  a  tagliare  un  altro 
ponte  alla  volta  di  Vallarsa  ,  senza  il  quale  era  impossibile ,  per 
l'altezza  dell'acqua  e  delle  rive,  che  i  nemici  passassero.  I  quali, 
vedendosi  d'ogni  intorno  serrati,  costeggiando  le  radici  di  quei 
monti  verso  il  settentrione,  sempre  con  grande  ordine  e  molto 
stretti,  ai  5  di  Ottobre,  a  Sandrigo  si  fermarono  alquanto: 
dovè  tosto  si  mandò  un'altra  fiata  il  Vendramino  cogli  slra- 
dioti,  e  M.  Melagro  da  Forlì  coi  balestrieri  a  cavallo,  a  mole- 
starli ;  e  poco  appresso  volle  anche  il  Liviano  andarvi  in  per- 
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sona  con  alcuni  pochi  cavalli  leggeri,  per  vedere  s'egli  poteva 
condursi  in  quel  luogo  a  combaltcrli  ;  e  trovò  il  cammino  es- 
sere strettissimo.  Non  potevano  i  nemici  andarsene  se  non  per 
tre  sole  vie  :  la  prima  per  Schio  verso  Vallarsa  ,  strada  aspra 
e  da  uomini  disperati  ;  convenendo  prima  abbandonare  le  ar- 
tiglierie ,  i  carriaggi  e  la  preda  ,  e  a  gran  pena  salvare  le  pro- 
prie loro  persone  :  ma  fu  mandato  M.  Niccolò  da  Dressano  a 
guastare  e  dirupare  tutti  i  passi  di  quelle  valli ,  e  a  dar  or- 
dine che  in  essi  luoghi  tutti  gli  uomini ,  le  fcmmint  ed  i  fan- 
ciulli, e  con  arme  e  con  sassi,  offendessero  gli  inimici.  Potevano 
idre  la  volta  da  Malo  di  qua  da  Schio,  e  andare  a  Monlecchio; 
ma  in  quel  luogo  era  il  Manfrone  con  più  di  seimila  uomini 
di  quelle  contrade,  quivi  per  difesa  di  quell'importante  passo 
concorsi:  e  in  fine,  potevano  attraversare  la  strada  che  a  Pa- 
dova ne  veniva,  e  girsene  a  Barbarano,ed  indi  a  Verona;  ma 
oltre  che  il  ponte  di  Barbarano  fu  tagliato,  quando  avessero 
presa  quella  volta  e  quella  di  -Monlecchio,  il  nostro  esercito 
che  era  presso  a  Vicenza,  vi  sarebbe  ito  prima  di  loro.  Per  la 
qual  cosa,  ed  anche  perchè  il  governatore  Baglione  ed  il  Gritti, 
con  250  uomini  d'  arme ,  500  cavalli  leggeri  e  2,000  fanti  ve- 
nuti per  la  strada  di  Liraene ,  si  erano  opportunamente  col 
nostro  campo  congiunti  ;  il  Provveditor  Loredano ,  desiderando 
vedere  tosto  i  nemici  abbattuti,  ricordava  al  Liviano  che  così 
bella  occasione  non  perdesse.  Ed  è  verissimo  che  i  nemici  sta- 
vano in  così  mali  termini,  e  pativano  tanto  disagio  delle  cose  da 
vivere,  che,  non  sapendo  qual  via  tenere,  conoscevansi  mani- 
festamente rotti  e  disfatti  ;  e  perciò  alcuni  uomini  d' arme  spa- 
gnuoli,  non  volendo  aspettare  l'assalto  con  perdere  forse  la  vi- 
ta ,  vennero  nel  nostro  campo  a  darsi  volontariamente  prigioni, 
affermando  ciascuno  del  loro  oste  essere  disperato ,  ed  accusare 
apertamente  il  Viceré,  che  di  tanto  gran  disordine  fosse  stato 
cagione.  Il  Liviano ,  il  quale  (  come  ho  detto  )  era  ito  d'  ogni 
intorno  a  vedere  il  paese ,  si  fermò  in  una  valle  chiamata 
Creazzo ,  tre  miglia  di  là  da  Vicenza  ,  fra  1'  Olmo  e  il  monte, 
e  altre  tre  dai  nemici  lontana  ;  dove  fece  venire  a  sé  tutta  l'an- 
tiguardia,  e  1'  artiglieria,  e  la  schiera  di  mezzo  dei  cavalli  e  fanti 
nella  quale  il  Provveditor  Loredano  si  trovava  ;  lasciati  il  Ba- 
glione ed  il  Gritti  colla  retroguardia  alla  porta  del  castello  di 
Vicenza,   per  assicurarsi  di  quella  città.  Furono  fatte  in  quella 
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valle  di  Creazzo  le  spianale ,  e  si  piantarono  le  arliglierie  sopra 
una  certa  altura,  in  guisa  che,  venendo  i  nemici  verso  il  no- 
stro campo,  potevano  essere  da  quelle  offesi,  due  miglia  prima 
che  giunti  fossero  alle  nostre  schiere  ;  le  quali  potevano  stare 
ordinate  in  quel  luogo,  stimato  fortissimo  e  vantaggioso,  si  per 
rispetto  delle  artiglierie ,  come  perché  i  nemici   non  potevano 
venire  a  trovare  le  nostre  genti  se  non  da  una  banda  sola  non 
molto  larga,  posta  tra  il  monte  e  una  palude.  Il  luogo  dove  i 
nemici  partiti  da  Sandrigo  s'erano  fermati ,  si  chiama  la  Molla, 
sopra  certa  strada  dalla  quale   potevano  prendere  il  cammino 
o  verso  Malo  o  verso  Schio,  ambedue  per  l'asprezza  loro  di- 
speratissimi: oltreché  per  tutto  erano  stati  rotti  i  ripari  e  i  ponti,  e 
i  nostri  cavalli  leggeri,  del  continuo  correndo  loro  addosso,  li  mo- 
lestavano ;  e  tutti  quei  colli  erano  coperti  d' inGnito  numero  di 
contadini ,  i  quali  aspettavano  avidamente  V  occasione  di  dan- 
neggiarli. E  perchè  il  Liviano  dubitava  che  i  nemici  fuggissero 
addietro  verso  Bassano ,  tentando  di  salvarsi  per  la  via  del  Co- 
volo  ,  si  mandarono  a  quei  passi    molti  contadini ,  i   quali  con 
Mcsser  Vincenzio  Valier  e  con  altri  erano  venuti  a  Castelfranco  , 
e  si  distrusse  il  ponte  sopra  il  fiume  Cismone.  Nessun'  altra  spe- 
ranza di  salvarsi  era  ai  nemici  rimasta,  se  non  di  aprirsi  la  strada 
col  ferro,  virilmente  combattendo  :  per  la  qual  cosa,  ai  6  di  Otto- 
bre, in  sulle  ventidue  ore,  con  bellissimo  ordine  stretti  e  raccolti 
insieme,  vennero  alla  volta  del  nostro  campo,  il  quale   pari- 
mente in  una  maravigliosa  ordinanza  si  stava  in  capo  di  quella 
valle  di  Creazzo.  Vennero  prima  dal  canto  di  essa  valle  i  ca- 
valli leggeri  nemici  con  una  grossa  schiera  di  fanti  spagnuoli , 
e  un'altra  di  gente  d'arme,  con  alcuni   pezzi   d'artiglieria;  e 
fatto  sembiante  di  dirizzarsi  alla  volta  della  nostra  anliguardia, 
traversando  poi  la  valle ,  si  mossero  verso  la  retroguardia  :  la 
quale  (  come  ho  detto  )  col  Governatore  Baglione  e  col  Grilli , 
con  due  colonnelli  di    fanti  e  due    di  cavalli  ,  presso    Vicenza 
alloggiava.  Alcuni  nostri  cavalli  si  spinsero   a  combattere  leg- 
giermente con  loro,  e  li  respinsero  e  dissiparono:  ma  essi,  ri- 
prese le  forze ,  avendo  dato  un  grande  urto  alle  genti  nostre  , 
furono  dalle  artiglierie  del  Baglione  costretti  a  ritornarsene  con 
gran  fretta.  Venuti  poi  un'altra  fiata  alla  zuffa  ,  li  nostri,  col 
favore  delle  palle  delle  artiglierie  nel  loro  fianco  avventate,    li 
libultarono:  le  quali  artiglierie   dall'uno  e  diill'allro  canto  si 
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adoperarono  insiiio  che  la  notte  sopravvenne.  Allora  un  soldato 
del  Signor  Troilo  Savello,  fuggito  nel  nostro  campo ,  disse  al 
Liviano,  che  l'esercito  nemico,  essendo  dalla  fame  abbattuto, 
non  poteva  fare  che  tosto  da  sé  stesso  non  si  rompesse  e  dile- 
{^uasse  ;  ed  affermògli  che ,  se  scorso  si  fosse  così  alquanto , 
senza  altrimenti  combattere,  il  giorno  seguente  sarebbono  gl'ini- 
mici, o  tutti  in  diversi  luoghi  di  quei  monti  fuggiti,  o  di  propria 
volontà  venuti  ad  arrendersi.  La  qual  cosa  ,  come  verissima 
fosse,  non  allentò  però  punto  il  Liviano  dai  provvedimenti  ai 
quali  egli ,  in  tutti  i  luoghi  dove  faceva  mestieri ,  con  somma 
diligenza  attendeva;  facendo  stare  l'esercito  tutta  la  notte  ar- 
malo e  posto  ia  schiera  ,  e  battendo  del  continuo  con  l'  arti- 
glierie l'esercito  nemico,  il  quale  si  era  fermato  solamente  mezzo 
miglio  lontano  dal  nostro;  stando  le  genti  tutta  quella  notte 
basse  e  distese  in  terra,  senza  alcun  lume  o  strepito,  per  essere 
tanto  meno  dalle  nostre  artiglierie  offese;  e  aspettando  in  quel 
modo  che  il  giorno  apparisse,  per  prendere  qualche  altro  mi- 
glior partito  alla  loro  tanto  dubbiosa  salute.  Messer  Andrea 
Loredano  ,  ancorché  vedesse  le  nostre  genti  piene  d'animo  e  di 
ardire ,  andava  nondimeno  intorno  la  notte ,  facendo  ufficio  di 
capitano  ;  e  ricordava  loro ,  che  ormai  non  dovevano  combat- 
tere per  la  Repubblica  Veneziana  soltanto,  ma  per  riacquistare 
e  mantenere  l'onore  e  la  libertà  di  tutta  Italia:  e  per  molte  e 
molle  lettere  scritte  al  Senato,  prometteva  una  certissima  e  glo- 
riosa vittoria;  e  tanto  più  certa,  quantoché  il  Liviano,  avendo 
ceduto  l'audacia  del  Viceré  di  farsi  strada  per  la  via  di  Creazzo, 
chiamato  a  sé  nel  campo  il  Baglione,  con  tutte  quelle  genti 
d'arme  e  fanti  ch'egli  aveva  a  Vicenza,  lo  fece  fermare  da- 
vanti colle  sue  artiglierie  nel  mezzo  di  quella  valle;  acciocché, 
se  i  nemici  fossero  tornati  a  quella  volta,  rimanessero  serrati 
e  chiusi  tra  le  genti  del  Liviano  e  del  Baglione:  e  alla  guardia 
di  Vicenza  rimasero  il  Grilli,  il  Trivulzio  e  il  Manfrone,  colle 
genti  del  paese  comandate  per  la  venuta  del  Baglione  nel 
campo. 

Perde  il  Cardona  del  tutto  la  speranza  di  poter  più  uscire 
per  quella  via;  e,  consigliatosi  cogli  altri  capi  della  sua  oste,  con- 
ciiiuse  di  chiedere,  che,  se  possibile  fosse,  gli  venisse  mandalo 
certo  soccorso  da  Verona;  e  che,  tosto  che  il  giorno  incomin- 
ciasse a  chiarirsi,  si  dovesse   tentare,  se  col  favore  della    for- 
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luna  le  loro  persone  solamente  potessero  uscir  fuori  dalle  mani 
dei  nostri;  e  quando  pure  il  Liviano  così  poco  avvedimento 
avesse  avuto,  che,  per  seguirli,  fosse  uscito  di  quel  fortissimo 
alloggiamento  e  pervenuto  in  una  certa  pianura  di  quella  valle, 
essi  volevano  fermarsi ,  e  con  lui  animosamente  combattere. 
Mandò  nondimeno  il  Signor  Prospero  Colonna  un  Alessandro 
Bigolino,  capo  di  alcuni  nostri  balestrieri  a  cavallo,  suo  prigione, 
a  far  intendere  al  Liviano  :  che  egli  si  ricordasse  di  essere  slato 
per  l'addietro  vinto  da  sé  tre  volte;  e  che  se  allora  egli  fosse 
così  ardito  da  venir  seco  un'altra  fiata  alla  zuffa ,  lo  vincerebbe  la 
quarta  volta,  con  grande  scorno  di  lui,  e  con  pericolo  di  mettere 
a  fondo  le  cose  della  Repubblica  Veneziana  ;  per  beneficio  della 
quale  pregavalo  che  seco  combattere  non  volesse.  Conformò 
anche  il  Bigolino,  che  i  nemici,  vedendosi  da  se  stessi  per  la 
fame  disfatti,  lasciando  i  carriaggi  e  gli  altri  impedimenti  per 
rimaner  più  spediti,  cercavano  di  andarsene;  ovvero,  essendo 
sforzati  a  combattere,  di  difendersi  gagliardamente  in  fino  a 
che  avessero  vita  ;  siccome  tutti  di  così  fare  promesso  e  giu- 
rato avevano.  Ma  il  Liviano,  avendo  inteso,  per  una  lettera 
quella  notte  intercetta  .  che  il  Cardona  avea  mandato  a  far  ve- 
nire soccorso  a  Schio,  rimandò  a  Vicenza  Messer  Andrea  Gritti, 
il  quale  innanzi  giorno  era  andato  al  campo ,  con  ordine  ch'egli 
con  ogni  celerità  mandasse  a  Schio  il  Manfrone,  Messer  Ciorano 
e  Messer  Bartolomraeo  da  Porto,  con  mille  contadini  e  settanta 
balestrieri  a  cavallo,  ch'erano  in  Vicenza;  che  tutte  quelle  strade 
e  roccie  si  rompessero,  e  si  mettessero  genti  in  ogni  luogo  a 
custodire  i  passi.  Le  quali  cose  tutte  con  prestezza  si  fecero  ; 
salvo  che,  avendo  il  Manfrone  posta  certa  difficoltà  in  eseguire 
quest'ordine,  non  a  Schio,  ma  nel  campo  per  parlare  col  ca- 
pitano generale  si  condusse.  Era  appena  il  dritti ,  dopo  espedite 
quelle  genti,  montato  a  cavallo  per  ritornare  al  campo  ;  quando 
Messer  Giovanni  Vetturi,  mandato  da  lui  con  40  cavalli  leggieri 
a  sopravvedere  gli  andamenti  dei  nemici,  gli  mandò  novella  che 
essi  si  levavano  :  perciocché  il  Viceré,  all'apparir  dell'alba  del 
giorno  7  di  Ottobre ,  avendo  confortato  e  inanimato  i  suoi  sol- 
dati, e  lasciala  addietro  la  maggior  parte  della  preda  ed  altri 
impedimenti ,  senza  strepilo  di  trombe  e  tamburi  ,  con  bellis- 
simo ordine  in  tre  schiere  mollo  strette  se  ne  tornava  verso 
Schio ,  camminando  nondimeno  con  quella  fretta  colla  quale 
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sogliono  andare  roloro  che  dalla    farne  e   dal    (imore  vengono 
cacciali.  La  parlila  del  quale  non  polè  essere  chiaramenle  dai 
nostri  veduta  fino  alle   quindici  ore,  per   cagione  d'una  folla 
nebbia  surta  dal  terreno  umido  e  paludoso  di  quella  valle;  ma 
quando  il  Liviano  se  ne  avvide ,  mandò  prestamente  dietro  ai 
nemici  Niccolò  Vendramino  con   lutti   gli  stradioti,  e  il  Conte 
Bernardino  Antignuola  coi  balestrieri  a  cavallo,  acciocché  leg- 
giermente con  lor  combattendo  li  trattenessero  :  i  quali  andando 
fecero  grossa  preda  di  animali  e  di  altre  cose  dai  nemici  la- 
sciate; non  cessando  però  di  seguirli,  per  l'ordine  strettissimo 
dato  loro  dal  Liviano ,  affinché  per  cagione  della  preda  non  ac- 
cadesse disordine  simile  a  quello  del  fatto  d'arme  che  già  al 
fiume  Taro  col  Re  Carlo  si  fece.   Esso  Liviano  poi,  con  tutto 
r  esercito  ordinato ,  levatosi  da  quel  sicurissimo  alloggiamento 
di  Creazzo,  andò  dietro  ai  nemici  :  i  quali,  dopo  essersi  dilun- 
gati per  due  miglia,  sempre  d'ogni  intorno  dai  nostri    cavalli 
leggeri  e  da  grandissimo  numero  di  conladini,  con  archibusi  e 
saette,  molestati,  si  fermarono  animosamente,  divisi  in  tre  schiere, 
nella  pianura  posta  tra  quei  colli,  che  di  sopra  ho  detto  essere 
stala  da  loro  per  combattere  designata  ;   dove  i  nostri    cavalli 
leggeri,  e  gli  Albanesi  che  con  loro  combattevano,  non  potendo 
sostenere  la  gran  moltitudine  dei  cavalli  che  addosso  a  loro  ve- 
nivano ,  furono  astretti  con  qualche  confusione  a  ritirarsi.  Il  che 
vedendo  il  Liviano ,  il  quale  appena  fuori  della  stretta  valle  e 
della  palude  era  giunto  nella  medesima  pianura,  temendo  che 
la  fuga  dei  nostri  cavalli  spaventasse  e  turbasse  le  altre  genti , 
prima  di  spingersi  innanzi ,  divise  l' esercito  in   tre  parti  :   in 
quella  di  mezzo,  dov'  egli  era  ,  tolse  450  uomini  d'arme,  e  due 
colonnelli  di  fanti  ;   a   man  dritta    mandò  il  Governatore  Ba- 
glione,  con  le  altre  genti  d'arme,  a  prender  certo  cammino  in 
giro ,  per  far  poi  impeto  nel   fianco    dei   nemici  ;  e  il  Signor 
Antonio  Pio  pose  alla  sinistra  colle  fanterie ,    e  nel   mezzo   le 
artiglierie  ,  e  ordinò  che  la  cavalleria  leggera,  andando  del  con- 
tinuo intorno,  tenesse  molestati  e  battuti  i  nemici:  egli  poi  colla 
sua  schiera  di  mezzo ,  nella  quale  erano  il  Conte  Guido    Ran- 
gone ,  Giulio  Manfrone,  Giovanni  Paolo  da  Sant'Angelo  e  Giam- 
hattista  di  Fano,  col  nerbo  dell'esercito  arditamenle  urtò  la  retro- 
guardia dei  Tedeschi  ;  la  quale  era  guidata  dal  Signor  Prospero  Co- 
lonna, e  in  essa  si  trovavano  il  Zuccaro,  il  Rizzano  o  il  (ìalemberg, 
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capitani  eccellenti.  Quivi  fu  commessa  una  crudele  e  sanguinosa 
battaglia  ,  e  da  ciascuna  delle  parti  fecesi  operazioni  degne  di 
laude  ;  ma  poiché  si  ebbe  alquanto  combattuto  con  morte  di 
molti  valorosi  uomini,  la  virtù  dei  nostri  superando  quella  dei 
nemici,  in  fine  caccioUi  oltre  un  certo  fosso,  tutti  rotti  e  fra- 
cassati; e  il  Colonna  fu  costretto  a  chiamare  in  ajuto  il  Viceré 
e  il  Marchese  di  Pescara,  colla  battaglia  e  la  fanteria  spagnuola. 
Vennero  in  quel  luogo  molte  migliaja  di  quei  villani  del  Vi- 
centino e  del  Padovano  per  rubare  e  spogliare  i  nemici ,  in- 
vitati dalla  speranza  e  quasi  certezza  che  il  loro  esercito  do- 
vesse essere  disfatto:  i  quali,  veduta  la  sconfitta  dei  Tedeschi, 
spinti  dall'ingordigia  di  spogliare  coloro  che  in  terra  giace- 
vano, erano  ormai  coi  saccomani  scesi  giù  da  quei  colli.  Ma 
vedendo  che  gli  Spagnuoli  tendevano  alla  volta  loro  per  dare 
soccorso  al  Colonna  e  venire  addosso  alle  nostre  genti ,  essi,  da 
timore  e  da  viltà  assaliti,  fortemente  gridando  «volta,  volta», 
con  grandissima  confusione  in  diverse  parti  a  tutto  corso  se  ne 
fuggirono:  la  qual  cosa  fu  cagione  che  la  nostra  fanteria,  tutta 
impaurita  e  confusa  ,  senza  aspettare  i  nemici  e  dar  tempo  al 
Liviano  di  spingere  innanzi  le  artiglierie ,  medesimamente  ad 
una  vergognosa  fuga  si  desse;  e  gli  Spagnuoli,  con  occasion»» 
di  un  tanto  disordine  entrati  in  speranza  della  vittoria ,  con 
tanto  impeto  e  ardire  caricassero  la  nostra  cavalleria ,  eh'  ella 
ancora,  vedendosi  priva  della  fanteria,  in  spavento  e  disordine  si 
mettesse.  Sforzavasi  nondimeno  il  Liviano  di  rimettere  un'  altra 
fiata  la  battaglia  ,  e  ritenere  coloro  che  fuggivano  ;  e  il  Conte 
Guido  Rangone ,  il  Conte  Mercurio  Rua,  e  molti  altri  onorati 
cavalieri,  alla  fronte  combattendo  ,  tentarono  alquanto  di  soste- 
nere l'impeto  dei  nemici  :  ma  non  essendo  bastevoli  a  durare 
più  lungamente,  vedendo  l'insegna  del  Capitano  Generale  es- 
sere stata  abbattuta  e  presa,  e  ch'egli  indarno  s'affaticava  di 
fermare  l'ordinanza  confusa ,  e  molli  fortissimi  capitani  i  quali 
vollero  ritenere  la  furia  dei  nemici  essere  stati  morti  ancor 
essi ,  cercarono  con  la  fuga  salvarsi.  I  capi  della  fanteria  ten- 
tarono parimente  invano  di  ritenerla  ;  il  Capitano  Giambattista 
Dotto,  colla  maggior  parte  di  coloro  che  contro  i  nemici  fecero 
lesta ,  aspettando  invano  che  le  altre  genti  a  combattere  ritor- 
nassero, furono  a  pezzi  tagliati.  Non  potè  la  fortuna  conten- 
tarsi, col  fuggire  di  quei  villani  aver  posto  il  nostro  esercito 
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in  tanto  disordine  ,  se  con  un  altro  inaspettato  caso  non  finiva 
di  rovinarlo.  Perciocché  il  Baglione ,  il  quale  con  tanto  nu- 
mero di  genti  aveva  tolto  quella  strada  in  giro  per  venire  a 
battere  nel  fianco  dei  nemici ,  avendo  ritrovato  il  padule  e  af- 
faticatosi lungamente  per  passarlo  ,  fu  costretto  ritornarsene ,  e 
seguire  ancor  egli  la  mala  fortuna  degli  altri  che  fuggivano  ; 
e  nel  fuggire  essendosi  nel  padule  inciampato ,  fu  dagli  Spa- 
gnuoli  con  gran  parte  delle  sue  genti  fatto  prigione.  II  Liviano, 
vedendo  la  gran  carica  che  addosso  gli  veniva ,  alla  fine  ancor 
egli,  con  grandissima  difficoltà  e  pericolo,  in  Padova  se  ne  fuggì. 
Messer  Andrea  Loredano ,  dopo  di  aversi  senza  frutto  affaticato 
per  far  tornare  le  genti  che  fuggivano ,  al  pari  d'ogni  buon 
cavaliere  fortemente  combattendo ,  pieno  di  ferite ,  nelle  mani 
degli  Spagnuoli  e  poi  dei  Tedeschi  pervenuto ,  mentre  tra  loro 
contendevano  di  cui  egli  (  che  ricchissimo  era  )  dovesse  esser 
prigione ,  fu  da  un  tedesco  percosso  e  crudelmente  ucciso.  11 
Gritti,  veramente,  che  da  Vicenza  al  campo  ritornava,  vedendolo 
in  rotta,  prima  in  quella  città  e  poi  in  Padova  fuggendo,  si 
salvò  ;  il  medesimo  fece  a  piò  Messer  Filippo  Basadonna,  pagatore 
dell'esercito:  e  a  questo  modo  il  Liviano,  per  la  sua  troppo 
frettolosa  natura,  perde  una  certissima  vittoria,  le  sue  genti  e 
la  riputazione  insieme  ;  né  si  trovò  alcuno ,  quantunque  amico 
di  lui ,  che  di  ciò  grandemente  non  lo  biasimasse  ;  e  molto  più 
perchè  egli  si  avesse  lasciato  condurre  dall'astuzia  del  Viceré 
a  confliggcre  in  quel  luogo,  dove  tutti  i  membri  dell'esercito 
combattere  non  potevano,  né  una  schiera  dare  soccorso  all'altra, 
siccome  avvenne  al  Baglione.  Ma  la  fortuna  pur  troppo  lunga- 
mente avversa  alle  cose  della  Repubblica  ,  privandola  di  una 
certissima  vittoria ,  le  diede  questa  gravissima  e  sanguinosa 
percossa,  la  quale  era  apparecchiata  ai  nemici  ;  perdendosi  di- 
ciotto pezzi  di  artiglieria  da  campo  ;  ed  essendo  morti,  tra  i  ca- 
pitani di  genti  d'arme  e  di  fanti,  forti  e  valorosi  uomini  e  di 
chiaro  sangue  :  i  Signori  Sagramoro  Visconte ,  Ermete  Bentivo- 
glio ,  Meleagro  da  Forlì ,  Trojano  e  Gerolamo  Baglione  (fratelli 
naturali  del  Governatore) ,  Carlo  da  Montone ,  Costanzo  Pio , 
Francesco  di  Passatello,  Giovan  Bernardino  da  Lecce,  Griso  da 
Pisa  ,  Alfonso  del  Muto ,  il  Conte  Carlo  Fortebraccio ,  Ballista 
Dotto,  Francesco  Calsone,  Alfonso  da  Parma  che  loco  maravi- 
gliose  prove,  e  Messer  Francesco  Contarini  figliuolo  di  Messer  Gè- 
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rolamo.  I  prigioni ,  oltre  ii  Goveriialor  Generale  ,  furono  i  Signori 
Malalesta  dei  Malalesti  da  Soliano,   Giovanni    Antonio    Orsino 
da  Gravina ,  Battista  Savcilo ,   Panfilo   Eentivoglio ,  Cesare  Si- 
gnorelli ,  Alessandro  Fregoso  ,  Ottone  Visconte  ,  Galeazzo   Re- 
petta ,  Agostin  da  Brignano,  Marco  di  Calabria,  Santo  Uobalo, 
Giovan  Paolo  da  Sant'Agnolo ,  Giulio    Manfronc ,  Basilio  dalla 
Riva  e  altri  molli  ,  che  darei  fastidio  a  nominare.  Si  pcrderono 
Ira   morti  e  presi  350  uomini  d'arme  ,  senza  quelli  del  Signor 
Teodoro  Trivulzio  e  del  Signor  Sagramoro  Visconte  ;    dei  fanti 
perirono  4,000;  che,  fuggili  a  Vicenza  e  trovata  la  porta  chiusa, 
parte  furono  morti  dai  Tedeschi,  empi  e  crudeli;   e  parte   vo- 
lendo passare  il  Bacchiglione  e  il  Retrone ,  fiumi  profondissimi 
che  corrono   per  Vicenza ,    essendo    impetuosamente    urlali    e 
spinti  dalla  gran  calca  degli  altri,  che  dalla  fretta  o  dal  timore 
cacciati,  dopo  lo  loro  spalle  sopraggiungevano ,  giù  di  quelle  al- 
ìissime  ripe  nell'acqua  corrente,  armati  l'uno  addosso  dell'al- 
tro traboccando ,  miseramente  si  sommersero  :  tra  i  quali  fu  il 
Signor  Antonio  Pio,  padre  di  Costanzo.  Gli  allri  che  da  tanta  furia 
scampar  poterono  ,  in  Padova  e  in  Treviso,  spogliali  e  a  pie,  si 
ricoverarono  ,  maledicendo  il  Liviano  ,  che  di  tanta  sciagura  da 
loro  non  meritata  fosse  stato  cagione.  Io  parlo    dei   buoni   sol- 
dati ;  perciocché  Messer  Andrea  Grilli  con  sue  lellere  affermava 
al  Senato,  che  quasi  tutti  quei  primi  sollevati  ,  a  man  salva  in 
Padova  se  ne   fuggirono  :  ma  quei  valorosissimi  soldati  e  capi- 
tani ch'io  ho  nominati,  al  macello  condotti,   combattendo   vi 
rilmenle,  furono  uccisi  o  presi,  e  i  loro  soldati  malamente  di- 
spersi ;  e  Messer  Meleagro  da  Forlì,  uno  dei  migliori  capitani,  clie 
servisse  la  Repubblica  ,  avendo  avvertilo  il  Liviano  che  i  nemici 
dopo  le  spalle  gli  venivano  ,  da  lui  ,   che    uomo   sconciamente 
terribile  era  ,  nò  voleva  che  alcuna  cosa  gli  fusse  ricordala  ,  ebbe 
tante  bastonate  che ,  da  sdegno    e    da    vergogna    arrabbiando , 
cacciatosi  nella  maggior  calca  dei  nemici  ,  forlissimamenle  com- 
battendo ,  fu  da  loro  oppresso  e  morto. 

il  Viceré,  coli' acquisto  di  una  cosi  grande  ed  inspcraia  vit- 
toria, quasi  da  morte  a  vita  ritornato,  essendosi  colle  sue  genti 
in  Vicenza  ridotto,  con  animo  fiero  e  superbo  seguendo  la  (or 
luna  favorevole,  disegnava  prestamente  di  venirsene  alia  distesa 
a  prender  Padova  e  Treviso  ;  pensando  ciò  potergli  venir  fallo 
acconciamente  ,  ritrovandosi  quelle  due  citta  di   ogni   sorta    di 
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presidio  spogliale,  e  d'ogni  spavento  e  confusione  ripiene.  La 
(jual  cosa  sapendo  il  Signor  Prospero  Colonna  poter  agevolmente 
avvenire  ,  nò  potendo  sofFerire  che  la  Repubblica  Veneziana 
un'  altra  maggiore  percossa  ricevesse  (per  cagione  della  quale 
ella  avrebbe  potuto  cadere  ;  e ,  per  la  caduta  di  lei  ,  lo  stato 
della  Chiesa,  e  ogni  altra  cosa  in  Italia,  non  più  da  Italiani, 
ma  da  gente  straniera  e  crudele  sarebbe  sempre  signoreggiata), 
per  mettere  tempo  in  mezzo ,  vi  pose  tante  difficoltà ,  che  vol- 
lero primieramente  andare  a  Verona  per  comunicar  col  Gur- 
cense  i  consigli  della  guerra ,  e  quello  che  intorno  a  una  tanto 
importante  impresa  a  fare  si  avesse.  E  l'offizio  fatto  dal  Colonna, 
affermò  essere  verissimo  il  Signor  Malatesta  da  Soliano  (che  di 
lui  fu  prigione) ,  posciachè  egli ,  pagata  la  taglia  ,  ritornò  al 
servizio  della  Repubblica. 

Non  si  potrebbe  raccontare  la  mestizia  che  recò  a  tutta 
la  città  di  Venezia  la  prima  nuova  della  rotta  dell'esercito 
nostro ,  e  poi  la  narrazione  fatta  in  Senato  da  Messer  Giovanni 
Vetluri,  che  si  trovò  in  quel  lagrimoso  conflitto  :  perchè  ella  fu 
certo  infinita,  e  tanto  maggiore,  quanto  che  ciascuno,  non  questo 
infelicissimo  avvenimento,  ma  d'ora  in  ora  aspettava  la  nuova 
d'una  gloriosa  vittoria,  tanto  dal  Liviano  e  dal  Provveditore 
Generale  per  lettere  e  per  messaggi  al  Senato  promessa  ;  colla 
quale  e  lo  stato  e  il  riposo  della  Repubblica,  dopo  sì  lunghi  af- 
fanni, sarebbesi  ricuperalo.  Accusava  ciascuno  il  mal  governo  e 
l'arroganza  del  Liviano,  che  ,  contro  il  savio  ed  accorto  consiglio 
del  Senato,  e  contro  il  parere  del  Baglione  suo  cognato  e  degli 
altri  primi  capitani  dell'esercito  ,  avesse  lasciato  condursi  al  fatto 
d'arme  in  luogo  dove  i  nostri  combattere  non  potevano,  mentre 
avrebbe  potuto  col  temporeggiare  un  sol  giorno  di  più  vincere 
sicurissimamente  il  nemico:  accusavano  parimente  la  fortuna, 
che,  posciachè  l' esercito  s'era  già  ridotto  a  combattere,  i  nemici, 
non  tanto  per  virtù  o  per  valore,  quanto  pel  disordine  dei  no- 
stri medesimi,  in  cambio  d'esser  tulli  morti  o  presi ,  avessero 
una  tanta  vittoria  riportato.  Ma  all'  incredibil  mestizia  di  tutta 
questa  città,  si  aggiunse  il  timore  e  rimase  poco  meno  che  la 
disperazione  di  tulle  le  altre  cose  nella  Terraferma  :  concios- 
siachè,  per  la  voce  universale  che  i  nemici  a  Padova  e  a  Tre- 
viso se  ne  venivano,  non  solamente  le  castella  di  quei  due  con- 
tadi si    abbandonarono ,    ma  tutto   il    fertilissimo  Polesine  di 
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Rovigo  e  la  Patria  del  Friuli  stettero  per  fare  il  medesimo  ;  e 
ristesse  città  di  Padova  e  di  Treviso,  ch'esser  dovevano  i  due 
più  sicuri  ripari  e  gagliardi  propugnacoli  della  città  di  Vene- 
zia ,  erano  rimaste  senza  buoni  soldati  che  le  difendessero  ;  e 
coloro  così  da  pie  come  da  cavallo  ch'erano  in  Padova,  tornati 
feriti,  nudi,  senza  danari,  senz'armi,  senza  cuore,  si  trova- 
vano disperati;  né  più  di  loro  fidar  si  doveva,  per  l'odio  che 
avevano  nuovamente  rivolto  nel  Liviano.  Trovarne  dei  buoni  in 
così  breve  tempo,  era  impossibile,  essendo  massimamente  vie- 
tato dal  Pontefice  ai  vassalli  della  Chiesa  ,  in  pena   della  vita 
e  perdita  dei  beni,   il   venire  al  soldo   della    Repubblica;  ser- 
virsi dei  Padovani  disperati,  e  già  tanto  tempo  dai  soldati  op- 
pressi ,  era  cosa  pericolosa  :  eppure  aveva  quella  città  bisogno 
di  quattro  in  cinquemila  uomini  che  la  guardassero.  Danari  , 
per  le  tante  gravezze    e    prestanze    per   l' addietro  poste ,  con 
estrema  difficoltà  e  in  pochissima  somma  si  trovavano  :  il  qual 
male  da   molti  si  teneva  che  di  tutti  fosse  il  maggiore  ;  né  vi 
era  soldato  in  alcun  luogo,  né  compagnia  d'uomini  d'arme  o 
di  leggeri  o  di  stradioti,  così  disfatte  com'erano,  che  non  ne- 
gasse di  fare  le  guardie  la  notte,  e  che  il  giorno  non  tumultuasse 
per  volere  danari,  minacciando  non  solamente  di  non  voler  più 
servire ,  ma  di  girsene  ancora  nel  campo  nemico.  Che  adunque 
doveva  fare  il  Senato  in  tanta  difficoltà  di  cose,  e  in  tempi  così 
duri  e  disperati?  Egli,  preso  ardire,  e  per  propria  virtù  e  per 
le  esortazioni    del    Principe  Loredano ,  deliberò  che  danari  in 
prestanza,  e  con  gravezze  e  con  qualche  altro  mezzo,  da  tutti  i 
cittadini  si  raccogliessero,  secondo  il  solito,  e  che  si  raunasse 
gente  nella  città;  la  quale  gente  con  diversi  gentiluomini,  ar- 
dentissimi  amatori  della  conservazione  della  patria,  a  difendere 
Padova  e  Treviso  ne  andasse  ;  ed  esso  Principe  mandò  incon- 
tanente,   con    buon    numero  di  soldati  a  proprie  spese,    sic- 
come tutti  gfi  altri  facevano  ,  i  suoi  figliuoli  Luigi  e  Bernardo, 
l'uno  a  Padova,  l'altro  a  Treviso:  che  Messer  Carlino  di  Naldo 
facesse  nella  Romagna  ,  se  fosse  possibile ,  mille  fanti  ;  i  quali 
poi  per  li  bandi  durissimi  del  Papa  non  potè  avere:  che  Mes- 
ser Vincenzo  Capello,  Provveditor  dell'  armata,  con  tutte  le  galee 
in  Istria  ne  venisse.  Fece   poi  un  alto  generoso  e  benigno ,  in 
tutto  simile  a  quello  che  gli  antichi  Romani  usarono  verso  Var- 
rone;  per  la  temerità  del  quale    essendo  stalo  rotto  l'esercito 
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romano  a  Canne  da  Annibale  (  per  cui  quella  Repubblica  corse 
pericolo  della  sua  libertà  ) ,  non  solamente  non  lo  punirono , 
ma  onoraronlo,  ed  andarongli  incontro  nella  sua  tornata  a  Roma 
con  tutto  l'ordine  senatorio;  né  potendo  ringraziarlo  della  zuf- 
fa, lo  ringraziarono  ch'egli  in  Roma  fosse  tornato.  Così  il  Se- 
nato Veneziano  mandò  a  Padova  Messer  Piero  Balbi  e  ries- 
ser Domenico  Trivisano,  Savi  del  Consiglio,  e  Messer  Domenico 
Contarino,  un'altra  volta  eletto  Provveditor  Generale,  oltre  a 
Messer  Cristoforo  Moro ,  ad  allegrarsi  col  Signor  Barlolommeo 
Liviano ,  che  dal  pericolo  del  fatto  d'  arme  si  fosse  in  Padova 
salvato ,  facendogli  animo  ad  attendere  a  tutti  i  gagliardi  ed 
opportuni  provvedimenti  e  rimedii  per  bene  assicurarsi  dall'im- 
peto dei  nemici  e  rompere  i  loro  disegni  :  che  lasciata  da  parte 
ogni  altra  cura ,  guardasse  Padova  e  Treviso  ;  colla  conserva- 
zione delle  quali  due  città  ,  il  rimanente  delle  cose  Veneziane 
non  poteva  se  non  bene  succedere  :  che  egli  fosse  sicuro,  che 
per  quella  sciagura  la  Repubblica  non  era  punto  perduta  d'animo, 
nò  per  mancare  delle  cose  che  potessero  essere  a  profìtto  della 
ricuperazione  e  sicurtà  del  suo  stato  ;  anzi  farebbe  a  tutti  co- 
noscere ,  che  in  lei  e  noi  Senato  (Dio  mercè]  erano  ancora  ri- 
masi animo  e  forze  da  difendersi.  Prese  ardire  il  Liviano  da 
questi  ulficii,  e  dalla  mattina  sino  alla  notte  stava  a  vedere  e  a 
sollecitare  che  un  bastione  vicino  alla  Saracinesca  si  facesse  ; 
non  mancando  di  ordinare  tutte  le  altre  provvisioni  a  quella 
bisogna  necessarie.  Ordinò  anche  il  Senato  un'  altra  cosa  degna 
delia  sua  pietà  ;  cioè  ,  che  ritrovandosi  in  Padova  molti  feriti 
salvatisi  dalla  rotta  di  Vicenza  ,  fussero  da  quei  Signori  del 
Reggimento ,  dai  Savii  del  Consiglio  e  dai  medici ,  visitati  e 
sovvenuti  di  danaro  e  d'  ogni  altra  cosa  alla  recuperazione  deUa 
salute  bisognevole  ;  acciocché  vedessero  essersi  posti  in  pericolo 
per  uno  Stato  alle  operazioni  e  meriti  loro  gratissimo. 

Era  già  ritornato  in  Treviso  Messer  Andrea  Grilli;  e  insieme 
con  lui ,  per  capi  di  quelle  genti ,  il  Signor  Gian  Paolo  Man- 
frone  ,  il  (]avalier  della  Volpe ,  il  Conte  Bernardino  Fortebrac- 
cio ,  i  Signori  Baldassare  e  Galeazzo  Signorelli ,  il  Conte  Ugo 
dei  Pepoli ,  ed  anche  Messer  Girolamo  (^ontarini  ;  il  quale  sino 
allora  aveva  servito  in  Padova  colla  sua  persona  e  sessanta 
uomini  a  sue  spese;  e  gli  fu  dato  il  grado  di  Provveditore  Ge- 
nerale in  Treviso,  essendo  Messer  Domenico  Malipiero  alla  pa- 
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tria  ritornalo  (1).  E  perchè  i  nemici  uìinacciavano  di  andare 
sopraltulto  a  quella  volta  per  potersi  congiungere  colle  genti 
tedesche  del  Friuli,  trovò  la  Repubblica  da  gentiluomini  e  cit- 
tadini veneziani  che  si  offersero  di  sovvenirla ,  mille  uomj'ni  di 
questa  città  da  mandar  subito  a  quella  difesa.  Essendo  poi 
giunto  a  Chiozza  Messer  Vincenzo  Capello  coli'  armata  nostra 
marittima  ,  egli  fu  mandato  con  parte  di  quei  galeotti  a  Tre- 
viso e  un'altra  parte  a  Padova  ;  oltre  molti  uomini  marittimi, 
e  tutte  le  opere  dell'arsenale,  e  altre  genti  che  di  continuo  vi 
si  mandavano.  E  per  accrescere  l'esercito  nostro  a  tempo  nuovo 
di  gente  forestiera,  fu  dato  ordine  a  Messer  Antonio  Soriano 
Ambasciatore  in  Ungheria ,  che  vedesse  di  avere  quattromila 
fanti  boemi  sotto  buoni  e  valorosi  capi  ;  essendo  a  quel  tempo 
il  reame  di  Boemia  posseduto  da  Ladislao  re  d'Ungheria, 
amico  e  confederato  della  Repubblica. 

Stette  il  Viceré  forse  venti  giorni  in  Verona  e  in  Mantova 
a  provvedersi  di  tutte  le  cose  bisognevoli  ;  e  d'ordine  dell'Im- 
peratore diede  taglia  di  danari  a  Genova,  a  Siena,  a  Lucca, 
a  Fiorenza ,  a  Ferrara  e  a  Milano.  E  perchè  le  sue  genti  d'ar- 
me erano  disunite,  per  l'andata  del  Signor  Prospero  Colonna 
con  trecento  lancie  a  servire  il  Duca  di  Milano ,  e  insieme  con 
lui  Muzio  Colonna,  ne  fece  venire  delle  altre  da  Bergamo,  da 
Brescia ,  da  Verona  ;  ed  egli  ritornato  a  Vicenza  per  fare  l'im- 
presa speditamente ,  mandò  a  Verona  tutti  i  carriaggi ,  i  pri- 
gioni e  le  robe  depredate ,  accompagnate  da  600  cavalli  e  da 
tre  insegne  di  fanti  ;  ai  quali  ordinò  che  di  ritorno  assicuras- 
sero le  vettovaglie  e  le  munizioni  che  da  Verona  si  dovevano 
mandare  al  campo.  E  mentre  ne  venivano  in  qua  senza  alcun 
sospetto  dei  nostri ,  furono  sprovvedutamente  assaliti  da  Messer 
Niccolò  Vendramino,  mandato  dal  Liviano  con  buon  numero  di 
stradioti  e  cavalli  leggeri  ;  il  quale  avendone  uccisi  cinquanta 
dei  loro  e  alcuni  presi ,  arse  quattordici  di  quelle  carra  che 
conducevano  pane,  polvere  da  artigheria  e  travi  da  far  ponti, 
senza  che  alcuno  de' suoi  fosse  morto.  All'incontro,  i  nemici 
avendo  ritrovato  alcuni  nostri  stradioti,  che,  scorsi  nel  Bresciano, 
avevano  fino  a  Montagnana  riportata  una  grossa  preda ,  l'armi 

(1)  Questi  è  l'Autore  degli  Annaìi  Veneti ,  che  mori  appena  tornato 
a  Veneria  ,  nell'Ottobre  del  1813. 
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0  o^Mi'altra  cosa  ripresero.  Ebbe  il  Sonalo  notizia  che  il  Viceré 
voleva  assalire  Treviso,  per  certa  intelligenza  ch'egli  aveva 
colle  genti  d'arme  del  Baglione;  e  se  bene  di  ciò  non  se  ne 
avesse  ferma  certezza  ,  quello  però  con  destro  modo  si  fecero 
partire  da  Treviso  ,  e  si  mandarono  in  loro  luogo  le  Braccescho, 
0  Messer  Piero  da  Longhena  con  cinquecento  uomini  d' arme  ; 
e  il  Conto  Ugo  dei  Popoli  (uomo  che  seminava  discordia  e  tu- 
multo fra  i  soldati)  fu  dai  nostri  stipendii  licenziato:  onde  il 
Viceré,  o  per  questi  provvedimenti  o  per  altro,  non  più  a  Tre- 
viso ,  ma  verso  Padova  mosse  la  sua  oste ,  e  il  Marchese  di 
Pescara  venne  fino  alle  Brentelle.  Volle  il  Liviano  lasciarsi  ve- 
dere in  persona  fuori  di  Padova  con  una  banda  di  cavalli  leg- 
geri ,  ma  poi  ritornò  nella  città  senza  avere  operato  cosa  di 
momento  ;  e  lo  genti  tedesche ,  le  spagnuole  e  quelle  del  Papa . 
essendo  ormai  mezzo  il  mese  di  Novembre ,  si  alloggiarono  a 
Esle ,  a  Montagnana  ,  a  Monselice ,  a  Cotogna  ,  alla  Bevilacqua 
e  all'Abbadia. 

Fra  queste  cose ,  considerando  pure  il  Pontefice  che  in  Italiii 
la  guerra  era  per  infiammarsi  più  forse  di  prima,  e  che  Mas 
similiano  e  Ferdinando  re  di  Spagna  continuavano  in  voler 
acquistare  un  nuovo  regno  e  questa  provincia  a  Ferdinando 
d'Austria  loro  nipote ,  pensava  di  comporro  ed  unire  la  Cri- 
stianità ;  e  per  quel  tempo  che  la  pace  si  trattasse .  comandò , 
al  principio  di  Novembre,  con  suoi  brevi  al  Curcense  e  al  Car- 
dona  che  sospendessero  le  armi  ,  e  le  offese  d'ambe  le  parti  si 
levassero  ;  il  che  dal  canto  della  Bepubblica  fu  intieramente  os- 
servato. E  quantunque ,  restando  Verona  nelle  mani  dell'Impe- 
ratore ,  fosse  cosa  pericolosa  alla  libertà  d'Italia,  allo  stato 
della  Chiesa,  e  molto  maggiore  a  quello  della  Bepubblica;  non- 
dimeno il  Senato ,  per  divenire  alia  pace ,  contentossi  che  il 
Papa  disponesse  di  Verona  come  a  lui  piacesse,  e  si  rimosse 
incora  dai  seicentomila  fiorini  altre  fiate  promessi  all'Impera- 
tore per  l'investitura  del  nostro  stato  :  la  qual  cosa  poteva  os- 
sero manifestissimo  segno  che  la  Signoria  nostra  non  mancava 
di  voler  fare  la  pace,  lasciando  la  città  di  Verona  che  per  l'ad- 
dietro  non  aveva  voluto  cedere  mai.  Ma  gli  Spagnuoli  e  i  Te- 
deschi ,  avvegnaché  essi  ancora  ,  dissimulando  di  volere  la  pace 
por  non  essere  abbandonati  dal  Papa  ,  all'arbitrio  di  lui  si 
fossero  rimessi;  non  stimando  nò  Dio  nò   il    mondo,   nò   sazii 
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ancora  di  sangue  umano,  non  solamenlc  non  vollero  ubbidire 
al  PonteGce  levando  le  offese  contro  le  cose  nostre  ,  ma  con 
maggiore  odio  di  prima,  dalle  loro  stanze  infino  presso  a  Padova 
ogni  giorno  predando  correvano  ;  e  nel  Friuli ,  fin  sopra  il 
Uuarnero,  non  vi  era  luogo  che  dai  Tedeschi  vicini  non  fosse 
molestalo:  facendo  il  Conte  Pietro  Baldassare  Scipione,  gover- 
natore in  quelle  provincie ,  poca  difesa  ,  per  aver  seco  poche 
genti,  e  quelle  per  mancamento  di  danari  ammutinate  ;  siccome 
per  la  medesima  cagione  facevano  quelle  di  Padova  e  di  Tre- 
viso. Né  di  ciò  è  punto  da  maravigliarsi;  perchè  in  qualsivoglia 
ricchissimo  regno  ed  imperio,  a  tempi  di  guerra,  simili  inconve- 
nienti sogliono  sempre  avvenire  :  quanto  maggiormente  merita 
d'essere  escusata  la  Repubblica  Veneziana,  se  ella,  mante- 
nendo la  guerra  per  tanto  tempo  con  li  danari  tratti  dalla  sua 
sola  e  stanca  città ,  non  potesse  ad  un  tratto  provveder  di  da- 
nari a  tanti  luoghi  ;  e  insieme  maturamente  consigliare  e  de- 
liberare le  altre  cose  per  terra  e  per  mare ,  le  quali  la  mali- 
gnità dei  tempi  faceva  essere  importantissime! 

Davano  parimente  grandissimo  travaglio  alle  cose  di  Crema 
le  genti  spagnuole  e  del  Duca  di  Milano,  che  ,  dopo  l'acquisto  di 
Bergamo  e  della  Cappella,  si  erano  alloggiate  intorno  a  quella 
città.  Ma  tanta  fu  la  virtù  del  Signor  Renzo  da  Ceri ,  che  ,  oltre 
al  conservare  valorosamente  la  terra  ,  spesse  fiate  egli  usciva 
anco  fuori ,  ovvero  mandava  a  far  dei  danni  ai  nemici.  Un  di, 
tra  gli  altri,  gli  recò  molta  gloria;  che,  avendo  notizia  come 
al  Calcinato  nel  Bergamasco ,  miglia  venti  da  Crema  lontano , 
alloggiava  con  50  uomini  d'armi  e  100  cavalli  leggeri  Cesare 
Fieramosca ,  capitano  spagnuolo  (il  quale ,  come  ho  detto  ,  fu 
cagione  della  perdita  di  Bergamo),  deliberò  di  spogliarli  tutti; 
e  ai  due  di  Novembre,  in  tempo  di  notte,  mandò  fuori  Marcello 
Astallo  con  una  banda  di  cavalli ,  e  Silvestro  da  Narni  e  Bal- 
dassare da  Romano  colle  loro  compagnie  di  fanti  :  e  giunto 
innanzi  giorno  a  Calcinato ,  le  genti  a  cavallo  presero  ambe  le 
porte;  e  i  fanti,  scalate  le  mura  ed  entrati  avidamente,  pre- 
sero il  Fieramosca  con  40  uomini  d'arme,  e  tutti  quei  cento 
cavalli  leggeri,  coi  quali  e  con  molle  altre  robe  predate,  vin- 
citori in  Crema  se  ne  tornarono.  Né  stette  il  Signor  Renzo 
punto  quieto  ;  che ,  due  giorni  dapoi  ,  avendo  inteso  che  le 
genti  d'arme  del  Conte  Sanseverino  stavano  alloggiate   a   San 
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QuiDzi.ino  di  Bresciana ,  altre  venti  miglia  da  Crema  lontano , 
mandò  un'altra  banda  di  cavalli  e  di  fanti  per  spogliarle:  ma 
perchè  nel  luogo  di  Trigoli  nel  Cremonese  si  trovava  un  buon 
numero  di  cavalli  nemici ,  mandò  nello  stesso  tempo  a  quella 
volta  venti  cavalli  con  otto  tamburi  ;  e  due  ore  avanti  giorno, 
un  miglio  presso  la  terra  ,  essi  tamburi  diedero  all'arme  con 
tanto  strepito,  che  tutto  il  paese  si  mise  in  fuga  ,  e  le  genti  di 
Trigoli  impaurite  ,  murando  le  porte,  si  preparavano  alla  di 
fesa.  In  quel  mezzo  tempo,  le  altre  nostre  genti  entrate  in 
Quinziano  presero  42  uomini  d'arme  del  Conte  Sanseverino 
col  loro  luogotenente ,  ed  altri  dieci  del  Signor  Prospero  Co- 
lonna ;  e  con  questa  nuova  vittoria  fecero  a  Crema  ritorno. 
Queir islesso  giorno,  alcuni  nostri  fanti  usciti  di  Crema,  pre- 
sero Lodovico,  Agostino  e  Malatesta  Scardi,  cittadini  bergama- 
schi, ribelli  della  Repubblica  ;  e  condussero  nella  terra  duecento 
carra  di  legne ,  paglia  e  fieno ,  tolte  nel  Lodigiano  :  delle  qual» 
cose  i  nostri  avevano  estremo  bisogno.  Procedevano  queste  ono- 
revoli operazioni  dalla  rara  virtù  e  prudenza  di  quell'illustre 
capitano,  e  dalla  singoiar  fede  di  quei  popoli,  i  quali  prestavano 
ogni  favore  alle  nostre  genti ,  palesando  gli  andamenti  dei  ne- 
mici :  ma  la  necessità  del  vivere  e  dei  danari  (che ,  per  essere 
quella  terra  così  lontana  e  circondata  da  nemici ,  malagevol- 
mente mandare  se  le  potevano)  facevalo  ancora  molto  più  ar- 
dito ed  industrioso.  Ma  poi  che  giunse  la  nuova  che  il  Pontefice 
aveva  sospese  le  armi ,  e  per  la  pestilenza  eh'  era  in  Crema , 
i  nemici  in  Lodi  e  in  diversi  altri  altri  luoghi  si  alloggiavano; 
fu  il  popolo  di  Crema  dal  Senato  nostro  grandemente  lodato, 
che  in  tempi  cosi  procellosi  egli  continuasse  nella  sua  fede  e 
buone  operazioni  verso  la  Repubblica  :  le  quali  certamente  fu- 
rono molte  ed  utilissime;  e  tra  le  altre,  che,  non  potendosi 
mandar  securamente  danari  per  le  paghe  dei  soldati ,  a  ca- 
gione della  lontananza  (  come  ho  detto  )  e  dei  nemici  che  li  in- 
traprendevano,  quei  cittadini  amorevoli  molte  volte  ne  davano 
dei  loro  proprii. 

Ritrovandosi  dunque  la  Repubblica  da  molto  tempo  in  tante 
difficoltà  di  cose ,  piacque  alla  bontà  di  Dio  ch'ella  non  sentisse 
molestia  dai  Turchi  occupati  nell'Asia  e  nell'Ungheria:  e  in 
questo  stesso  mese  di  Novembre,  venne  da  Adrianopoli  novella 
gratissima  a  tutta  la  città ,   che    Messer   Antonio   Giustiniano 
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Dottore  aveva  coi  Sultano  Selim  conchiusa  la  pace  a  quello 
medesime  condizioni  che  aver  si  soleva  col  Sultano  Bajazelle 
suo  padre;  quantunque  il  Re  d'Ungheria,  stipendiato  dalla  Re- 
pubblica, grandemente  si  dolesse  ch'ella  contro  i  patti  si  fosse 
col  Turco  pacificata  senza  inclusione  di  lui  :  e  tanto  più  si 
tenne  offeso ,  quanto  che  egli  fermamente  credeva  ,  il  Senato 
essere  per  far  venire  i  Turchi  in  suo  ajuto  contro  i  principi 
cristiani ,  nei  quali ,  e  molto  più  nel  Papa ,  era  il  medesimo 
sospetto.  Per  la  qual  pace ,  cessando  il  nostro  timore  delle  cose 
marittime ,  in  quelle  di  terra  tulli  i  pensieri  e  le  forze  si 
applicarono.  Molestava  nondimeno  in  questo  tempo  il  Conte 
Bernardino  Frangipane  le  isole  e  le  terre  del  Quarnaro  e 
dell'  Istria  ,  dando  e  ricevendo  danni  :  dei  quali  ,  non  essendo 
stati  di  molta  importanza  ,  come  del  sospetto  di  quelli  fatti  dai 
Turchi  nel  paese  del  Signor  Giovanni  Corbaja,  vicino  alla  Dal- 
mazia, non  voglio  spendere  altre  parole.  Ma  narrando  i  successi 
di  qua ,  dico  che  ,  dopo  la  presa  del  Signor  Giovan  Paolo  Ba- 
glione,  nostro  Generale,  avendo  egli  ottenuto  dal  Viceré  di  li- 
berarsi con  la  permutazione  del  Capitan  Garavajale  spagnuolo  , 
il  quale  era  slato  preso  per  l' addietro  dal  Conte  Mercurio  Bua: 
egli ,  data  la  fede  o  di  farglielo  avere  o  di  tornarsene  dentro  otto 
giorni  prigione  a  lui,  primamente  visitò  Treviso;  indi,  accom- 
pagnato da  Messer  Leonardo  Emo  e  da  Messer  Francesco  Bar- 
baro, venne  a  Venezia  ;  e  dal  Consiglio  dei  X ,  che  di  gratifi- 
carlo e  di  liberarlo  desiderava,  ottenne  che  il  cambio  si  facesse, 
e  fu  mandato  a  Padova  lo  spagnuolo  assieme  con  lui.  La  qual 
cosa  non  essendo  piaciuta  al  Cardinale  Curcense ,  il  quale  vo- 
leva che  il  Baglione  stesse  prigione,  per  privare  la  Repubblica 
di  quell'eccellentissimo  capitano;  fu  di  sorte  impedita,  che  il 
Baglione  essendo  per  la  promessa  fatta  ritornato  presso  al  Car- 
(lona,  questi  lo  mandò  a  Mantova,  e  il  Caravajale  soprapreso  da 
flusso  in  Padova  si  mori.  Avendo  poi  il  Pontefice  scritto  al  Gar- 
dona ,  che  lasciasse  andare  a  Roma  il  Baglione ,  sotto  pretesto 
di  parlar  seco  di  cosa  importantissima,  egli  fu  lasciato  con  patto 
di  presentarsi  tra  certo  tempo  :  il  quale  ritornato  a  Venezia  , 
essendo  già  alla  fine  della  sua  condotta ,  presa  buona  licenza 
dalla  Signoria ,  accompagnato  da  una  nostra  galea  si  condusse 
a  Pesaro,  ed  indi  a  Roma,  né  volle  mai  più  andare  in  potestà 
degli  Spagnuoli.  Era  in  questi  giorni  il  Curcense  ito  a  Roma,  e  fa- 
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ceva  pessimi  ufficii  contro  la  Repubblica  intorno  alla  pace  che  il 
PonteGce  trattare  voleva.  La  Repubblica  nondimeno  portava  gran 
rispello  al  Papa,  e  nelle  cose  dell'accordo  in  tutto  si  rimetteva 
al  giudizio  di  Sua  Santità ,  né  lasciava  uscire  i  suoi  soldati  a 
danno  dei  nemici  :  ma  essi   disprezzando    le  sospensioni  delle 
oflFese  dal  Ponte6ce  ordinate ,  lutto  il  paese  di  qua  sempre  cor- 
revano e  depredavano  ;  e   fu   bisogno  mandare  ordine  al   Li- 
viano, che  spedisse  fuori  di  Padova  una  banda  di  gente  a  pie 
e   a  cavallo  per  raffrenarli  ;    e  a   maggior   sicurtà  di  Padova  , 
il  Senato  mandò  tre  gentiluomini    veneziani   con   50  fanti  per 
ciascuna  delle  cinque  porte  della  città,  e  altri  nove  a  quella  di 
Treviso.  Ma  avendo  il   Conte  Cristoforo  Frangipane  ,  d'  ordine 
dell'  Imperatore ,  ragunala   non  piccola  quantità  di  gente  nelle 
parti  sopra  Gorizia ,  drizzolle  nel   Friuli  ;  le  quali  non  furono 
così  tosto  giunte    in    quelle  contrade ,   che    egli    diede    un'  al- 
tra percossa  alla  Repubblica.    Perciocché ,   avendo  egli  secreta 
intelligenza  con  un    ribaldo  prete  di  Mortegliano,  per  fare  di 
Marano  uno  scellerato  acquisto ,   il  prete  traditore  con  1'  ajulo 
di  certi  villani  da  Mortegliano,  i  quali  con  carri  sopra  i  ponti 
della  terra  si  fermarono,  fece  entrarvi  200  cavalli  boemi,  gui- 
dati da  esso  Conte,  colla  scorta  di  300  altri  cavalli  e  200  fanti; 
i  quali  occuparono  quella  fortezza  da  pochissimo  presidio  guar- 
data ,  tenendosi  in  quella    sicuro    Messer    Alessandro  Marcello 
Podestà ,  per  la  sospensione  delle  armi.  Per  la  nuova  di  questo 
fastidioso  accidente,  e  per  timore  che  Cividale,  Cormons  e  Udine 
non  si  prendessero,  ordinò  il  Senato,  che  senza  alcuna  dimora 
si  procurasse,  e  per  terra  e  per  mare  in  un  medesimo  tempo, 
di  ricuperare   Marano  ,    prima    che    accorressero   i    nemici  in 
maggior  numero  cresciuti  ;  dando  l' impresa  da  terra  al  Conte 
Piero  Baldassare   Scipione    Senese  ,  e  quella   da    mare  a  Mes- 
ser Bartolommeo    da    Mosto ,   Savio   di  Terraferma ,  slato  già 
Provveditore  a  Bergamo.  Onde  il  Scipione  menò  fuori  di  Udine 
le  genti  in  quattro  colonnelli;  il  primo,  di  Messer  Ladislao  Co- 
sazza  coi  suoi  Crovati  e  li  stradioli ,  e  Niccolò  da  Pesaro  eoi 
suoi  leggeri,  in  tutto  500  ;  il  secondo,    la  compagnia   del  Sci- 
pione, del  Farfarello,  di  60  uomini  d'arme;  il  lerzo,  le  genti 
d'arme  ch'erano  del  Baglione ,  ora  capitanate  da  Baldassar  Si- 
gnorelli;  l' ultimo,    di  Silvestro  Aleardo ,  del   Scanderbec  e  di 
Ciacomo  da   Spilimbergo  coi  loro  cavalli ,   di   Bernardino  da 
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Parma  o  di  Vincenzo  da  Maialone,  con  fanli  180  pagati  ed  al- 
tri 200  della  terra  ,  i  quali  si  ofFersero  pronlamente  di  andare 
a  pie  con  altri  3,000  uomini  del  paese,  sotto  l'obbedienza  del 
Signor  Girolamo  Savorgnano  che  richiesti    li    aveva  ;    e  Mes- 
ser  Luca  d'Ancona   contestabile  condusse  senza  premio  a  Ma- 
rano dieci  pezzi  di  artiglieria  da  campo.  Quivi  giunti,  e  man- 
dati  a  chiedere  la  terra,  fu   loro  da  quei  di  dentro  risposto, 
essere    per   far   prova    se   sapevano  guardarla   meglio  ch'essi 
avevano  fatto:  ma  non  essendo  ancor  giunta  l'armata,  e  inco- 
minciando una    parte  di  quei    cittadini  a   dileguarsi  e  partirsi 
dalle  insegne  ,  parve  al  Scipione    di    far  uscire  da  quel  luogo 
chiuso  tutti  i  nostri  cavalli,  e  mandarli  a  Muzzana  e  a  Goners, 
un  mìglio  lontano  gli  uni  dagli  altri,  con  ordine  di  tenere  buo- 
nissima guardia  ;  ed  egli,  ristretti  insieme  i  legionarii  che  ri- 
masti gli  erano  coi    soldati   pagati ,  si   fermò   alla    chiesa  di 
S.  Maria,  vicina  a  Marano,  aspettando  il  giungere  dell'armata, 
la  quale  poi  venne  il  dì  seguente.  Aveva  il  Provveditor  Mosto 
condotto  seco  Messer  Alessandro  Michiel,  Podestà  di  Murano,  con 
undici  piccole  navi  ovvero   barche  armate;  Messer  Alvise  Do- 
nato, Podestà  dì  Torcello,  con  tredici  ;  Messer  Vincenzo  Prema- 
rino, Podestà  di  Caorle,  con  ventidue  :  da  Chiozza  barche  tre- 
dici ,  da    Portogruaro   otto ,    da    Capodistria    sette ,  da  Pirano 
quindici  ,  e  alcune  altre    barche  di  Giovanni    Bolizza  da  Mug- 
gia  ;  due  barche  lunghe  da   Venezia  ,  ed  altre  due  di  Niccolò 
Verzo.  Venne  anche  in   persona  Messer  Niccolò  Vendramino , 
uno  dei  Signori  della  Tisana ,  con  molta  gente  del  suo  castello 
e  di  quelle  ville  vicine   dov'egli  era  grandemente  amato,  per 
dare  ajuto  a  quell'impresa.  Con  quelle  barche,  prima  che  giun- 
gessero le  quattro  galee  d' Istria    e    le  artiglierie  da  Venezia  , 
volle  il  Mosto   far   prova  con  lieve  assalto,  se  la  terra  avesse 
fatto  qualche  moto  :  ma    dalle    artiglierie  di  dentro  gli  furono 
alcune  barche  mandate  a  fondo;  e  quei  barcajuoli ,  senza  pur 
vedere  l'inimico,  inviliti  e  spaventati,  alla  fuga  prestamente  si 
diedero.  Ma  essendo  poi  giunte   le   artiglierie  e  quattro  galee 
guidate  da  Messer  Angelo  Trono,  da  Messer    Francesco  Zen  , 
e  da  due  fratelli  di  Ca'  Barocci  di   Candia  ,  il  Scipione ,   salito 
suir  armata  e  fatti   condurre  in  terra  a  San  Vito  cinque  pezzi 
di  artiglieria ,  tutto  un  giorno  con  quelli  battè  la  terra  :  e  vo- 
lendo il  dì  seguente    fare    un'altra    batteria    maggiore    e  dare 
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d'ogni  canto  l'assalto,  rimanendo  lui  sopra  Tarmata  con  tutti 
i  fanti  usati  da  terra,  lasciò  ordine  al  Savorgnano,  che  con  le 
genti  del  paese    da  tre  bande  la   terra    assalisse,  non  già  con 
speranza  di  averla  da  quelle  parti  securissime ,  ma  per  diver- 
tire i  nemici  dal  lato  suo  verso  il  mare .  che  più  debole  era  ; 
e  che  ad  un  luogo  detto  San  Gervaso,  alquanto  discosto  da  Ma- 
rano, si  tenessero  200  fanti ,  e  100  al  ponte  di  San  Giorgio  ;  che 
gli  uomini  di  arme,  i  balestrieri  e  li  stradioti  stessero  tutti  in- 
sieme raccolti  nella  città  di  Castiglione   in  sulla    strada  alta , 
distante  da  Marano   miglia    otto  ,  acciocché  occorrendo  il  caso 
che  i  nemici  venissero  ad  assalirli  da  Gradisca  (  essendosi  al- 
lor  rafforzati  e  con  gente  venuta  di  Germania  e  con  quelle  di 
Niccolò  Savorgnano  ribelle)  ritornassero  verso  Marano.  Il  che 
appunto  in  quel  giorno  avvenne  ;  e  li  nostri  per  la  loro  venuta 
ritirandosi,  mandarono    a    chiedere  ajuto  al  Savorgnano  nella 
medesima  ora  che  l'assalto  alla  terra  dar  si  doveva:  il  quale, 
lasciato  a  quell'impresa  un  suo  uomo  fidato  con  700  contadi- 
ni ,  andò  con  altri  mille  per  trovare  il  Signorelli,  che  chiamato 
l'aveva.  Né  fu  appena  per  un  miglio  dilungato,  ch'egli  intese, 
il  Signorelli,  per  non  affrontarsi  coi  nemici  che  velocemente 
alla  sua  volta  venivano ,  essere  ito  a  Muzzana  (villa  di  Messer 
Camillo  di  Colloredo,  alla  Repubblica  fedelissima),  dove  egli  an- 
cora il  chiamava.  Parve  al  Savorgnano  commettere  molti  errori 
partendosi,  e  di  maggiori  restandosi  ;  onde,  fatti  venire  a  sé  quei 
700  uomini  che  erano  sotto  Marano ,  fermossi  colle  artiglierie 
ed  altri  impedimenti  oltre  a  certo  ponte,  in  fino  a  tanto  che  i 
nemici  addosso  gli  vennero.  Ma  dubitando  che  la  strada  dopo  le 
spalle  gli  fosse  chiusa,  potendosi  andare  a  cavallo  per  tutti  quei 
paduli  per  cagione  del  ghiaccio ,  si  condusse  a  Muzzana,  nella 
speranza  di  trovarvi  i  cavalli  e  le  genti  d'arme,  i  quali   tutti 
s' erano    dalle    loro   insegne  partiti  ;   ond'  egli    correndo   loro 
dietro ,  chiese ,  se  volevano  unirsi    con    le   genti  dell'armata , 
ed  affrontare  i  nemici ,  ovvero  con  le   genti  d'arme  e  fanterie 
ridursi   in    Udine.  Questo   secondo  partito   fu    accettato   dalle 
genti  d'arme  con  grandissima  difficoltà;  le  quali  per  non  aver 
avuto  danari ,  volevano  ad  ogni  modo  uscir  dal  Friuli  ;  e   ac- 
ciocché rimanessero,  il  Savorgnano  promise  di  dar  loro  pane, 
vino  e  biade  sin  tanto  che  da  Venezia  venisse  risposta:  la  quel 
cosa  egli  fece  per  l'evidente  pericolo  di  perdere  Udine,  quando 
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quelle  genti  si  fossero  sciolte  e  dileguale  ;  ed  anche  di  perdere 
le  genti  d'arme  istesse,  le  quali  non  sarebbono  uscite  dalla 
provincia  senza  essere  offese,  per  l'intelligenza  clic  molti  luoghi 
di  quella  avevano  coi  nemici  :  del  che  poi  il  Savorgnano  fu  dal 
Senato  grandemente  lodalo  e  ringrazialo. 

Se  la  fortuna  diede  infelice  successo  all'impresa  da  terra,  che 
si  dirà  di  quella  da  mare,  che  l'ebbe  ancora  più  contrario  e  dan- 
noso? Volle  il  Scipione  che  la  battaglia  a  Marano  si  desse,  senza 
poter  essere  dalle  genti  di  terra  soccorso:  gli  uomini  tratti  dalle 
galee  non  poterono  andare  sotto  le  mura,  per  una  certa  acqua 
che  a  quell'ora  era  gonflata  :  quei  delle  barche  spintisi  innanzi, 
entrarono  nella  terra;  ma  non  essendo  soccorsi  furono  con  gran 
danno  respinti.  E  acciocché  tutto  in  contrario  avvenisse,  alcune 
barche  che  avevano  sopra  artiglierie  ,  non  avventarono  appena 
due  palle,  che  vennero  a  mancar  loro  molte  cose  bisognevoli; 
ed  essendosi  ritratte  dalla  zuffa  tutte  le  barche  senza  licenza 
del  Provveditore,  con  tanta  fuga  e  confusione  se  ne  partirono, 
che  né  maggiore  né  più  vergognosa  essere  non  poteva:  e  mentre 
il  Scipione  si  affaticava  di  salvare  le  artiglierie  poste  in  terra 
a  San  Vito,  il  Frangipane  ch'era  ormai  entrato  in  Marano  con 
il  soccorso ,  uscito  fuori  con  molta  gente  verso  le  dette  arti- 
glierie,  seguì  i  nostri  che  fuggivano  verso  le  vicine  paludi,  in- 
calzati dai  Tedeschi  con  schioppi,  e  nel  fango  sino  al  ginocchio. 
Eransi ,  come  ho  dello ,  tutte  le  barche  fuggite  e  rimase  le 
quattro  galee;  verso  le  quali  camminando  i  Tedeschi,  gli  uo- 
mini che  le  governavano,  con  tutti  i  galeotti  e  i  due  sopraco- 
miti  Barocci,  si  gettarono  anch'essi  in  quei  paludi.  Stette  fermo 
nondimeno  Messer  Angelo  Trono  con  le  sue  genti,  combattendo 
per  due  ore  :  nel  qual  tempo ,  tornando  alcuni  pochi  nelle  ga- 
lee, cacciati  dal  Provveditore  nostro,  che  con  le  barche  del  Bo- 
lizza  e  del  Verzo  fece  loro  animo ,  ne  racquislarono  altre  due. 
Il  Governatore  Scipione  giltatosi  all'acqua  per  salvarsi  sopra 
la  galea  Trona  ,  nuotando  verso  la  poppa ,  fu  da  uno  schioppo 
in  una  guancia  ferito;  e  in  line,  una  galea  e  le  artiglierie  ri- 
masero in  preda  dei  nemici;  le  altre  tre,  salvatesi  a  gran  pena 
nel  porto  di  Legnano ,  per  mancamento  di  pane  ,  non  potendo 
aspettare  ordine  da  Venezia,  in  Istria  se  ne  tornarono:  molti  dei 
nostri,  e  in  terra  e  in  quelle  paludi,  dai  Tedeschi  furono  uccisi; 
molti  dal  disagio   del  ghiaccio  e  delle  nevi  nelle  stesse  paludi 
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miseramciito  morirono  :  il  Bolizza ,  uomo  valoroso ,  sotto  le 
mura  della  terra  combattendo,  da  quattro  ferite  fu  condotto 
vicino  a  morte.  Il  Frangipane  per  quella  vittoria  posto  a  ruba 
Strasoldo,  e  andato  colle  sue  genti  a  Monfalcone,  dopo  di  avere 
alquanto  combattuto  con  quei  di  dentro  che  si  difendevano,  per 
forza  il  presero  e  saccheggiarono. 

Per  questi  contrari!  e  fastidiosi  avvenimenti ,  volendo  il  Se- 
nato che  vi  fosse  miglior  governo  nel  Friuli ,  mandò  governa- 
tore in  quella  provincia  il  Signor  Malatesta  dei  Malatesti  da  So- 
liano ,  e  Provveditor  generale  Messer  Giovanni  Vetturi.  Ed  es- 
sendo la  Repubblica  a  quel  tempo  ridotta  in  termini  di  non 
poter  accettare  la  pace  dell'Imperatore,  per  le  nuove  e  disoneste 
domande  ch'egli  col  mezzo  del  Papa  faceva  ;  né  di  poter  lun- 
gamente sostenere  la  guerra,  per  non  aver  più  modo  di  trovar 
danari  ;  scrisse  il  Senato  ad  Enrico  re  d'Inghilterra ,  pregan- 
dolo ch'egli  pigliasse  il  patrocinio  delle  cose  della  Repubblica, 
ed  operasse  con  Massimiliano  imperatore  ch'egli  ad  una  one- 
stissima pace  divenisse.  Era  questo  re  buonissimo  strumento  a 
far  tale  effetto,  non  solamente  come  confederato  di  lui  e  ge- 
nero del  Re  di  Spagna  ,  ma  come  principe  ancora  per  le  vit- 
torie e  forze  sue  molto  slimato  e  riguardato  da  tutti.  E  poi  che 
a  questo  passo  condotto  io  sono ,  non  sarà  se  non  bene  eh'  io 
narri  brevemente  le  cose  seguite  in  quelle  parti  di  là;  acciocché 
si  sappia  la  cagione  che  già  tanto  tempo  non  ho  nominato 
nelle  cose  d'Italia  il  re  Lodovico,  della  Signoria  nostra  confe- 
derato. 

Poiché  il  Re  d'Inghilterra  e  l'Imperatore,  per  odio  antico, 
per  desiderio  di  nuovi  regni  e  per  divertire  dalle  cose  d'Italia 
il  Ke  di  Francia  ,  gli  mossero  guerra  nella  Piccardia ,  ed  am- 
bedue essi  Re  in  persona  ruppero  le  genti  francesi  mandate  in 
soccorso  di  Terrovana  e  rovinarono  la  città  ;  gli  Svizzeri  che 
m  capo  di  venti  giorni  dalla  vittoria  di  Novara  erano  appena 
tornati  alle  case  loro,  ai  prieghi  dell'Imperatore  e  del  Duca  di 
Milano,  in  numero  di  16,000,  e  500  lancie  tedesche  ,  mossero 
ancor  essi  guerra  al  Re  nella  Borgogna  contro  il  Signore  della 
Tremoglia  che  quella  provincia  difendeva  ;  standosi  il  Re  riti- 
rato più  addentro  nella  Francia,  per  temporeggiare  coi  ne- 
mici e  schivare  un  generale  conflitto.  In  questo  medesimo 
tempo.  Giacomo  Re  di  Scozia,  confederalo  di  Lodovico,  volendo 
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dar  favore  alle  cose  di  lui ,  il  mese  di  Agosto  mosse  guerra  al 
Re  Arrigo  fratello  di  sua  moglie,  che  era  impedito  di  qua  dal 
mare;  al  qual  Re  essendosi  opposto  un  numeroso  esercito  d'In- 
glesi, e  venuti  insieme  a  battaglia  ,  ai  10  di  Settembre  gli  Scoz- 
zesi furono  rotti,  e  Giacomo  loro  re  miseramente  ucciso,  con 
molta  strage  pur  degli  Inglesi.  Arrigo,  intesa  questa  nuova  , 
non  gli  parendo  tempo  da  perdere  ,  condusse  l'esercito  di  più 
di  30,000  uomini  sotto  Tornai ,  città  grande  e  ricca  ;  e  dopo 
averla  alquanto  battuta  ,  quella  a  patti  si  arrese.  Dall'  altra 
parte  il  Tremoglia  ,  che  agli  Svizzeri  s'era  opposto,  essendo 
stato  da  loro  ributtato  e  dentro  la  città  di  Bigione  assediato , 
avendo  inteso  la  mala  fortuna  e  la  rotta  delle  genti  del  suo  Re 
in  Piccardia  e  di  quelle  di  Scozia  ,  deliberò  di  trattare  qualche 
accordo  coi  Svizzeri  a  qualunque  sorla  di  partiti  ;  e  fece  prima 
conoscere  loro  la  grandezza  alla  quale  avrebbono  inalzato  l'Im- 
peratore, se  all'Imperio  aggiungevano  la  Borgogna,  dalla  quale 
grandezza  poi  essi  non  sarebbero  stati  né  quieti  né  sicuri;  ma 
che  piuttosto  doveano  aver  per  amico  il  Re  di  Francia,  loro  an- 
tico vicino,  i  maggiori  del  quale  tanti  onori  e  benefizii  fatti  ave- 
vano a  quella  nazione.  Onde  gli  Svizzeri,  ricordatisi  della  libe- 
ralità dei  Francesi,  quando  sotto  a  loro  militavano,  si  risolvettero 
far  la  pace  senza  sapula  dell'Imperatore,  e  levare  l'esercito  dal- 
l'assedio  di  Bigione,  con  queste  condizioni:  che  il  Re  Lodovico 
cassasse  e  annullasse  al  lutto  il  Concilio  Pisano,  a  quel  tempo 
ridotto  in  Francia  ,  e  fosse  obbediente  al  Papa  ;  che  a  Carlo 
d'Austria,  nipote  dell'Imperatore,  restituisse  alcune  terre  nella 
Borgogna,  e  mettesse  nelle  mani  di  essi  il  castello  di  Milano  e 
quello  di  Cremona,  dei  quali  essi  fossero  giudici,  a  cui  di  ra- 
gione spettassero  ;  e  infine ,  che  pagasse  loro  in  due  termini 
40,000  ducati  per  la  spesa  fatta  in  quella  spedizione,  dovendo 
però  la  città  di  Genova  essere  di  Sua  Maestà.  Con  queste  di- 
soneste e  vergognose  condizioni  il  Tremoglia  di  necessità  fermò 
l'accordò;  e  gli  Svizzeri,  ricevuto  Monsignor  di  Mesieres  (figliuolo 
del  Tremoglia)  per  ostaggio  sino  alla  ratificazione  del  Re,  se  ne 
andarono  alle  case  loro.  Al  primo  annunzio  di  questo  accordo 
il  Re  si  dolse  assai  del  Tremoglia  ;  ma  poi ,  considerata  la  ira- 
portanza  di  Bigione,  quando  li  Svizzeri  l'avessero  occupato, 
s'acquietò  e  ratificò ,  e  con  certa  quantità  di  danari  riebbe 
l'ostaggio  :  tuttavia   non  volle  attendere  alle  altre  promesse,  pa- 
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rendogli  troppo  dura  e  vituperosa  cosa  che  li  Svizzeri  avessero 
tanta  arroganza  di  dar  legge  a  lui  e  agli  altri  maggiori  prin- 
cipi della  Cristianità,  e  di  voler  esser  arbitri  e  dispcnsatori  degli 
slati  d'Italia.  Questo  accordo,  e  il  verno  che  sopravveniva,  fecero 
ritornare  l'Imperatore  in  Alemagna  e  Arrigo  in  Inghilterra; 
avendo  però  lasciato  presidio  in  tutte  le  terre  di  Piccardia  da 
sé  acquistate.  E  volendo  l'armata  francese  far  danno  alle  navi 
inglesi  che  le  sue  genti  nell'isola  traghellavano  ,  ai  15  di  Ot- 
tobre assalita  da  una  fortuna,  fu  dal  mare  disfatta:  onde  giu- 
dicando il  Re  che  tanti  mali  gli  fossero  mandati  da  Dio,  perchè 
egli  teneva  aperto  il  suo  concilio  scismatico ,  cassollo  del  tutto, 
e  ordinò  ai  suoi  Prelati  che  si  accostassero  al  Lateranense  ;  il 
che  egli  fece  tanto  più  volentieri,  quanto  che  il  Pontefice  aveva 
fino  dai  27  di  Giugno  ricevuti  in  grazia  Bernardino  Caravajale 
e  Federigo  Sanseverino  Cardinali,  ed  altri  prelati  che  in  gratifica- 
zione del  Re  suscitarono  il  nuovo  scisma.  I  castellimi  poi  di  Cre- 
mona e  di  Milano,  non  potendosi  più  lungamente  difenlere,  per 
mancamento  delle  coàe  da  vivere  e  di  tulle  le  altre  necessarie, 
nò  sperando  di  poter  essere  soccorsi  dal  Re  né  dalla  Signoria  di 
Venezia ,  la  quale  era  pur  troppo  impedita  a  difendere  le  cose 
sue  tutte  conquassale,  infine  al  Duca  di  Milano  si  arresero:  e 
in  questo  modo  i  Francesi ,  in  capo  di  quattordici  anni  dacché 
il  Re  Ludovico  vi  entrò,  furono  del  lutto  fuori  d'Italia  mandati. 
Questi  sono  gl'impedimenti  cìi'ebbe  il  Re  di  Francia,  pei  quali 
la  Signoria  .  dopo  la  sconfitta  di  Novara  ,  fu  da  lui  abbando- 
nata e  lasciata  sola  in  preda  de'suoi  nemici.  Ebbe  il  Senato 
dal  Re  d'Inghilterra,  in  luogo  d'ajuto,  un'aspra  e  vergo- 
gnosa risposta  ,  dicendo  :  lei  essere  pertinace  e  ostinata  ,  perché 
non  aveva  accettati  i  parlili  proposti  dall'Imperatore;  minaccian- 
dola in  fine,  che,  se  ella  non  si  pacificasse,  non  s'aspettasse  da 
lui  altro  che  operazioni  di  aperto  nemico. 

In  questo  termine  si  trovava,  per  la  malignità  dei  tempi  e 
degli  uomini,  la  città  di  Venezia;  la  quale  avendo  per  sé  sola 
sostenuta  giustissimamente  la  guerra  cinque  anni  continui,  e  per- 
duto la  maggior  parte  dello  stato  da  terra,  e  ancora  quel  poco 
che  le  era  rimasto,  lutto  arso  e  conquassato,  fu  astretta  da 
tante  necessità  a  cercare  il  favore  del  Papa  e  del  Re  d'Inghil- 
terra, fautori  dei  suoi  nemici,  e  chieder  la  pace  con  durissime 
eà  ingiustissime  condizioni ,  e  non  averla. 
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A  tanti  e  cosi  insopportabili  danni  e  mine  di  fuori ,  so  ne 
aggiunse  un  altro  in  casa,  che  compi  di  traflggere  affatto  gli 
animi  di  tutta  la  cittadinanza.  Ai  10  Gennajo ,  ad  un'  ora  di 
notte ,  in  tempo  di  furiosissimo  vento ,  prima  ai  Crocicchieri 
poi  in  Rialto  si  accese  fuoco;  di  sorta  che,  dalla  Chiesa  di 
S.  Giacomo  in  fuori,  arderono  tutti  i  casamenti  di  quell'isola, 
dal  Rio  del  Fondaco  della  farina  a  Sant'Apollinare  fino  sopra 
la  Pescarla  ,  con  tulle  le  merci  d'  ogni  specie  ,  da  quelle  in 
fuori  che  in  tanta  confusione  da  scelleratissimi  uomini  furon 
rubate.  Arderono  anche  i  libri  dei  molti  Magistrali  pubblici  ; 
ne  per  l'impeto  delle  flamme,  cresciute  dal  vento,  fu  mai  pos- 
sibile porgervi  alcun  rimedio.  Non  dirò  i  pianti  e  le  strida  di 
quei  meschini,  che,  perdendo  le  lor  mercanzie,  da  una  grande 
ricchezza  si  vedevano  traboccare  in  una  estrema  miseria:  ma 
ben  dirò,  che  essendo  quel  luogo  posto  nel  mezzo  della  città, 
dove  si  tenevano  gioje  ,  lavori  d'oro  e  d'argento,  danari  di 
banchieri  e  di  ricchissimi  mercadanli  ,  e  fante  altre  preziose 
merci ,  quel  danno  fu  il  maggiore  che ,  dalla  fondazione  della 
Città  in  fino  a  quel  tempo,  si  avesse  in  un  sol  tratto  sentito. 
Il  dolore  che  il  pietoso  Senato  sentì  di  questo  miserando  caso, 
fu  tale,  che  né  per  le  rotte  de' suoi  eserciti,  nò  per  la  perdita 
di  tante  città,  non  aveva  sentito  il  maggiore:  e  tanto  più  giu- 
stamente gli  dolse,  quanlochè  da  manifestissimi  segni  ed  indizii 
si  comprese,  che  quella  atrocissima  e  nefanda  scelleratezza  dai 
nostri  nemici  era  stata  commessa;  i  quali  non  contenti  di  que- 
sto misfatto ,  sebbene  la  stagione  dell'  inverno  noi  permet- 
tesse, non  cessarono  però  di  danneggiare  in  ogni  parte  le  cose 
della  Repubblica  :  perciocché  il  Rizzano  e  Cristoforo  Calepino 
da  Trento,  capitani  tedeschi,  con  trecento  cavalli  e  molti  fanti, 
ai  26  di  Gennajo ,  con  grande  impelo  entrarono  nella  cillà  di 
Vicenza  (non  essendosi  di  ciò  prima  avveduti  quei  della  terra  , 
per  cagione  d'una  folta  nebbia),  e  quivi  fecero  una  grossa 
preda.  Dall'altra  parte,  il  Viceré  poneva  taglia  di  danari  a  tutte 
le  terre  del  Polesine ,  e  Achille  Borromeo  padovano  le  riscuo- 
teva ;  né  polevasi  mandar  gente  ad  impedirli ,  essendosi  per 
mancamento  di  danari  partita  da  Padova  la  maggior  parte  dei 
fanti  e  dei  cavalli ,  e  tulli  gli  uomini  delle  galee  e  le  opere 
dell'Arsenale,  conlra  gli  ordini  dati  loro  dai  Provveditori.  Andò 
poi  il  Rizzano  a  congiungersi  col  Conte  Cristoforo  Frangipane, 
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il  quale  si  preparava  ad  assalire  tutta  la  provincia  del  Friuli; 
e  il  Calepino,  con  400  tedeschi,  avendo  parimente  occupato  il 
passo  della  Scala,  e  spinto  addietro  Lorenzino  da  Bassano  che 
gli  si  oppose,  ne  venne  a  Feltre  e  preselo;  mentre  per  fargli 
resistenza,  Messer  Geronimo  Barbarico,  Podestà  di  quel  luogo 
(l'avo  del  quale  fu  principe  di  Venezia)  si  sforzava  di  radunare 
qualche  numero  di  gente  della  terra  e  del  contado,  che  lutti 
impauriti  se  ne  fuggivano.  Per  la  qua!  cosa,  Messer  Geronimo 
da  Ga'da  Pesaro,  il  quale,  essendo  ritornati  a  Venezia  il  Gritti 
e  il  Contarino,  fu  mandato  Provveditor  Generale,  usando  una 
incredibile  diligenza  e  celerità  per  assicurare  che  Cividal  di 
Belluno  e  Serravalle  non  si  perdessero  nel  medesimo  tempo  ; 
mandò  a  recuperare  Feltre  il  Signor  Conte  Giovanni  Brandolino 
con  200  uomini  della  Val  di  Marino ,  e  il  detto  Lorenzino 
da  Bassano  con  alcuni  fanti,  insieme  con  Messer  Angiolo  Guoro 
che  a  caso  ivi  trovavasi  :  i  quali  tutti,  quattro  giorni  dopo  che 
quella  città  fu  presa  ,  la  riacquistarono  alla  Repubblica.  E  an- 
dando i  nemici  con  molti  prigioni  ,  contro  la  fede  data  ai  Fel- 
trini ,  alla  villa  di  Cismone,  per  scendere  a  predare  Bassano,  ed 
unirsi  poi  con  molti  cavalli  tedeschi  eh'  erano  a  Marostica  ;  il 
Conte  Bernardino  Antignola  e  Annibal  di  Lenzo  da  Bologna , 
con  buon  numero  di  cavalli  leggeri,  insieme  con  Messer  Fran- 
cesco Duodo  Podestà,  e  alcune  altre  genti  di  Bassano ,  ardita- 
mente li  assalirono  al  Carpenedo  ;  e  ,  uccisone  molti  di  loro  , 
fecero  prigione  il  capitano  Calepino  con  molti  altri  soldati  di 
conto.  Ma  nel  Friuli,  avendo  il  Frangipane  con  ventisette  pezzi 
di  artiglierie  ,  con  500  cavalli  e  800  fanti  condottigli  dal  Riz- 
zano, e  con  altre  genti  soprag^iuntegli  di  Germania  e  del  paese, 
ingrossato  l'esercito  a  6,000  fanti  e  1,000  cavalli  ;  favorito 
dalla  precedente  vittoria  e  da  quasi  tutti  i  castellani  della  Pa- 
tria ,  alla  volta  di  Udine  minacciando  se  ne  veniva.  Per  la  qual 
cosa ,  il  Signor  Malatesta  da  Soliano ,  che  in  quello  era  con 
600  cavalli  e  soli  200  fanti  pagati  e  alcune  genti  del  paese ,  e 
aveva  nella  terra  il  Signor  Girolamo  Savorgnano ,  conoscendo 
non  potersi  difendere ,  tutti  insieme  col  luogotenente  e  Provve- 
ditore Vetturi,  si  ritrassero  a  Sacile  ,  e  il  Savorgnano  in  Osopo; 
e  i  Tedeschi ,  ricevuti  da  Udine  quattromila  ducati  e  da  Civi- 
dale  tremila,  entrarono  pacificamente  in  quelle  terre:  poscia, 
Belgrado ,  Tolmezzo  e  tutta  la  regione  della  Carnia  ,  Venzonc , 
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Spilimbergo ,  Pordenone ,  e  ullimo  di  lutli  Cormons  (per  aver 
pochissimi  fanti  che  li  difendessero,  e  quei  pochi  già  da  gran 
tempo  non  pagati),  ad  un  tratto  in  potestà  dei  nemici  perven- 
nero. Cadore,  per  la  dihgenza  di  Messer  Marcantonio  Erizzo,  e 
per  la  fede  di  quei  cittadini ,  i  quali  diedero  dei  loro  danari  a 
quei  soldati  che  dentro  erano,  da  tanta  rabbia  tedesca  si  di- 
fese; la  Tisana  fu  abbandonata,  e  Portogruaro  che  aveva  fatto 
il  medesimo ,  stette  in  grandissimo  pericolo  di  perdersi ,  se  da 
Venezia  non  fosse  slato  soccorso.  Dei  castellani  della  Patria,  po- 
chissimi si  trovarono  che,  o  per  propria  volontà  o  per  amore, 
non  si  accostassero  agl'inimici.  Fra  questi  pochi,  il  Signor  Gi- 
rolamo Savorgnano  lasciò  ai  posteri  onorata  memoria,  ed  esem- 
pio di  singoiar  fede  e  di  amore  verso  la  Repubblica  Veneziana: 
perciocché  egli,  non  a  Sacile  con  gli  altri  capitani  volle  ritrarsi, 
ma  (per  ritardare  i  Tedeschi  che  drittamente  non  andassero  così 
|)olcfnti  e  vittoriosi  a  Tfeviso  oa  Padova,  per  assalirle  insieme 
toll'esercito  spagnuolo,  o  almeno  per  prender  Cadore  ,  Serra- 
valle ,  Cividal  di  Belluno  e  Feltre),  deliberò  di  serrarsi  e  chiu- 
dersi nella  sua  fortezza  di  Osopo  ,  soia  di  tutti  i  suoi  castelli 
rimastagli ,  e  mantenerla  in  nome  della  Repubblica  ;  e  per 
poter  ciò  eseguire  più  agevolmente,  mandò  a  Venezia  la  moglie 
e  i  figliuoli.  Quivi  adunque  entrato,  e  poste  in  alto  le  insegne 
di  San  Marco,  con  Messer  Teodoro  dal  Rorgo ,  capo  di  80  ba- 
lestrieri a  cavallo ,  aspettò  animosamente  i  nemici.  Il  Frangi- 
pane, che  molto  desiderava  di  avere  in  poter  suo  quella  for- 
tezza, e  insieme  la  persona  del  Savorgnano  da  lui  estremamente 
odiato  e  temuto  (  perchè  lasciandoselo  dietro  le  spalle ,  egli 
avria  impedite  le  vettovaglie,  le  munizioni  e  le  altre  cose  che 
dalla  strada  imperiale  si  fossero  condotte  per  uso  dell'esercito), 
|)ose  r  assedio  intorno  ad  Osopo  con  lutto  1'  esercito.  E  accioc- 
ché meglio  s' intenda  quanto  importasse  alla  Repubblica  quella 
strada  e  l'impedimento  che  vi  dava  Osopo,  dico:  che  Ire  sono 
le  vie  per  le  quali  potevano  allora  e  al  presente  scendere  i 
Tedeschi  nel  piano  del  Friuli;  1' una  per  (ìorizia  ,  l'altra  per 
Cividale ,  la  terza  per  la  Chiusa  del  Venzone  :  e  siccome  a  un 
tronco  d'un  albero  nascono  diversi  rami  ,  cosi  da  ciascuna  di 
queste  vie  n'  escono  molte  altre.  Quelle  che  a  Gorizia  si  con- 
giungonrO  ,  sono  tre:  la  più  vicina  al  mare  dalla  parie  sopra 
Segna  e  l'Istria,  se  ne  viene  per  i  luoghi  di  Melica,  Coceva  e 
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Kivizza,  cammino  mollo  aspro  e  difficile:  F  altra  è  di  Zaga- 
bria, a  canto  il  bosco  di  Santa  Gellrude;  la  terza  da  Terranova 
e  Ivubiana  sopra  il  detto  bosco.  Queste  tre  strado  servono  a 
coloro  che  volesser  venire  in  Italia  dalle  parli  dell'  Ungheria  , 
della  Croazia  e  della  Carniola.  Le  altre  che  a  Cividale  mettono 
capo,  sono  tre,  molto  difficili:  cioè  Val  di  Roncina,  Tolmino 
e  Plez;  né  per  alcuna  di  esse  si  possono  condurre  artiglierie, 
e  servono  solamente  alla  Carniola.  Le  altre  che  alla  terza  via 
(che  è  quella  di  Venzone)  si  congiungono,  sono  quindici,  che  si 
possono  cavalcare  ;  e  tra  queste ,  quattro  da  carri.  Tulle  le 
quali  vie  non  si  possono  difendere  e  custodire  senza  gran  nu- 
mero di  persone  contro  un  grosso  esercito  che  di  Germania 
venisse.  La  principale  è  quella  della  Chiesa  di  Venzone,  chia- 
mata la  strada  imperiale  ;  più  facile ,  più  piana  e  più  comoda 
di  ciascun' altra,  per  quella  parte  di  Germania  che  guarda  il 
Levante  e  l' Italia  :  per  la  quale  si  può  agevolmente  condurre 
(Igni  sorta  d'artiglierie.  Questa  dal  piano  d'Italia,  ov'esce  dalle 
montagne  il  Tagliamento  nel  Friuli,  al  luogo  di  Osopo,  insino 
all'  altro  piano  di  Germania  onde  corre  nell'  Enno  il  fiume 
Salz  al  luogo  di  Porcausan  (stc) ,  si  estende  in  larghezza  per  mi- 
glia 300  :  il  giogo,  ovvero  il  dorso,  del  monte  Tauro  è  lungi  dal 
piano  del  Friuli  intorno  a  cento  e  venti  miglia.  In  questa  vi  è 
la  città  di  Vilacco,  posta  sopra  il  fiume  Orava:  di  qua  da  esso 
monte  60  miglia  vi  è  Salzpurg;  di  là  miglia  90,  l'impero  Ve- 
neziano si  estende  nelle  montagne  in  questa  parte  22  miglia 
infino  al  luogo  della  Ponteba  ;  fra  il  quale  luogo  e  Venzone  è 
posta  la  fortezza  della  Chiusa  ,  che  serra  un  passo  stretto  di 
<|uella  valle.  Questa  strada  è  così  comoda  ,  che  senza  lei  al- 
cuno esercito  Alemanno  non  potrebbe  stare  nel  Friuli  se  non 
con  grandissimo  sinistro ,  perchè  gli  mancherebbono  vettova- 
glie. Questa  e  l'altre  strade  vengono  a  congiungersi  in  Ven- 
zone ;  indi  per  una  valle  assai  ampia  e  spaziosa ,  bagnala  dal 
lìume  Tagliamento,  se  ne  viene  al  luogo  chiamato  Ospedale  ; 
dove  allargandosi  le  due  montagne  che  serrano  quella  valle  e 
distendendo  le  braccia  loro ,  Y  uno  a  destra  verso  Tercenlo  , 
Cividale  e  Gorizia  ,  lasciano  il  piano  della  Patria  largo  e  spe- 
dilo :  nel  principio  del  quale,  di  rimpelto  a  quella  gola,  lon- 
tano da  ogni  altro  monte  un  miglio  e  mezzo,  surge  il  monte 
di  Osopo ,  alla  cui  radice  dalla  parte  di  Ponente  corre  il  fiume 
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del  Tagliamenlo  ;  ed  è  in  sito  cosi  coaiodo  e  sicuro,  che  si  può 

dir  veramente  fabbricato  dalla  natura  per  modello  di  una  ma- 

ravigliosa  fortezza.  Ha    tre  faccie  ;  quelle  che  guardano  verso 

oriente  ed  ostro ,  hanno  il  sasso   vivo  così  tagliato  e  dirupato 

intorno,  che  vengono  ad  essere  inaccessibili,  e  dove  sono  due 

strade  fortissime  cavate  a  mano  nel  sasso.  Nella  terza  fjiccia  , 

verso  occidente ,  la  natura  è  stata  così  cortese,  che  per  comodità 

degli  abitatori  ha  lasciato  un  fianco  per  la  strada  dei  carri;  ed 

è  talmente  difesa  e  guardata  da    diversi    fianchi  e  torrioni  di 

sasso  vivo,  che  niun  capitano  od  eccellente  maestro  li  potrebbe 

in  più  opportuni   luoghi    desiderare.  Da  uno  dei   canti  ovvero 

angoli  del  monte  verso  ostro,  sorge  un  picco,  sopra  il  quale  è 

fabbricata  la  rócca  ,  con  una  piccola  valletta  fra  sé  e  il  monte; 

e  ha  una  porta  che  va  alla  scala  cavata  nel  sasso. 

A  questo  luogo  andò  l'esercito  imperiale,  e  con  tutta  l'ar- 
liglieria  cominciò  a  battere  da   ogni  canto  la  rócca  :  le  mura 
ch'erano  sode,  stettero  ferme  per  buono  spazio,  ma  poi  per  la 
furiosa  e  continuata  batteria  incominciarono  ad  aprirsi  ;  e  so- 
pra la  porta  che  il  Savorgnano  murato  aveva,  fecesi  un'aper- 
tura di  modo,  che  i  soldati  di  dentro  impauriti  ,  dubitando  di 
qualche  pericolo  ,  dimandavano  in  gran  fretta  soccorso.  E  per- 
chè la  conservazione  di  questo  luogo  fu,  per  testimonio  del  Se- 
nato,  una   delle  principali  cagioni  di  riacquistare  alla   Repub- 
blica tutta    la    patria   del  Friuli ,    non    credo  esser   chiamato 
tedioso,  se  le  cose  di  quella  impresa  saranno  da  me  alquanto  dif- 
fusamente narrate.  Dico  adunque,  che  il  Savorgnano,  per  l'ira - 
portanza  della  rócca ,  dalla  quale  pendeva  la  conservazione  del 
monte ,  volle  andare  in  persona  a  difenderla ,  lasciando  Messer 
Teodoro  del  Borgo  alla  custodia  del  monte.  I  nemici  non  ces- 
sarono notte  e   giorno  di   batterla,   e   assaltarono  nell'istesso 
tempo  San  Quirino ,  San  Francesco  e  San  Domenico ,  luoghi 
del  monte  da  loro  giudicati    più  deboli  ;  ma  in    tutti  i  luoghi 
furono  più  giorni  respinti    dagli    uomini   e   dalle  femmine  di 
Osopo,  che  virilmente  combattevano,   con  morte  di  molti    Te- 
deschi :  e  da  ciò  prese  tanto  animo  il  Savorgnano,  che  di  notte 
pose  il  fuoco  nella  sua  villa  posta  alle  radici  del  monte,  dove  i 
nemici  si  erano  acconciamente  alloggiati  ;  e  fu  quel  disegno  cosi 
favorito  dal  vento  che  ,  da  sei  case  in  fuori ,  lutto  il  rimanente 
con  grave  danno  degli  uomini ,  dei  cavalli  e  degli  arnesi  andù 
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in  fiainmo  :  e  lullo  ciò  fu  cagione  che  per  alcuni  giorni  si  aste- 
nessero di  assalire  la  fortezza  ,  pensando  piuttosto  con  l'assedio 
che  con  la  forza  poterla  avere.  Ma  i  soldati  di  dentro  e  quei 
contadini  fedelissimi  alla  Repubblica,  oltre  aver  veduto  ardere 
le  proprie  case ,  diradicare  i    loro  giardini  ,  morir  di   disagio 
gli  animali ,  deliberarono  di  morire  piuttosto  che  arrendersi  o 
da  quella  difesa  con  vergogna  ritirarsi  :  e  perchè  il  Savorgnano 
promise  a  tutti  loro  che  sarebbero  rifatti  dei  danni ,  il  Senato 
la  promessa  confermò ,  e  spesse  fiate ,  con  lettere  secretamente 
e  difficilmente  mandale,  pregava  il  Signor  Geronimo  a  valoro- 
samente difendersi   e  serbare  quel  luogo   alla  Repubblica  ;  ri- 
cordandogli il  premio,  l'onore  eia  gloria  ch'egli  ne  riceverebbe, 
e  la  fama  immortale  ch'egli  lascerebbe  alla    sua  discendenza  : 
ch'egli  non  avesse  pensiero  né  della  moglie  né  dei  figliuoli  che 
in  Venezia   erano ,  perchè  coi  danari    del    fisco   era  stato  lor 
provveduto  del  vivere:  e  prometteva  di  mandar  tosto  soccorso, 
sì  per  conservare  quella  importantissima  fortezza  ,  sì  per  riacqui- 
stare gli  altri  luoghi  perduti  in  quella  provincia.  Onde  con  ogni 
sollecitudine  si  attendeva  ad  accrescere  l'esercito  in  Padova ,  a 
rimettere  le  genti  d'arme  e  a  fortificare   Treviso  :  e  volendosi 
dare  ad  un  altro  il  carico  e  la  dignità  che  aveva  il  Baglione , 
fu  con  maraviglioso  consenso  di  tutti  i  Senatori  giudicato  de- 
gnissimo di  quell'onore  il  Signor  Renzo  da  Ceri ,  capitano  delle 
fanterie  ,  per  nobiltà  di  famiglia  e  per  scienza  dell'arte  militare, 
nei  duri  casi  della  Repubblica,  dimostratosi  chiaro  ed  illustre  : 
i   quali   gli  donarono  il  grado  di  Governator  Generale,   senza 
ch'egli,  ch'era  in  Crema,  alcuna  cosa  di  ciò  sapesse.   Fu  lo 
stipendio  suo  di  ducati  trentamila  ciascun  anno ,  dovendo  tener 
200  uomini  d'arme  e  100  cavalli  leggeri.    Ma  egli  conoscendo 
la  terribile  natura  del  Liviano ,  col  quale  non  avrebbe  mai  po- 
tuto vivere  in  pace,  ringraziò  il  Senato  dell'amorevole  dimo- 
strazione ;  disse   non   parergli  profittevole  che  ,   durando   l'as- 
sedio di  Crema  (  la  quale  città  era  stata  da  lui  in  tempi  pieni 
di  pericoli  contra  tanti  rabbiosi  nemici  difesa  e  conservata  )  si 
avesse  a  fare  nuova  mutazione  ;  e  senza  accettare  quella  dignità, 
si  stette  a  Crema.  E  perchè  il  Signor  Prospero  Colonna   e    le 
genti  del  Duca    di  Milano  stavano  alloggiate  ivi   intorno ,   non 
lasciando  entrar  vettovaglie  nella  terra  ,  ogni  dì  si  commetteva 
qualche  zulTa  :  nelle  quali  un  tratto  il  Conte  Bartolommco  Mar- 
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liiiengo  da  Villacliiara    tu  da    loro  l'alto  prigione.   Avendo    poi 
inteso  il  Signor  Renzo  essere  venula  a  Ombriano  la  compagnia 
del  Signor  Silvio  Savello  di  40  uomini  d'arme,  soUo  Marcantonio 
Fililino,  e  100  cavalli  leggeri ,  spinse  a   quella   volta   200  ca- 
\aiJi,  e  i  capitani  Maffeo  Cagnuolo  e  Andrea  dalla  Matrice,  ri- 
tornato allora  di  prigionia,  coi  loro  fanti  e  60  archibugieri:  e 
dato  l'assalto  ai  nemici,  gli  archibugieri,  passati  alcuni  fossi , 
battendo  nel  fianco  loro,  li  ruppero  e  fracassarono,  e  in  Crema 
tornarono  vincitori,  coU'acquislo  di  quelli  uomini   d'arme,   di 
50  leggeri  e  del  Capitano  Fititino  ferito:  e  tanto  maggior  vit- 
toria fu  quella  ,  quanto  che  colla  morte  di  un  solo  dei  nostri , 
presero  la  più  bella  compagnia  di   cavalli    e  di  armature   che 
avesse  il  Duca   di  Milano.  Avendo   poi  fatto  disegno  il  Signor 
Renzo  di  prendere  le  genti  ch'erano  in  Pandino ,  mandò  certo 
numero  di  fanti  a  porsi  in  aguato  in  un  bosco,  e  100  cavalli 
leggeri  per  attaccare  con  loro  una  battaglia,  onde  farli  incappar 
nell'aguato  ;  e  se  i  nostri  fanti  non  fossero  slati  troppo  presti  a 
scoprirsi ,  disperdevano  quelle  genti  ed  entravano  nella  terra  ; 
ne  uccisero  nondimeno  60,  e  presero  alquanti  cavalli.  La  notte 
poi  dei  28 ,  avendo  saputo  che  a  Castiglione  di  Lodigiana  erano 
alloggiali  50  uomini  d'arme  del   Conte  Francesco  Sforza ,  fra- 
tello del  Duca  ,  rimandò  subito  il  detto  Andrea  della  Matrice  e 
Baldissera  da  Koma  coi  loro  fanti,  e  70  cavalli  leggeri  e  buon 
numero  di  schioppettieri  ;  i  quali ,    passato    il    fiume    Adda    a 
guazzo   ed   entrati    in   Castiglione ,    spogUarono   gli    arnesi   a 
50  uomini  d'arme,  e  presero  120  fanti  col   loro  luogotenente. 
Sollecitava,  in  questo  mezzo,  la  Signoria  di  provvedere  da- 
nari. Il  bisogno  n'era  grandissimo,  per  la  sicurezza  di  Padova 
sopratutto ,  e  il  modo  di   trovarli   diffìcile  :   però   si    convenne 
tener  diverse  vie   per  averne  ;  e  tra  le   altre ,  diede  il  Senato 
autorità  al  Liviano,  assieme  ai  Rettori  e  ai  due  Savii  del  Con- 
siglio, che  in  Padova    erano,  di  poter  assolvere   tutti  i   banditi 
dei  luoghi  della  Repubblica  nella  Terraferma,  per  cagione  di 
morte  d' uomini  non  pensata ,  mediante  una   certa   somma   di 
danaro  ;  i  quali  danari  tutti  nella  fortificazione  di    Padova  si 
spendessero.  E  ancorché  la  Repubblica   in   tanta   strettezza  di 
danari  si  trovasse ,  ella   tuttavia   non    mancava    di    premiare , 
secondo  l'antico  suo  costume,  tutti  coloro  che   avcvan  di   lei 
ben  meritalo:  Ira  i  (juali  fu  Messer  Tommaso  del   Duco   bre- 
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sciano,  il  quale  per  i  suoi  fedeli  portameuU  nel  miserando  caso 
di  quella  città,  fu  dai  nemici  fatto  in  quattro  pezzi;  e  perciò 
a  Narna,  flgliuola  sua,  il  Senato  donò  ducali  mille  d'oro  da  ma- 
ritarla ;  e  inflno  che  si  maritasse,  ducati  cento  all'anno  per  vi- 
vere. A  Messer  Francesco  Griffo  da  Sant'Agnolo,  per  la  sua  sin- 
goiar fede  e  pei  danni  patiti  nel  ricuperare  la  terra  di  Crema, 
fu  conceduto  la  metà  degli  affitti  delle  botteghe  di  quella  fiera  ; 
la  qual  metà  solamente  importava  quattrocento  ducati  l'anno. 
Intanto  che  con  ogni  sollecitudine  si  attendeva  a  racco- 
gliere danari  e  forze  per  continuare  la  guerra ,  ritornò  Papa 
Leone  a  far  nuova  richiesta  che  la  pace  o  almeno  una  tregua 
in  Italia  si  concludesse  :  la  qual  cosa  egli  mostrava  desiderare 
grandemente,  per  disturbare  il  matrimonio  più  che  mai  prati- 
cato di  Madonna  Renata  di  Francia  col  principe  Ferdinando 
d'Austria,  con  dote  dello  stato  di  Milano:  le  quali  nozze  o  con 
la  pace  o  con  la  tregua  si  sarebbono  raffreddate,  o  per  avven- 
tura del  tutto  sciolte;  e  il  Papa  avrebbe  avuto  comodo  di  dar 
Siena  e  Lucca  al  Signor  Giuliano  suo  fratello,  al  quale  Massimi- 
liano avea  promessa  l'investitura  di  quelle  due  città.  Ma  perchè, 
oltre  a  Verona  ,  che  il  Senato  fu  contento  lasciare  all'  Impera- 
tore, egli  volle  ancora  Vicenza,  il  maneggiare  della  pace  fu  im- 
pedito ,  e  rimase  in  pie  solamente  quello  della  tregua  per  un 
anno  :  la  qual  tregua  ,  avendo  il  Senato  perduto  la  patria  del 
Friuli ,  era  allora  contento  di  accettare ,  se  dalla  città  di  Verona 
e  dal  Veronese  in  fuori,  le  altre  terre  di  qua  dall'Adige,  col  Po- 
lesine e  la  patria  del  Friuli,  gli  fossero  rendute  ;  e  che  di  là 
dall'Adige,  da  Crema  e  suo  contado  in  fuori,  l'Imperatore 
tutto  il  rimanente  possedesse.  Ma  il  Curcense  voleva  assoluta- 
mente che  la  Signoria  deponesse  anche  Crema  ,  perchè  l' Im- 
peratore avria  deposto  Vicenza  in  mano  del  Pontefice,  ancorché 
Vicenza  fosse  terra  aperta  e  per  pochissimi  giorni  dagli  impe- 
riali posseduta.  Messer  Pietro  Landò  ambasciatore,  che  al  Fo- 
scari  era  succeduto ,  fece  ogni  istanza  al  Papa  per  rimuoverlo 
da  tale  opinione:  alla  quale  egli  si  era  accostato  di  sorla,  che 
poco  appresso  dichiarò  che  si  facesse  tutto  quello  che  il  Curcense 
richiesto  aveva  ,  volendo  a  questo  modo  gratificare  a  Massimi- 
liano ,  dal  quale  si  prometteva  favore  per  acquistare  anche  Ur- 
bino e  Ferrara  alla  sua  famiglia.  Parve  al  Senato  cosa  duris- 
sima il  depor  Crema  ,  per  mantenere  la  quale  e  per  ridurla  a 
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quella  fortezza  eh' eli' era,  aveva  spesa  larila  quanlilà  di  oro: 
diede  nondimeno  ordine  all'Ambasciatore  di  assentire  anche  a 
questo,  affinchè  tutto  il  mondo  conoscesse  non  esser  colpa 
della  Repubblica  se  non  succedesse  1'  accordo.  Ragionando  poi 
sopra  il  modo  e  il  tempo  di  ratificarlo,  il  Papa  comprese  chia- 
ramente che  i  nostri  nemici ,  per  non  rendere  il  Friuli ,  usa- 
vano termini  pieni  d'astuzia  e  d'inganno;  onde,  giltando  la 
colpa  sopra  di  loro ,  promise  all'  ambasciator  Landò  di  essere 
da  indi  in  poi  più  benigno  e  favorevole  verso  le  cose  della  Re- 
pubblica. 
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i^iccome,  per  la  cruda  stagione  del  verno,  il  Viceré  con 
r esercito  spagnuolo  e  tedesco  non  voleva  dai  suoi  comodi  allog- 
giamenti di  Este ,  Montagnana  e  Cologna  uscire  giammai  ;  così 
il  Frangipane  ,  standosi  a  cielo  scoperto  sotto  Osopo,  volle  vedere 
ostinatamente  qual  6ne  fosse  per  aver  quella  impresa.  Ma  ritro- 
vandola più  malagevole  e  più  lunga  assaà  di  quello  ch'egli  per 
avventura  da  prima  s'era  immaginato ,  e  arrabbiando  di  voglia 
di  venirsene  con  quelle  genti  a  ritrovare  il  Viceré,  per  fare 
tutti  insieme  qualche  altra  maggiore  operazione ,  dimandò  al 
Signor  Girolamo  Savorgnano  una  tregua  per  un  mese;  e  non  potè 
averla ,  sebbene  nella  fortezza  mancassero  molte  cose  bisogne- 
voli, e  che  soprattutto  per  difetto  di  acqua,  molti  volessero  par- 
tirsi. Ma  mentre  egli  si  sforzava  di  mantenerli  in  officio ,  ecco 
gli  furono  rendute  alcune  affettuose  lettere  del  Senato,  per 
le  quali  ,  dopo  aver  sommamente  lodata  la  fede  e  il  valor  suo 
e  di  tutti  quei  soldati ,  con  istanza  pregava  tutti  loro  ,  che , 
continuando  valorosamente  a  difendersi ,  serbassero  quella  for- 
tezza alla  Repubblica,  dalla  quale  erano  per  riceverne  abbon- 
devoli  preraii  ed  onori  ,  promettendo  di  mandare  fra  breve 
tempo  soccorso.  Ebbero  forza  quelle  lettere  di  far  lacrimare  di 
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dolcezza  tutti  quei  capitani ,  i  soldati  e  i  200  contadini  che  là 
dentro  si  erano  salvati ,  protestando  di  non  voler  coi  nemici  né 
patti  né  tregua.  Oh  amore  e  fede  singolare  !  Davano  da  bevere 
vino  ai  cavalli  per  mancamento  d'acqua  ;  cuocevano  le  cose  da 
vivere  senza  di  essa  ,  onde  serbarne  una  picciola   quantità   da 
far  pane  ,  e  non  avevano  le  cose  necessarie  alla  difesa  ;  le  mura 
della  rócca  erano  a  terra  battute  :  e  nondimeno  si  chiamavano 
contenti,  sapendo  di  far  cosa  grata  alla  Repubblica;  e  a  quella 
promettevano,  se  loro  non  veniva  presto  soccorso,  di  voler  tutti 
morire  prima  di  venirle  meno.  Ma,  posciaché  il  grazioso  Iddio 
fece  tanto  piovere  che  abbondevolmente  ebbero  dell'acqua,  scrisse 
il  Savorgnano  al  Senato ,  che  i  provvedimenti  del  soccorso  con 
maggiore  agevolezza  si  facessero ,  acciocché  per  la  fretta  non  si 
precipitassero;  e  ch'egli  nell'avvenire  non  temeva  più  né  le  mi- 
nacce né  la  forza  dei  nemici.    Non  già  con  tanta  forza  e  virtù 
si  portarono  i  nostri  soldati  che  la  Chiusa  di  V^enzone  custodi- 
vano :  perché,  avendo  il  Frangipane  mandato  quivi  600  dei  suoi 
tedeschi  con  otto   pezzi  di  artiglieria ,  prima  che   i   soldati   di 
dentro  li  vedessero ,  avendo   falsamente  inteso   che   Osopo  era 
perduto ,   ai  nemici    per  danari   vergognosamente  si  arresero. 
Per  la  qual  cosa  il  Frangipane  ,  tornando  a  far  prova  di  avere 
Osopo  colla  forza  ,  con  mine ,  con  artiglierie,  e  con  altri  diversi 
modi  tutta  una  settimana  aspramente  usati ,  diede  infinito  tra- 
vaglio a  quei  di  dentro:  i  quali  nondimeno,  e  colle  loro  artiglierie 
minute  e  con  fuochi  lavorati  e  con  sassi  di   grandissimo    peso 
all'ingiù  mandati,  sempre  gagliardamente  cacciarono  addietro  i 
nemici ,  e  il    Frangipane  con   un    sasso   nel    capo  gravemente 
percossero.  In  questi  assalti,    i  Tedeschi  gettavano  nella  rócca 
alcune  palle  di  fuoco  di  mala  natura  ;  le  quali  ,  quando  erano 
accese ,  tiravano  certi  schioppi  da  alcune  fistole  o  canne  di  ferro, 
con  le  palle  più  picciole  dentro  ,  che  mandavano  fuori  grandis- 
simo   fuoco  e  fetidissimo  fumo,  dal  quale  i  nostri  colle  acque 
dal  cielo  mandate  si  riparavano.  Ma  quale  sicurissima  fortezza  , 
non  essendo  soccorsa  delle  cose   bisognevoli ,  può  lungamente 
serbarsi  ?  Prometteva  bene  il  Savorgnano  al  Senato  di  mante- 
nersi sino  a  mezzo  Aprile  seguente  :  più  oltre  non  gii  sarebbe 
slato  possibile.  Era  Portogruaro  in  pericolo  di  perdersi;  e  quel 
tristo  di  prete  Bartolommeo,  traditor  di  Marano  ,  fatta  una  certa 
raunanza  di  cavalli  di  quei  poco  fedeli  castellani ,  ebbe  ardire 
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di  andarvi  sotto  per  prenderlo  :  ma  Niccolò  di  Pesaro  capo  dei 
cavalli  leggeri ,  uscito  fuori ,  li  rispinse  fino  a  Belgrado  e  preso 
il  ribaldo  prete,  il  quale  in  Venezia  tra  le  due  colonne  impic- 
calo per  un  piede,  patì  questa  pena  della  sua  scelleratezza.  Forse 
400  cavalli  del  capitano  Rizzano,  alloggiati  in  Pordenone  per  assi- 
curare l'esercito  del  Frangipane,  allorché  mandarono  a  chiedere 
Portogruaro  per  l'Imperatore,  correvano  ogni  giorno  sulle  porle 
di  Sacile;  ed  il  Signor  Malatosta  da  Soliano,  governatore  di  quello 
genti,  non  solamente  non  vi  si  opponeva,  ma  risolutamente  affer- 
mava essere  fra  pochissimi  giorni  per  partirsi  dal  servizio  delia 
Repubblica,  sì  perchè  non  gli  veniva   accresciuta  la  condotta, 
sì  perchè  quelle  genti  ogni  dì,  per  non  essere  pagate  ,  tumul- 
tuavano. Le  quali  cose  mossero  Mcsser  Luca  Trono  Consigliere,  e 
Messer  Antonio  Grimani  Procuratore,  Savii  del  Consiglio,  a  pro- 
porre un'altra  fiata  al  Senato  quello  che  due  volle  prima  in  quei 
giorni  stessi  era    stato  da   loro    proposto ,    e  per  rispetti  con 
venevoli  differito:  che  il  Signor  Bartolommeo  Liviano,  con  una 
grossa  banda    di   gente  da   piò   e  da   cavallo,  verso  il  Friuli  . 
siccom'egli    ricordava,  con  prestezza    ne    andasse.    E   perche 
tutti    gli  altri  Savii  del  Collegio   slavano   in   dubbio    se    fusse 
bene ,  per  soccorrere  Osopo ,  indebolire   le   forze  di  Padova  o 
di  Treviso  ;  il  Trono ,  sopra   la    ringhiera  salilo ,    così    disse  : 
«  Molti  per  certo   sono    stati  e  nei   tempi   passati  e   nei   pre- 
senti ,  che    hanno   adoperato  gran  cose  in  beneficio  di  questa 
Repubblica,  e  dimostrata  insieme  la  costante  loro  fede  ed  amore 
verso  la  patria  :  ma  se  vorremo  diligentemente  considerare  le 
azioni  di  tutti ,  niuno  per  avventura  ritroveremo   che   avanzar 
possa  il  Conte  Geronimo  Savorgnano,  il  quale,  oltre  le  opera- 
zioni passale,  ora    interrompe  colla    sua    difesa  di  Osopo,    il 
felice  corso  di  due  eserciti  nemici,  polenti  e  vincitori,  e  tienli 
per  buono  spazio  1'  uno   dall'  altro   divisi.    Vediamo   1'  esercito 
spagnuolo  essere  signore  della  campagna,  e  poter  correre  libe- 
ramente per  tutto  lo  stato  nostro;   vediamo  l'esercito  tedesco, 
mandalo  dall'  Imperatore  nel  Friuli ,  dopo  lo  scellerato  acquisto 
di  Marano,  oltre  l'aver  occupala  Gradisca  negli  anni  passati, 
essersi  da  Osopo  in  fuori  fatto  signore  di   tutta  quella  provin- 
cia :  in  modo   che   le   genti   nostre   e   i   ministri,   cedendo   al 
nemico  il  pacifico   possesso  di  quella  ,   si  sono  con  poco  onor 
iiostro  ritirati  in  Sacile  dentro  i  confini  del  l'rivigiano  ;  o  sap- 
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piamo  iiiicora  le  genti  tctlosche  aver  ordine  dall'  Iinperalore 
(li  cougiuiigersi  coli' esercito  spagnuolo  per  venire  poi  insieme 
alla  impresa  di  Padova  e  di  Treviso.  Qual  cosa  impedisce  che 
quelle  genti  non  seguano  il  corso  della  vittoria,  e  non  vengano 
a  congiungersi  con  queste  di  Spagna  ?  Chi  non  conosce  essere 
solo  Osopo  che  da  più  d'  un  mese  le  trattiene?  Chi  divieta  che 
lutto  il  Friuli  in  potestà  dell' Imperatore  liberamente  non 
venga,  e  fuori  di  quella  porta  larga  ed  aperta  della  strada 
imperiale  che  mette  capo  ad  Osopo ,  ora  massimamente  che 
hanno  occupato  la  Chiusa  ,  non  vengano  abbondevolniente 
munizioni  e  vettovaglie  alle  genti  che  con  noi  guerreggiano , 
se  non  Osopo?  E  chi  ne  ha  dato  tempo  di  poter  ristorarci  e 
di  riassumere  le  forze  dopo  le  ricevute  sconfitte ,  se  non  (jue- 
sto  medesimo  luogo  di  Osopo  ?  il  quale  se  ora  lasciassimo  per- 
venire nelle  mani  dei  nemici ,  essendo  luogo  di  sua  natura 
fortissimo  e  inespugnabile ,  mai  più  potremo  sperare  di  ria- 
vere quella  provincia,  Perchè  adunque  non  dovremo  muoverci 
per  l'utile  e  beneficio  nostro  a  soccorrerlo,  e  a  dare  ordine  al 
Liviano,  che  con  una  banda  di  cavalli  e  fanti  spediti ,  tratti 
di  Padova  e  di  Treviso,  si  spìnga  verso  Sacile ,  dove  s'egli 
vedesse  occasione  di  prendere  alcun  partito  sicuro  conlra  i 
nemici,  non  debba  lasciarla  ;  massimamente  quando  i  Tedeschi 
si  divi<lessero  per  girsene,  come  si  ragiona,  a  Portogruaro? 
K  ardisco  di  prometterne  questo  bene:  che  non  così  tosto  le 
nostre  genti  saranno  a  Sacile,  l'esercito  nemico  lascerà  l'im- 
presa di  Osopo;  d'onde  uscendo  il  Savorgnano ,  potrebbe  per 
avventura  dar  loro  sì  latto  travaglio,  che  del  lutto  le  disfa- 
rebbe; e  a  questo  modo  rimanendo  noi  liberi  dal  sospetto  e 
dal  pericolo  di  (juella  parte ,  potremo  poi  con  tutte  le  nostre 
forze  attendere  alla  difesa  dell'altra.  E  se  alcuno  mi  dicesse, 
(juesto  ricordo  essere  molto  ardito;  che  non  essendo  le  nostre 
genti  ancor  bene  ristorale ,  voghamo  levarne  una  parte  da 
quelle  due  città  che  sole  del  nostro  stato  ne  sono  rimaste, 
per  mandarle  a  tentare  nuova  fortuna  ;  dico  essere  più  sicuro 
partito  aver  da  guerreggiare  con  forze  divise  di  nemici  ,  che 
aspettare  ch'elle  siano  insieme  congiunte:  e  sempre  deesi  pre- 
venire, che  una  fortezza  non  venga  in  mano  dell' inimico  con 
tutta  una  provincia,  per  non  lasciare  ch'ella  si  faccia  poi 
irrecuperabile  ;  e  se   questo   ordine    sarà  con  celerità  e  secre- 
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tezza  eseguito,  nessuna  altra  cosa  potrebbesi  fan;  uè  più  certa 
ne  più  sicura,  E  so,  olire  alle  ragioni,  vogliamo  ricorrere  agli 
esempi,  ve  ne  addurrò  uno  solo  antico  e  famoso.  Quale  im- 
presa apparve  in  vista  più  ardita  e  più  pericolosa  di  quella 
dì  Claudio  Varrone,  quando  egli,  ritrovandosi  a  fronte  di 
Annibale  nelle  ultime  parti  del  regno  di  Napoli,  udendo  che 
Asdrubale  <'0.n  un  altro  esercito  d'Africa  aveva  passate  le  Alpi 
e  andava  per  unirsi  con  Annibale  suo  fratello ,  si  trasferi  nello 
stato  di  Urbino  con  parie  delle  sue  genti  ;  e  presso  il  fiume 
Metauro  avendo  rollo  Asdrubale,  rilornò  poi  al  primo  suo 
osercilo  contro  Annibale?  E  quale  impresa  fu  più  sicura  e 
alle  cose  romane  più  salutevole  di  questa  medesima?  per  la 
quale,  combattendo  le  genti  nemiche  separatamenlc ,  e  dopo 
aver  distrutto  un  esercito,  fu  poi  facile  il  resistere  all'altro: 
dove  che  se  li  lasciavano  congiungersi,  ognuno  vede  la  gran- 
dezza del  pericolo  che  a  quella  repubblica  sopraslava.  Il  me- 
desimo dico  di  noi;  avvegnaché,  se  ponessimo  a  rischio  qual- 
che parte  delle  forze  nostre ,  non  dobbiamo  perciò  credere 
di  farlo  per  cosa  lieve,  facendolo  per  tanto  utile  ed  onor  no- 
stro. Abbiamo  questa  ciltà  della  grandezza  che  si  vede,  e 
siamo  educati  con  istituii  magnanimi  :  non  conviene  dunque 
i'on  alcuna  macdiia  guastar  quello  che  è  stalo  per  1'  addietro 
da  lei  generosamente  operato.  Perciocché ,  quale  occasione  si 
può  avere  maggiore  di  quella  che  ora  si  offre  di  innalzare  la 
grandezza  della  Kepubblica  e  d' illustrare  la  nostra  antica 
gloria,  la  quale  non  ha  già  avuto  altro  principio  se  non  dalle 
importanti  e  ardile  imprese  ;  e  i  nostri  maggiori  con  forze 
più  deboli  e  con  minore  stato  di  quelle  che  il  nostro  ora  non 
è,  e  con  più  avveduto  consiglio  che  buona  fortuna,  e  con 
maggiore  grandezza  d'animo  che  possanza,  hanno  acquistalo 
queir  imperio  :  il  quale  voi  in  alcun  modo  sprezzare  non  do- 
vete, anzi  con  tutti  i  mezzi  ingegnarvi  di  recuperarlo  dallo 
mani  dei  nemici,  e  non  lasciarlo  ai  vostri  discendenti,  punto 
minore  di  quello  che  ricevuto  lo  avete,  non  recusando  né  spesa 
ne  pericolo  alcuno.  Operando  a  questo  modo,  si  pigliano  gli 
animi  dei  popoli  fedeli,  e  maggiormente  si  accendono  a  ben 
meritare  della  Repubblica  :  all'  incontro,  abbandonando  noi  chi 
per  nostra  cagione  in  tanto  pericolo  si  trova,  noteressimo  la 
nostra  città  di  quelle  due  macchie  infamanti  d' ingratitudine  e 
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«li  poca  fede,  dalle  quali  ella  è  siala  sempre  ed  ora  è  più  che 
mai  Icnula  aliena  ».  Dellesi  dal  Trono  quesle  parole,  i  Sena- 
lori  con  un  alto  pieno  di  carila  diedero    singolare   esempio  a 
tulli  i  fedeli  di  accendersi  ad  esporre  e  la  roba  e  la  vita  per 
la  Repubblica  ,  che  in  tempi  dubbiosi  e  difficili  non  li  abban- 
dona giammai.  Gonciossiachè,  per   dare  ajuto   e  soccorso   ad 
un  suo  fedele ,  vollero  meltore  a  pericolo   la   persona  del  Ca- 
{>ilan  generale,  e  parte  di  quelle  poche  genti  che,  dopo  tanti 
ricevuti"  mali,  le  erano   salve   rimase;    dando   ordine    al    Li- 
viano  che  andasse  a  quell'  impresa,    senza  aver  riguardo   che 
l'esercito  degli  spagnuoli  fosse  signore  della  campagna,  né  che 
i  loro  cavalli  corressero  ogni  giorno  fin  sulle  porte  di  Padova 
e  di  Treviso.  E  perchè  Messer  Domenico  Trivisano,  Savio  del 
Consiglio ,  che  era  stato  cinque  mesi  in  Padova ,  ebbe  facoltà  di 
ritornare  alla  patria; rimasero  al  governo  delle  altre  genti  il  Si- 
gnor Teodoro  Triulzio,  e  Messer  Domenico  Conlarini  Provvedi- 
tor  Generale  e  Capitano  di   Padova  ,  e  il  Signor  Taddeo  della 
Volpe  Imolcse ,  pei  meriti  suoi  e  per  la  virtù   militare  dimo- 
strata nelle   passate   guerre,  nuovamente  creato  capitano  dei 
«•avalli  leggeri;  e  in  Treviso  Messer  Girolamo  da  Ca'da  Pesaro, 
Provveditor  generale  :   dalle  quali  due  città  trasse  fuori  il  Li- 
viano, il   Signor  Gian   Paolo    Manfrone,  Baldassare  Scipione, 
Malatesta  Baglione  e  Messer  Niccolò  Vendramino,  con  200  uo- 
mini d'arme,  e  4-00  tra  cavalli  leggeri  e  stradioti,  e  700  fanti 
valorosi  ed  arditi  con  6  pezzi  di  artiglieria;  e  andato  a  Sacile, 
tolse  seco  le  altre  genti  da  pie  e  da  cavallo  ch'erano  in  quella 
terra:  e  senza  punto  fermarsi,  mandò  innanzi  Messer  Giovanni 
Vetturi  Provveditore,  coi  cavalli  leggeri  avvezzi  spesse  fiale  a 
combattere  leggiermente  con  quei  della  guardia  di  Pordenone; 
e  attaccata  la  zuffa  con  loro,  che  in  maggior  numero  erano, 
quei  nostri  non  molto  dopo  a  bella  posta  cominciarono  a  riti- 
rarsi. Ma  sopraggiungendo  il  Signor  Malatesta  Baglione  figliuolo 
di  Paolo,  mandalo  dal  Liviano  con  una  banda  d'  uomini  d'arme, 
con  grand'animo  e  forza  dall'una  parte  e  dall'altra  si  rinnovò 
la  battaglia  ;  e  con  incerta  vittoria  si  combattè,  fino  a  tanto  che 
il  Hizzano,  capitano  dei  Tedeschi,  fu  dal  Signor  Malatesta  ferito 
nel  volto  e  preso  :  dal  che  nacque ,  che  i  Tedeschi ,  impauriti  e 
confusi  per  la  perdila  del  lor  capitano  ,  nella  terra  propinqua 
di  Pordenone  se  ne  fuggirono.  La  quale  dal  Liviano,  che  con 
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tulio  il  rimaiieiite  dell'esercito  sopraggiunso  ,  fu  iiicoQlineiili! 
assediala  ;  e  senza  dar  punto  di  tempo  da  riposarsi  ai  soldati 
di  dentro,  poste  le  artiglierie  alle  mura,  di  notte  e  con  piog- 
gia grande,  incominciò  fortemente  a  batterla.  I  soldati  usando 
ogni  sollecitudine  in  tener  di  continuo  assalita  la  terra  ,  non 
potendosi  più  quelli  che  la  difendeviuio  ripararsi,  entrarono  e 
con  scale  e  per  l'apertura  del  muro  ;  e  uccisi  molli  soldati  le- 
dcsclii ,  e  cittadini  che  gli  avevano  inipedito  1'  entrata  ,  e  presi 
400  cavalli  e  220  fanti  che  vivi  rimasti  erano,  fu  la  terra  d'or- 
dine del  Capitano  generale  posti  a  sacco,  e  la  preda  tra  i  sol- 
dati divisa:  e  ciò  fece  da  sdegno  che  quella  (erra,  doUa  quale 
egli  era  Signore ,  avendola  ricevuta  in  dono  dalla  Signoria  fino 
dal  1508  ,  in  quella  occasione  gli  fosse  stata  contraria.  Quinri 
partendosi  il  Liviano  si  spinse  innanzi  coli' esercito ,  per  ritro- 
vare il  Frangipane,  che  dimorava  anche  all'assedio  di  Osopo. 
Ma  egli ,  avuta  notizia  delle  cose  che  a  Pordenone  «reno  av- 
venute ,  levatosi  con  tutta  l' oste  da  quel!'  assedio  ed  arsi  gli 
alloggiamenti,  con  grandissima  celerità  prese  la  strada  di  Ven- 
zone  e  della  Chiusa  ,  temendo  che  quel  passo  per  la  Cermania 
non  gli  fosse  dai  nostri  impedito;  e  avendo  mandata  innanzi 
la  fanteria  colle  artiglierie  alla  volta  della  Chiusa  ,  si  fermò 
colla  cavalleria  in  Venzone  per  trattenere  i  nostri  fino  a  tanto 
che  quella  passasse.  Ma  poco  dappoi  egli  fu  sopraggiunto  da  Mes- 
ser  Niccolò  Vendramino  coi  cavalli  leggeri  e  gli  stradioli  ,  e 
dal  (^onle  Bernardino  Anlignola  colla  compagnia  del  Liviano  ; 
i  quali  urtarono  con  tanto  impeto  e  furore  la  cavalleria  nemica 
uscita  in  ordinanza  da  Venzone,  che  olire  all'averne  uccisa, 
dissipala  e  presa  molla  parte ,  posero  in  rolla  tutto  il  rima- 
nente. Il  Frangipane ,  risentendosi  ancora  della  percossa  del 
sasso ,  e  lutto  pieno  di  confusione,  sì  perchè  il  Savorgnano,  uscito 
di  Osopo  per  alcune  vie  più  brevi  della  Carnia  ,  con  gran 
moltitudine  d'uomini  gli  era  venuto  ai  fianchi  e  aveagli  tolto 
nove  pezzi  grossi  di  artiglieria  ,  sì  perchè  tutto  1'  esercito  del 
Liviano  dopo  le  spalle  il  seguitava  ;  gettate  nel  fiume  alcune 
altre  artiglierie  minori,  con  meravigliosa  prestezza  se  ne  fuggì 
oltre  la  Chiusa,  per  dove  erano  ormai  passati  tutti  i  suoi  fan- 
ti ;  lasciando  dopo  sé  il  ponte  e  le  strade  in  tal  guisa  rotte , 
che  i  nostri ,  i  quali  sino  a  quel  passo  li  cacciavano  ,  furono 
costretti  a  fermarsi.  Nel  qual  tempo  Udine,  Belgrado,  Cividale^ 
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«Iremons  e  Monfalconc  ritornarono  sotto  la  fede  e  governo  della 
Signoria  ;  e  il  Savorgnano  ,  in  segno  della  vittoria  ,  fece  dono 
al  Senato  delle  artiglierie  da  sé  prese ,  mandandole  nell'Arse- 
nale di  Venezia  :  le  quali  tutte  cose  1'  ultimo  giorno  di  Marzo 
seguirono.  E  volendo  il  Liviano  far  prova  di  ricevere  qualche 
altro  beneficio  dal  corso  e  favore  della  vittoria  ,  condusse  l'e- 
sercito all'  oppugnazione  di  Gorizia  ;  e  avendola  trovata  ben 
munita  di  ripari  e  di  gpnte  (ond'  era  necessario  più  lungo 
tempo  per  espugnarla),  dubitando  dover  patire  di  vettovaglia 
per  cagione  dei  fiumi  che  per  le  nevi  in  quei  monti  dileguate 
grandemente  gonfiavano  ,  e  sapendo  che  venivano  2,000  tede- 
schi per  la  via  di  Tolmino  a  dargli  soccorso ,  senza  poter  es- 
sere in  essi  monti  dai  nostri  impediti;  giudicò  di  avere  in  breve 
tempo  operato  assai  coli'  aver  morti  e  presi  da  1,000  cavalli 
nemici,  e  cacciati  in  Germania  4,000  fanti  tedeschi.  Laonde,  dopo 
aver  mandato  i  leggeri  a  predar  nel  Vipao ,  si  levò  dall'  im- 
presa di  Gorizia,  per  tornarsene  a  Padova  a  vedere  ciò  che  fa- 
cevano i  nemici  in  quelle  contrade.  Conciossiachè ,  mentre  egli 
queste  cose  nel  Friuli  operava  ,  gli  Spagnuoli  usciti  dai  loro 
alloggiamenti  col  Marchese  di  Pescara,  correndo  tutto  il  contado 
di  Padova ,  infino  a  presso  la  città  ,  predarono  una  gran  quan- 
tità d'animali;  quantunque  Giovanni  di  Naldo  con  un'altra 
banda  di  cavalli  leggeri  desse  loro  molestia  non  poca.  Consi- 
gliandosi ora  il  Cardona  a  che  modo  potesse  impedire  che  il 
Liviano  coll'esercilo  vincitore  in  Padova  non  tornasse,  concluse 
di  venir  coli' esercito  verso  Cittadella,  e  poi  fra  Treviso  e  Mon- 
tebelluno  al  fiume  della  Piave  fermarsi:  il  quale  consiglio  ve- 
dendo poi  andargli  fallito ,  mandò  in  Montagnana  e  negli  altri 
luoghi  soliti  alle  stanze  loro  le  genti  spagnuole  e  le  tedesche; 
e  il  Liviano ,  senza  essere  molestato  da  alcuno ,  ritornò  in 
Padova;  e  in  Friuli,  tra  la  Pieve  e  la  Livenza,  rimase  il  Prov- 
veditore Vetluri  con  500  cavalli  leggeri  e  600  fanti. 

Per  questo  felice  acquisto  ordinò  il  Senato  che  da  tutta  la 
Città,  e  specialmente  dai  religiosi  e  da  sacre  vergini,  infinite 
grazie  a  Dio  si  rendessero;  e  le  leggi  per  addietro  fatte  contra 
i  bestemmiatori  del  santissimo  nome  di  Dio ,  furono  con  più 
severe  pene  rinnovate.  Il  Signor  Girolamo  Savorgnano  venuto 
a  Venezia,  fu  dalla  Signoria  e  da  tutta  la  Città  lietamente  ac- 
colto ;  e  la  Repubblica    grata    verso   quelli    che  fedelmente  la 
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servono  ,  fecegli  un  dono  di  100,000  ducali  in  un  sol  giorno , 
statuendo:  che  tutta  la  fortezza  di  Osopo  a  lui  rimanesse,  e  i 
nepoti  suoi  godessero  il  castello  di  Ariis  :  che  egli  si  avesse 
pure  il  castello  e  la  dignità  di  Conte  di  Belgrado  in  perpetuo, 
con  amplissime  giurisdizioni  :  che  le  mercanzie  che  di  Germa- 
nia si  conducevano  in  Venezia,  e  allora  passavano  per  Gemona, 
da  indi  innanzi  per  una  notte  in  Osopo  si  fermassero  ;  diritto 
tramutato  poscia  nella  somma  di  400  ducati  da  pagarsi  ogni 
anno  dalla  Camera  d'  Udine  a  lui  e  ai  suoi  discendenti  in  per- 
petuo. Furongli  inoltre  donati  i  beni  di  Messer  Antonio  Savor- 
gnano ,  pervenuti  per  le  male  operazioni  sue  nelle  mani  del 
fìsco  ;  e  poco  tempo  dopo,  anche  le  terre  di  Castelnuovo  e  di 
Palazzuolo.  Messer  Teodoro  dal  Borgo  fu  dal  Principe  Loredano 
creato  cavaliere,  ed  ebbe  in  feudo  proprio  la  gastaldia  di  Fa- 
gagna  nel  Friuli,  e  gli  fu  assegnala  provvisione  di  danari  cia- 
scun anno,  ed  accresciuto  lo  stipendio  e  la  condotta  :  a  Messer 
Giacomo  Pinadello ,  eccellentemente  diportatosi  in  quell'assedio, 
fu  data  compagnia  di  40  balestrieri  a  cavallo,  ed  altrettanto  a 
Messer  Giacomo  d'Altavilla  Vicentino  :  a  Messer  Francesco  da 
Cascina  e  a  Giovan  Domenico  Stradiolino  si  diede  compagnia  di 
fanti  :  a  tutti  i  balestrieri  della  compagnia  di  Messer  Teodoro 
fu  accresciuto  lo  stipendio,  e  alquanto  maggiore  a  cinque  di  loro 
che,  dal  Savorgnano  mandati,  presero  la  Chiusa.  Deliberò  il 
Senato  che  i  danni  palili  dagli  abitatori  di  Osopo  fossero  sti- 
mati e  rifatti ,  e  al  povero  pievano  di  qualche  beneficio  di  chiese 
si  provvedesse. 

Ebbero  ancora  felice  successo  in  questo  tempo  le  cose  di 
Crema  ;  conciossiachè  il  Signor  Silvio  Savello,  con  50  uomini 
d'arme ,  100  cavalli  leggeri,  e  400  fanti  tratti  dalla  guardia  del 
Castello  di  Milano,  essendo  venuto  ad  Ombriano,  il  Signor 
Renzo  gli  spinse  addosso  Mariano  da  Lecce  ,  il  Conte  Alessandro 
Donato  con  una  banda  di  cavalli  grossi  e  leggeri  ,  e  Andreazzo 
e  Silvestro  da  Perugia  con  400  fanti  ,  e  fecelo  ritirare  sino  ap- 
presso Pandino  ;  dove  fermatosi  ad  una  ccrt'acqua  per  combat- 
tere, il  Savello  fu  rotto,  ferito  e  quasi  preso,  e  i  suoi  fanti 
quasi  tutti  rimasero  o  presi  o  morti  da  ferro  o  affogati  in  quelle 
acque:  Ira  i  quali  prigioni  furono  il  luogotenente  del  Signor 
Silvio,  il  Capitano  Oliviero  spagnuolo,  e  molti  altri  onorati  ca- 
valieri, con  cento  armature  bellissime.    Nel  Friuli  veramente 
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(rescendo  ogni  dì  più  le  genti  nemiche  ,  furono  posti  insieme 
lutti  i  nostri  soldati,  e  mandalo  un  nuovo  presidio  col  Signor 
Tiian  Paolo  Manfroiic  go\ernalore:  che  non  solamente  si  ebbe 
esercito  bastevole  a  difendersi  ,  ma  parve  anche  essersi  offerta 
buona  occasione  di  riacquistare  il  luogo  di  Marano.  Piacque  alla 
Signoria  questa  opportunità  ;  ed  ordinò  che  il  Signor  Gerolamo 
Savorgnano ,  nel  quale  fu  posta  tutta  la  speranza  di  riuscire 
felicemente  in  quella  impresa  ,  con  una  parte  delle  genti  strin- 
gesse Marano;  e  il  Provveditore  Vetturi  nei  luoghi  intorno  a 
Gonars  col  rimanente  si  alloggiasse ,  per  assicurar  la  campagna 
che  niuno  uscir  potesse  a  sturbare  l'impresa  da  Gorizia  o  da 
Gradisca  ,  dove  i  nemici  si  erano  fermati.  Furono  in  sulle  prime 
dissipati  e  presi  dal  Savorgnano  dentro  il  portone  della  terra 
100  fanti  Boemi ,  i  quali  ebbero  ardimento  di  opporsi  a  lui  mentre 
a  Marano  ne  andava  ;  e  il  Vetturi  ,  fatta  con  astuzia  uscir  di 
Gradisca  una  banda  di  cavalli ,  ne  uccise  quaranta  e  alcuni  ne 
prese;  e  di  altri  quaranta  poco  da  poi  gli  stradioti  fecero  il  me- 
desimo. Stavano  alla  custodia  di  Marano  400  liinti  Boemi,  schiop- 
pettieri  eccellentissimi  ;  50  Tedeschi  con  un  nipote  del  Frangi- 
pane ;  e  200  altri  uomini  della  terra  :  e  i  nostri  che  di  fuori 
l'assediavano,  furono  130  uomini  d'arme,  500  cavalli  leggeri, 
700  fanti  buoni  ed  altri  2,000  del  paese  ;  tra  i  quali  Messer 
Niccolò  Vendramino  dalla  Tisana  con  150  uomini ,  e  Messer  Vin- 
cenzo Bembo  ,  capitano  di  S.  Vito  ,  con  800  ,  a  nome  di  Messer 
Domenico  Grimani  cardinale  e  patriarca  d'Aquileja:  e  il  capo 
di  quella  impresa  fu  il  Signor  Gian  Paolo  Manfrone.  Uscivano 
nondimeno  i  nemici  ad  impedire  coloro  che  alzavano  il  terreno; 
ed  una  volta,  fra  le  altre,  ebbero  tanto  ardire  che,  passando  di 
notte  tempo  i  nostri  ripari ,  assalirono  le  nostre  genti  così 
aspramente,  che,  essendone  morti  molti  dall'uno  e  dall'altro 
canto  e  il  Vendramino  da  un  sasso  gravemente  percosso,  i  no 
stri  si  sarebbero  ritirali ,  se  il  Savorgnano  sopraggiunlo  con 
una  banda  di  gente,  non  avesse  cacciato  i  nemici  entro  la  terra. 
E  perchè  per  la  via  di  Serravalle  erano  per  venire  molli  Tedeschi 
nel  Friuli ,  Messer  Francesco  Sbrogliavacca  (uomo  fedelissimo 
e  di  molto  seguito  in  quella  provincia,  e  che  nel  tempo  dell'as- 
sedio di  Osopo  e  dipoi  fece  per  la  Bepubblica  operazioni  de- 
gnissime di  molla  laude) ,  andò  con  gran  numero  di  gente  a 
quei  passi  e  ad  altri  della  Gamia  ,  ad  impedire  (siccome   fece) 
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la  loro  venula.  Stettesi  sino  a  mezzo  il  mese  di  Maggio,  senza 
che  si  fosse  operata  alcuna  cosa  che  recasse  speranza  di  prender 
la  terra  ;  quantunque  Messer  Vincenzo  Cappello  Proweditor 
dell'armata,  e  Messer  Tommaso  Moro  Capitano  del  Golfo,  con 
alcune  galee  ed  altri  legni  dentro  il  porto  di  Legnano  la  tenes- 
sero assediata  e  battuta.  La  qual  cosa  mosse  il  Senato  a  man- 
dare Messer  Pietro  da  Longhena  colle  sue  genti  d'arme,  e  Fra- 
casso da  Pisa ,  Gerolamo  Fattinanzi  e  Sebastiano  da  Castiglione  , 
contestabili,  con  una  banda  di  fanti,  e  Messer  Niccolò  Vendra- 
mino  dalla  Tisana  con  uomini  600,  e  200  da  Conegliano;  ac- 
ciocché ,  accresciuto  il  numero  dei  nostri  ,  nello  stesso  tempo 
le  galee  da  un  canto  e  le  genti  da  terra  dall'altro,  il  luogo  bat- 
tessero ed  oppugnassero.  Il  che  fu  tentato  invano  più  fiate ,  per 
molti  disordini  commessi  dai  capi  e  dai  soldati  :  i  quali,  dopo 
alcuni  giorni  di  mancamento  di  paga,  tumultuarono,  e  lasciando 
le  cose  di  quell'impresa  ,  gran  parte  di  loro  partirono  ;  e  Ge- 
rolamo Tartaro,  valoroso  capitano  di  fanti ,  in  quelle  zuffe  perde 
la  vita.  Non  cessavano  frattanto  i  Tedeschi,  che  in  Gradisca 
dimoravano,  di  molestare  giorno  e  notte  il  Provveditore  Vetturi, 
che  a  Portello  alloggiava  ;  e  tante  ne  fecero,  che  alfine  il  Conte 
Cristoforo  Frangipane  incappò  negli  aguati  che  Messer  Giovanni 
Vetturi  nella  campagna  di  Gradisca  tesi  gli  aveva  ;  e  fattolo 
prigione  con  più  di  60  altri  cavalli ,  a  Venezia  fu  mandato.  La 
presa  di  quel  crudelissimo  e  alla  Repubblica  inimìcissimo 
uomo ,  recò  grande  allegrezza  a  tutta  la  città  e  molla  gloria 
al  Vetturi:  perciocché,  lasciando  di  dire  le  ruine  ed  altre 
molte  crudeli  operazioni  da  lui  commesse  contro  i  sudditi 
della  Repubblica ,  dirò  quest'atto  troppo  inumano  e  indegno  di 
cavaliero  e  di  capitano  :  che ,  vietando  gli  uomini  della  villa  di 
Muzzana ,  soggetti  e  amatori  della  Repubblica ,  che  si  portas- 
sero vettovaglie  in  Marano,  egli,  non  potendoli  aver  nelle  mani 
con  altro  mezzo,  li  attrasse  a  sé  con  false  promesse  e  con  ca- 
rezze di  fraude  piene;  e,  rompendo  la  fede  e  disprezzando  le 
leggi  e  l'onore  della  cavalleria,  a  centoventi  di  quei  meschini 
fece  tagliare  il  dito  grosso  della  man  destra,  e  cavare  ambedue 
gli  occhi ,  e  ardere  la  loro  villa. 

Battevasi  continuamente  Marano  e  da  terra  e  da  mare  colle 
artiglierie  ;  e  il  Savorgnano  studiando  il  terreno ,  si  andava  ap- 
pressando alla  fortezza  per  via  di  trincee,  che  in  lingua  fran- 
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cose  vuol  dire  tagliate  ;  e  sono  vie  assicurale,  col  riparo  di  terra 
che  le  copre,  dalle  artiglierie  nemiche;  le  quali  avendo  nei  canti 
ovvero  angoli  delle  vie ,  piazze  ampie  e  capevolì  di  grossi  pre- 
sidii ,  davano  modo  che  gli  uomini  sicuramente  vi  lavorassero; 
siccome  da  eccellentissimi  capitani  romani  era  stato  usato  an- 
ticamente ,  e  poi  infino  a  quel  tempo  tralasciato.  Colle  quali 
trincee  pervenuto  al  fosso  di  Marano ,  col  terreno  e  con  gab- 
bioni s'innalzò  tanto,  che  superò  il  bastione  interno  di  S.  Gio- 
vanni ;  alia  cui  radice  fece  tanto  picchiare  che  alla  fine  cadde: 
e  levata  la  difesa  a  tutta  la  cortina  con  una  gagliarda  bat- 
teria ,  essendo  ogni  cosa  in  pronto  per  dare  l'assalto ,  fu  tolta 
in  sul  più  bello  alla  Repubblica  una  certa  e  spedita  vittoria. 
Perciocché  il  Manfrone,  essendo  in  continua  discordia  col  Prov- 
veditore Vetluri ,  il  quale  laudava  e  favoriva  le  operazioni  del 
Savorgnano ,  non  volle  mai  sentire  di  fare  spalle  alle  genti  pae- 
sane del  Savorgnano ,  con  le  quali  egli  si  offeriva  d' essere  il 
primo  a  dare  l'assalto,  e  nemmeno  di  assalire  innanzi  agli  altri 
la  fortezza  coi  soldati  pagati.  Laonde  avendo  Fracasso  da  Pisa 
e  Marin  Corso  arditamente  affrontato  in  quel  luogo  i  nemici , 
né  essendo  poi  seguiti  dagli  altri ,  come  di  ragione  far  si  do- 
veva ,  furono  con  molto  scorno  e  danno  loro  respinti  :  ma  questo 
fu  ancora  poco  danno  e  vergogna,  appresso  quello  che  poscia 
ne  seguì.  Perciocché  essendo  venuti  800  cavalli  e  2,500  fanti 
nemici  per  dare  soccorso  a  Marano ,  il  Provveditore  Vetturi 
ordinò  al  Savorgnano,  che,  lasciando  l'impresa,  andasse  a  Muz- 
zana  ad  unirsi  col  Baglione,  che  non  aveva  genti  abbastanza 
per  difendersi  ;  ed  essendo  uscita  voce  che  quei  Tedeschi  si 
fosser  mossi  da  Gradisca  e  da  Gorizia,  tutto  il  resto  delle  genti 
con  gran  spavento  e  confusione  si  levò  da  quell'assedio  prima 
ch'essi  giungessero  ;  né  sapendo  ove  fermarsi  per  cagione  della 
discordia  che  tra  i  capi  era  nata  ,  parte  in  Udine ,  parte  a  Ci- 
vidale  vergognosamente  fuggiva;  e  l'armata  si  condusse  alla 
difesa  delle  terre  dell'  Istria  e  del  Quarnero,  molestate  dai 
Triestini  e  dal  Conte  Bernardino  Frangipane ,  padre  di  Cri- 
stoforo. 

Riprese  il  Senato  con  lettere  il  Manfrone  e  il  Vetturi,  che 
dai  loro  dispareri  e  mal  governo  un  tanto  disordine  fosse  se- 
guito,  e  per  una  semplice  voce,  senza  conoscere  altrimenti  la 
quantità  e  la  qualità  dei  nemici,  si  "fossero  cosi  tosto  impauriti; 
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né  essere  da  maravigliarsi,  se  poi  gli  altri  di  Udine  e  di  (divi- 
dale ,  temendo  di  rimanere  senza  presidio  in   potestà   dei    ne- 
mici,  si  trovassero  pieni  di  confusione  e  d'affanno:  che  atten- 
dessero   a    correggere    gli    errori    commessi ,   stando    da    indi 
innanzi  bene  uniti  insieme  ,  e  non  si  perdessero  d'animo,  es- 
sendo massimamente  e  di  numero  e  di  forze  superiori    ai  ne- 
mici ;  perchè  la  Repubblica  era  per  mettere  tutte  le  sue  forze 
alla  difesa  e  mantenimento  di  quella  fedelissima  patria.  E  perchè 
i  Maranesi  avevano  70  barche  armate,  il  Provveditore  Cappello 
slette  avvertito,  che  con  fuochi  o  in  altri  modi  la  nostra  armata 
non  fosse  offesa  :  e  150   di  quei  Boemi  usciti  dal  porto  di  Le- 
gnano ebbero  ardire  di  andare    a  metter   a   sacco  Bevazzana  , 
luogo  della  Tisana  ,    alla  difesa  della  quale  era  ilo  e  slava   di 
continuo  con  quei  popoli  Messer  Niccolò  Vendramino.  Liberato 
Marano  dall'assedio,  i  Tedeschi  lo  fornirono  di    vettovaglio  e 
d'ogni  sorta  di   munizioni  ;  arsero   i  luoghi  di  Santa  Maria  la 
Longa  ,  Morsane ,  Castiglione  di  Strada ,  Gonars  e  la   maggior 
parte  di  Portello  ;  diedero  la  fede  di  non  offenderli  agli  uomini 
di  Trivignano ,  e  li  uccisero  poi  lutti.    Udine  e   Cividale  poco 
mancò  che  ai  nemici  non   si  dessero ,    ma    prima    mandarono 
ambasciatori  a  Venezia  a  chieder  soccorso  :  e  il    Savorgnano , 
mosso  dalla  sua  fede  e  dalle  lettere  per  le  quali  il  Senato  pre- 
gavalo  di  usare  ogni  studio  e  diligenza  a  difendere  e  conservar 
quella  patria ,  radunate  molte  genti  e  unitosi  colle  altre  nostre 
ch'erano  rimaste,  si  oppose  ai  nemici,  che  danno  più  olire  non 
facessero  ;  fino  a  tanto  che  una  gran  parte  di  loro ,  chi  a  Ve- 
rona ,  chi  a  Trieste  e  chi  a  Lubiana  ne  andarono.  Esso  poi,  per 
melanconia   delle    cose    infelicemente    succedute ,    stette    molti 
giorni  infermo  di  febbre  in  Osopo  ;   e  il  Manfrone ,   il    Farfa- 
rello e  alcuni  altri  Contestabili,  per  mancamento  di  danaro  si 
partirono  di  quella  provincia.  Messer  Giovanni  Vetturi ,  stando 
con  poche  genti  a  Castiglione,  e  tenendosi  con  quelle  del  nemici 
securo ,  degli  andamenti  loro  male  avvertilo ,  fu  da  una  grossa 
banda  di  cavalli  tedeschi  sprovvedutamente  assalilo:  e  dopo  aver 
combattuto  per  un  pezzo ,  abbandonalo  dagli  slradioti  e  mortogli 
sotto  il  cavallo,  fu  preso  insieme  con  altri  100  cavalli,  e  man- 
dato a  Gradisca  e  poi  in  Germania  ;  essendosi  gli  altri  suoi  ca- 
valli e  fanti,  parte  morti  e  presi ,  e  parte  in  Udine  con  la  fuga 
salvati.  Per  queslo  nuovo  ed  inaspettato  successo  fu  dato  ordine 
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al  Cavalier  della  Volpo,  capitano  di  loggeri ,  che  con  suoi  200, 
senza  diinorar  punlo ,  a  Sacile  si  conducesse  ;  e  quivi  le  noslre 
genti,  che  dal  Friuli  tutte  confuse  ritornavano,  trattenesse  e  for- 
masse :  e  che  il  (lovernalore  Baglione  e  il  Farfarello,  coi   loro 
cavalli  grossi  e  leggeri,  andassero  incontanente  da  Sacile  a  Pa- 
dova per  bisogni  di  quella  città  e  dell'esercito.  Si   mandò  poi 
nella  Patria  ,  oltre  al  Cavaliere ,   un   altro   grosso    presidio   di 
gente  col  Provveditore  Messer  Pietro  Marcello  ;  e  a  Messer  Ge- 
rolamo da  Ca'  da  Pesaro ,  che  per  la  diligenza  usata  a  Treviso 
fu  eletto  Consiglior  di  Venezia ,  si  diede  ordine  che  venisse  in 
patria  ad  esercitare  il  magistrato.  Ma  quei    Boemi   di   Marano 
commettevano  di  continuo  molli  danni  e  nel  luogo  della  Tisana 
ed  altrove ,  volendo  per  quella  via  procacciarsi  il  vivere  e  ri- 
farsi delle  molte  paghe   loro  dovute.  Fece  bene   la  Signoria  , 
prima  che  l'assedio  di  quel  luogo  si  levasse  e  ancora   dappoi  . 
oflerir  loro  i  danari  dei  quali  erano  creditori,  ed  altri  appresso, 
se  venivano  agli  stipendii  della  Repubblica  ;  affinchè  colla  lons 
partita  Marano  rimanesse  con   minor  numero   di   soldati  :  ma 
non  si  operò  cosa  che  buona  fosse  ;  anzi  divennero  cosi  molesti 
e  insolenti  ,  che  fu  bisogno  mandar  le  guardie  in  diversi  luoghi 
per  reprimere  la  loro  fierezza.  E  poiché  una  banda  di  Tedeschi 
fu  sotto  Cividale  del  Friuli  rotta  e  posta    in    fuga    dai  nostri , 
dopo  diverse  battaglie  leggcrraonte  seguite  in  parecchi  luoghi , 
alla  fine  in  quelle  parli  solamente  si  conclusero  alcune  tregue: 
le  quali ,  avvegnaché  dai  soldati    tedeschi    fossero   malamente 
osservate  ,  essendo  avvezzi  a  vivere  della  roba  d' altri ,  diedero 
nondimeno  alla  Repubblica  comodità  di  più  attendere  a  ripa- 
rarsi dagl'infestamenti  che  il   Viceré  coll'esercito  spagnuolo  e 
e  gli  altri  suoi  confederati  nelle  parti  di  qua  commetteva.  Per- 
ciocché gli  Spagnuoli  (i  quali ,  come  ho  detto  ,  dalle  loro  stanze 
di  Este ,  di  Montagnana  e  Cologna  s'erano  mossi  per  impedire 
che  il  Liviano  ,  ritornando  dal  Friuli ,  non  potesse  entrare   in 
Padova),  poiché  i  loro  disegni   andarono  falliti,  stettero  nelle 
dette  stanze  tutto  il  mese  di  Maggio ,  senza  che  alcuna   cosa 
notabile ,  da  lievi  zuffe  e  rubamenti  in  fuori ,  succedesse  :  ma 
poi,  nel  principio  del  mese  di  Giugno  indi  levatisi,  ed  attendendo 
con  grandissima  diligenza  a  mettersi  in  ordine  per  fare  qualche 
impresa ,  si  fermarono  alla  Torre  presso  Vicenza.  Dubitando  la 
Signoria  che  fossero  por  venirsene  in  qua  ad  ardere  e  predare 
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le  biade  in  campagne  che  alcuna  resistenza  non  avevano ,  si 
fece  per  ogni  via  possibile  provvedimento  di  danari ,  per  fare 
uscire  di  Padova  il  nostro  esercito  a  rompere  e  guastare  i  loro 
disegni.  E  tra  le  altre  cose ,  perchè  alcuni  gentiluomini  avreb- 
bono  data  alcuna  quantità  di  danari  da  pagare  i  soldati  a  piede, 
se  fosse  stato  loro  conceduto  titolo  di  aver  fatta  quella  opera- 
3:ione;  si  deliberò  che  fra  otto  giorni,  tutti  coloro  che  dessero 
in  dono  il  danaro  per  una  paga  di  qualche  numero  di  fanti , 
da  5  fanti  in  su,  da  essere  nell'esercito  mandati,  potessero 
darsi  titolo  nei  comizii,  ovvero  consigli  della  Repubblica,  di  aver 
mandato  a  servir  in  campo  tanti  uomini  quanti  avessero  pagati. 
Erano  allora  in  tutto  le  genti  da  pie  e  da  cavallo,  1,000  uo- 
mini d'arme  e  più  di  altrettanti  balestrieri ,  700  fra  stradioti  e 
croati ,  12,000  fanti  e  800  archibugieri  ;  dai  quali  tratti  fuori 
quei  che  stettero  alla  custodia  del  Friuli  ,  di  Padova,  di  Treviso 
e  di  Crema,  rimasero  al  Liviano  600  uomini  d'arme,  100  ar- 
cieri della  sua  guardia,  500  balestrieri,  400  stradioti  e  croati, 
8,500  fanti  e  gli  800  archibusieri.  I  colonnelli  dei  quali  fanti 
erano  questi  sei  :  il  Signor  Orsino  Orsini ,  Messer  Cola  Moro , 
Messer  Barbon  di  Naldo  da  Brisighella ,  Messer  Antonio  da  Ca- 
stello ,  Messer  Giacometlo  da  Novello  ,  e  Messer  Giacomino  da 
Valtrompia.  Il  settimo  colonnello  di  mille  fanti  stava  all'  obbe- 
dienza del  Signor  Liviano;  il  quale  facendo  molta  istanza  al 
Senato  di  trar  fuori  di  Padova  quell'esercito ,  gli  fu  permesso 
che  al  Leraene  il  conducesse  :  e  poiché  gli  spessi  ed  efficaci 
ufBzii  che  col  Re  di  Spagna  si  facevano,  non  erano  bastevoli  a 
rimuoverlo  che  le  sue  genti  le  cose  della  Repubblica  non  dan- 
neggiassero ,  fu  mandato  ordine  a  Messer  Giovanni  Badoaro  , 
Dottore  e  Cavaliere ,  ambasciatore  a  quella  corte ,  che  tolta  li- 
cenza da  lui,  a  Venezia  ritornasse.  Col  Pontefice  non  fu  bisogno 
di  far  cosi  ;  imperocché  avendo  fatto  ritornare  le  sue  genti 
nella  Romagna ,  prometteva  di  dar  favore  alle  cose  della  Re- 
pubblica. 

Aveva  il  Liviano  in  quei  giorni  mandato  il  Conte  Bernardino 
Antignola  suo  nipote,  e  Annibale  di  Renzo  con  300  cavalli  leg- 
geri nel  contado  di  Cittadella,  per  conservare  in  fede  della  Re- 
pubblica quei  popoli  ,  e  quei  di  Bassano  e  di  Marostica  più  vi- 
cini ai  nemici ,  e  per  dare  favore  alle  cose  di  Treviso  e  del 
Friuli  ;  e  perchè  non  poterono  aver  uomini  che  rompessero  e 
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guastassero  i  guadi  e  i  passi  della  Brenta,  per  star  più  sicuri, 
vollero  ridursi  in  Cittadella  :  onde  il  Viceré  che  alla  Torre  al- 
loggiava ,  avendo  la  notte  mandato  innanzi  il  Marchese  di  Pe- 
scara con  500  leggeri  e  300  fanti ,  egli  poi,  con  otto  pezzi  di 
artiglierie  grosse  e  cinque  di  minute ,  andògli  dietro  con  tutto 
l'esercito;  e  passati  la  Brenta  e  Fontaniva  ,  giunsero  avanti 
giorno  a  Cittadella  dove  i  nostri  senza  alcun  sospetto  dimora- 
vano ;  e  battuta  la  terra  dalla  parte  più  debole  verso  il  monte, 
0  dato  l'assalto,  furono  gli  Spagnuoli  con  molto  danno,  pel  va- 
lore dell'Antignola,  respinti.  Avendo  poi  le  artiglierie  gettato  a 
terra  una  gran  parte  del  muro ,  e  sforzandosi  gli  Spagnuoli  di 
entrarvi  da  quel  canto,  l'Antignola  colle  sue  genti  sostenne  va- 
lorosamente la  carica  per  tre  6ale  ;  quantunque  egli  nò  arti- 
glierie né  arme  d'aste  avesse.  E  mentre  si  combatteva,  giunse 
il  Conte  Baldassare  Scipione  con  una  banda  di  cavalli  leggeri 
mandati  dal  Liviano  in  soccorso  per  tentar  di  staccare  i  nemici: 
ma  essendo  un  buon  numero  di  fanti  del  Marchese  di  Pescara 
saliti  con  scale  in  sulle  mura  dalla  parte  della  terra  non  cu- 
stodita ,  e  discesi  poi  giù  per  le  aste  delle  picche  ,  tolsero  in 
mezzo  l'Antignola  ,  e  lui  e  Renzo  e  xMesser  Francesco  Cocco 
Podestà  fecero  prigioni  ;  e  disarmata  tutta  la  cavalleria ,  posero 
a  sacco  la  terra ,  e  i  loro  leggeri  corsero  rubando  sino  a  Ca- 
stelfranco. E  perchè  il  Liviano,  uscito  quel  giorno  di  Padova 
con  l'esercito ,  erasi  condotto  alle  Brentelle ,  il  Viceré  colle  sue 
genti  la  stessa  sera  fece  ritorno  alla  Torre,  d'onde  si  era  par- 
tito ,  con  perdita  di  Ferrando  del  Nero  governatore  delle  fan- 
terie ,  e  di  altri  3i0  Spagnuoli ,  senza  i  feriti  ch'erano  molti. 
Si  dolse  la  Signoria  di  questo  successo  col  Liviano ,  tenendogli 
ricordato  ch'egli  non  mettesse  a  rischio  il  nostro  esercito,  ma 
trattenendosi  coi  nemici  menasse  solamente  la  guerra  in  lungo; 
perchè  il  Re  di  Francia  doveva  Ira  pochi  giorni  comporre  le 
sue  differenze  col  Re  d'Inghilterra,  e  venirsene  alla  impresa  di 
Lombardia  ;  alla  venuta  del  quale  i  nemici  sarebbonsi  più  age- 
volmente rotti  e  disfatti.  Mutò  nondimeno  alcune  volte  il  Liviano 
alloggiamento,  perchè  i  nemici  sempre  predando,  ardendo  il 
paese  d'intorno  e  fugando  ai  monti  e  alle  città  quei  miseri 
contadini,  andarono  verso  Monselice;  seguiti  però  giorno  e  notte 
dai  nostri  cavalH  leggeri,  i  quali  spesse  fiate  facevano  prigioni 
molti  di  loro.  Ma  il  Senato ,  temendo  di  qualche  grande  e  pe- 
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ricoloso  avvenimento,  e  tanto  più  che  Messer  Domenico  Con- 
tarino con  ripetute  lettere  gli  metteva  dinanzi  agli  occhi  il  pe- 
ricolo di  dissolversi  e  dileguarsi  l'esercito,  e  di  perdere  lo  slato 
per  mancamento  di  danaro  da  pagare  le  genti  ;  ricordava  ai 
Liviano  di  tenere  raccolte  quelle  genti,  non  facendo  fatto  d'arme 
per  nissun  modo.  E  perchè  il  Viceré,  per  difetto  di  vettovaglie 
levatosi  dalla  Torre  ,  andò  a  Montegalda  con  animo  di  venirsene 
ad  alloggiare  alla  Battaglia  ;  il  Senato  pregò  il  Liviano  che,  la- 
sciato quell'alloggiamento  di  Brusegana,  conducesse  l'esercito  di 
qua  dal  fiume  :  ma  rispondendo  egli  che  stava  in  luogo  sicu- 
rissimo, e  che  partendosi  di  là,  vi  sarebbe  andato  del  suo 
onore,  disse  che  piuttosto  che  levarsi  di  quel  luogo,  lasce- 
rebbe la  seguente  mattina  il  servizio  della  Repubblica.  Poi,  per 
trarre  da  questo  sospetto  e  timore  la  Signoria  ,  e  per  sue  let- 
tere e  per  Messer  Niccolò  Vendramino  fece  intendere  a  quella, 
dover  essere  grandemente  utile  alle  cose  pubbliche  e  molto 
grato  a  lui ,  se  due  Senatori  si  mandassero  a  vedere  quegli  al- 
loggiamenti e  ad  intendere  le  opinioni  sue  e  di  tutti  gli  altri 
Capitani  :  onde  il  Senato  vi  mandò  Messer  Domenico  Trevisano 
e  Messer  Leonardo  Mocenigo,  Savii  del  Consiglio;  i  quali,  veduto 
diligentemente  se  la  Repubblica  sentir  potesse  alcun  detrimento, 
ebbero  fermissima  opinione,  che  l'esercito  nel  luogo  dov'era 
tra  le  Brentelle  e  il  Bacchiglione  ,  si  sfesse  sicuramente  allog- 
giato ;  lo  stesso  affermando  il  Trivulzio  e  gli  altri  Capitani  : 
sicché  appresso  con  dolci  parole  quietarono  l'animo  turbato  del 
Liviano,  e  donarono  al  Trivulzio  500  ducati ,  perchè  malagevol- 
mente aver  poteva  i  danari  delle  sue  entrate. 

In  questo  frattempo,  150  uomini  d'arme  e  300  leggeri  dei 
nemici ,  correndo  velocemente  verso  Bassano  e  Camposampiero, 
guidati  dai  nostri  slradioti,  fuggiti  dal  campo  per  non  esser  pa- 
gati ,  fecero  infinito  danno  in  quei  contadi  :  per  la  qual  cosa  il 
Conte  Mercurio  Bua  e  il  Signor  Malatesta  Baglione,  Cola  Moro 
ed  altri  capitani,  con  una  grossa  banda  di  cavalli  mandali  dal 
Liviano  ,  uccisero  presso  Camìsano  80  spagnuoli,  e  presero 
50  cavalli  e  20  fanti,  cacciando  in  fuga  il  rimanente  fino  a  300, 
oltre  a  200  cavalli.  I  nemici,  levatisi  da  Monselice  ritornarono 
un'altra  fiata  a  Montagnana ,  Cotogna  e  a  Este;  e  sapendo  che 
alla  volta  di  Cavarzcre  era  fuggito  un  grosso  numero  di  con- 
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ladini  cogli  animali ,  mandarono  a  €avarzcre  400  cavalli  leg- 
geri con  una  compagnia  di  fanti  per  l'Adige,  e  tutte  le  barche 
che  poterono  ragunare,  per  depredarli.  Ma  il  Senato,  per  salvare 
quelle  povere  genti  da  tanta  rabbia  e  ingordigia,  con  una  in- 
credibile celerità  mandò  a  loro  difesa  Messer  Barlolommeo  Bon- 
dulmiero,  con  molte  barche  armate,  da  Chiozza  ;  e  dal  reggimento 
di  Padova  fu  pure  spedito  a  quella  volta  Giovanni  di  Naido,  con 
cavalli  leggeri,  per  divertirei  nemici;  i  quali  in  questo  mezzo 
discorrendo  e  predando  tutta  la  contrada  di  Candiana  e  Correg- 
giola sino  a  Montalbano,  e  assalendo  aspramente  il  luogo  di 
('avarzere,  furono  dai  nostri  posti  in  fuga.  E  trovandosi  in  Este 
300  fanti  e  100  cavalli  leggeri  spagnuoli,  Messer  Antonio  da 
Castello,  mandato  dal  Liviano  con  600  fanti  ed  alcuni  cavalli 
leggeri,  di  notte  tempo  con  le  scale  e  con  le  picche  entralo 
nella  terra  sopra  via  le  mura,  prese  150  di  quei  cavalli,  e  spo- 
gliò degli  arnesi  tutti  quei  soldati;  arse  200  barche  cariche  di 
vettovaglie  e  di  merci  che  erano  per  andare  al  campo;  sparse 
200  botti  di  vino,  ed  una  grossa  preda  d'animali  nel  nostro 
campo  condusse.  La  quale  impresa,  fatta  con  poche  genti  in 
faccia  dell'esercito  nemico,  fu  più  lodevole  di  quella  che  con 
lutto  il  campo  e  le  artiglierie  fece  il  Viceré  a  Cittadella:  onde 
minacciando  gli  Spagnuoli,  e  preparandosi,  per  vendicarsi  di 
questo  scorno,  a  ritornar  con  gran  numero  a  Gavarzere  e  forse 
a  Chiozza  ,  si  mandarono  a  Chiozza  una  galea ,  una  fusta  e 
molte  barche  armate ,  con  ogni  sorta  di  munizione,  per  vietar 
loro  che  a  rubare  quella  città  non  andassero. 

Mentre  gli  Spagnuoli  attendevano  a  danneggiare  questa  parte 
di  qua  ,  i  Tedeschi  dei  Veronese  e  del  Vicentino,  non  stando 
oziosi,  ma  commettendo  ogni  qualità  di  crudeli  ed  inumane 
operazioni  (siccome  quella  nazione  è  solita  sempre  fare),  fu- 
rono cagione  che,  essendo  iti  in  quelle  contrade  per  raffrenarli 
alquanto  Messer  Niccolò  Vendramino  e  il  Conte  Mercurio  Bua 
con  500  fortissimi  stradioti,  parve  loro  essersi  offerta  occasione 
di  rendere  ai  Tedeschi  nel  loro  paese ,  se  non  ugual  misura , 
almeno  qualche  parte  dei  tanti  mali  ;  e  prestamente  entrati  nella 
Valsugana,  corsero  fino  a  Trento,  rubando,  rovinando  e  ar 
dendo  tutte  le  abitazioni  e  le  ville  che  sulla  strada  si  ritrova- 
rono; e  con  la  medesima  celerità  con  la  quale  iti  erano,  ca- 
richi di  preda  fecero  ritorno  al  campo. 
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Nel  raenlre  che  tulle  queste  cose  qui  d'intorno,  e  nel  Friuli 
quelle  che  ho  detto  si  facevano,  Selini  Signore  dei  Turchi, 
(]uantunque  avesse  fatto  passare  nell'Asia  Minore  un  numero- 
sissimo esercito  per  girsene  contro  il  Sofì  (  del  quale  successo 
parlerò  a  suo  luogo  ),  e  posta  in  mare  un'armata  di  molte  galee 
per  guardia  delle  sue  marine ,  non  lasciò  però  cessar  l'armi 
nella  Croazia  contra  Ladislao  Re  d'Ungheria  :  anzi,  un  grandis- 
simo numero  di  Turchi  prese  ed  arse  Tinne,  castello  di  quella 
provincia  fortissimo,  il  quale  era  solo  impedimento  ad  acqui- 
stare il  rimanente  di  quel  paese.  Laonde  il  Senato  e  il  (Iran 
Onsiglio ,  per  assicurare  le  sue  terre  della  Dalmazia  a  quel 
fuoco  vicine,  e  per  consolazione  di  quei  popoli  alla  Repuhblica 
fedelissimi,  elesse  Capitano  generale  da  mare  Messer  Andrea 
Grilli,  in  luogo  di  Messer  Piero  Balbi,  a  cui  tal  carico  era 
stato  imposto:  avvegnaché  poi  non  fosse  altramente  bisogno 
ch'egli  fuori  n'andasse.  Ladislao  veramente,  non  pure  per 
difendersi  dai  Turchi  nella  Croazia  ,  ma  per  offenderli  ancora 
nella  Bulgaria  e  nella  Servia  ,  provincie  quasi  abbandonate  per 
la  lontananza  da  Sehm,  tra  gli  altri  provvedimenti  che  potè  fare, 
ottenne  ancora  questo  ajuto  dal  Papa  Leone  ;  che  chiunque 
andasse  a  combattere  contro  ai  Turchi,  vivendo  o  morendo,  fosse 
assoluto  dai  suoi  peccati;  e  deputò  Legato  della  Sede  Aposto- 
lica a  tale  impresa  Tommaso  Cardinale  di  Strigonia ,  il  quale 
segnando  tutti  quelli  che  per  Cristo  si  armavano  con  una  croce 
rossa  sopra  il  petto,  li  chiamò  soldati  e  cavalieri  della  Crociata. 
E  perchè  il  Papa  mandava  in  ogni  luogo  a  pubblicare  questa 
crociata  contra  i  Turchi,  la  Signoria  avendo  riguardo  all'amistà 
da  sé  tenuta  col  Turco,  e  per  non  mettere  confusione  tra  i  suoi 
popoli,  spedì  prima  ordine  in  tutte  le  sue  terre  della  Dalmazia, 
che  in  quelle  la  pubblicazione  non  si  facesse;  siccome  poi  per 
un  breve  del  Papa  le  fu  concesso.  Corse  ad  armarsi  un  gran 
numero  di  bellissima  gente,  vendendo  tutto  ciò  che  avevano  al 
mondo  per  comprare  armi  ;  ma  ne  segui  poi  effetto  molto  di- 
verso da  quello  che  il  Re  d'  Ungheria  s'  aspettava:  il  quale,  per 
essere  di  memoria  degnissimo,  non  resterò  di  scrivere  con  bre- 
vità, siccome  l'ho  raccolto  da  molte  lettere  di  Messer  Antonio 
Suriano,  a  quel  tempo  ambasciatore  della  Serenissima  Repub- 
hhca  in  Ungheria.  Dico  adunque,  che  i  villani  in  tanto  numero 
armati,  cominciando  a  fare  delle  brutte  ruberie  ed  altre  inso- 
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lenze  ,  diedero  non  mollo  tardi  a  conoscere  a  quei  baroni  e  nobili 
del  Regno  da  loro  grandemente  odiati  ,  che  in  breve  tempo 
erano  per  commetterne  di  maggiori;  siccome  bentosto  avvenne. 
Perchè ,  cercando  i  baroni  di  far  loro  deporre  le  armi  e  che 
ritornassero  alle  loro  case,  essi  aggiungendo  lo  sdegno  all'odio 
che  per  la  spesa  indarno  fatta  conceputo  avevano,  senza  alcun 
rispetto  impetuosamente  tumultuando,  volsero  l'armi  contro 
tutta  la  nobiltà  ,  le  scellerate  mani  nel  sangue  dei  loro  Signori 
tingendo,  la  roba  predando,  le  ville  ardendo,  le  vergini  e  le 
mogli  dinanzi  ai  proprii  padri  e  mariti  violando.  Dalle  quali 
scelleraggini  mosso  il  Legato,  comandò  che  le  croci  e  le  armi 
deponendo,  a  casa  tornassero;  altrimenti  fossero  scomunicati. 
Il  che  avendo  accresciuto  molto  più  la  loro  fierezza  e  bestia- 
lità ,  il  Re  fu  costretto  mandar  contra  loro  Giovanni  Borno- 
missa.  Castellano  di  Buda,  uomo  eccellentissimo  nelle  cose  della 
guerra,  con  tutte  quelle  genti  ch'egli  contro  ai  Turchi  aveva 
apparecchiate.  Ma  i  crocesegnali  del  contado  di  Buda,  trattisi 
velocemente  addietro  nella  città  di  Cenedino,  si  congiunsero 
con  gli  altri  di  quel  paese;  i  quali  avevano  per  loro  capitano 
nn  Giorgio  Sechel,  uomo  di  stirpe  mediocre,  ma  per  le  opera- 
zioni fatte  contro  i  Turchi,  stimato  valoroso  ed  esperto  nelle 
rose  della  guerra:  e  creatolo  loro  re,  presero  per  forza  Cene- 
dino e  la  fortezza;  fuori  della  quale  il  Vescovo  con  gran  fatica 
fuggendo ,  si  salvò  in  Temisvar,  dove  il  Conte  Stefano  Batori 
con  buon  numero  di  gente  si  trovava.  Il  quale  Stefano 
poi  fallosi  incontro  a  quei  crocesegnati  e  con  loro  venuto  a 
zuffa,  dopo  molta  occisione  di  gente  si  ritrasse  nel  castello  di 
Lach  :  nel  quale  sprovvedutamente  assalito  la  notte  dai  croce- 
segnati con  gran  danno  delle  sue  genti,  egli  nudo  fuggendo  , 
nel  passare  cert'acqua  si  sommerse;  e  l'infelice  vescovo  di  Ce- 
nedino fu  da  loro  nelle  viscere  con  un  palo  crudelmente  trafitto. 
Divise  poi  Giorgio  le  sue  genti  in  due  parti;  con  una  delle 
quali  tolse  il  cammino  di  Temisvar  ;  con  l'altra  un  fratello  di 
lui,  passato  il  fiume  Tibisco,  venne  con  prestezza  e  senza  con- 
trasto verso  Buda,  dov'era  il  re  Ladislao.  Nella  qual  città  era 
prima  di  lui  ritornalo  Bornomissa,  con  le  genti  di  quelle  fron- 
tiere, per  sicurtà  della  persona  del  Re  e  di  tutti  quei  popoli  im- 
pauriti; non  essendo  ancora  giunto  il  soccorso  che  di  Boemia 
e  da  altri  principi  e  signori   si  aspettava  :  e  fermatosi   Borno- 
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missa  in  Pesi,  luogo  sopra  al  Danubio  dirimpetlo  a  Buda,  non 
polendo   più   differire   di    combattere    coi    crocesegnati  ,   che 
erano  5,000,  facendo  impeto  contra  loro  e  virilmente  combat 
tendo ,  molti  ne  uccise ,  molli  ne  prese ,  e  tutto   il  rimanente 
disperse.  Fu  certamente   cosa    maravigliosa  ,  che    il  medesimo 
giorno  altri  7,000  crocesegnati  che  presso  Agria  assediavano  la 
rócca  di  Debea,  assaliti  da  Giovanni  Draffi  e  da   altri    baroni 
e  gente  del  Regno ,  fossero  parimente  con  grande  loro  strage 
rotti  e  disfatti  :  e  un  allro  esercito  ancor  maggiore  di  questo , 
sotto  un  capo,  stato  frate,  che  assediava  la  fortezza  di  Amianata 
posta  di  qua  dal  Danubio,  dopo  aver  ricevuti  alcuni  assalti  dal 
Signor  Francesco  Edornati,  ch'era  ito  con  molta  gente  a  quelle 
frontiere,  fece  con  lui  accordo;  e  rendute  al  Re  le  artiglierie 
e  ogni  altra  cosa  malamente  acquistata ,  rimandò  tutte  quelle 
genti  alle  loro  case.  Restavano  nondimeno  gli  altri  simili  eser- 
citi in  diverse  parti  del  Regno,  e  tra  gli  altri  quello  di  Giorgio 
Sechel  più  numeroso  e  più  potente  :    il   quale   Giorgio ,   dopo 
aver  prese  per  forza  Lippa  e  Solmos,  fortezze  importantissime, 
pose  l'assedio  a  Temisvar.  Per  la  qual  cosa  il  Re  Ladislao  ranno 
in  due  luoghi  due  polenti  eserciti  :  quello  che  si  raccolse  nelle 
parti  della  Transilvania,  fu  dato  al  governo  di  Giovanni  Vaivoda 
di  quella  provincia,  acciocché  egli  da  quel  canto  contra  Giorgio 
e  i  crocesegnati  guerreggiasse;  dell'altro,  che  si  fece  nel  contado 
di  Buda,  fu  governatore  Bornomissa  ,  e  Capitano  Generale  Giorgio 
Conte  di  Sepusio  ,  fratello  del  Vaivoda  Giovanni.  E  avendo  esso 
Vaivoda  fatto  una  grida ,  che  chiunque  dei  crocesegnati,  lasciando 
Giorgio   Sechel,   ritornasse   all'  obbedienza   del    Re    Ladislao , 
avrebbe  da  lui  perdono  d' ogni  commesso  errore ,   fu   Giorgio 
dalla  maggior  parte  dei  suoi  seguaci  abbandonato:   onde,  per 
fuggire  la  morte,  essendo  costretto  a  fare  l' ultimo  sforzo,  diede 
un  fiero  assalto  alle  genti  di  Transilvania;  nel  quale  fortissi- 
mamente combattendo,  essendo  stato  gravemente  ferito  e  preso, 
fu  posto  nudo  in  una  sedia  di  ferro  ardente  con  una  corona  di 
ferro  in  capo  parimente  accesa ,  ed  infine  la  carne  e  il  sangue 
di  lui  furono  dati  a  mangiare  e  bere  a  coloro  che  gli   erano 
stati  più  fedeli.  Poscia  il  Vaivoda,  andato  con  prestezza  contro 
un  prete  Lorenzo  che  con  gran  numero  di  crocesegnati   aveva 
assediata  la  città  di  Varadino,  ed  uccisolo,  disfece  tutte  quelJjg 
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gemi  ,  e  col  favore  e  virtù  sua  liberò  lutto  il  regno  d'Ungheria 
ila  (juella  rea  sorte  d'  uomini. 

Di  questa  cosi  bella  vittoria  si  rallegrò  la  Signoria  col  Re 
Ladislao;  ma  molto  maggiore  allegrezza  ella  sentì,  perchè  in 
(juei  giorni  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra  si  erano  rappacifi- 
cati ,  con  patto  che  quello  di  Francia  potesse  comprimere  l'ar- 
roganza delli  Svizzeri,  e  di  nuovo  tornare  in  Italia  all'acquisto 
di  Lombardia  ;  per  la  qual  pace ,  essendosi  il  Re  Lodovico  libe- 
rato ed  ispedito  dalla  guerra  e  dai  sospetti  di  quelle  parti  ol- 
trcmonlane ,  ragionevolmente    speravasi  eh'  egli ,  perseverando 
neir  amistà  e  confederazione  colla  Repubblica,  fosse  per  volgere 
il  pensiero  e  le  forze  alle  cose  d' Italia.  E  perchè  quella  pace 
fu  fermala  e  stabilita  col  matrimonio  di  Madama  Maria,  sorella 
di  Arrigo  Re  d'Inghilterra,  nel  Re  Lodovico  di  Francia,  vedovo 
di  Madama  Anna  di  Brettagna;  il  Senato  elesse  e  spedì  Messer 
Pietro  Pasqualigo  e  Messer   Sebastiano   Giustiniano  cavalieri  . 
suoi  ambasciatori  ,  con  ordine  che ,  andati   prima  in  Francia , 
si  rallegrassero  col  Re  di  quelle  nozze  e  dell'accordo  fatto  con 
inclusione  della  nostra   Repubblica  ed  esclusione  dell'  Impera- 
tore e  del  Re  di  Spagna;  e  poi  lo  pregassero  che,  quanto  più 
presto  fosse  possibile  ,  mandasse  le  sue  genti  di  qua  dai  monti 
all'  impresa  di   Lombardia  ,  consistendo  la  vittoria  nella    pre- 
stezza. Che  andassero  poi  in  Inghilterra  ad  allegrarsi  parimente 
con  quel  Re  e  a  pregarlo,   che   sollecitasse  e  facesse  animo  al 
Re  Ludovico  suo  cognato  a  fare  la  delta  impresa  da  lui  l'anno 
addietro  incominciala  :  che  donassero  alla  Reina,  novella  sposa  , 
un  cappello  di  seta  ,  dal  quale  un    prezioso  balascio  con  una 
perla  pendeva:  che  il  Giustiniano  ambasciatore  in  Inghilterra, 
in  luogo  di  Messer  Andrea  Badoaro,  rimanesse;  e  il  Pasqualigo 
in  Francia  ritornando,  il  medesimo  offizio  presso  il  Re  Ludovico 
esercitasse  ;  e  Messer  Marco  Dandolo ,  dopo  così  lungo  e  tra- 
vaglioso tempo   della   prigionia  e  dell'  ambasciata ,  ormai   alla 
•  patria  tornasse.  Questa  pace  recò  a  lutti  i  nostri  grande  animo 
e  ardire,  e  ai  nemici  mestizia  e  timore:  conciossiachè,  tra  le 
altre  leggiere    zuffe  commesse ,    il   Signor   Malatesla  Baglione 
avendo  con  astuzie  militari  invitati  ad  uscir  di  Verona  i  soldati 
tedeschi  che  stavano  a  quella  guardia,  e  fatti  capitar  negli  aguati 
da  lui  tesi ,  uccise  Tiberio  da  Galese,  capitano  dei  loro  cavalli 
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leggeri;  e  prese  il  Succaro ,  eccellente  capitano  tedesco  ;  il  luo- 
gotenente del  Signor  Muzio  Colonna,  e  Singofredo  Calcari,  ribelle 
veronese,  con  molti  altri  soldati:  il  quale  Calcari,  in  premio 
della  sua  perGdia  e  scelleratezza  ,  d'ordine  del  Liviano ,  fu  im- 
piccato per  la  gola.  Mandò  poi  esso  Liviano  una  parte  dell'  eser- 
cito a  provocare  il  Cardona  che  fuori  di  Monlagnana  a  com- 
batter venisse  :  il  che  egli  non  solamente  non  fece ,  ma  giudi- 
cando che  le  sue  genti  stessero  poco  sicure  in  quelli  alloggia- 
menti ,  alla  fine  di  Settembre  le  condusse  nel  Polesine  di 
Rovigo. 

Mentre  queste  cose  nel  contado  di  Padova  cosi  passavano,  il 
Signor  Renzo  da  Ceri,  fortissimo  soldato  e  prudenlissimo  capi- 
tano ,  sopportava  in  Crema  tutti  i  pericoli  e  disagi  che  sogliono 
recar  gli  assedii  ;  e  poi  disperando  di  poter  più  difendere  quella 
città  per  mancamento  di  danari  e  di  vettovaglie  ,  volle  che  i! 
Provveditore  promettesse  ai  soldati,  che,  non  essendo  pagati  in 
certo  termine ,  potessero  lare  di  quella  terra  ciò  che  volessero. 
Ma  poco  dipoi,  per  i  molti  danni  che  quei  fedelissimi  cittadini 
per  tal  cagione  pativano ,  il  Consiglio  di  X  fece  loro  un  dono 
di  ducati  10,000  in  tanti  sali  ,  con  promessa  di  rimunerarli  an- 
cora in  altre  cose  maggiori  ;  confortandoli  a  perseverare,  perchè 
il  re  di  Francia  manderebbe  tosto  in  Italia  le  sue  genti.  Era 
nondimeno  portata  alle  fiate  qualche  vettovaglia  in  quella  terra 
dal  Conte  Niccolò  Scolto  piacentino ,  amantissimo  della  Repub- 
blica ,  senza  essere  dai  nemici  di  fuori  offeso ,  per  la  pratica 
ch'egli  aveva  di  quelle  vie,  e  per  la  singoiar  fede  degli  uomini 
del  paese  che  lo  scortavano.  Alla  fine ,  essendo  in  parte  cessata 
la  pestilenza,  il  Signor  Renzo,  cacciato  dalla  necessità,  deliberò, 
uscendo  di  Crema  ,  assalire  le  genti  del  Duca  di  Milano,  che 
tanto  tempo  l'avevano  tenuto  là  dentro  rinchiuso. 

Alloggiavano  queste  genti  in  due  parti  divise  ;  una  sotto  il 
Signor  Prospero  Colonna;  l'altra,  più  d'un  mìglio  e  mezzo  di- 
stante, col  Signor  Silvio  Savello:  le  quali  il  Signor  Renzo  tenne 
tutto  un  giorno  intiero  travagliate  e  sollecitate ,  acciocché  la 
notte  seguente  tanto  meglio  per  la  stanchezza  riposassero.  Man- 
dati poi  la  notte  i  cavalli  leggeri  in  quella  parte  dove  alloggiava 
il  Colonna  per  trattenerlo,  egli  dall'altro  canto  con  1,000  fanti  e 
con  le  genti  d'arme  dopo  sé ,  camminando  per  cinque  miglia  verso 
Lodi,  e  girandosi  per  alcuni  paludi  fatti  dalle  acque  dell'Alchina 
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e  dalia  Rosata ,  alle  ore  sette  di  notte  pervenne  ad  Ombriano, 
dietro  quella  parte  dove   il   Savello  alloggiava  ;   e  tacitameule 
ingannate  e  morte  le  guardie ,  per  l'oscurità  della  notte  con  le 
sue  genti ,  senza  essere  sentito ,  penetrò  nei  ripari  ;  e  attaccati 
i  fuochi  lavorati  (  dei  quali  gran  quantità  seco  avevano  )  a  tutti 
gli  alloggiamenti ,  assalirono  primieramente  i  fanti   italiani ,  i 
quali ,  senza  fare  alcuna  difesa  ,    furono  in   gran  parte  uccisi. 
Andati  poi  allo  alloggiamento   delti  Svizzeri ,   e  trovatili  in  or- 
dinanza stretti  e  serrati  insieme ,  dopo  fatta  una   grandissima 
difesa  ,  furono  alla  fine  dai  nostri  rotti    e    tagliati  a   pezzi    in 
gran  numero ,  e  molti   di  loro  arsi  da  quei   fuochi  lavorati ,   i 
quali  posero  tutti  gli  altri  in  grandissimo  spavento.  In  questo 
mezzo,  gli  uomini  d'arme  del  Duca,  nudi,  chi  a  pie  chi  a  cavallo 
fuggendo  ,  molti  dalla  fretta  e  dal  timore  nel  passare  il  fiume 
Adda  s'aÉfogarono  ;  e  il  Signor  Savello,  ancor  egli  ignudo,  sopra 
un  picciol  ronzino  a  Lodi  si  riparò.  Andato  poi  il  Signor  Renzo 
ad  un  loro  fortissimo  bastione  posto  verso  Crema ,  dov'  erano 
200  fanti  che  lo  guardavano ,  essi  incontanente,  gettate  le  armi, 
si  arresero:  in  modo  che  di  200  uomini  d'arme  e  300  cavalli 
leggeri  che  erano  ,  solamente  50  cavalli    si    salvarono  ;   e  dei 
1,700  fanti,  quasi  tutti  dal  ferro  e  dal  fuoco  e  dall' acque  mo 
rirono;  tra  i  quali  vi  fu  un  cognato  del  Savello,  con  molti  gen- 
tiluomini Romani  :  dei  nostri   solamente  due  furono  morti ,  e 
dieci  feriti.  Gli  altri  avendo  preso  lo  stendardo  del  Signor  Silvio, 
con  altre  sette  insegne  e  sei  pezzi  di    artiglieria  ,   e  spogliato 
tutto  il  campo,  conducendo  i  prigioni,  ponendo  a  ruba  alcune 
ville  quivi  d'intorno,  rovinando  e  abbattendo  i   fortissimi   ba- 
stioni e  ripari  d' Ombriano,  senza  che  il  Signor  Prospero  Co- 
lonna avesse  mai  animo  di  moversi  punto,  in  Crema  vincitori 
se  ne  tornarono  ;  e  fecero  entrare  nella  terra  in  un  sol  giorno 
300  some  di  biada.  Poco  di  poi ,  il  Duca  di  Milano  venne  a  Lodi 
per  far  gente  da  ritornare   a   Ombriano  ed   a   Crema.   Stette 
nondimeno  fermo  il  Signor  Prospero  nelle   sue  stanze  tutto  il 
mese  di  Settembre  ;  nel  qual  tempo ,  avendo  il   Signor  Renzo 
fatta  una  grossa  raunanza  di   genti ,   e   avuto   un   presidio  di 
200  cavalli  leggeri  per  uscire  un'altra  fiata  a  farlo  levare  da 
quell'assedio,  egli  alla  fine  si  levò,  e  tutte  le  sue  genti  nelle 
terre  della  Ghiara  d'Adda  divise.  Nel  qual  tempo  stando  pari- 
mente divise  le  genti   del   Viceré ,    una    parte    nel    Veronese , 
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un'altra  in  Esle ,  in  Monlagnana  ,  in  Cologna  ,  venne  pensiero 
al  Liviano  d' assalirle  :  onde  mandò  primieramente  alla  volta 
della  Bevilacqua  il  Signor  Malatesla  Baglione,  con  100  uomini 
d'arme,  300  cavalli  leggeri  e  300  fanti  del  Signor  Orsino 
Orsini  ;  verso  Salcio  il  Signor  Giulio  Manfrone  con  100  uo- 
mini d'arme  ,  200  leggeri ,  100  stradioti  ed  altri  300  fanti,  sotto 
Messer  Barbone  di  Naido  :  egli  poi ,  con  200  uomini  d'  arme  , 
150  leggeri ,  1,000  fanti  e  400  archibugieri ,  con  quattro  falco- 
netti ,  tolse  la  strada  del  Frassino  per  assicurarli ,  e  mandò 
alquanti  tamburi  in  quei  monti,  con  ordine  che,  dando  all'arme, 
mettessero  spavento  col  loro  strepito  nell'animo  degl'  inimici.  Le 
milizie  mandate  alla  Bevilacqua ,  non  potendo  passare  il  fiume, 
perchè  li  guadi  erano  stati  rotti  e  guasti  dai  nemici ,  e  avendo 
anco  consumata  tutta  la  notte  indarno  in  far  prova  di  passarlo, 
deliberarono ,  per  non  ritornarsene  senza  aver  fatto  qualche 
impresa  ,  di  assalire  il  passo  di  Rovereto  ;  dove  i  nemici ,  ta- 
gliato il  ponte ,  tenevano  dentro  un  bastione  di  terreno  150  Spa- 
gnuoli  col  Capitano  Moriglione ,  soldato  animoso  e  di  chiaro 
nome  ;  e  quivi ,  commessa  con  loro  per  buono  spazio  di  tempo 
una  terribile  zuffa  ,  alla  fine  gagliardamente  montati  sul  ba- 
stione,  lo  presero;  e  fecero  prigione  il  capitano  Moriglione,  e 
tagliarono  a  pezzi  tutti  quei  soldati.  Il  Liviano ,  fatto  certo 
dell'impedimento  ch'ebbero  i  nostri  a  passare  il  fiume,  avendo 
prima  mandato  una  banda  di  cavalli  alla  leggera  fin  sulle  porte 
di  Montagnana  dove  alloggiava  il  Viceré  ,  per  invitare  quelle 
genti  ad  uscir  fuori  a  combattere ,  non  essendone  uscito  pur 
uno,  fece  ritorno  al  campo,  insieme  con  tutti  gli  altri  soldati. 
Ebbe  alquanto  più  felice  successo  un'  altra  impresa ,  tolta  poco 
dopo  dalle  nostre  genti  oltre  il  fiume  Adige  contro  l'altra  parte 
dell'esercito  mandata  dal  Viceré  sul  Veronese;  perocché  il  Li- 
viano ritrovandosi  allora  alloggiato  a  Quinto ,  mandò  il  Signor 
Malatesta  Baglione ,  Giacomo  da  Vicovaro  e  il  Conte  Mercurio 
Bua  verso  la  città  di  Verona,  con  una  banda  di  cavalli  presti  e 
spediti  ;  i  quali  volendo  la  notte  secretamente  passar  l'Adige  a 
guazzo  presso  San  Giovanni ,  tre  miglia  lontano  dalla  città  , 
dove  prima  si  soleva  passarlo,  ebbero  impedimento  da  una  pa- 
lificata ,  nuovamente  fatta  dagli  Spagnuoli  lungo  il  fiume ,  di 
travi  grosse  coperte  di  lame  di  ferro ,  affinchè  segare  non  si 
potessero.  La  quale    nondimeno ,  dopo  grandissima  difficoltà  , 
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essendo  slata  rotta  ,  i  nostri  ,  passalo  tacitamente  il  fiume  ,  si 
divisero  in  tre  parli  ;  a  San  Giovanni ,  a  Santa  Maria  ,  e  a 
Zevio  ;  colle  quali  in  un  medesimo  tempo  con  grand' impelo 
corsero  addosso  ai  nemici,  che  in  quei  luoghi ,  tenendosi  securi , 
si  erano  acconciamente  alloggiati  :  molti  dei  quali  fino  nel  letto 
furono  uccisi  ;  molti  in  camicia  fuggendo ,  nei  fossi  si  salva- 
rono col  beneficio  della  notte  ;  altri  che  si  erano  ridotti  in 
una  casa  ,  facendo  resistenza  ,  furono  dal  fuoco  a  quella  posto , 
insieme  coi  loro  cavalli ,  abbruciati  ;  e  senza  metter  tempo  in 
mezzo ,  i  nostri  con  gran  preda  di  300  cavalli  ,  di  vestimenti  e 
di  naolti  arnesi ,  al  campo  tornarono. 

Laonde  il  Signor  Renzo,  dalla  prosperità  di  questi  successi 
divenuto  animosissimo,  deliberò  di  fare  esperienza  della  for- 
tuna ,  se  gli  venisse  dato  di  poter  prendere  la  città  di  Ber- 
gamo; e  senza  dimora  domandò  al  capitano  Maffeo  Cagnuolo 
Bergamasco,  che  con  500  leggeri  e  altrettanti  buoni  fanti  in 
groppa  andasse  a  quella  impresa.  E  mentre  ch'egli  ne  andava, 
avendo  trovati  alloggiali  in  una  villa  150  Spagnuoli ,  fanti  del 
capitano  Oliviero,  che  andavano  da  Pandino  a  Bergamo,  li 
tagliò  tutti  a  pezzi.  Venuto  poi  il  Cagnuolo  sotto  Bergamo  , 
ebbe  alquanto  di  contrasto  da  quei  soldati;  ma  alla  fine,  avendo 
costretto  quel  fiovernatore  per  forza  d'armi  a  fuggirsi  alla  Cap- 
pella ,  entrò  nella  città  :  al  governo  della  quale  fu  mandato 
Giorgio  Valaresso  Provveditore  di  Crema  ;  e  per  difenderla 
v'andò  in  persona  pochi  giorni  dopo  il  Signor  Renzo  con 
1,200  fanti  :  il  quale  spedi  in  un  medesimo  tempo  Messer  Bar- 
tolommeo  Martinengo  da  V^illachiara  nel  Bresciano  a  far  solle- 
vare le  genti  di  quelle  montagne ,  onde  sperimentare  se  la  città 
ancora,  per  tedio  dell'insolente  governo  spagnuolo  e  per  l'antica 
fede  verso  la  Repubblica ,  avesse  fatto  per  avventura  alcun  mo- 
vimento. Il  quale  Martinengo ,  dopo  aver  fugalo  solamente  i 
Tiambareschi  sin  presso  Brescia,  senza  far  altro,  ritornò  in  Ber- 
gamo, dove  non  fu  poi  di  giovamento  alcuno;  anzi,  avendo 
poste  le  mani  nei  danari  pubblici  e  dispensati  quelli  a  modo 
suo ,  diede  cagione  al  Provveditore  di  Crema  di  dolersi  di  lui 
non  poco.  Ma  l'allegrezza  che  in  Venezia  si  sentì  per  l'acquisto 
di  Bergamo,  tosto  fu  turbata;  perciocché  vennero  in  quei  giorni 
nuove  di  Levante  (spaventevoli  a  tutta  la  Cristianità)  di  una 
grandissima  vittoria  che  il  Sulian  Solini  aveva  avuta  contro  il 
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Sofì  nella  Persia  :  la  quale  da  me  sarà  scritta  nel  modo  ch'io 
l'ho  raccolta  da  molte  lettere  di  Soria  ,  di  Cipro,  e  da  iNiccolò 
Giustiniano,  a  quel  tempo  Bailo  a  Costantinopoli. 

Poiché  Sultan  Sehm  ebbe  fatti  crudelissimamente  morire 
Bajazet  suo  padre,  e  Corcut  e  Acmet  suoi  fratelli;  Amurai 
figliuolo  di  Acmet  ricorse  al  Signor  Sofì ,  il  quale  accettoUo 
con  allegro  animo ,  promettendogli  di  difenderlo  e  di  tenerlo 
come  figliuolo.  La  qual  cosa  essendo  estremamente  dispiaciuta 
a  Selim,  mandò  un  arabasciadore  a  Ismaele  a  chiedere  che  gli 
desse  Amurat  nelle  mani  ;  né  avendo  ciò  ottenuto ,  deliberò  di 
farne  vendetta  :  essendo  massimamente  invitato  a  farla  da  molti 
Signori  della  Persia  ;  e,  tra  gli  altri ,  dai  popoli  nominati  Curdi, 
che  abitano  nei  monti  di  Bitlis,  inimicissimi  dei  Persiani.  E  tanto 
maggiormente  Selim  si  accingeva  a  fare  questa  impresa,  quanto 
egli  dubitava  che,  se  Ismaele  avesse  avuto  vittoria  contra  quei 
Tartari ,  chiamati  dalle  berrette  verdi,  coi  quali  allora  guerreg- 
giava, tenendo  il  suo  esercito  nel  Corassan  ,  non  si  accordasse 
poi  col  Soldano  d' Egitto  a  sua  distruzione.  Laonde  noi  primi 
mesi  di  quest'anno,  passato  nell'Asia  Minore  con  infinito  nu- 
mero di  persone  a  pie  e  a  cavallo,  e  con  grandissima  quantità 
di  artiglierie,  andò  primieramente  in  Iconio,  città  della  Cilicia; 
quantunque  la  pestilenza  facesse  gran  danno  in  quelle  parti , 
e  il  terremoto  avesse  quasi  del  tutto  sommerse  Malatia,  Tarso 
e  Aden  ,  città  di  quella  provincia  ;  nella  quale  fece  ancora  con- 
durre per  mare  100  galee  uscite  da  Costantinopoli,  con  gran 
quantità  di  vettovaglie  e  munizioni  per  uso  dell'esercito.  E  perchè 
Causo  Ilcomi,  Soldano  d'Egitto,  mandò  buon  numero  di  gente 
a  Damasco  e  in  Aleppo  per  assicurare  il  Signore  della  Soria , 
una  figliuola  del  quale  s'era  maritata  nel  figliuolo  del  Sul- 
tano; mandò  Selim  a  dargli  conto  dell' impresa  ch'egli  era  per 
fare  contro  il  Sofì ,  esortandolo  a  starsi  quieto,  e  a  conservare 
l'amistà  che  per  l' addietro  era  stata  tra  la  Casa  Ottomana  e  lui. 
E  avendo  Selim  avuto  in  Iconio  novelle  da  suo  figliuolo  lasciato 
con  4,000  Giannizzeri  in  Andrinopoli ,  che  gli  Ungari  facevano 
infinito  danno  nelle  provincie  della  Samandria  e  della  Bossina , 
rimandò  indietro  tre  Sangiachi  colle  loro  genti  per  dargli  soc- 
corso ;  ordinando  a  Solimano  che ,  per  slare  più  sicuro,  si  ri- 
tirasse in  Costantinopoli  :  e  lasciato  nella  città  d"  Iconio  con 
buona  guardia  l'Arabasciator  d'  Ungaria  che  presso   lui   prati- 
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cava  di  pace ,  egli  si  condusse  in  Amasia  ,  città  principale  della 
Cappadocia  ;  e  quivi  fatta  la  massa  di  tutte  le  genti  (ch'erano 
(orse  150,000  persone,  e  300  bocche  d'artiglieria),  e  poste  all'or- 
dine le  vettovaglie  che  ad  un  tanto  esercito  bisognavano,  venute 
in  gran  parte  dal  Mar  Maggiore  a  Trebisonda  ,  non  avendo 
alcun  rispetto  alle  grandissime  difficuità  e  pericoli  di  passare 
tanti  monti,  tanti  fiumi  e  tanti  luoghi  sterili ,  prese  il  suo  cam- 
mino verso  la  provincia  del  Toccato.  Sono  da  Costantinopoli  ad 
Amasia  miglia  500,  e  di  là  a  Sivas,  passando  per  la  provincia 
del  Toccalo ,  altre  150  ;  dal  fiume  Lais  verso  Sivas,  deve  prin- 
cipia il  paese  del  Sofi ,  fino  all'  Eufrate ,  sono  miglia  100  ; 
dall'  Eufrate  fino  alia  città  di  Carnemit ,  altre  150  ;  quindi  da 
questa  città  ad  un  lago ,  miglia  50 ,  e  il  lago  è  di  lunghezza 
miglia  100;  e  dall'ultimo  suo  capo  alla  città  del  Coi,  chiamata 
anticamente  Artaxata  ,  sono  miglia  50  ;  e  dal  Coi  in  Tauris , 
ovvero  Susa ,  città  reale  dell'Armenia  Maggiore,  75:  che  in 
lutto  da  (lostantinopoli  in  Tauris  sono  miglia  1,400.  Selim 
adunque  andò  oltre  nel  paese  di  Arsenga ,  facendo  grossissima 
preda  d'  uomini  ,  e  mandando  gli  artefici  e  gli  altri  di  qualche 
conto ,  sino  in  Amasia  e  a  Costantinopoli.  Ismael  Sofi  ,  che  a 
quel  tempo  era  in  Tauris,  oltre  l'esercito  che  (come  ho  detto) 
egli  teneva  a  Corassan  contro  i  Tartari  chiamati  Zagatai  dalle 
berrette  verdi,  ordinò  a  due  capitani  eccellentissimi,  che  nella 
provincia  di  Mesopotamia  (al  presente  nominata  Diarbech ,  posta 
tra  l'Eufrate,  il  Tigri  e  il  monte  Tauro)  facessero  genti;  i  quali, 
posti  insieme  30,000  fortissimi  uomini  a  cavallo,  vennero  senza 
fanteria  né  artiglieria  verso  V  Eufrate ,  per  impedire  a  Selim  il 
passo  di  quello.  Ma  intendendo  ch'egli  era  già  passato  il  detto 
tiume  e  aveva  un  esercito  innumerabile ,  parve  loro  ritrarsi 
destramente  appresso  la  città  di  Coi,  e  si  fermarono  in  una 
campagna  tra  quei  monti,  grande  e  larga,  chiamata  Calderana, 
ilove  il  Sofi  era  venuto  a  raggiugner  1'  esercito.  Essendo  poi 
giunto  Selim  in  quella  campagna  a  vista  dell'  esercito  del  Sofi, 
dove  Ira  loro  ora  una  fiumana ,  gli  parve  cosa  nuova  ed  ina- 
spettala ;  essendogli  sempre  stalo  detto  che  le  forze  del  Sofi 
erano  deboli,  e  ch'egli  se  ne  fuggiva.  Nondimeno  per  quel  giorno 
ognuno  stetto  dentro  ai  suoi  steccati  ;  ma  sapendo  Selim  che  il 
giorno  seguente  si  doveva  combattere,  venuto  nella  campagna 
aporia  e  spaziosa  e  <onfortati  i  siioi,  fece  ducali  dell'esercito: 
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alla    destra    pose    Sioau    Bassa    Beglierbei    della  Natòlia,    con 
10,000  cavalli  ed  altrettanti  pedoni ,  oltre  una  gran  moltitudine 
di  Asapi  e  di  Achiazi ,  cavalli  venturieri  ;    alla    sinistra   Gasin 
Bassa  Beglierbei  della  Grecia  ;  nel  mezzo,  e  alquanto  addietro, 
erano  10,000  Giannizzeri, e  20,000 cavalli:  tra  i  quali  4,000  schiop- 
pettieri;  gli  altri  con  armi  d'asta.  Dinanzi  al  Signor  Turco  erano 
le  artiglierie  guardate  da  4,000  cavalli,  e  innanzi  ad  esse  era 
un  grandissimo  numero  di  Asapi.  Fattosi  adunque  il  giorno  dei 
24    di  Agosto,    il   Sofi,    disprezzata    la  gran    moltitudine   dei 
Turchi  e  le  loro  artiglierie ,  e  passata  la  fiumana  a  guazzo , 
lasciando  addietro  i  carriaggi  e  le  genti  inutili,  fidatosi  nell'usato 
valore  dei  suoi  cavalieri ,  venne  arditamente  per  investire  la 
squadra  del  Signor  Turco.  Ma  vedendo  aprirsi  l' ordinanza  degli 
Asapi  in  due  parti  per  dar  luogo  alle  artiglierie  che  sparassero, 
aperto  anch'  egli  il  suo  esercito  per  schifarle,  tolse  la  volta  del 
Beglierbei  della  Grecia  ,  e  con  tanto  impeto  gli  corse  addosso , 
che  fu  stimata  cosa  meravigliosa.  All'incontro  i  Turchi  costretti 
dalla  necessità ,  combatterono  gagliardissimamente  ;  sì   perchè 
pativano  molto  di  vettovaglie  in  quel  paese  da  tutti    abbando- 
nato ;  si  ancora  perchè  se  avessero  perduta    la   battaglia ,  era 
impossibile  che,  essendo  tanto  lontani  dal  loro  paese,  alcuno 
(li  loro  si  fosse  salvato.  Combatterono  a  quel  modo  per  lo  spazio 
di  quattr'ore;  e  infine  tutto  lo  squadrone  della  Grecia  fu  rollo, 
con  morte  di  Casin  Bassa  e  di    17  Sangiachi.  Dall'altra  parte , 
quantunque  il  secondo  squadrone  dei  Persiani   avesse  ricevuto 
gran  danno  dalle  artiglierie  ,  fece  nondimeno  impeto  centra  le 
genti  dell'Asia  di  Sinan  Bassa.  Quivi  fu  commessa  un'  aspra  e 
crudelissima  battaglia,  con  grande  occisione  dei  Turchi,  e  an- 
cora dei  Persiani;  i  quali  ricevettero  tutto  il  loro  danno  dagli 
schioppetlieri.  Essendo  nondimeno  rimasi  più  potenti  assai ,  i 
Persiani  spinsero  indietro  i  Turchi  fin  presso  le  artiglierie.  Al- 
lora temendo  Selim,  che  con  quell' impeto  i  Persiani  gli  venis- 
sero addosso,  fece  dar  fuoco  all'artiglierie;   le  quali   uccisero 
una  gran  quantità  sì  di  Persiani ,  come  dei  suoi  Asapi,  ch'erano 
stati  spinti  innanzi  per  trattenere  la  furia  dei  cavalli  del  Sofì. 
Oltra  a  questo,  Selim  mandò  incontanente  una  banda  di  cavalli 
della  sua  guardia,  in  ajuto  di  Sinam  ;  i  quali,  dopo  aver  rin- 
novala aspramente  la  zuffa ,  furono  tutti  tagliati  a  pezzi ,  senza 
esser  soccorsi  da  Selim ,  per  la  tardanza  dei  Giannizzeri ,  che 
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vedendo  le  cose  disperate,  non    volevano   uscir  dai  ripari   che 
s'erano  fatti  con  carriaggi  incatenati  insieme  e  con  cavalli  ;  o 
tanto  furono  lenti  a  muoversi ,  che  i  Persiani  da  ogni  lato  ve- 
nivano loro  addosso.  Onde  vedendo  Sinan  Bassa  il  pericolo  nel 
quale  stava  Selim ,  ragunate  le  reliquie  delle  sue  genti  ,  venne 
in  soccorso  del  suo  Signore  :  il  quale  vedendo  rinforzata  la  bat- 
taglia, entralo  in  qualche  speranza  di   salute,   fece    di    nuovo 
sparare  le  artiglierie  contro  i  nemici  ;  le  quali  non  solamente 
fecero  un  grandissimo  macello  e  di  loro  e  dei  l'urchi  insieme, 
ma  posero  con  l'orribile  strepito  tanto  spavento  ai    cavalli   di 
Persia  non  avvezzi  a  sentirlo ,  che  stringendo  il  morso ,  se  ne 
fuggirono.  Vuoile  bene  il  Sofì ,  fermatili  e   ragunatili ,   tornare 
alla  battaglia  per  compire  l'incominciata  vittoria;  ma  essendo 
alquanto  ferito  e  avendo  perduto  nella  zuffa  due  valorosi  capi- 
tani ,  gli  parve  utile  consiglio  ritirarsi  nei  vicini  monti  in  luogo 
sicuro,  e  lasciare  il  campo  al  nemico  talmente  rotto,  che  non 
poteva  dirsi  che  avesse  vinto,  se   non  per  essere  rimaso   vivo 
alla  campagna  :  il  quale  però  egli  sperava  in  breve  tempo  e  con 
migliore  occasione  più  securamente  potere  opprimere.  Laonde, 
avendo  perduti  7,000  uomini  a  cavallo  senza  i  feriti ,  coli' altre 
genti  in  schiere  ordinate ,  colla  sua  donna  e  le  ricchezze  tolte 
in  Tauris,  se  ne  andò  nella  Media,  provincia  distante  da  quella 
città  sette  giornate ,  per  raccogliere  un  altro  esercito  da  venire 
al  cimento  con  Selim.  Il  quale  Selim,  comecché  arrabbiasse  di 
voglia  di  spingersi  innanzi  per  finir  la  guerra  colla  morte  o  colla 
presa  d' Ismaele  ,  non  avendo  alcuna  speranza  di  ritrovarlo  più 
nelle  campagne  aperte  ,  e  veggendosi  privo  d'  un  Bassa  e  di  tanti 
Sangiachi  e  della  maggior  parte  dei  suoi  più  valorosi  soldati , 
e  tutto  l'avanzo  dell'esercito  consumato  dalla  fame,  dalla  fatica 
e  dalle  ferite ,  deliberò  di  riposarsi  alcuni   pochi  giorni   nella 
città  di  Coi  :  dove  tolse  la  dignità  a  Mustafà  Bassa  suo  primo 
Visir  (uomo  eccellentissimo  per    prudenza   e  valore) ,    perchè 
aveva  dato  consiglio    di   non  procedere  coli'  esercito  tanto   in- 
nanzi nella  Persia.  In  questo  mezzo,  gli  abitatori  di  Tauris,  te- 
mendo per  la  partita  del  loro  Signore  la  potenza  di  Selim,  gli 
mandarono  molti  doni;  ed  egli  poi  in  Tauris,  città  ricchissima 
e  popolatissima  ,  si  condusse;  e  quivi  soggiornato  dieci  giorni, 
mancandogli  le  vettovaglie  e  non  fidandosi  delle  genti  di  quel 
paese ,  né  potendo  resistere  al  Sofì  che  veniva  a  trovarlo  con 
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nuove  genti  e  cavalleria  di  Medi,  di  Parti,  d'Iberi,  ovver  Gior- 
giani  e  di  Albani,  abitanti  il  paese  di  Sirvan;  levati  da  Tauris 
i  300  maestri  d'armature  ed  altri  diversi  artefici  ,  con  una 
ricchissima  preda  (nella  quale  furono  200  some  di  seta)  inco- 
minciò a  ritirarsi  verso  la  Cappadocia  ;  e  giunto  al  fiume  Eu- 
frate ,  intendendo  che  la  cavalleria  Ibera  e  Persiana  gli  veniva 
addosso ,  in  tanta  fretta  si  mise  a  passare  il  fiume ,  che  per  la 
velocità  del  corso  dell'acqua  e  per  la  confusione  perde  la  mag- 
gior parte  degli  uomini,  delle  artiglierie  e  delle  bagaglie:  delle 
quali ,  insieme  con  altre  ricchissime  spoglie,  essendosi  imposses- 
sati i  Persiani,  contenti  di  avergli  inferito  tanto  danno  ,  cessa- 
rono di  più  seguirlo.  Ma  Selim ,  uscito  colla  fuga  dalle  mani 
del  Sofì ,  molestato  continuamente  dagl'  Iberi  ,  dal  Re  Aliduli 
e  da  infiniti  ladroni  del  paese  per  tutto  dove  passava ,  infine  , 
colle  reliquie  del  suo  esercito  tutte  conquassate  fece  ritorno  in 
Amasia  ,  dove  alloggiò  il  verno  seguente  una  parte  delle  sur 
genti ,  e  l'altra  in  Trebisonda;  con  animo  di  vendicarsi  alla 
primavera  contro  tutti  coloro  che  in  quella  impresa  gli  erano 
stati  contrarii:  dei  quali  successi  parlerò  a  suo  tempo.  Questa  fu 
dunque  la  vittoria  per  cui  Selim  mandava  un  suo  onorevole 
ambasciatore  a  Venezia  ,  secondo  il  costume  di  quella  nazione  , 
ad  allegrarsi  ;  il  quale  benissimo  veduto  e  ottimamente  trattato, 
con  molti  ricchi  doni  fu   rimandato  al  suo  Signore. 

Ma  tornando  a  scrivere  le  cose  nostre,  dopo  l'acquisto  di 
Bergamo,  era  in  questo  mezzo  seguito  a  Verona  un  gran  tu- 
multo, pei  disagi  che  pativano  gli  abitanti  e  per  la  insolenza 
dei  soldati  :  per  la  qual  cosa  il  Viceré  mandò  prima  300  uo- 
mini d'arme  e  200  cavalli  leggeri ,  col  capitano  Alarconc  ;  e  vi 
andò  pur  egli  in  persona  poco  dopo,  con  parte  del  suo  esercito, 
sì  per  acquietare  colla  sua  presenza  i  tumultuanti ,  come  per 
girsene  poi  alla  volta  di  Brescia  ad  impedire  che  il  Signor  Renzo, 
il  quale  aveva  acquistato  Bergamo,  non  occupasse  ancora  quella 
città.  Avendo  dunque  lasciato  il  Marchese  di  Pescara,  Don  Garzia 
Manrico  e  altri  capitani  a  Lendenara ,  a  Rovigo  e  all'Abbadia, 
a  godere  la  vernata  seguente  di  quell'abbondanza  d'ogni  comodo 
vivere,  la  quale  era  parimente  in  Padova  (non  trovandosi  chi 
comprasse  il  pane  per  lire  sei  lo  staro  veneziano,  quantunque 
per  cosi  lunga  guerra  tutto  il  paese  fosse  arso  e  distrutto  )  ; 
giudicò  il  Signor  Bartolomineo  Liviano  essergli  parata  dinanzi 


106G  D  A  H  B  A  R  0 

uua  bellìssìriia  occasione  di  vendicarsi  delle  Ingiurie  ricevute,  e 
di  acquistare  una  certa  e  gloriosa  vittoria.   E  perchè  giudico 
che  tante  volte  quante  si  fa  menzione  di  alcuno  astuto   tratto 
o  artiflcioso  modo,  operato  da' capitani  nelle  cose  della  guerra, 
gli  animi  nostri ,  i  quali  di    leggeri   si   addormenteriano  nelle 
cose  ordinarie  e  comuni ,  si  destano  ad  operare  ;   si  deve  con 
diligenza  osservare  questo  fatto,  il  quale  fu:  che  avendo  egli, 
con  saputa  del  Senato ,  posto  il  Signor  Teodoro  Trivulzio  alla 
custodia  di  Padova,  e  mosso  l'esercito  suo  dalle  Brentelle  colle 
artiglierie  necessarie,  con  pioggia  e  con  fango  grandissimo,  per 
ingannare  l'inimico,  tolse  le  strade  di  Vicenza  e  di  Marostica , 
contrarie  a  quella  ch'egli  aveva  in  pensiero;  dando  sospetto  a 
ciascuno  di  fare  piuttosto  ogni  altra  impresa  che  quella  di  Ro- 
vigo. E  comunicato  secrelamente  il  suo   consiglio   col   Signor 
Baldassare  Scipione ,  commesse  la  cosa  nelle  sue  mani ,  come 
a  quello  che  e  d'ingegno  e  di  valore  avea  pochi  pari  nell'eser- 
cito. 11  quale,  tolto 'prontamente  il  carico  di  parte  dell'impresa, 
andò  da  Tiene  di  Pedemonte  a  Conselve  ;  ed  indi ,  venuto  in 
sul  Polesine  e  ben  considerati  tutti  i  passi  e  la  qualità  del  paese, 
e  misurata  l'altezza  delle  acque  dell'Adige  dove  si  doveva  get- 
tare il  ponte ,  e  informatosi  del  numero  e  a  che   modo   allog- 
giavano i  nemici ,  fece  ritorno  velocemente  a  Malo,  e  riportò 
il  tutto  al  Capitano  Generale;  e  in  presenza   del   Provveditore 
laudoUo  ed  esortollo  a  pigliare  prestamente  l'impresa,  la  quale 
egli   prometteva  sicura.  Laonde   quel    giorno    stesso ,   avendo 
avuto  la  cura  di  condurre  da  Padova  le  barche   col   ponte  al 
luogo  destinato  ,  senza  dimora  si  partì  da  quella  città;  e  la  sera 
seguente  fece  il  ponte  sopra  l'Adige  tanto  secrelamente ,  che  i 
nemici  non  se  ne  avvidero.  In  questo  tempo  medesimo,  il  Li 
Viano ,   con    meravigliosa    celerità   e   secretezza ,   piegò  verso 
l'Adige  e  passò  per  il  ponte  sopra  il  Polesine  ;  lasciati  addietro 
i  carriaggi  ed  altri  impedimenti ,  per  girsene  tutti  più  presti  e 
spediti.  E  perchè  non  si  avrebbe  potuto  andare  di  lungo  a  Ro- 
vigo ,  se  non  fosse  stato  preparato    un  altro   ponte   al    luogo 
delle  Fornaci  ;  il  Scipione  il  fece  fare  subitamente  :  e  così  cam- 
minando l'esercito  e  le  artigliere  con  bellissimo  ordine,  il  Sci- 
pione,  per  mostrare  la   via  a   tutti,  tolse  seco   sette  lancie 
spezzate  a  cavallo  con  altrettanti  archibusìeri  in  groppa,  e  pas- 
sale le  sbarre  dei  nemici,  animosamonte  entrò  in  Rovigo,    e 
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corse  alla  piazza  gridando  il  nome  di    San   Marco ,  e   facendo 
nel  tempo  stesso  prendere  le  porte ,  acciocché   l' entrata  fosse 
libera  e  spedita  agli  altri  che  lo  seguivano.  Questo  fu  il  giorno 
21  Ottobre ,  nel  quale  in  Rovigo  si  faceva   il    mercato  d'  ogni 
sorla  di  mercanzie  ;  tenendosi  sicurissimo  il  Capitano   Garzia 
Manrico  e  i  soldati  spagnuoli ,  sì  per  la  gran   moltitudine  di 
persone  che  in  quel  luogo  erano  concorse ,  e  sì   per  la   vana 
loro  credenza  che  il  Liviano  conducesse  l'esercito  oltre  Vicenza 
nel  Veronese.  Gli  Spagnuoli ,  benché  rimanessero  attoniti  per 
la  novità  della  cosa  e  per  ritrovarsi  disarmati  e  impediti  dalla 
confusione  della  gente  che  fuggiva ,  fecero  nondimeno  con  le 
spade  una  gagliardissima  difesa  contro  i  Signori  Malatesta  Ba- 
glione ,  Baldassare  Scipione  ,   Orsino   Orsini ,   Camillo  Marti- 
nengo ,  Troilo  Pignatelli ,  Basilio  dalla  Riva  e  Mercurio  Bua  ; 
i  quali  tutti  fecero  operazioni  degne  di  grandissima  laude.  Fra 
i  nostri  soldati,  fu  morto  Catdillo ,  uomo,  e  per  virtù  militare  e 
per  consiglio,  chiaro  ed  eccellente,  ed  al  Liviano  gratissimo: 
ma  non  polendo  gli    Spagnuoli    più   lungamente   sostenere   la 
carica  dei  nostri ,  e  vedendo  che  una  gran  parie  dei  loro  era 
rimasta  uccisa  o  prigiona ,  né  avendo  gli  uomini  d'arme  avuto 
tempo  di  salire  a  cavallo ,  gettate  le  armi ,  si  arresero  ;  né  so- 
lamente si  fé'  bottino  delle  ricche  merci  ch'erano  state  condotte 
al  mercato,  ma  furono  presi  ancora  molti  cittadini,  e  le  loro 
case  e  botteghe  poste  a  sacco  da'  soldati   licenziosi    ed   avari. 
Ma  avendo  pietà  di  loro  il  Provveditore  Contarino ,  operò  col 
Liviano  che  le  loro  robe  fossero  dai  soldati  portate  in  pubblico 
sulla  piazza  e  vendute  ,   affinchè  i   padroni    potessero   a   quel 
modo  con  qualche  onesto  pagamento  recuperarle  ;  e  fece  an- 
cora liberare  di  prigionia  gli  uomini  cosi  di  Rovigo  come  d'altre 
terre  del  dominio  veneziano.   Furono   quelle   genti   spagnuole 
400  uomini  d'arme ,  100  cavalli  leggeri  e  300  fanti  eletti  ;  dei 
quali  il  Liviano ,  fatta  scelta  di  200  più  onorali ,  mandolli  alle 
prigioni  di  Venezia.  Essendo  poi  nata  contesa  tra  il  Signor  Or- 
sino Orsini  da  Mugnano  e  il  Signor   Baldassare  Signorelli ,   a 
chi  di  loro  dovesse  rimaner  prigione  il  capitano  Manrico,   ri- 
metterono  la  differenza  nel  Capitano  Generale  Liviano:  il  quale 
avendo  data  la  sentenza  a  favore  del  Signorelli,  l'Orsino,   di- 
sprezzata la  ragione  ed  il  patto,  pieno  di  sdegno  e  d'orgoglio , 
incontanente  si  parti  dal  campo  e  dal  servizio  della  Repubblica. 
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Seguendo  poi  il  Liviano  il  lelice  corso  delia  vittoria  contro 
il  Marchese  di  Pescara  ,  che  con  3,000  fanti  alloggiava  in  Len- 
dinara ,  e  contro  il  rimanente  degli  uomini  d'  arme  eh'  erano 
nell'Abbadia  e  in  Legnago  ;  essi  che  tardi  si  avvidero  della 
sciagura  avvenuta  in  Rovigo ,  parte  furono  presi  dal  Pignatelli 
e  dal  Bua,  e  parte,  tutti  impauriti  e  spaventati,  lasciando  dopo 
di  se  le  armature ,  le  artiglierie  e  le  munizioni ,  e  gettati 
nell'Adige  600  archibusi  e  alcuni  falconetti ,  accompagnati  da 
una  grandissima  pioggia ,  velocemente  fuggendo  si  salvarono  : 
dei  quali  una  certa  quantità ,  passato  il  Po ,  per  la  via  di  Fer- 
rara, si  dirizzò  verso  il  reame  di  Napoli;  gli  altri,  collo  stesso 
Marchese  di  Pescara  ,  si  ricoverarono  in  Verona.  Essendo  state 
a  questo  modo  in  due  giorni  ricuperate  alla  Repubblica  tutte 
le  terre  del  Polesine  di  Rovigo,  e  la  fortezza  dì  Legnago,  il  Se- 
nato laudò  grandemente  il  consiglio  e  il  valore  del  Liviano  e 
del  Provveditor  Contarini ,  degli  altri  capitani  e  dei  soldati. 
Come  il  Liviano  nelle  spedizioni  del  Friuli ,  in  questa  del  Po- 
lesine e  in  altre  simili,  dove  faceva  mestieri  tentare  arditamente 
la  fortuna  ,  e  usar  celerità  nell'eseguire  i  disegni ,  e  con  una 
parte  dell'esercito  battere  le  forze  nemiche  ,  fu  molto  fortunato 
ed  eccellente  uomo  ;  cosi  all'incontro  si  può  dire  che  nelle  bat- 
taglie generali  e  nel  governo  di  tutto  il  corpo  d'  un  esercito , 
egli  fosse  poco  avventurato.  Del  che,  avendo  fra  me  stesso  con- 
siderata l-a  cagione,  parmi  che  colui  il  quale  ha  in  governo 
tutto  un  esercito  e  tutta  la  somma  d'una  guerra  ,  abbia  sopra 
tutto  bisogno  di  maturo  ed  avveduto  consiglio  nel  bene  distri- 
buire e  muovere  i  varii  membri  dell'esercito ,  acciocché  con 
tutta  la  forza  unita  e  con  tutte  le  parti  si  combatta  il  nemico. 
Nel  fatto  d'arme  di  Ghiaradadda  ,  non  avendo  egh  saputo  nò 
aspettare  né  combattere ,  tenne  le  forze  del  nostro  esercito 
tanto  separate,  che  una  non  potè  in  tempo  del  bisogno  dar  soc- 
corso all'altra.  In  quello  poi  di  Vicenza,  quando  bisognava  per- 
mettere che  l'inimico  se  ne  andasse ,  egli  si  lasciò  condurre  in 
luogo  dove  non  potè  spiegarsi ,  né  valersi  di  tutte  le  forze. 

Ora,  avendo  il  Senato  ricondotto  ai  suoi  stipendi  il  Signor 
Baldassare  Scipione ,  che  in  questa  impresa  di  Rovigo  s' era 
tanto  virtuosamente  portato,  il  Liviano,  ch'era  nuovamente 
venuto  in  speranza  di  poter  coli' esercito  vincitore  ricuperare 
Verona ,    essendo    massimamente    nate    in    quella  città   molle 
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discordie  e  tumulti  per  la  grande  insolenza  degli  Spagnuoli  ,  si 
fermò  appresso  quella  città  olire  l'Adige  ;  avendo  condotto  seco 
per  il  fiume  una  gran  quantità  di  barche  da  servirsene  nelle 
cose  che  gli  fossero  bisognate ,  e  facendo  correre  i  cavalli  leg- 
geri di  continuo  sin  sulle  porte  di  Verona.  Ma  il  Marchese  di 
Pescara  e  Alarcene ,  per  far  partire  da  Verona  il  Liviano ,  il 
quale  per  terra  e  per  acqua  impediva  le  vettovaglie  alla  città, 
tratte  le  loro  genti  fuor  di  Verona  di  qua  dall'Adige  e  spar- 
gendo voce  di  andare  a  Legnago,  fecero  che  il  Liviano,  per 
timore  che  quel  luogo  non  gli  fosse  occupato,  a  Legnago  prima 
di  loro  ritornasse.  Giunse  in  questo  mezzo  il  Cardona  a  Ber- 
gamo colle  genti  che  seco  condotte  aveva  ;  e  unitosi  con  quelle 
del  Duca  di  Milano  sotto  Prospero  Colonna  e  Silvio  Savello ,  i 
quali ,  dopo  la  rotta  ricevuta  a  Crema ,  ne  avevano  raccolte 
delle  altre,  alloggiando  nel  borgo  di  Sant'Antonio  e  di  Santa  Ca- 
terina ,  incominciò  colle  artiglierie  a  battere  la  città  ;  la  quale 
dal  Signor  Renzo  per  alcuni  giorni  con  maravigliosa  fortezza 
d'animo  fu  difesa.  Ma  continuando  sei  pezzi  d'artiglieria  dei 
nemici  a  far  grandi  aperture  nella  muraglia  ,  che  non  avea  di 
dentro  spalto  di  terra  sufficiente  a  reggerla ,  essendo  stato  stretto 
il  tempo  a  fortificarla ,  e  vedendo  il  Signor  Renzo  che  gli  Spa- 
gnuoli potevano  acconciamente  entrarvi ,  e  che  il  Liviano  non 
andava  a  dargli  soccorso,  com'egli  prima  sperato  aveva;  astretto 
da  necessità,  si  compose  di  dar  la  città  al  Viceré,  con  patto  che, 
se  per  tutto  il  giorno  quindici  di  Novembre  non  gli  fosse  man- 
dato soccorso,  egli  con  le  sue  genti,  ch'erano  4,000  soldati,  in 
Crema  sicuramente  ritornassero ,  e  i  cittadini  con  la  roba  loro 
fossero  salvi  dai  soldati.  E  perchè  il  soccorso  non  si  mandò  nel 
tempo  che  bisognava  ,  la  città  di  Bergamo  fu  al  Viceré  conse- 
gnata. La  notte  poi  seguente  ,  il  Provveditore  di  Crema ,  non 
sapendo  ciò  che  a  Bergamo  era  avvenuto ,  mandò  in  soccorso 
di  quella  città  500  fanti  dal  Signor  Renzo  richiesti ,  sotto  il 
Conte  Niccolò  Scotto,  Salvestro  da  Narni  e  Andrea  dalla  Matrice, 
con  otto  some  di  polvere  :  i  quali  in  una  villa  appresso  Ber- 
gamo, avendo  trovato  una  banda  di  Svizzeri,  combatterono  con 
loro  e  li  dispersero  tutti;  ma  venendone  degli  altri  in  loro  soc- 
corso, due  di  quei  nostri  capi  furono  costretti  a  fuggirsene 
verso  Crema  ;  il  terzo ,  che  fu  il  Conte  Michele  Scolto ,  preso 
dagli  Svizzeri  e  mandato  a  Milano ,  avvegnaché  egli  per  ragione 
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(li  guerra  non  potesse  esser  punito  nella  vita,  per  non  esser 
vassallo  del  Duca  ,  gli  fu  nondimeno  una  notte  ,  per  ordine  di 
lui,  crudelmente  tagliata  la  testa:  del  che  la  Signoria  fece  gran 
querela  presso  al  Papa  (1). 

Preso  a  questo  modo  Bergamo,  il  Viceré  e  il  Colonna,  data 
una  paga  ai  soldati  coi  danari  tratti  da  quei  cittadini,  si  diriz- 
zarono alla  volta  di  Legnago  per  affrontarsi  coU'Alviano  ;  il 
quale  era  stato  avvertito  dei  contrarli  successi  di  Bergamo ,  e 
che  il  Marchese  era  ormai  giunto  ad  Albereto  con  molta  fan- 
teria tedesca.  Aveva  l'Arcivescovo  di  Salzburg  fatto  1,200  fanti 
alemanni  per  mandarli  in  ajuto  dei  nobili  e  prelati  d'Ungheria 
conlra  i  sollevati  e  ribelli;  ma  cessata  l'occasione,  mandò  quelli 
stessi  in  soccorso  di  Verona  ,  condotti  per  l'Adige  con  zattere 
in  quella  città.  Dubitando  quindi  l'Alviano  d'essere  tolto  in 
mezzo  dal  Gardena  e  dal  Marchese  ,  che  già  a  quest'  effetto 
volgevansi  a  Montagnana,  e  considerando  al  modo  di  salvarsi, 
usò  una  singolare  astuzia.  Prima  spinse  i  leggeri  verso  Mon- 
selice ,  perchè  trattenessero  le  genti  del  Pescara ,  e  mandò 
Messcr  Domenico  Contarini  Procuratore  con  le  genti  d'arme  a 
passare  il  fiume  all'Anguillara.  Egli  poi,, poste  tutte  le  arti- 
glierie e  le  fanterie  nelle  barche  per  ingannare  le  genti  del 
Marchese  che  lo  aspettavano  a  Este  e  a  Monselice ,  navigando 
il  giorno  e  la  notte  con  gran  prontezza  a  seconda  dal  fiume , 
entrò  in  Cavarzere  ;  dove  sbarcatosi ,  camminando  con  pioggia 
continua  per  quei  luoghi  paludosi ,  con  non  poca  fatica  e  stan- 
chezza dei  soldati ,  salvo  a  Padova  con  tutte  le  genti  e  le  arti- 
glierie si  condusse  :  dove  trovò  il  Contarino  che ,  due  giorni 
prima  ,  senza  alcun  impedimento  era  giunto;  avendo  usato  mi- 
rabile prestezza  e  non  avendo  i  nemici,  per  le  acque  che  erano 
altissime ,  potuto  seguitarlo.  Il  Signor  d'Alviano ,  sempre  lau- 
dato per  la  celerità ,  per  l'animo  e  per  la  riuscita  nei  mille 
tratti  ed  astuzie  militari,  anche  da  questa  ritirata  riportò  gran- 
dissima riputazione. 

Il  Cardona  burlato  dall'Alviano,  non  avendo  potuto  condurre 
a  line  quello  che  desiderava  ,  e  parendogli  tempo  di  dar  conto 
all'Imperatore  delle  cose  passate,  e  discorrere  delle  cose  della 


(Ij  Qui  rmiscc  la  parie  supplita  colla  Slnria  Segreta  <li  Luigi  Borghi, 
e  ricomincia  quella  di  Daniele  Barbaro. 
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guerra,  lasciò  una  parte  delle  genti  in  Verona ,  e  l'altra  rimandò 
alle  solite  stanze  del  Polesine ,  e  andò  in  Alemagna  ;  ma  pochi 
giorni  slette  a  ritornare,  avendo  informato  l'Imperatore  di 
quanto  faceva  bisogno.  Intanto,  ritrovandosi  Messer  Niccolò  Pa- 
squaligo ,  Potestà  in  Vicenza  ,  esposto  ad  ogn'  ingiuria  dei  ne- 
mici,  era  d'animo  d'abbandonare  la  città:  per  la  qual  cosa  si 
mossero  alcuni  affezionali  alla  Repubblica;  tra  i  quali  era  Messer 
Bartolommeo  dal  Nievo ,  e  Messer  Geronimo  dalla  Volpe ,  e 
Messer  Domenico  Almerico ,  i  quali  confortarono  il  Pasqualigo 
a  stare  ,  e  gli  promisero  di  non  abbandonarlo  mai  in  qualunque 
fortuna  egli  si  trovasse.  Da  questo  esempio  di  fedeltà  si  mossero 
Messer  Leonardo,  e  Messer  Bartolommeo  da  Porlo  fratelli,  e 
andarono  a  Venezia ,  e  offerirono  al  Principe  di  raccogliere  una 
buona  quantità  di  contadini,  e  d'altri  armati  e  pratichi,  al  ser- 
vizio della  Repubblica.  Il  che  piacque  sommamente  ai  Senatori: 
però  scrissero  alI'Alviano ,  che  di  quelli  si  servisse  in  ogni  oc- 
casione ;  e  con  molte  grazie  e  lodi  rimandarono  que' gentiluo- 
mini a  casa.  E  perchè  tra  le  grandi  e  pubbliche  imprese ,  or 
questi  or  quelli  sono  giunti  dai  meriti  o  demeriti  loro ,  alle 
pene  e  ai  premi  che  si  convengono  alle  operazioni  passate  ;  e 
(|uello  che  tocca  oggi  ad  uno,  quanto  meno  ci  pensa,  dimani 
s'apparecchia  all'altro;  dimodoché  inlìne  ognuno  si  gode  di 
quello,  che  egh  ha  seminato;  dirò  alcuni  casi  particolari,  che 
confermeranno  la  verità  del  mio  asserto.  Era  un  Niccolò  San- 
guinazzo  padovano,  ribelle  della  Repubblica.  Questi  continuando 
a  dimostrare  il  suo  malanimo  con  opere  conformi,  ardiva  di 
condurre  le  genti  nemiche ,  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro , 
a  danniGcare  il  paese;  e  non  credendo  mai  esser  colto,  usciva 
anche  alle  scaramuccie  :  per  il  che  gli  slradioti  lo  fecero  pri- 
gione, e  subilo  lo  mandarono  al  Provveditore;  dal  quale,  se- 
condo che  meritavano  e  l'animo  perverso  e  le  sue  male  opera- 
zioni ,  fu  fallo  impiccare.  Dall'altra  parte,  il  Signor  Renzo,  che 
con  tanta  fede  e  prudenza  aveva  trattato  le  cose  della  Repub- 
blica, posta  la  vita  e  la  roba  nei  bisogni  pubblici,  ebbe  dal 
Senato  in  segno  d'amorevolezza  ,  egli  e  i  suoi  eredi  in  perpetuo, 
feudo  nobile  e  gentile,  la  terra  di  Martinengo,  con  quelle  islessc 
giurisdizioni  con  le  quali  la  possedeva  il  Signor  Bartolommeo 
Colleone;  e  perchè  allora  non  poteva  pacificamente  goder  quella 
terra ,  gli  fu  concesso  dei  beni  confiscali  1,000  ducati   1'  anno- 
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Al  ('onte  Paolo,  fratello  del  Conle  Niccolò  Scoto,  che  in  Mi- 
lano fu  decapitato,  diedero  l'altra  metà  degli  affitti  della  fiora 
di  Crema.  Fu  anche  data  provvisione  di  600  ducati   l'anno,  e 
fatto    capo  di  100  leggeri  il   Conle  Paris  Scoto ,   principale  di 
quella  famiglia;  il  quale  non   aveva    lasciato  addietro  alcuno 
ufficio  di  fedelissimo  alla  Repubblica ,  e  con  la  vita  ,  e  con  la 
roba   e  col  favore  de' suoi  partigiani.    Non  mancavano  i  Padri 
di  liberalità  e  di  riconoscimento,  se  bene  si  trovavano  impediti 
e  gravati  da  molta  spesa:  però  seguitando  la  solita  magnificenza, 
concessero  a  Francesco  Baialotto  (perchè  l'anno  passato  sollevò 
i  Veronesi  a  favor  delI'Alviano  che  era  sotto   Verona  ,    e   per 
quel  conto  patì  molli  danni  nella  roba  ,  e  gran  tormenti  nella 
vita)  la  metà  degli  affitti  delle  Garzerie  di  Verona,  in  vita  sua 
e  del  fratello  e  dei  nepoti  ;  e  gli  diedero  stipendio.  A   Messer 
Leonardo  Crasso  Protonotario  furono  assegnati  200  ducati  ne! 
Padovano  dei  beni  dei  ribelli;  ed  altri  200  a  Messer  Lodovic(? 
Cozali  da  Salò;  e  a  Messer  Giovanni  degli  Alberti  da  Salò,  dot 
lori ,  tre  giudicati  dei  maleficii ,  e  due  vicariati  nelle  terre  del 
dominio  ;  e  a  Messer  Giovan  Vctturì,  perchè  potesse  riscuotersi 
di  prigionia ,  donarono  Messer  Vito  dalla  Torre ,  che  era  pri- 
gione in  Venezia.  Così  col  premio  e  con  la  pena  reggevano  la 
Repubblica  pacificamente  di  dentro,  avendola  guerra  di  fuori. 
Per  questo  anche  non  restavano  di  riformare  i   costumi ,   con 
grande  riguardo  all'onor  di  Dio.  Vietarono  adunque  sotto  gravis- 
sime pene  i  sacrilegi  e  gli  incesti  :  ottennero  dal  Pontefice  che 
le  monache  conventuali,  che  licenziosamente  vivevano,  fussero 
ridotte  a  più  regolato  modo  di  vivere;   e   che   mancate  quelle 
che  si  trovavano  in  essere ,  i  loro  monasteri  ed  entrate  fussero 
lasciati  a  monache  Osservanti.  Era  a  quei  tempi  cresciuta  una 
perversa  sorte  d'uomini ,  i  quali ,  avendo  ardimento  di  fare  ogni 
scelleratezza ,  si  erano  assicurati  dalle  pene  con  lo  scudo  della 
religione  ;  imperciocché ,  quando  erano  trovati  in  qualche  de- 
litto ,  declinavano  il  foro  secolare    con   prova    d'aver    portato 
l'abito  e  la  tonsura  :  questi  rubavano ,  facevano  scandali  e  que- 
stioni ,  turbavano  il  giorno  e  la  notte  la    pace   degli    altri ,  e 
spogliavano  sfacciatamente  le  chiese  ;  e  per  Io  rispetto   che   si 
aveva  allora  alla  Chiesa  ,  il  più  delle  volte  si  mancava  di  ca- 
stigarli :  per  il  che  ogni    giorno  andavano   di  male  in    peggio. 
Laonde  i  Padri,  per  conservazione   della    concordia    e  per  di- 
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struggere  tanta  perversità  ,  ottennero  dal  Pontefiro  che  in  tutto 
il  loro  dominio ,  quei  chierici  che  erano  in  minor  grado  di 
soltodiacono ,  e  avessero  commesso  dei  soliti  delitti ,  fussero 
sottoposti  ai  magistrati  secolari  ;  eccetto  quelli  che  attualmente 
erano  ai  servizii  delle  chiese.  Ottennero  anche,  per  far  cosa 
che  fusse  grata  all'Alviano,  una  riserva  di  2,000  ducati  di  bc- 
neficii  vacanti  sotto  il  dominio  per  un  nipote  dell'Alviano. 
E  queste  cose  concedeva  il  PonteGce  ,  per  dimostrare  d'  essere 
mitigato  verso  la  Repubblica ,  benché  fusse  altrimenti.  Per- 
ciocché, desiderando  i  Senatori  di  sapere  quale  animo  avesse  il 
Papa,  quando  i  Francesi  venissero  di  nuovo  in  Italia,  mai  per 
instanza  di  preghi  e  di  ragioni  che  gli  facesse  il  Landò  per 
nome  della  Repubblica,  non  volle  lasciarsi  intendere;  ma  sem- 
pre dissimulando  e  toccando  coso  generali ,  voleva  tenere  i  Vi- 
niziani  e  il  Re  di  Francia  in  continua  speranza  di  dover  loro 
essere  favorevole ,  finché  fu  stimata  dubbia  o  difficile  la  venuta 
dei  Francesi  in  Italia.  Ma  poiché  si  ebbe  certa  novella  dell'ac- 
cordo fatto  tra  Lodovico  ed  Enrico,  e  che  in  Francia  si  faceva 
grande  apparecchio  per  le  cose  d'Italia,  molto  bene  si  scoprì 
l'animo  del  Papa;  perché  egli  liberamente,  con  i  Cardinali 
Tirimani  e  Cornelio  e  con  il  Landò  ambasciatore ,  disse  quello 
che  egli  aveva  tenuto  secreto;  e  di  più,  mandò  Messer  Pietro 
Bembo  ,  che  allora  era  suo  secretarlo,  per  ambasciatore  a  Ve 
nezia ,  con  commissione  che  egli  dovesse  far  sapere  ai  Padri 
l'animo  suo,  che  era  :  che  i  Viniziani  cedessero  Verona  all'Im- 
peratore e  si  pacificassero  con  lui;  e  che,  lasciata  la  confedr 
razione  che  avevano  con  Lodovico,  s'unissero  seco  e  con  gli 
altri  principi  d'Italia  ,  per  impedire  la  veauta  di  Lodovico.  Le 
quali  cose ,  quanto  più  erano  stimale  dal  Bembo  difficili  da 
persuadere,  tanto  più  egli  s'affaticava  con  arti  e  con  eloquenza 
a  farle  parere  ;  commemorando  tutte  le  cose  fatte  dalla  Repub- 
blica per  la  casa  de'Medici ,  e  prima  e  poi  che  Sua  Santità 
fusse  assunta  al  Papato  ;  e  questo  faceva  per  far  credere  che  'I 
Papa  non  sarebbe  ingrato ,  e  che  non  avrebbe  mai  procurato 
il  male  di  quelli  che  gli  erano  stati  sempre  benefici  ;  e  per 
questo  aggiungeva,  che  dal  principio  della  elezione  di  Sua  San- 
tità, prima  che  i  Viniziani  si  fussero  accordati  con  il  Re  di 
Francia,  il  Papa  s'aveva  voluto  traponere  perchè  riavessero 
lo  stato  loro;  e  aveva  procurato  con  l'Imperatore,  e  col  Rodi 
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di  Spagna  la  riconciliazione  con  la  Repubblica  :  e  dipoi ,  affine 
che  i  Viniziani  potessero  esser  favoriti  dal  Re  di  Francia,  Sua 
Beatitudine  aveva  fatto  buoni  officii  per  unire  Lodovico  ed  Enrico; 
ina  che  per  diversi  accidenti  in  que'lempi ,  i  comuni  nimici  si 
erano  sì  bene  apparecchiati  a  fargli  guerra ,  che  i  V  iniziani  non 
dovevano  far  fondamento   sopra    gl'inviti    ed    ajuli    del    Re  di 
Francia.  Queste  cose  si  sforzava  il   Bembo  di    far  credere  ai 
Veneziani;  e  poi  rinnovellava  la  vittoria  di  Selim  contra  Ismaele, 
per  la  quale  dimostrava  che  '1  Pontefice  era  grandemente  tur- 
balo ;  e  soprappreso  da  giusto  timore ,  aveva  sollecitato  con  let- 
tere ed  ambasciate  tutti  i  principi  della   Cristianità   ad    unire 
le  forze  loro  per  resistere  ai  crescimenti  del  Turco.  E  perchè 
i  Viniziani  senza  pensiero  alcuno  potessero  esser  insieme  con 
gli  altri ,  il  Papa  aveva  sollecitato  ,  e  tuttavia  sollecitava  ,  che 
riavessero  lo  stato  loro  ;  e  che  nuovamente  aveva  avuto  lettere 
dal  Re  di  Spagna  ,  che  gli  davano  elezione  e  potere  di  conclu- 
dere la  pace  tra  l'Imperatore  e  i   Viniziani  ;  consentendo  che 
fussero  rendute  le  loro  terre ,  eccetto  Verona  ;  e  per  la  restitu- 
zione si  pagassero  all'Imperatore  200,000  Gorini,  e  quel  più  che 
il  Papa  avesse  giudicato  :  e  per  queste  lettere  diceva  il  Papa  d'avere 
avuto  quanto  egli  desiderava  ;  e  però  non  voleva  più  differire 
la  conclusione  con  lunghezza  di  negozii  e  di  trattamenti;  come 
egli  ne  aveva  ragionato  con  due  Cardinali,  e  con  lo  ambasciator 
Landò  ;  e  come  aveva  commesso  che  il  Bembo  ne  facesse  fede 
con  la  Repubblica ,  acciocché  la  viva  voce  di  quello  esprimesse 
meglio  l'animo  di  Sua  Santità ,  che  pregava  instantemente  i  Vi- 
niziani   che  accettassero  que'  partiti  ;  perchè  non  mancasse  da 
quelli  che  la  Cristianità  non  s'unisse  contra  il  comune  nemico. 
U  quale,  o  vincitore  o  vinto  che  egli  fusse  stato  in  Persia,  era 
bene  che  i  Cristiani  si  armassero:  perchè  se  aveva  vinto,  era 
bisogno  di  ostare  che  egli  non  divenisse  maggiore;  se  era  stato 
rotto  e  dissipato,  quella  era  occasione  di  non  lasciarlo   respi- 
rare e  di  opprimerlo  più  facilmente.  Oltre  che  ne  riusciva  par- 
ticolar  beneficio  alla  Repubblica ,  alla  quale  era  meglio  uscir 
di  guerra  con  la  perdita  d'una  sola  città  (che    però  non   era 
in  loro  potere),  che  coH'esponersi  a  certo  pericolo  di  perdere 
il    tutto;  il  che   non  era  consiglio   da  prudenti:   e   perchè    il 
mondo  aveva    opinione   che  i  Viniziani    fussero   ambiziosi ,   e 
aspirassero    all'imperio    d'Italia,   bisognava    levar   questa  im- 
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pressione  dall'animo   dei    principi,    e  farsi  meno    invidiosi,  e 
più  lodati  appresso  d'ognuno.  Che  spera  (  diceva  egli  )  la  Se- 
renila   Vostra    dall'amicizia    dei    Francesi?  Coi  quali  già,  fa- 
cendo lega,    la   si   tirò   addosso  la  guerra  dell'Imperatore  ;  e 
finalmente    ebbe    per    nimico   lo  stesso  Re   di  Francia ,    e  da 
lui  ricevette  molti  ed  eccessivi  danni ,  perchè  fu  spogliata  quasi 
di  tutta  la  Terraferma  ;  e  potrebbe   anche   un'altra  volta  ,  se- 
guitando il  suo  malo   appetito  ,   dire   d'avere  giurisdizione  in 
Crema ,   Bergamo   e  Brescia ,   e  mancare   per   questo   d'ogni 
promessa,  quando  con  l'ajuto  dei  Veneziani,  egli   avesse  con- 
seguito   lo   stato   di  Milano.  .Vedete    come  tratta  gli  amici  e 
confederati  suoi  !  che  ha  lasciato  gli  Scozzesi  in  preda  degl'In- 
glesi ,  e  il  Re  di  Navarra  a  discrezione  degli  Spagnuoli.  Ma  che 
voglio  dir  io  della  instabilità  dei  Francesi?  Che  abbiano  quanto 
mal  animo  si  voglia ,  non  potranno  far  cosa  alcuna   di  quelle 
che  desiderano ,  se  loro  si  opporranno  l' Imperatore ,  gli    Spa- 
gnuoli ,  il  Papa  ,  gli  Svizzeri ,  e  tanti  altri  principi  unitamente. 
Non  creda  Lodovico ,  che  avendo  egli  ingannati  gli  amici  ,  non 
sia  per  essere  ingannato  dagli   altri  :    però   non   è    per  avere 
quell'ajuto  dal  Re  d'Inghilterra,  suo  naturai  nimico,  che  egli 
crede ,  fidandosi  nel  nuovo  parentato  ;  oUrachè  è  di   età   tale  , 
che  può  disegnar  molte  cose ,  ma  eseguirne  poche.  Però  si  do- 
vevano piegare   a   questa  lega,  che   più  ai   Viniziani  che  ad 
altri  poteva  esser  di  giovamento  ;   e  quanto   maggior  acquisto 
fusse  fatto  delle  cose  dei   Turchi  ,  tanto  più   quelli    ne  erano 
per  riportare  utile  ed  onore.  E  se  non  volevano  accettare  questi 
partiti ,  il  Papa  protestava  loro  di  voler  concludere  la  lega  con 
quelli  che  avessero  voluto ,  e  di  subito  lasciare  la   protezione 
della  Repubblica  :  dal  che  ,  se  poi  ne  seguisse  alcun  danno , 
dovessero  incolpar  se  stessi  e  la  loro  ostinazione. 

Queste  ed  altre  cose  disse  il  Bembo  con  alquanta  asprezza. 
Parve  al  Senato  la  dimanda  del  Papa  disonesta  e  dannosa  : 
troppo  dura  cosa  pareva  a  ciascuno  la  perdita  di  Verona,  poiché 
avevano  ricuperato  il  Friuli  ,  e  il  Polesine  di  Rovigo  ;  dubita- 
vano di  non  essere  abbandonati  quando  si  avessero  disgustato 
il  Turco  :  e  benché  per  naturai  costume  avessero  sempre  ab- 
bracciata la  pace  e  fuggita  la  guerra ,  restavano  però  negli 
animi  loro  i  vestigi  dell'antica  magnanimità;  dalla  quale  ec- 
citati ,  per  non  dimostrare  che  si  facesse  per  paura  alcuna  cosa 
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ingiusta  e  vituperevole,  uou  Nolieru  esser  ingannati  sotto  il 
dolce  nome  della  concordia  ;  essendo  certi  che ,  più  presto  por 
benefìcio  d'  altri  che  di  loro ,  erano  tali  cose  proposte  :  e 
meritamente  dubitavano  della  fede  dell'Imperatore  e  del  Re  di 
Spagna,  tante  volle  provata  inl'edele.  Avevano  anche  il  Papa  per 
uomo  facile  a  piegarsi  ;  ed  ollrachè  egli  molte  cose  particolari 
disegnava,  non  voleva  però  pensiero  e  carico  alcuno,  e  si  la- 
sciava da  molti  interessi  guidare.  Non  volevano  anche  far  essi 
quello  che  in  altri  biasimato  avevano;  e  romper  la  fede  al  Re 
di  Francia,  che  di  già  era  in  ordine  con  maggior  apparecchio 
di  prima.  Per  queste  ragioni ,  risposero  al  Bembo:  che  la  pro- 
posta di  Sua  Santità  pareva  loro  strana  ed  isconcia ,  e  perchè 
quello  accordo  poteva  essere  di  grandissimo  pregiudicio  (perchè 
lasciando  Verona  in  poter  d'altri ,  non  potevano  esser  sicuri 
d'aver  mai  piede  in  Lombardia  ;  e  per  le  terre  di  qua  dal 
Mincio  sarebbero  stati  in  continua  guerra),  e  perchè,  non 
avendo  mancato  mai  di  fede  ad  alcuno  ,  nemmeno  volevano 
mancar  con  Francesi ,  onde  non  far  cosa  per  cui  Sua  Santità 
non  potrebbe  loro  mai  dare  alcuna  ricompensa. 

Con  questa  risposta,  il  Bembo  ritornò  al  PonteQce;  il  quale 
grandemente  si  alterò,  udendo  che  la  Repubblica  non  voleva 
in  modo  alcuno  lasciare  l'amicizia  dei  Francesi  :  però  si  diede 
lutto  alle  provvisioni  della  guerra.  Lo  stesso  fecero  i  Viniziani; 
e  soprattutto,  ordinarono  che  le  lor  terre  fussero  ben  custodite. 
11  Signor  Renzo  aveva  finito  la  sua  condotta  ,  e  dopo  la  resti- 
tuzione di  Bergamo  aveva  accettata  una  tregua  per  tre  mesi , 
richiestagli  dai  Milanesi ,  tra  lo  stato  di  Milano  e  la  città  e 
contado  di  Crema  :  e  perchè  gli  mancava  denari ,  e  la  pesti- 
lenza era  grande  nella  città  ,  volle  concedere  quella  tregua  , 
senza  nominar  la  Signoria  dei  Viniziani ,  per  maggior  sua  ri- 
putazione. Lasciato  adunque  alla  guardia  di  Crema  il  Signor 
Clio.  Antonio  Orsino  da  (bravina  ,  suo  nipote  ,  con  1,000  eletti 
soldati ,  egli  con  300  fanti,  130  uomini  d'arme  e  300  leggeri, 
se  ne  venne  in  Padova  ,  e  poi  a  Venezia  ;  dove  fu  ben  visto , 
ed  accarezzato.  E  perchè  la  invidia  ,  che  sempre  mira  alle  cose 
grandi  ,  aveva  suscitato  alcuni  calunniatori,  i  quali  caricavano 
ti  Signor  Renzo  d'aver  male  governato  le  cose  di  Crema;  volle 
egli  render  conto  di  tutto  il  passalo,  e  satisfere  grandemente. 
Parlò  poi  della  sua  ricondotta,  mostrando  di  aver  più  caro  il 
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grado  delle  fanterie  che  quello  di  governatore  generale:  però  fu 
ricondotto  come  egli  desiderava  ;  e  presa  licenza  per  alcuni 
giorni ,  andò  a  rivedere  le  cose  sue. 

Non  molto  dappoi  venne  la  nuova  della  morte  di  Lodovico 
Re  di  Francia  ;  il  quale ,  infermatosi  a  Parigi  per  essere  stato 
molto  disordinalo  negli  abbracciamenti  della  nuova  sposa,  che 
era  bellissima  e  di  anni  diciotto ,  ed  egli  di  cinquantacinque , 
non  potè  tollerare  quelle  fatiche.  Dispiacque  infinitamente  ai 
Senatori  quella  morte,  perchè  si  vedevano  privi  di  quelli  ajuti 
nei  quali  avevano  posta  grande  speranza.  Successe  a  Lodovico, 
Francesco  di  Valois ,  prima  Duca  di  Angulemme ,  poi  Delfino 
di  Francia  ,  giovane  di  anni  venti.  Non  aveva  lasciato  F-odo- 
vico  figliuoli  maschi  ;  e  per  le  leggi  del  Regno  di  Francia  ,  le 
femmine  non  succedono  :  però  a  Francesco  ,  come  quello  che 
era  della  istessa  stirpe ,  discesa  da  Carlo  V ,  pervenne  la  co- 
rona. Questi ,  adunque ,  fatto  Re  d'  un  tanto  regno  in  si  te- 
nera età  ,  aveva  per  moglie  Madama  Claudia ,  figlia  di  Lodo- 
vico; e  perchè  meglio  s'intenda  questa  discendenza,  e  la  pre- 
tensione che  hanno  i  Re  di  Francia  sopra  lo  stato  di  Milano, 
dico:  che  Carlo,  di  quel  nome  quinto,  Re  di  Francia,  ebbe 
due  figli ,  Carlo  e  Lodovico  ;  Carlo  successe  nel  regno ,  di  tal 
nome  sesto;  e  dopo  ne  furono  due  altri  successivamente,  e 
l'ultimo  venne  a  morte  senza  eredi,  che  fu  Carlo  ottavo.  Lo- 
dovico duca  d'Orleans  ebbe  per  moglie  Valentina ,  figlia  legit- 
tima ed  erede  di  Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Milano  ;  dalla 
quale  ebbe  tre  figliuoli  :  il  primo  fu  Carlo  Duca  d'Orleans  ed 
erede  dello  Stalo  di  Milano ,  il  secondo  fu  Filippo  Conte  di 
Virtù,  il  quale  non  ebbe  figliuoli;  il  terzo  Giovanni  Conte  di 
Angulemme.  Di  Carlo  nacque  Lodovico  Duca  d'Orleans,  che  fu 
poi  Re  di  Francia ,  di  quel  nome  duodecimo ,  e  successe  a 
Carlo  ottavo.  Questi  ebbe  due  figlie ,  senza  maschi ,  come  ho 
detto  :  Renata  e  Claudia.  Renata  fu  moglie  di  Ercole  II  Duca 
di  Ferrara;  Claudia,  primogenita  ed  erede  di  Milano,  fumo- 
glie  di  Francesco  di  Valois ,  che  successe  a  Lodovico  XII  ;  e 
fu  figliuolo  di  Carlo  Conte  di  Angulemme ,  il  quale  ebbe  per 
moglie  Madama  Luisa  di  Savoja.  Questo  Carlo  fu  figliuolo  di 
<ìiovanni  Conte  di  Angulemme;  sicché  da  Carlo  quinto,  viene 
Carlo  Duca  d'Orleans  e  Giovanni  Conte  di  Angulemme  ;  di 
questi  due  fratelli  nascono  duo:  di  Carlo,  Lodovico  XII;  e  di 
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Giuvanni ,  Ciarlo  (]oulc  di  Anj,'uletnmi'.  Simiimenlc  di  Lodovico 
nasce  Claudia,  e  di  Cario,  Francesco,  che  prese  Claudia  per 
moglie. 

Le  ragioni  adunque  che  pretende  il  Re   di    Francia    sopra 
lo  Stato  di  Milano,  nascono  da  Valentina,  moglie  di  Lodovico, 
figliuolo  di  Carlo  quinto,  e  fratello  di  Carlo  sesto.  Le  ragioni 
di  questa  Valentina ,  sono  a  questo  modo ,  come  narra   Paolo 
Giovio:  che,  essendo  mancata  in    Filippo  l'antica   stirpe  dei 
Visconti ,  discesa  dal  gran  Matteo ,  i  Milanesi  si  posero  in  li- 
bertà. Della  linea  di  Bernabò  principe  ,  non  erano  stati  maschi 
legittimi  ;  né  Giovanni  Maria  ,  che  dai  congiurali   fu  ammaz- 
zato ,  dalla  Malatesta ,  né  Filippo ,  di  Beatrice   Tenda ,  ovvero 
di    Maria   di   Savoja ,   eh'  era    sterile ,   ebbero   prole.    Restava 
Bianca ,  figliuola  di  Filippo ,  avuta  da  Agnese  del  Maino ,  no- 
bile concubina,  Questa  ,  benché  fusse  legittima  ,  non  era  ripu- 
tata meritevole  della  eredità  dell'imperio  paterno:  però  fu  volta 
la  possessione  del  dritto  dominio  in  Valentina  ,  sorella  di   Fi- 
lippo. Questa  adunque  il  padre  Giovanni   Galeazzo   diede  per 
moglie  a  Lodovico  figliuolo  di  Carlo  quinto ,    Re  di  Francia  , 
con  dote  di  Asti ,  e  con  condizione  che,  se  i  fratelli  della  sposa 
fussero  mancati  senza  figliuoli ,  i  figliuoli  e  legittimi  successori 
di  essa  Valentina  succedessero  nel  ducato  di  Milano.   Parendo 
poi ,  che  a  queir istrumenlo  dotale  mancasse  l'autorità  dell'Im- 
peratore ,  al  quale  appartiene  chiamare  i    principi ,    donare   i 
regni ,  investire  e  consentire  alle  traslazioni  ereditarie  ;   però , 
acciocché  fusse  cauto  a  Valentina   e  ai  suoi   successori ,  non 
essendo  ancora  creato  l'Imperatore  ,  e  contrastando  gli  Eiettori 
di  Germania  sopra  la  elezione,  fu  mandato  a  Roma  dal  Ponte- 
fice ;  il  quale ,  in  luogo  deU"Imperatore  ,  confermò  e   rivalidò 
r istrumenlo.  E  lo  poteva    fare   per    l'autorità   sua;    perchè, 
senza  il  suo  consenso,  l'Imperatore  che,  nel  mezzo  della  Ger- 
mania, viene  da  sette  principi  eletto ,  è  dal  Papa  unto  del  sacro 
olio,  ed  è  chiamalo  Augusto,  e  finalmente  è  di  corona  d'oro 
ornato ,  per  antico  beneficio  del  Pontefice  romano.  Se  adunque 
il  Papa  ha  tanto  potere ,  ch'egli  conceda  agli  Imperatori  d'es- 
sere imperatori,  non  è  dubbio  ch'egli  non  possa  anche  farce 
confermare  cosa  di  minore  importanza  ;  e  tanto  più  quanto  gli 
esempj    ci    dimostrano    chiaramente   l'  autorità    pontifìcia   nei 
feudi  ,   nelle  investiture  e    nei    privilegi  :    perlochè ,    con    non 
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dubbia ,  ma  certa  ragione  dei  Pontefici ,  il  Delfinato  e  di  ampia 
giurisdizione  degli  antichi  Provenzali  ;  e  similmente  è  iFregno 
della  provincia  Arelatense.  E  però  Valentina  ,  che  sopravvisse 
al  marito,  ammazzato  crudelmente  per  le  insidie  di  Giovanni 
Duca  di  Borgogna ,  avendo  avuto  dal  proprio  marito  figliuoli . 
deve  meritamente  ,  con  ragione  ereditaria  ,  aver  lasciato  ai  suoi 
Io  stato  di  Milano.  Ma  lasciamo  ad  altro  tempo  quelle  cose  . 
che  da'  litigiosi  giureconsulti  si  adducono  in  questa  materia  ,  e 
torniamo  al  proposito  nostro. 

Essendosi  avuta  la  nuova  della  morte  di  Lodovico,  quando 
gli  ambasciatori  mandati  per  rallegrarsi  della  pace  e  delle 
nozze  erano  ancora  in  viaggio ,  fu  dato  loro  nuovo  ordine,  che 
si  condolessero  della  morte  di  Lodovico  a  nome  della  Repub- 
blica ,  e  che  si  congratulassero  della  esaltazione  di  Francesco  ; 
e  poi  secretamente  lo  esortassero  alla  impresa  della  Lombar- 
dia ;  perchè  i  Viniziani  non  avrebbero  guardato  a  spesa  e  fatica 
alcuna ,  per  l'onore  e  grandezza  di  Sua  iMaestà,  E  fatta  sopra 
ciò  grande  instanza ,  procurarono  che  il  Re  si  contentasse  di 
lasciar  continuare  nello  esercito  loro  il  Signor  Teodoro  Triul- 
zio,  il  quale,  con  grande  loro  satisfazione  e  del  generale,  era 
intravvenuto  nella  guerra  passata.  Fecero  gli  ambasciatori  con 
gran  dignità  tutti  gli  ufficii  imposti ,  e  furon  molto  accarezzati, 
e  con  straordinarii  favori  abbracciati.  Promise  il  Re  di  venir 
egli  in  persona  in  Italia  ,  dicendo  :  che  non  gli  era  onorevole 
mandare  altri ,  essendo  egli  giovane  ;  e  che  era  obbligato  a 
così  fare  per  la  conosciuta  ,  costante  e  singular  fede  della  Re- 
pubblica verso  quella  corona.  Dopo  queste  cose ,  il  Re  con  la 
Regina  e  molti  principi  e  signori  della  corte  andò  in  Inghil- 
terra ad  Enrico  per  dolersi  della  morte  del  cognato,  e  con  quella 
offiziosa  dimostrazione  confermare  la  benevolenza  ed  amicizia 
tra  loro.  ;     ;  .-  < 

Fra  quel  tempo  venne  in  Venezia  un  onorato  ambasciatore 
di  Sigismondo  Re  di  Polonia  ;  il  quale  mandava  a  rallegrarsi 
con  la  Repubblica  della  vittoria  da  lui  avuta  sui  Moscoviti. 
Narrava  costui  l'origine  della  guerra ,  e  le  cause  ed  il  modo 
ed  il  fatto  distintamente  ;  dando  buon  conto  delle  forze  del 
suo  Re ,  delle  qualità  dei  paesi  ,  e  di  tutte  quelle  cose  che  da 
persone  desiderose  di  sapere  gli  erano  richieste.  Disse  in  somma, 
che  il  suo  Re  in  segno  della  vittoria  mandava  in  dono  al  prin- 
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cipc  (li  Venezia  alcuni  di  quelli  prigioni  ;  acciocché  in  qualche 
parte  fusse  fallo  parlecipe  della  preda  di  quel  fallo  d'arme  : 
ma  che  passando  per  alcuni  luoghi  di  Massimiliano,  i  Tedeschi, 
poco  prezzando  la  dignità  del  suo  Re ,  e  quella  del  Papa  al 
quale  si  mandavano  alcuni  di  quei  prigioni,  glieli  avevano  tolti 
per  forza  (1). 

Intanto,  Francesco  Re  di  Francia  ,  attendendo  alle  promesse, 
con  generoso  cuore  rivolse  tutti  i  suoi  pensieri  alle  cose  d'Italia; 
avendo  ritrovato  un  grande  apparecchio  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie alla  guerra  fallo  da  Lodovico.  Ebbe  anche  un  bellissimo 
ajulo  da  Oltaviauo  Fregoso  ;  il  quale  riputandosi  ingiuriato  dal 
Duca  di  Milano  e  dagli  Svizzeri,  perchè  prestavano  molto  favore 
agli  Adorni  e  ai  Fieschi ,  nimici  suoi ,  per  cacciarlo  dal  prin- 
cipato ,  si  rivolse  ai  Francesi  ;  e  promise  secretamente  al  Re 
di  Francia ,  che ,  quando  egli  mandasse  un  buon  presidio  di 
gente  da  guerra  nella  fortezza ,  egli  lo  riceverebbe ,  e  ridur- 
rebbe il  paese  di  Genova  alla  divozione  di  Francia.  Non  potè 
però  la  cosa  andare  così  secreta ,  che  i  Svizzeri  non  se  ne 
avvedessero;  però  sdegnali  proposero  all'Imperatore  e  s'accor- 
darono ,  che  egli  desse  200  ducati  al  mese  a  ciascuno  dei  loro 
Cantoni,  e  il  Re  di  Spagna  1,000;  obbligandosi,  venendo  il  Re 
di  Francia  in  Italia  ,  di  mandare  12,000  Svizzeri  in  ajulo  del 
Duca  di  Milano  ;  mentre  l'Imperatore  avrebbe  dato  tante  genti 
d'arme ,  e  tante  artiglierie  da  campo ,  quante  fussero  slate  al 
bisogno.  E  con  questo ,  dopo  che  l'Alviano  ebbe  fallo  una  bel- 
lissima giostra  in  Padova,  di  60  dei  suoi  gentiluomini,  per  l'al- 
legrezza delle  cose  di  Francia,  «bbe  fine  l'anno  1514. 


(1)  Abbiamo  omesso,  come  cose  abbastanza  note,  un  brano  di  sto- 
ria, dove  il  Barbaro  descrive  questa  guerra  del  Re  di  Polonia  contro  i 
Moscoviti. 
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ira,  quando  queste  cose  si  facevano,  Massimiliano  Impe- 
ratore nelle  parti  del  Norico,  della  Rezia ,  della  Vindelicia  ; 
e  chiedeva  a  quei  popoli  ajulo  di  genti  e  di  danari,  per  ac- 
crescere in  Italia  le  sue  forze,  non  pure  da  conservare  Verona, 
Brescia  e  Bergamo,  quanto  da  fare,  prima  che  i  Francesi  ve- 
nissero di  qua  dall'Alpi,  qualche  nolabil  danno  alle  cose  della 
Repubblica.  E  tra  gli  altri  pensieri  eh'  egli  di  continuo  nel  suo 
animo  rivolgeva,  tre  ne  racconteremo;  i  quali,  comechè  per 
divina  bontà  gli  riuscirono  vani  e  fallaci,  ho  nondimeno  giudi- 
cati degni  di  essere  intesi.  Fece  egli  primieramente,  e  per  messi 
e  per  lettere,  ogni  sorta  d' istanza  e  d'officio,  che  Don  Raimondo 
Cardona ,  Viceré  di  Napoli ,  andasse  coli'  esercito  all'  impresa 
della  provincia  del  Friuli;  né  potè  ciò  impetrare  da  lui,  per 
le  molle  difficoltà  e  i  pericoli ,  che  dal  farla  ,  per  avventura  , 
lo  ritraevano.  Perduta  questa  speranza  del  Viceré,  e  continuando 
in  lui  il  desiderio  di  guadagnare  quella  provincia,  ai  suoi  di- 
segni   grandemente   acconcia  ,  fece  suo  Capitano  Generale    il 

(1)  Questo  brano  del  Libro  III  della  Storia  Veneziana  del  Barbare, 
è  loltojdalla  Storia  Segreta  del  Borghi.  Vedi  l'Avverliraento  premesso  a 
questo  Volume. 
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Conte  Bartolommco  di  Slesia  ;  il  quale  si  era  obbligato,  con  una 
grossa  quantità  di  Boemi  a  pie  e  a  cavallo,  di  venire  all'acquisto 
del  Friuli,  con  promessa,  ch'egli  avesse  poi  a  rimanere  gover 
natore  e  libero  conte  nel  paese  da  sé  acquistato.  E  con  tale 
risoluzione  partitosi  dall'  Imperatore  per  girsene  nel  Regno  di 
Boemia  a  ragunare  le  genti ,  avvenne  che  egli  nel  Danubio  si 
sommerse.  11  terzo  disegno  fu  questo  :  che,  per  avere  aiuti  con- 
tro I  Veneziani  da  Ladislao  Re  d'  Ungheria  e  da  Sigismondo  Re 
di  Polonia ,  trattò  e  concluse  di  essere  con  esso  loro  a  parla- 
mento in  Possonia  ,  città  dell'Ungheria,  all'Austria  vicina,  pro- 
mettendo di  poner  Gne  ed  assettamento  alle  differenze  che  egli 
con  loro  aveva.  Vennero  quei  Re  in  Possonia  ;  e  invece  della 
persona  dell'  Imperatore  vi  andò  il  Cardinal  Curcense,  il  quale 
fu  da  loro  e  da  quei  popoli  ingratamente  veduto;  si  perchè  parve 
loro  di  essere  beffati  dall'  Imperatore,  che  aveva  promesso  di  an- 
darvi in  persona,  e  si  ancora  perchè  camminando  volle  essere 
posto  al  lato  destro  di  Lodovico  Re  di  Boemia  flgliuolo  di  Ladi- 
slao. Venuti  nondimeno  ai  maneggi  dell'accordo,  il  Re  Sigismondo 
non  volle  sentire  di  farlo,  se  prima  l' Imperatore,  il  quale  favo- 
riva le  cose  del  Duca  di  Moscovia,  non  si  fosse  dichiarato  nemico 
di  lui ,  in  caso  eh'  egli  non  avesse  accettata  la  pace.  Laonde , 
partitosi  il  Cardinale  senza  alcuna  conclusione,  fu  bisogno  che 
r  Imperatore  andasse  a  ritrovarsi  coi  detti  Re ,  prima  in  una 
campagna  aperta  nei  conGni  dell'Austria  e  dell'  Ungheria ,  e 
poi  nella  città  di  Vienna  :  nella  quale,  venuti  con  superba 
pompa,  furono  ricevuti  con  apparecchio  veramente  reale  e  degno 
delle  loro  maestà.  Quivi  alla  Gne  conchiusero  queste  doppie 
nozze:  che  Ferdinando  d'Austria,  nipote  dell'Imperatore,  In- 
fante di  Castiglia  (che  così  è  chiamato  il  secondogenito)  pigliasse 
per  moglie  Madama  Anna,  Ggliuola  del  Re  Ladislao;  e  all' in- 
<;ontro  il  Re  Lodovico ,  di  anni  dieci ,  figliuolo  del  detto  Re , 
sposasse  allora  Madama  Maria,  sorella  di  Ferdinando,  di  anni 
dodici.  E  così  con  bellissime  cerimonie  si  celebrarono  li  spo- 
salizii  nella  chiesa  di  San  Stefano  di  Vienna;  promettendo  con 
giuramento  l' Imperatore  a  Madama  Anna,  la  quale  egli  coronò 
di  sua  mano,  che  Ferdinando,  il  quale  allora  era  in  Spagna, 
sarebbe  suo  marito  ;  e  con  una  scrittura  di  sua  mano  constituì 
il  detto  Re  Lodovico ,  suo  figliuolo  arrogato  ;  e  aggregollo  a 
Carlo  e  Ferdinando  suoi  nepoti.  senza  però  la  successione  degli 
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slati  patrimoniali  :  e  di  più  esso  Imperatore  1'  elesse  in  vita  sua 
Vicario  imperiale,  e,  dopo  morto,  Re  dei  Romani.  Fu  ancora 
concluso ,  che  l' Imperatore  cedesse  liberamente  le  pretensioni 
eh'  egli  aveva  sopra  il  regno  di  Prussia ,  al  re  di  Polonia  ,  ed 
operasse ,  in  quanto  per  sé  potesse ,  che  il  Duca  di  Moscovia 
facesse  buona  pace  ed  amistà  con  esso  Re  ;  quantunque  ella 
paresse  alquanto  dura,  per  le  difficoltà  che  il  Duca  vi  metteva 
a  render  Smolensco,  fortezza  a  quei  confini  di  grandissima  im- 
portanza,  per  l'addietro  posseduta  dai  Poloni,  e  in  quella  guerra 
dai  Moscoviti  occupata.  Quanto  veramente  agli  aiuti  che  l'Im- 
peratore dimandava  al  Re  d'  Ungaria  contro  la  Repubblica  Ve- 
neziana, per  istanze  e  preghi  che  egli  usasse  in  tempo  di  tanta 
allegrezza  di  parentadi,  non  potè  in  alcuna  parte  ottenerli  ;  si 
per  la  sola  bontà  del  Re  Ladislao,  si  ancora  perchè  il  Re  Si- 
gismondo, che  amava  parimenti  i  Veneziani,  non  volle  mai  di 
ciò  udir  parola  :  ma  in  luogo  di  dargli  ajuto  di  gente  o  di  da- 
nari, promisero  di  mandare  loro  ambasciatori  a  Roma,  in  Fran- 
cia, in  Spagna  e  a  Venezia,  a  procurare  che  la  pace  universale 
si  facesse  ;  tanto  più ,  quanto  in  Costantinopoli  si  lavoravano 
con  grandissima  diligenza  200  galere  da  mandar  fuori  a'  danni 
dei  Cristiani  ,  e  che ,  essendo  Giovanni  Zapolia  ,  Conte  di  Se- 
pusio,  Vaivoda  di  Transilvania,  entrato  con  12,000  combattenti 
a  pie  ed  a  cavallo  nella  provincia  di  Samandria  dai  Turchi 
posseduta,  e  posto  l'esercito  intorno  a  Zarna  ,  fortezza  d'im- 
portanza, non  molto  distante  da  Manderalba  castello,  dai  nostri 
ora  detto  Relgrado  ;  i  Turchi  sotto  il  governo  del  Sangiacco  di 
di  quella  provincia,  con  le  schiere  ordinate  e  strette,  venuti  a 
trovare  il  Vaivoda,  e  attaccato  seco  il  fatto  d'arme,  i  Cristiani 
in  fine  rimasero  rotti  e  dispersi,  con  morte  di  molti  onorati  ca- 
valieri, e  con  perdita  delle  artiglierie  e  d'altri  capitani  di  chiaro 
nome,  presi  vivi.  Dopo  la  qual  vittoria,  i  Turchi,  mettendo  a 
ferro  e  a  fuoco  tutte  quelle  contrade ,  entrarono  nel  regno  di 
Transilvania  ;  ed  altri  Turchi  ancora,  in  numero  di  8,000  ca- 
valli, sotto  Conis  Sangiacco  di  fiosnia,  entrati  nella  Schiavonia 
e  nella  Croazia,  stringevano  aspramente  con  assedio  la  fortezza 
di  Carizza  ;  i  quali  discorrendo  tutto  quel  paese,  davano  diverse 
sconfitte  a  quei  miseri  popoli  e  a  quei  soldati ,  che  volevano 
darle  soccorso.  Né  questo  bastando,  i  ministri  dell'Imperatore, 
per  avere  danari  da  rinnovare  la  guerra    in    Italia ,    inettendfì 
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addosso  ai  popoli  della  Croazia  gravezze  infinite ,  diedero  loro 
cagione  di  radunare  insieme    20,000  persone ,    sotto  un  capo 
nominato  Marco  Cane;  i  quali,  a  guisa  dei  Crocisegnati  dell'anno 
passato ,  prima  incominciarono  a  predare  quelle   contrade  ,  e 
poi ,  arrabbiati   come  cani ,  ad   uccidere  tutti  quei  nobili  che 
aver  potevano  nelle  mani,  con  diversi  crudelissimi  e  maravigliosi 
tormenti  ;  e  presa  e  posta  a  ruba  la  città  di  Lubiana  e  le  castella 
del  contado,  andavano  avvicinandosi  all'Ungheria.  Stavasi  ancora 
in  continuo  timore  di  ricever  tosto  delle  altre  cose  peggiori  dal 
Sultan  Selim  ,  per  l' imprese  in  altre  parti  succedutegli.  Per- 
ciocché, avendo  raunato  le  genti  a  pie  e  a  cavallo,  ch'egli  aveva 
tenuto  alle  stanze  il  verno  passato  in  Amasia  di  Cappadocia,  e 
provveduto  di  gran  copia  di  vettovaglie  e  d'altre  genti  nuove 
d' Europa ,  al  primo  tempo  condusse  l' esercito  sotto  una  città 
munita  e  presidiata  dalle  genti  del  Sofi ,  ch'era  la  chiave  di 
entrare  nell'Armenia  maggiore,  nella  Persia  chiamata  Chimac, 
posta  sul  fiume  Eufrate  ;  e  piantate  le  artiglierie  sotto  le  mura 
e  data  una  lunga  ed  orribil  battaglia,  entrò  finalmente  per 
forza  ;  e  non   perdonando    né    a    femmine ,  né  a  vecchi ,  né  a 
bambini,  mandollì  tutti  crudelmente  a  fil  di  spada.  Ma  prima 
ch'egli  passasse  più  oltre  nell'Armenia  maggiore,  levatosi  da 
Chimac ,    venne   contro  Alliduli  Re  dell'Armenia  minore  ,  per 
vendicarsi  di  lui;  perché  l'anno  addietro,  quando  esso  Selim 
andò  contro  il  Sofi ,   non  solamente  gli  impedì  le  vettovaglie . 
ma  fece  ancora  gran  danno  al  suo  paese  e  al  suo  esercito  dopo 
le  spalle.  Alliduli,  vedendosi  venire  addosso  Selim  così  potente 
e  arrabbiato ,  si   ritirò  nei   monti ,  seguito  sempre  da  Sinam 
Bassa,  che  seco  aveva   15,000  uomini  eletti  dell' antiguardia  ; 
dai  quali  essendo  Alliduli  sopraggiunto  in  luoghi  aspri  e  stretti, 
di  necessità  voltò  la  fronte  con  20,000  persone  a  Sinam  Bassa, 
che,  attaccata  insieme  una  crudele  e  sanguinosa  battaglia,  alla 
fine,  col  vantaggio  degli  archibusieri,  ruppe  e  prese  Alliduli, 
o  fecegli  tagliare  la  testa  ;  e  la  parte  maggiore  dell'  esercito  di 
lui  fu  a  pezzi  tagliata,  e  l'avanzo  malamente  disperso. 

Rimasto  adunque  Selim  signore  di  tutto  quel  paese,  mandò 
Soli  man  Chimac  a  Venezia  a  nunziare  alla  Signoria  questa 
vittoria  ;  e  lasciato  presidio  in  quelle  parti ,  sotto  diversi  San- 
giacchi ,  fece  ritorno  a  Costantinopoli  ,  con  animo  di  assalire 
r  Ungaria   con  maggiori   forze  di  quelle  che   fino   allora  avo- 
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vano  usate  i  suoi  Sangiacchi  contra  il  Vaivoda  di  Transilvania 
in  diverse  parti  dell'  Ungheria  ,  della  Schiavonia  e  della  Croazia. 

Onde,  essendo  la  Cristianità  da  tanti  mali  abbattuta,  non  si 
vedendo  altra  via  di  porgere  agli  afflitti  alcun  rimedio,  se  non 
con  la  pace  e  l'unione  dei  principi  cristiani,  non  però  volle  l'Im- 
peratore deponere  punto  della  sua  durezza,  per  abbracciarla; 
anzi  mandò  a  Verona  con  buon  numero  di  genti  a  pie  e  a  ca- 
vallo, Casimiro  Marchese  di  Brandenburgo ,  e  ordinò  alle  sue 
genti  ch'erano  in  Gradisca  ,  in  Gorizia  e  Marano ,  che  di  con- 
tinuo molestassero  il  rimanente  di  quella  tanto  afflitta  e  con- 
quassata provincia,  posseduta  dai  Veneziani  ,  e  parimenti  tutte 
,le  terre  dell'Istria  e  della  Croazia,  e  quelle  che  all'esercito  del 
Viceré  erano  vicine  :  contro  le  quali  genti  i  nostri  capitani 
e  soldati  mostravano  gagliardamente  la  fronte ,  dandosi  e  rice- 
vendosi dei  danni ,  siccome  porta  l'  usanza  della  guerra. 

Tra  questo  mezzo  tempo,  dovendo  venire  in  Italia  con  l'eser- 
cito francese  Carlo  Duca  di  Borbone,  della  real  stirpe  d'Angiò, 
per  ricuperare  il  regno  di  Napoli ,  che  era  anticamente  stato 
dei  suoi  maggiori,  i  Signori  Veneziani,  laudandolo  ed  animan- 
dolo, l'esortarono  ad  affrettare  la  sua  venuta;  perchè  avrebbe 
avuto  ,  per  terra  e  per  mare ,  tutti  quelli  ajuti  e  favori  dalla 
Repubblica,  ch'egli  stesso  avesse  saputo  immaginarsi.  E  diedero 
libertà  al  Liviano  di  promettere  in  dono  quattromila  ducati  al 
Signor  Guberto  di  Caslromuro,  capitano  svizzero,  se  egli  fosse 
venuto  con  una  grossa  banda  di  Svizzeri  a  cacciare  od  oppri- 
mere il  Viceré  di  Napoli  e  l'esercito  spagnuolo  ,  come  egli  si 
era  offerto  di  fare;  e  di  più  gli  sarebbono  dati,  ciascun  anno. 
Anch' egli  vivesse,  ducati  500;  ed  altri  ducati  200  a  cadauno 
de' suoi  compagni  in  vita  loro.  Ma  la  promessa  poi  degli  Sviz- 
zeri non  potè  avere  effetto  :  e  il  Re  Francesco,  essendo  entralo 
il  mese  di  Aprile,  risolutosi  di  venire  egli  in  persona  alla  tanto 
dai  Veneziani  desiata  impresa  di  Lombardia  ,  volle  primiera- 
mente assicurarsi  che  ,  quando  egli  fosse  passato  di  qua  dalle 
Alpi ,  le  cose  del  suo  regno  non  fossero  da  alcuno  molestate. 
Onde,  con  Carlo  d'Austria,  Principe  di  Castiglia  e  Duca  di 
Borgogna,  che  era  a  quel  tempo  in  Borgogna,  non  solamente 
si  pacificò;  ma  per  istringere  ancor  più  l'amistà  tra  loro,  pro- 
mise dargli  per  moglie  Madama  Renata,  sorella  di  sua  moglie, 
<'  secondogenita  del  re  Ludovico,  con  dote  del  ducato  di  Berry, 
AncH.ST.Ir.Voi.VlI.  137 
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e  scudi  ce  ti  toni  ila,  e  altrettanto  in  dono:  essendo  nondimeno  in 
libertà  di  Carlo,  il  quale  aveva  allora  quindici  anni  ,  di  rati- 
ficare il  matrimonio  in  termine  di  tre  anni  e  mezzo;  e  non 
ratificandolo,  la  pace  nondimeno  continuasse.  E  fatto  questo, 
Carlo,  come  sospetto  al  Re  per  la  Contea  di  Fiandra  e  per  il 
Brabante,  gli  prestò  omaggio  e  obbedienza.  11  quale  accordo  Carlo 
conchiuse  contro  la  volontà  dell'Imperatore,  suo  avo  paterno, 
il  quale  mandò  suo  nunzio  alla  corte  di  Francia  per  disturbarlo; 
e  ancora  di  Ferdinando,  suo  avo  materno,  Re  di  Spagna  :  quan- 
tunque poi  il  matrimonio  non  avesse  effetto,  per  diversi  acci- 
denti che  portò  seco  il  tempo.  Francesco  confermò  pure  l' ac- 
cordo della  pace,  che  per  l'addietro  aveva  Lodovico  conchiusa 
col  Re  d'Inghilterra,  con  la  medesima  condizione;  nella  quale 
però  vi  fu  qualche  dilTìcollà,  che  la  città  di  Tornai  in  Piccardia 
rimanesse  ancora  al  Re  d'Inghilterra,  e  che  il  Re  di  Francia 
avesse  la  protezione  del  regno  di  Scozia  :  nel  quale  accordo  non 
furono  inchiusi  come  amici  né  l'Imperatore  né  il  Re  di  Spa- 
gna ,  ma  bene  la  Signoria  di  Venezia.  Fece  amistà  e  parentado 
coi  duchi  di  Gueldria  e  di  Cleves,  e  fecesi  amico  il  vescovo 
di  Liegi;  per  servirsi  di  loro,  bisognando,  contro  gli  Svizzeri. 
Col  Duca  di  Lorena  aveva  il  Re  attiva  intelligenza  ;  da  Carlo 
Duca  di  Savoja,  il  quale,  per  essere  vicino  alli  Svizzeri,  non  si 
scopriva,  ancora  non  temeva  d'avere  impedimento,  per  esser 
egli  fratello  di  sua  madre  ;  e  il  Marchese  di  Monferrato  gli 
mandava  ad  offerire  assai  cose  a  favore  dell'  impresa.  Creò 
Carlo,  duca  di  Borbone,  Contestabile  di  Francia,  ovvero  mae- 
stro dei  cavalieri:  dignità  dopo  quella  del  Re,  certamente  su- 
prema. Cercò  oltra  questo,  congiuntamente  alla  Signoria  nostra, 
di  placare  Leone  Pontefice,  con  tutti  i  più  dolci,  umani  e  ri- 
verenti modi  possibili  ;  per  averlo  favorevole  alla  comune  im- 
presa, o  che  almeno  egli  fuori  d'ogni  contesa  si  stesse  ;  pro- 
mettendo il  Re  dar  per  moglie  la  figliuola  che  fu  del  Signor 
Cesare  Borgia,  duca  di  Valenza,  cognato  del  Re  di  Navarra,  a 
Lorenzo  de' Medici,  con  200,000  ducati  di  dote.  Ma  il  Papa, 
avendo  dato  il  governo  e  l'entrate  di  Modena  e  Reggio,  di 
Parma  e  Piacenza  al  Signor  diuliano  suo  fratello ,  per  conser- 
varsele, non  volendo  sbracciarsi  dall'  Imperatore,  non  solamente 
[)er  così  giusti  pritghi  non  si  mosse,  ma  poco  dipoi  conchiuse 
secretamcnle  una  lega  con   esso  Imperatore,    co!    Re   di   Spa- 
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gna  ,  coi  Fiorentini ,  colla  lamia^lia  dei  Medici ,  colli  Svizzeri  , 
contra  i  Francesi  e  i  Veneziani  :  e  perchè  li  Svizzeri  volevano 
dare  al  Duca  di  Milano,  Parma  e  Piacenza,  possedute  dal  Papa, 
fu  concluso  che,  in  cambio  di  quelle  città,  1'  Imperatore  desse 
al  Duca,  Bergamo  e  Brescia,  ed  egli  acquistasse  poi  per  sé, 
coir  ajulo  della  Lega,  Padova,  Treviso  e  il  Friuli.  E  in  questo 
tempo  il  Signor  Giuliano  prese  per  moglie  Madama  Filiberta 
di  Savoja  ,  sorella  del  Duca  e  della  madre  del  Re  di  Francia  , 
e  la  condusse  a  Roma  ;  e  più  oltre,  il  Papa  assolse  dalla  sco- 
amnica  e  dichiarò  Duca  di  Ferrara,  Alfonso  d'Este,  senza  fare 
menzione  di  Modena  e  Reggio;  ed  eresse  in  primo  duca  il  Si- 
gnore di  Camerino;  e  fu  in  Roma  celebrata  la  decima  sessione 
del  Concilio  Lateranense  (1). 


(1)  Qui  finisce  la  Storia  Segreta  di  Luigi  Borghi,  secondo  il  Codice  di 
essa  appartenente  al  chiar.  Emanuele  Cicogna,  e  secondo  altri  quattro 
esistenti  in  Venezia,  ch'egli  ehhe  la  cortesia  di  confronlaro  col  proprio. 
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r  ranccsco  Foscari ,  patrizio  venc(o,  fu  figliuolo  di  Luigi 
q. Marco  procuratore,e  di  Orsola  Lippoiuano  di  Marco  q.  Pietro (1). 
Egli  nacque  del  1io9  circa  ,  e  fu  approvato  per  l'ingresso  nel 
Maggior  Consiglio  nel  li73.  Il  suo  primo  carico  fu  di  Savio 
;igli  Ordini  ,  conferitogli  due  volle ,  cioè  1'  anno  U8o  e  1'  an- 
no 1486  (2).  Dopo  alcuni  altri  officii ,  tra'  quali  quello  alla  Ca- 
mera degli  Imprestili,  e  dopo  avere  rifiutata  l'offertagli  lega- 
zione di  Ungheria  ,  venne  nel  H96  mandato  ambasciatore  a 
Massimiliano  Re  dei  Romani  (3)  ;  dal  quale  nell'  anno  stesso  fu 

(1)  Genealogie  di  Marco  Barbaro,  MSS.  appresso  Eramanuele  Ci- 
cogna. 

(2)  Genealogie  di  Girolamo  Priuli ,  MSS.  presso  il  suddetto. 

(3)  Il  Sanulo  nei  MSS.  inedili  esistenti  in  copia  nella  Marciana  di 
Venezia,  Tomo  I ,  p.  34 ,  anno  l49.')-96  ,  18  Gennajo ,  scrive: 

«  Nel  Consiglio  del  Pregadi ,  avendo  la  Maestà  Cesarea  ordinato  di 
far  una  dieta  a  Francofone  ,  e  Zacaria  Conlarini  cavaliere,  oralor  nostro 
appresso  sua  Maestà  ,  dimandando  licenza  di  ripalriare,  fu  messo  parte  di 
eleggere  un  oratore  a  Sua  Maestà  ,  con  condizione  che  andasse  alla  dieta, 
e  poi  rimanesse  in  loco  del  Conlarini  :  e  cosi  fu  eletto  Francesco  Foscari 
che  era  stalo  del  Pregadi ,  figlio  di  Ser  Alouisio,  nepole  olim  del  Reve- 
rendissimo Cardinale  Sancii  Nicolai  inler  imagines  ,  che  1'  anno  1483  a 
Roma  mori:  il  quale  allora  era  uno  dei  tre  Provedilori  sopra  la  Camera 
d' Imprestiti.  Questi ,  sebbene  altre  volle  rifiutasse  la  legazione  di  Un- 
garia  ,  tuttavia,  vedendo  li  urgenti  bisogni  della  Republica,  accettò;  e  poi 
non  segui  la  della  dieta  ;  onde  andò  di  longo  a  trovare  la  Maestà  del  Re 
de' Romani,  e  con  Sua  Maestà  restò  oratore  ».  .^      ..  t* 
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crealo  cavaliere,  e  regalato,  non  senza  fargli  sentire  il  proprio 
dispiacere  per  la  sua  partenza  ,  e  lodarlo  sommamente  per  la 
ben  sostenuta  sua  missione  (1).  Con  quanta  prudenza,  in  fatti, 
e  con  quanta  desterità  siasi  portato  il  Foscari  in  questa  diffici- 
lissima congiuntura,  chiaro  apparisce  e  da' Dispacci  suoi  ai  Se- 
nato (2) ,  e  dallo  elogio  che  il   Senato   stesso  gli  fece  nell'  ac- 

(1)  Il  Sanuto  nei  soprallegali  suoi  Diarii ,  T.  I ,  p.  288  ,  sotto  i  primi 
giorni  del  Dicembre  1496,  scrive:  «  Il  re  dei  Romani  in  questo  mezzo  se 
ne  venne  di  Serzana  verso  Pavia,  dove  il  Duca  (Ludovico  il  Moro)  in 
mestizia  per  la  morte  della  figliuola  si  stava:  ed  ivi  giunse  a  di  2  Dicembre, 
e  alloggiò  in  castello ,  dove  è  sontuosissima  abitazione.  E  Francesco  Fo- 
scari, orator  nostro,  venne  di  Pisa,  perseguitando  esso  Re;  e  avuta  li- 
cenza di  ripalriare,  consultate  con  la  Cesarea  Maestà  alcune  cose,  scrisse 
alla  Signoria  quanto  esso  Re  voleva  fare:  videlicet,  andare  in  Alemagna, 
per  essere  a  certa  dieta.  E  il  Duca  prima  si  partì ,  e  andò  a  Milano  con 
la  moglie,  che  era  gravida  ;  e  il  Re  tenne  la  volta  di  Alemagna,  facendo 
il  cammino  per  Como  e  Val  Tellina  ,che  fu  la  via  per  cui  venne  in  Italia. 
E  parlilo  di  Pavia  a  di  li  ,  e  andato  a  Gropello  miglia  dieci  da  Milano, 
volendo  tórre  licenza  esso  Francesco  Foscari ,  orator  nostro ,  da  Sua 
Maestà  (  lasciando  con  quella  Giovan  Piero  Stella  suo  secretarlo  esper- 
tissimo e  molto  accetto  al  Re  ,  per  essere  stato  assai  tempo  in  Alemagna 
ed  eliam  Secretarlo  di  Zacaria  Conlarini  cavaliere,  ed  altre  fiate  solo), 
ora  la  Maestà  del  re  predetto,  dolendosi  della  partita  del  Foscari,  prima 
laudandolo  sommamente  ,  lo  fece  Cavaliere,  e  donolli  braccia  lo  di  panno 
d'oro  per  farsi  una  vesta;  e  dettegli  una  lettera  che  portasse  alla  Si- 
gnoria, come  la  sua  legazione  eragli  stata  più  che  accetta.  E  cosi  se  ne 
venne  il  dello  arabasciadore  nostro  di  Pavia  in  qua  per  Po;  e  il  Re  andò 
di  longo  in  Alemagna ,  passato  quel  monte  crudelissimo  chiamato  Nom- 
bras  {sic) ,  che  ha  8  miglia  di  ascesa  e  8  di  discesa.  E  dove  Sua  Maeslà 
andò ,  leggendo  più  oltra  ,  l' intenderete. 

«  Ma  i  Veniziani ,  intendendo  il  detto  Re  voler  tornare  in  Alemagna, 
erano  in  qualche  fastidio  ;  e  massime  al  presente,  che  pur  si  molleggiava 
la  venula  dei  Francesi  :  e  per  volerlo  tenere  in  Italia  fu  fallo  ogni  cosa; 
e  frequentemente  li  Padri  dei  Pregadi  si  reducevano,  e  con  li  ambascia- 
dori  della  Lega  uniti  consultavano.  E  finalmente  fu  decreto  nel  Consiglio 
dei  Pregadi  di  scrivere ,  se  la  Maestà  Sua  voleva  restar  di  qui  fino  al 
tempo  nuovo,  erano  i  nostri  contenti  di  darle  fiorini  20,000  prò  mine, 
e  altrettanti  le  daria  il  Duca  di  Milano.  Ma  esso  Re  non  volle  per  niente 
restare  ;  dicendo  che  voleva  ritornare  in  Alemagna  prima ,  ed  essere  a 
una  Dieta  ,  dove  si  doveva  ritrovare  suo  figliuolo  Arciduca  di  IJorgogna 
e  lì  Elettori  dell'Imperio;  perché  a  Lindo  nulla  avea  fatto  fino  a  questo 
giorno  : ». 

(2)  Questi  si  contengono  in  un  Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  scritto 
alTalto  contemporaneamente  all'autore;  in  quarto  piccolo  ;  di  carte,  nu- 
merate da  una  sola  banda,   112;  posseduto  dal  suddetto  E.  Cicogna, 
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cordargli  la  implorata  dispensa  dal  carico  (1).  Era  nel  1498-99 
podestà  di  Vicenza,  quando,  gli  fu  ordinato  d'incontrare,  di 
ricevere  ed  accompagnare  a  Ravenna  il  Conte  di  Piligliano , 
(ioncrale  della  Repubblica  ,  e  trattar  con  lui  delle  cose  occor- 

solto  il  N."  DCCCLXXXII  del  catalogo  dei  suoi  Codici  ;  manoscritto  pre- 
gevolissimo ,  si  per  la  importanza  della  materia  ,  clie  per  esser  forse  unica 
copia  autentica  che  si  conosca,  uscita  certamente  dalla  Casa  Foscari  ; 
e  perchè  è  una  delle  più  antiche  Raccolte  esistenti  di  Dispacci  di  amba- 
sciatori alla  Repubblica.  Il  primo  Dispaccio  è  dell'ultimo  Maggio  1496, 
segnalo  da  Trento;  e  l'ultimo,  è  da  Pisa  del  4  Novembre  1496.  Oltre 
il  Foscari ,  poi  vi  sono  soscritti  altri  personaggi  che  con  lui  intervennero 
in  que' maneggi  ;  e  sono  Zaccaria  Contarini ,  Marco  Dandolo,  Anlonli» 
Grimanì,  Marcantonio  Morosini  ,  Giorgio  Negro,  Domenico  Malipiero  , 
Domenico  Delfino ,  Francesco  dalla  Giudecca ,  Giustiniano  Morosini. 

fi)  Nei  Diarii  del  Sanuto,  T.  I ,  p.  283,  a  di  29  Novembre  1496, 
si  ha  : 

«  In  questo  giorno  furono  creati  nel  Consiglio  dei  Pregadl  tre  amba- 
sciadori  :  uno  a  Milano,  in  loco  di  Giorgio  Emo  ,  del  quale  fu  accettata 
la  scusa;  uno  al  Re  dei  Romani,  in  loco  di  Francesco  Foscari,  il  quale 
avea  dimandato  licenza,  perchè  non  si  sentiva  bene  ;  e  cosi  fu  concesso, 
che  dovesse,  tolta  licenza  dalla  Regia  Maestà,  ripatriare  ,  e  lasciasse  ivi 
il  suo  secretarlo  Giovan  Piero  Stella  ,  il  qual  era  benissimo  informalo 
delle  cose  di  quel  Re  ,  e  con  Sua  Maestà  avea  gran  grazia  e  familiarità  ». 

E  nelle  miscellanee  MSS.  del  Cicogna  si  ha  : 

MCCCCLXXXVJ ,  in  Royalis. 

Die  XX  Villi  Novembris.  Mcrentur  certe  summa  diligenlia  et  pruden- 
tia  quibus  usus  est  inr  nobilis  Franciscus  Foscari  in  cunclis  rebus  sibi 
commissis  in  praesenli  legalione  sua ,  vel  polius  laboriosa  peregrinalione 
facla  apud  Caesarcam  Majeslatem ,  ul  cum  impresenliarum  reperialur 
indispositus  personae  suae ,  exaudialur  circa  redilum  suum.  Proplerea 
vadil  pars ,  quod  de  praesenli,  per  scrulinium  huius  Consilii  eligalur  unus 
oralor  noslcr  apud  Majeslatem  Caesaream .  loco  praefato  Francisci ,  cum 
omnibus  modis  et  condiiionibus  cum  quibus  ipse  fuil  eleclus  :  comillalurque 
eidem  Francisco  ,  ul  notificala  Majeslali  Caesareae  hac  eleclione ,  oò  cau- 
sam  indisposilionis  personae  suae,  reverli  ipse  debeat  ad  praesenliam  no- 
strum ;  dimisso  circumspeclo  secrelario  nostro  loanne  Petra  Stella ,  qui 
continue  stet  apud  Majeslatem  Caesaream ,  usque  ad  appulsum  ìmius  novi 
Oraloris  eligendi ,  etc. 

Fu  eletto  Giorgio  Pisani ,  Dottore  e  Cavaliere ,  e  fu  esteso  e  invialo 
il  decreto  relativo  al  Foscari,  sotto  la  stessa  data. 
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renti  (1).  Succeduto  a  Carlo  Vili  re  di  Francia  Lodovico  XII, 
fu  il  Foscari  inviato  a  lui  ambasciatore  ordinario  nel  12  Lu- 
glio 1500  ;  e  abbiamo  1'  estratto  di  parecchi  dispacci  e  riferte 
di  questa  sua  legazione  (2)  ,  durante  la  quale  fu  creato  Podestà 
e  Capitano  a  Ravenna  nel  26  Ottobre  1501  (3)  ;  dalla  quale 
ambasceria  tornato  nel  16  Gennajo  1501-2,  riferì  nel  Pregadi 
le  cose  che  in  essa  aveva  operate  (4).  Savio  fu  di  Terra  Ferma 
nell'Aprile  1502  (51;  e  nel  20  detto,  venne  spedito  Capitano  a 
Brescia,  di  dove  varii  avvisi  dava  al  Senato  circa  i  suoi  col- 
loqui col  Pitigliano  (6)  :  dal  qual  carico  chiese  però  dispensa  , 
per  li  privati  suoi  interessi,  nel  7  Marzo  1503  (7).  Era  Savio 
di  Terra  Ferma  per  la  terza  volta,  quando  fu  eletto  Luogote- 
nente a  Udine  nel  1505  (8).  Correva  l' anno  1508  allorché  , 
sendo  Capo  de'X  nel  15  Maggio,  per  trattar  della  tregua  coi 
deputati  Cesarei,  vennero  eletti  Zaccaria  Contarini  cavaliere,  e 
il  nostro  Francesco  Foscari.  Il  Contarini  accettò,  ma  il  Foscari 
se  ne  dispensava  in  vista  de' suoi  mali  (9).  Nel  1509  ,  trovandosi 

(1)  Sanuto,  Diarii  ,  T.  II  ,  p.  267  ,  sotto  i  di  30  Gennajo  1498-99, 
e  ivi  p.  280,  ec. 

Commenlarii  del  Longo  P.  II ,  p.  345  del  Cod.  Cicogna ,  nurn.CCCVI  , 
a  di  4  Febbrajo  1498-99. 

Elenco  de'  Podestà  e  Capitani  di  Vicenza. 

(2)  Sanalo,  T.  Ili ,  p.  338.  «  A  di  12  Loglio  1300  ,  eletto  oratore 
in  Franza ,  cun  pena  ec,  Francesco  Foscari ,  il  cavaliere  ,  che  fu  amba- 
sciadore  al  Re  dei  Romani,  con  voti  102  ». 

«  Lettere  sue  da  Lione  partecipano  che  si  abboccò  col  Triulzi  ;  nel 
23  Dicembre  1300,  giunse  alla  Corte  ed  ebbe  udienza,  ec.  ».  Vedi  lo 
stesso  Sanalo,  ivi,  e  T-  IV,  p.  S.  6,  dell'Aprile  1301. 

(3)  Sanuto,  T,  IV,  p.  33,  tergo. 

(4)  Sanuto,  T.  IV,  p.  73. 

(3)  Sanuto,  T.  IV,  p.  86,  tergo. 

(6)  Sanuto ,  T.  IV  ,  p.  87 .  tergo  ,  e  p.  222  ,  tergo. 

(7)  Sanuto,  T.  IV,  p.  269,  tergo. 

(8)  Friuli,  Genealogie.-  Libro  di  Reggimenti,  MS.  ;  Sanuto,  T.  IV. 
p.  107  e  138. 

(9)  Sanulo  ,  T.  VII ,  p.  364.  365  ,  dice  :  «  Il  Contarini  accettò  subllo 
ma  il  Foscari  andò  in  renga  (  era  Capo  dei  X  ),  e  si  scusò  dicendo  esser 
mal  sano  e  non  poter  cavalcare  ,  e  convenir  andare  alli  bagni  in  Vero- 
nese per  la  egritudine  di che  ha  ;  e  a  questo  bastar  solo   Zaccaria 

Contarini,  laudandolo  ec;  e  che  lui  avrà  lo  scudo  in  braccio  del  Consiglio 
(lei  \.  a  rifiutare  »  (  e  fugli  accordala  la  dispensa  ). 
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podestà  a  Padova  ne'  tumulti  per  la  rotta  del  veneto  esercito 
in  Geradadda,  e  per  la  perdita  dello  stato  di  Terraferma  (  cose 
tutte  seguite  nel  giro  di  pochi  giorni  ),  consegnò  ai  Commissarii 
di  Cesare  quella  città  nel  5  Giugno,  e  se  ne  ritornò  alla  patria; 
dove  perorando  più  volte  in  Senato,  ebbe  gran  parte  nella  de- 
liberazione di  ricuperarla;  lo  che  poi  avvenne  per  la  nota  bra- 
vura di  Andrea  Gritti  (1).  Fu  poi  il  Foscari  di  nuovo  Capo 
de'  X  (2)  ;  e  nel  19  Ottobre  ,  eletto  oratore  al  Pontefice  ;  però 
non  giunse  in  Roma  che  nel  dì  primo  Gennajo  1511-12 ,  trat- 
tenuto in  patria  per  le  nozze  che  allora  seguivano  di  una  sua 
figliuola  con  Fantino  Corner  della  Piscopia  (3).  In  cotesta  am- 
basceria stette  fino  all'  Ottobre  1513,  e  fu  assai  bene  accolto  e 
veduto  sì  da  Giulio  li  che  da  Leone  X  ;  molte  commissioni 
ebbe  ed  importantissime  :  molte  cose  trattò  e  scrisse  al  Senato 
con  grande  lode  di  prudenza ,  malgrado  che  il  male  di  gotta, 
cui  andava  soggetto ,  gli  fosse  tal  fiata  d' impedimento  ad  ac- 
celerare gli  affari  (4).  E  tanto  era  utile  colà  l' opera  del  Foscari  , 
che  dovendosi  nel  Luglio  1513  nominare  il  suo  sostituto , 
fuvvi  nel  Collegio  chi  opinava  di  lasciare  ancora  nella  carica 
di  ambasciadore  il  Foscari,  in  vista  della  grande  pratica  che 
aveva  di  quella  Corte  (5).  Restituissi  egli  a  Venezia  nel  25  Ot- 


(1)  Friuli,  Genealogie.—  Saoulo ,  T.  Vili.,  pag.  278. 

(2)  Sanato,  T.  XI  ,  p,  423.  «  A  di  11  Novembre  1510,  essendo 
Francesco  Foscari,  il  Cavaliere,  araalato  un  poco,  fu  fallo  vice  Capo 
dei  X  in  loco  suo  Antonio  lustiniani ,  il  dottore,  il  quale  non  è  slato 
Capo  che  due  giorni  ;  perchè  il  Foscari  usci  di  casa  ». 

(3)  Sanuto,  T.  XIII,  p.  93,  e  Registro  Ambascialori. 

(4)  Veggansi  gli  Storici  principali ,  Bembo  e  Parula  ;  e  il  Sanuto 
nei  Diarii,  T.  XIII ,  p.  290.  294  ec;  T.  XIV  ,  dal  Marzo  1512  all'Ago- 
sto 1512;  T.  XV,  dal  Settembre  1512  ,  al  Febbraio  1513  ;  T.  XVI ,  dal 
Marzo  1513  ,  all'Agosto  1513. 

(5)  Sanuto  ,  T.  XVI,  p.  472.  Nel  12  Luglio  1513  ,  si  lesse  in  Collegio 
una  lettera  di  Pietro  Querini  monaco  camaldolese  datata  da  Roma  ,  colla 
quale  ricorda  alla  Signoria  ,  che  si  mandi  un  altro  Oratore  a  Roma  in 
luogo  del  Foscari  «  perchè  il  suo  star  li  non  è  a  nostro  proposito  per  le 
ragioni  nelle  sue  lettere  dichiarate  ec.  ».  (Il  Sanuto  non  dice  quali  siano). 

E  a  pag.  473.  «Fu  posto  per  i  Savii  predetti,  attento  che,  ser  Fran- 
cesco Foscari ,  il  cavaliere,  orator  nostro  in  Corte  ,  è  passato  già  mesi. . . 
che  è  stalo  a  detta  legazione  ed  ora  non  ben  sano ,  insta  la  Signoria 
nostra  che  gli  dia  licenza  di  rtpatriare  ,  come  per  sue  lettere  più  volte 
ha  richiesto  ,  ben  Ielle  a  questo  Consiglio  :  e  sia  per  compiacere  esso 

ARCH.ST.1t.  Voi.  VII.  138 
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lobre  1513 ,  sondo  andato  in  suo  luogo  Pietro  Landò ,  che  fu 
poi  Doge,  il  quale  ne  era  stato  eletto  fino  dal  25  Luglio  pre- 
cedente (1)  ;  e  nel  27  dello  stesso  Ottobre  presentossi  in  Col- 
legio, e  nel  dì  seguente,  28,  tenne  nel  Pregadi  la  sua  relazione, 
esponendo,  fra  le  altre  cose,  come  il  Papa  nutriva  buono  animo 
verso  la  Signoria  ;  e  dolevasi  poi  esso  Foscari  che  a  Roma  si 
sapessero  pubblicamente  tutte  le  deliberazioni  che  nel  Pregadi 
si  facevano  (2).  Durante  però  la  sua  legazione ,  cioè  del  1512, 
era  stato  ascritto  nel  numero  de'  Savii  Grandi  o  Precoosultori 
maggiori  della  Repubblica  (3).  Dall' anno  suddetto  1513,  all'ul- 
timo di  Dicembre,  fu  uno  dei  dieci  Savii  scelti  a  tansare  la 
Città  ;  e  del  2  Gennajo  1513-14  ,  Savio  del  Consiglio,  la  quale 
carica  ebbe  eziandio  del  29  Marzo  1514  e  posteriormente  ;  e 
quella  di  Capo  dei  Dieci,  che  aveva  altre  volte  sostenuta,  riebbe 
nel  30  Maggio  1515  (4).  Più  fiate,  come  Savio  del  Consiglio , 
arringò  in  Senato  ;  e  la  sua  eloquenza  e  le  sue  vedute  politi- 
che corrisposero  sempre  alla  fama  che  di  uomo  di  stato  erasi 
per  lo  addietro  acquistata  (5).  Finalmente ,  nel  successivo  an- 
no 1516,  sendosi  stabilito  per  li  bisogni  della  guerra  di  eleggere 
tre  Procuratori  di  S.  Marco  con  offerta  di  danari ,  il  Foscari 
esibì  diecimila  ducati ,  e  fu  nel  25  Maggio  1516  insignito  di 
tale  dignità  de  Ultra  ;  ciò  avvenne  in  concorso  di  altri  prin- 
cipali Senatori ,  fra'  quali  era  suo  cognato  Luigi  Molino ,  che 
fu  poscia  Procuratore  anch'  esso  (6).    Ebbe  di  nuovo  il  Saviato 

cilladino  nostro  :  perciò  anderà  parte ,  che  de  If  X  oratori  eletti  al  Pon- 
tefice ,  siano  ballottali  tutti ,  e  quello  clie  averà  più  ballotte ,  debba  an- 
dare in  loco  suo ,  ul  in  parie.  Ser  Vetlor  Moresini ,  che  è  sopra  le 
Pompe  ,  andò  in  rcnga,  dicendo:  non  è  tempo  di  far  queste  mutazioni, 
ma  di  tenere  il  Foscari  a  Roma,  che  ha  la  pratica  col  papa  e  cardinali, 
e  non  mandare  orator  nuovo  ec.  Non  gli  fu  risposto  :  ebbe  49  di  sì 
e  113  di  no .  e  fu  preso  di  no  ». 

(1)  Sanuto,  Diarii ,  T.  XVI,  p.  515.  516.-  T.  XVII ,  p.  225;  e  Co- 
dice ,  Ambasciatori. 

(2)  Sanuto,  T.  XVII,  p.  228.  231. 

(3)  Friuli ,  Genealogie. 

(4)  Sanuto  ,  T.  XVII ,  p.  385.  393.  T.  XVIII ,  p.  55.  T.  XX,  p.  217. 

(5)  Sanuto,  T.  XXI,  p.  201.  215.  231.  246.  ec. 

(6)  Sanuto,  T.  XXII,  p.  210.  «A  di  25  Maggio  1516,  eledo  Pro- 
curator  di  San  Marco  sopra  le  Coraraissarie  de  Ultra  Canal,  giusta  la 
parte  presa  .  Francesco  Foscari .  il  Cavaliere ,  fu  Savio  del  Consiglio, 
q.  Alvise   q-  Marco  Procuratore  :    il  quale   mandò  suo  genero  ad   of- 
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del  Consiglio  nel  28  Giugno  1516  (1)  ;  indi  fu  fatto  Capo  del 
Consiglio  de'  Dieci  pel  Dicembre  dell'  anno  medesimo  1516  ;  e 
Capo  dello  stesso  Consiglio  pel  Febbrajo  1516-17,  e  Capo  di 
nuovo  di  quel  Consiglio  pel  Maggio  1517  ;  e  rieletto  Senatore 
del  Pregadi  ;  poscia  nel  2  Ottobre  successivo,  della  Giunta  del 
Consiglio  de' Dieci.  Anche  in  questi  ultimi  anni  fé'  più  volte, 
all'opportuna  occasione,  udire  la  sua  voce  in  Senato,  sostenendo 
con  decoro  la  propria  sentenza,  malgrado  le  opinioni  contra- 
rie (2).  Per  fine,  ammalatosi  negli  ultimi  giorni  del  Maggio  e 
ne'  primi  dell'Aprile  1517  ,  ed  aggravalaglisi  la  febbre,  passò 
di  questa  vita  nel  16  Aprile  1517,  contando  anni  cinquantotto; 
e  venne  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Giobbe  (3). 

Ebbe  due  mogli  :  la  prima  fu  figliuola  di  Luigi  Vendramin , 
nel  1486;  e  la  seconda,  nel  1511,  figliuola  di  Antonio  Morosini; 
ed  ebbe  un  solo  figliuolo  maschio  di  nome  Luigi  (4). 


ferir  imprestilo  ducali  8,000  ;  e  donò  in  dono  ;  e  portò  contadi  du- 
cati 7,000  d'oro  (ebbe  voti  1164  di  si ,  e  498  di  no).  Fu  ribaliollato  e 
aggiunse  ducati  2,000.  (  ed  ebbe  voli  1,003  di  si ,  e  534.  di  no  )  ».  Era 
allora  aranaalato  di  gotta  ,  e  fu  gran  concorrenza  con  suo  cognato 
ser  Alvise  da  Molin.  Tutto  il  Consiglio  andò  a  casa  per  toccargli  la  mano; 
ma  non  furono  ammessi  se  non  li  Procuratori  e  i  suoi  parenti  stretti  e 
amici  intrinsechi ,  per  non  dargli  stracco  ». 

(1)  Sanuto,  T.  XXII,  p.  282. 

(2)  Sanuto,  T.  XXIII,  33.  184.  188  ec.  T.  XXIV.  T.  XXV. 

(3)  Sanuto,  T.  XXV,  p.  277.  «Adi  16  Aprile  1317.  In  questa 
notte  a  ore  10 ,  mori  Francesco  Foscari ,  il  cavaliere  procuratore ,  di 
anni  38  :  ottimo  patrizio  e  buon  Senatore  ;  e  se  vivea ,  era  doge  ;  si 
che  in  pochi  giorni  due  futuri  dogi  sono  morti  :  ser  Tomaso  Mocenigo 
e  lui  ;  e  tutti  due  in  una  casa.  Non  lasciò  figliuoli ,  ma  tre  figlie  mari- 
tate, e  figlie  dell'altra  che  mori.  Fu  sepulto  a  di  17,  da  poi  desinare, 
onorificenlissimamente  vestito  d'oro  con  speroni  ai  pie,  a  Santo  Giobbe  ». 
Qui  il  Sanuto  errò ,  perchè  lasciò  un  figliuolo  :  cioè  Luigi  Foscari .  il 
quale  fu  dalla  Repubblica  spedito  Podestà  a  Ravenna. 

(4)  Veggansi  le  Genealogie  di  Marco  Barbaro  e  quelle  di  Alessandro 
Capellari ,  che  stanno  MSS.  nella  Marciana  ;  e  il  Chiarissimo  Conte  Pom- 
peo Litta ,  nella  famiglia  Foscari. 
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DI 

imm  SAMiìO  E  DA  DUELLI  DI  MARCAPONIO  MlCllIEL 

PER     CURA 

DI  EMMANUELE  CICOGNA 


A  pag.  965. 

Soprastettero  a  mandargli  (  a  Papa  Leone  )    la    soHtis 

ambasceria. 

A  di  28  Giugno  1313  vennero  eletti  i  dieci  ambasciatori  a  Leone  X, 
i  quali  furono  ,  giusta  il  Sanulo  (  p.  394.  393.  Voi.  XVI  dei  Diarti). 
Andrea  Grilli ,  Piero  Balbi ,  Piero  Landò  ,  Domenico  Trevisan ,  Cri- 
stoforo iMoro  ,  Geronimo  Contarini ,  Leonardo  Mocenigo ,  Marino  Giorgi. 
Giorgio  Emo,  Polo  Cappello.  Ma  non  partirono,  essendosi  scoperto 
l'animo  di  S.  S.  conlrario  alla  Repubblica.  Vedi  il  Doglioni ,  Lib.  XII. 
p.  610;  e   il  VerdizzoUi,  Tom.  II.  Lib.  VII.  p.  292. 

A  pag.  966. 

Per  il  che  i  Veneziani  furono  forzati  di  escusarsi  con 
Sua  Santità. 

{  Dal  Sanulo,  Voi.  XVI.  p.  124.  125  ).  «  A  di  9  Aprile  1313,  fu 
posto  per  li  Savii  d'accordo  una  savia  lettera  scritta  per  Alberto  Teal- 
dini  all'orator  nostro  in  Corte,  in  risposta  di  sue,  e  che  debba  confe- 
rirla con  la  Beatitudine  ponliQcia  ,  narrando  quello  che  ne  hanno  fallo 
li  Spagnuoli  e  il  Papa  Giulio;  che  con  li  nostri  danari  abbiamo  cacciati 
i  Francesi  d' Italia ,  con  promissione  che  avremmo  il  nostro  stato  in- 
tegro :  e  poi   ci  sono  state  tenute  le  terre  .  e  Brescia  e  Cremona  :  sic- 
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che  ,  vedendo  questo  ,  e  più  l'aver  fallo  lega  conlro  di  noi ,  e  preparalo 
il  monilorio ,  per  non  rimaner  soli ,  abbiamo  dalo  orecchio  a  udire  i 
parlili  che  ci  apporlò  il  Re  di  Francia,  e  mandalo  a  tentar  lega 
insieme  ». 

Pag.  1018.  1037. 

Un  prete  traditore,  con  1' ajuto  di  certi  villani,  fece 
entrare  in  Marano  200  cavalli  Boemi. ...  E  prese  il  ri- 
baldo prete,  il  quale  in  Venezia  tra  le  due  colonne  im- 
piccato per  un  piede ,  patì  la  pena  della  sua  scelleratezza. 

(Dai  Diarii  di  Marln  Sanulo ,  Voi,  XVIII,  pag.  29eseg).  «Adi 
16  Aprile  1314.  In  questo  giorno  fa  falla  deliberazione  nel  Consiglio 
dei  X ,  che  il  prete  di  Marano  fusse  disgradato ,  e  poi  si  facesse  la 
sentenza  per  il  consiglio  dei  X  con  la  giunta  :  lo  quale  si  dice  sarà 
portato  in  un  solaro  fino  a  Santa  Croce,  e  poi  per  terra  tirato  a  coda 
di  cavallo,  finalmente  in  piazza  di  San  Marco  sopra  un  solaro  discop- 
palo  e  appiccato  per  un  pie  da  traditore,  e  ivi  star  debba  tre  giorni; 
poi  squartarlo  in  quattro  parti ,  e  appiccarle  alle  forche  in  quattro  parti 
della  Terra  ,  giusta  il  suo  merito.  Per  essere  stalo  fatto  il  processo  col 
Collegio  del  Consiglio  dei  X ,  insieme  col  Vicario  del  Patriarca ,  no- 
minato D.  Giovan  Angelo  di  Sanseverino,  dottore  vicentino;  però  fu 
bisogno  che  selle  vescovi ,  giusta  i  decreti  ecclesiastici ,  si  riducano 
insieme  a  considerare  quid  faciendum  sii  :  se  si  debba  disgradarlo  o  no,  e 
se  si  dia  in  mano  del  braccio  secolare,  stantechè  è  sottoposto  al  Patriarca 
di  Aquileia  ,[che,  se  fosse  stato  sagrato  in  questa  Terra,  solo  il  Patriarca 
bastava  a  disgradarlo.  Ora,  si  ridussero  dal  Patriarca  sei  Vescovi;  man- 
cava Il  settimo,  che  era  invitato  quel  di  a  Cillanuova,che  non  venne; 
e  fu  disputata  la  materia.  Ci  erano  di  quelli  che  dicevano,  che  vi  ab- 
bisognava l'autorità  del  Patriarca  d'Aquileia;  e  il  Patriarca  non  volle 
impacciarsene,  dicendo:  non  essere  sotto  di  lui ,  né  sagrato  sotto  alla 
sua  diocesi.  E  fu  rimesso  a  ridursi  nuovamente  domani. 

I  vescovi  furon  questi  : 

II  Reverendo  D.  Marco  Saracco,  arcivescovo  di  Lepanto. 

»  D Zabarella ,  arcivescovo  di  Sella. 

»  D Venier  vescovo  di  Chiozza. 

»  D.  Domenico  di  Alepo ,  vescovo  di  Chisamo. 

»  D.  Marcantonio  Foscarini ,  vescovo  di  Cittanuova. 

»  D di  Santi ,  vescovo  di  Napoli  di  Romania. 

»  D.  Giovanni  Argentino,  vescovo  di  Concordia. 

E  fu  letto  il  processo  fallo  per  il  Collegio  del  Consiglio  di  X,  quanto 
alla  materia  della  ribellione  e  prodizione  di  Marano  ;  e  merita  certa- 
mente la  morte  questo  prete  Bartolo ,  per  essere  stato  causa  della 
ruina  della  patria  del  Friuli  ;  et  alias  fu  mandalo  in  questa  Terra  per 
ribello  ,  ma  dalli  Capi  dei  X  fu  licenziato  con  protestazione  che  non 
s' impacciasse  di  stato  e  fosse  fedele  suddito  della  Signoria  nostra  :  e 
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cosi  promise  di    fare  ;  e  partilo,  è  stato   sempre   nella  Patria,   e   fu 
quello  che  tradì  Marano  e  lo  dette  in  man  dei  nemici. 

A  di  17,  dopo  desinare,  fu  Consiglio  dei  X  con  la  giunta... /te»», 
furono  sopra  a  certa  cosa  ,  circa  la  spedizione  del  prete  di  Marano , 
con  la  giunta  dei  prigionieri  ;  per  la  differenza  che  è  tra  quei  vescovi  : 
e  fu  terminalo ,  che  assolutamente  questi  vescovi  lo  disgradassero.  E 
cosi  andarono  a  Castello  ser  Orsatto  Giustiniani ,  Avogadore  del  Co- 
mune ,  e  ser  Marco  Giorgi ,  capo  del  Consiglio  dei  X  ,  a  parlare  al  Pa- 
triarca ,  ai  Vescovi  (i  quali  tutti  sette  si  erano  ridulti  )  e  a  D.  Paolo 
Borghese,  dottore,  il  quale  è  vicario  del  Cardinal  Grimanl ,  patriarca 
di  Aquileia ,  ex  auctorilate  di  detto  Patriarca  ,  affinchè  desse  autorità 
a  D.  Marcantonio  Foscarini ,  vescovo  di  Cittanuova ,  che  fosse  giudice 
in  questa  materia,  in  luogo  di  esso  Patriarca  d'Aquileia.  E  cosi  tulli 
i  vescovi  si  ridussero,  e  finalmente  d'accordo  consultarono  che,  do- 
mattina fosse  disgradato:  tuttavia  il  Patriarca  non  si  volle  Impacciare  , 
per  non  essere  il  prete  sotto  la  sua  diocesi. 

A  di  18.  In  questa  mattina,  a  Castello,  fu  menalo  per  il  Capi- 
lanio  del  Consiglio  dei  X  ed  altri  officiali  quel  prete  Bartolo  di  Marano , 
per  udire  la  sentenza  e  disgradarlo.  Non  ci  era  il  Patriarca ,  perché 
ci  erano  i  sette  vescovi;  ed  essendovi  il  numero,  non  si  volle  Impac- 
ciare. Eravl  il  vescovo  di  Cittanuova  sostituito  in  loco  del  Cardinal 
Grimanl,  patriarca  d'Aquileia;  e  ridolli  in  sacristia,  dove  erano  pre- 
senti Ser  Orsatto  Giustiniani,  Avogadore,  e  Ser  Marco  Giorgi ,  Capo 
dei  X,  con  Niccolò  Aurelio  suo  segretario,  e  menato  esso  prete  li 
davanti  a  udire  la  sentenza ,  ed  esaminato  dal  detto  vescovo  di  Cit- 
tanuova ,  se  era  degno  sacerdote ,  avendo  commesso  tanti  mali  e  pro- 
dizioni contra  Dio  e  la  Signoria  sua  (  come  nel  processo  appare  ,  fatto 
con  il  Collegio  e  il  Vicario  del  Reverendissimo  Patriarca  ) ,  fi  detto 
prete  mai  rispose.  E  poi  fu  pubblicata  la  sentenza  che  fosse  disgra- 
dato, e  fu  sostituito  l'Arcivescovo  Saracco  a  far  tale  officio  in  chiesa 
pubblicamente:  dove  fu  fatto  un  solare,  e,  vestito  esso  prete  di  tutti 
gli  ordini  e  condotto  li  al'  solaro  in  ginocchioni ,  per  il  prefato  arci- 
vescovo ,  apparato  con  la  mitria  in  testa  e  il  pastorale  in  mano ,  fu  di- 
sgradato ;  togliendogli  di  dosso  cosa  per  cosa  ;  rasa  poi  la  chierica  e  la 
punta  delle  dita;  ed  era  in  libertà;  e  dopo  lette  alcune  cerimonie 
(  eravi  anche  il  vescovo  di  Chisamo ,  ma  non  apparato  ) ,  fu  menato 
dislegato  alla  porta  della  chiesa  dal  prefato  arcivescovo  ,  e  li  mandato 
fuora  ;  e  poi  i  capitani  lo  presero  e  condussero  in  barca  :  e  fu  rimenato 
in  carcere ,  dove  prima  era  stato  tolto. 

«  E  da  poi  desinare,  fu  ordinalo  Pregadi  e  il  Consiglio  dei  X  con  la 
giunta  dei  prigioni,  per  espedire  il  dello  prete.  E  questo  fecero ,  acciò 
non  venisse  qualche  Breve  del  Papa  a  sospendere  la  sua  morte.  E  cosi 
ridotti  per  tempo,  il  Consiglio  dei  X  con  la  giunta  si  ridusse  inCheba: 
e  fu  falla  la  sentenza,  che  il  dello  prete ,  oggi ,  in  piazza  di  S.  Marco, 
fosse  sopra  un  solaro  discoppalo,  poi  appiccato  per  un  pie;  e  star  debba 
sulla  forca  per  un  giorno.  E  fu  mandato  a  far  la  forca  subito  ;  il  solaro 
ora  già  fatto  .  e  parve  cosa  nuova  alla  brigata.  E  mandalo  per  la  scuola 
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di  San  Fanlino  ,  si  stentò  ad  averla  ;  e  questi  due  sopranominati,  Giorgi 
e  Giustiniani  ,  andarono  in  camera  a  dirgli  la  sentenza  fatta  ;  e  fu  man- 
dalo per  un  frate  di  S.  Giovanni  e  Paolo  :  il  quale  confessò  il  prete  e 
lo  comunicò  a  ore  22  ,  in  camera  da  allo.  Era  la  piazza  piena  di  gente, 
e  fatta  una  forca  eminente;  ed  io  a  caso  passando  colla  barca,  e  ve- 
dendo tanta  gente  ,  mi  fermai  a  vedere  che  cosa  era  ;  giacché  si  diceva 
che  solamente  fra  due  giorni  saria  espedilo,  e  fecesi  cosi  presto.  Cosi 
stavano  assai  persone  in  Palazzo  a  vedere  ;  e  caddero  alcune  colonnelle 
giù  dove  erano  persone  appoggiate  per  mezzo  alla  Camera  dei  Signori 
<ii  notte;  e,  ila  volente  Deo,  nessuno  ne  mori.  Ora,  a  ore  23,  fu  me- 
nalo esso  prete  coli'  abito  in  cui  fu  preso  e  in  calze  bianche,  e  in  dosso 
un  giubbone,  e  l'abito  della  Scuola  ,  sopra  il  solaro.  Poi  fattogli  baciare 
il  Crocifìsso  della  Scuola ,  e  sempre  il  frate  appressandosi  a  ricordargli 
Cristo ,  per  guadagnar  l' anima ,  dal  boja  gli  fu  dato  della  mannaja 
dietro  la  coppa  ;  si  che  cadde  sul  solaro  ;  e  poi  esso  boja  gli  delle  più 
di  quattro  altre  gran  bolle  ;  e  credendo  che  fosse  morto  ,  gli  legarono 
una  corda  al  pie  per  tirarlo  in  cima  della  forca  ;  e  stettero  più  di 
mezz'ora  a  lirarvelo:  pur  vi  fu  tiralo  coll'ajuto  di  Ire  uomini  che  an- 
darono in  cima  alla  forca  e  ve  lo  legarono.  Ivi  si  vid^  esso  prete  non 
essere  ancora  morto,  perchè  movea  le  gambe;  onde  tutti  che  gli  erano 
appresso  ,  cominciarono  a  tirargli  sassi  alia  volta  della  testa  e  della 
persona;  e  cosi  come  lo  giungevano,  così  esso  mostrava  risentirsi:  pur 
tanto  gli  fu  trailo ,  che  alla  fine  ,  a  ore  24  e  più ,  morì.  Sicché  credo 
sentisse  una  crudel  morte ,  come  meritano  i  suoi  misfatti ,  ruina  della 
Patria.  Era  uomo  grande;  traeva  al  magro;  ben  proporzionato  ». 

Più  brevemente  narra  la  cosa  Marcantonio  Michiel  nei  suoi  Diarii 
sopra  allegali. 

«  A  di  lo  Aprile  1514.  É  stalo  menalo  a  Venezia  il  prete  che 
delle  via  Marano  ,  e  che  andava  per  il  Friuli  seducendo  i  popoli  centra 
S.  Marco  ;  ed  era  slato  preso  da  alcuni  villani  sotto  Porto ,  ove  era 
venuto  per  torre  quel  luogo  per  l'Imperadore;  ed  era  quello  che  avea 
fallo  cavar  li  occhi  a  molti  conladini  per  esser  solo  Marcheschi. 

«  A  di  18  dello ,  da  sera  ,  fu  appiccalo  il  prete  ;  essendo  stato  la 
raallina  disgradalo  a  Castello  :  e  fu  prima  discoppalo ,  e  poi  appiccato 
per  un  pie.  11  quale ,  oltre  che  avea  tradito  il  Podestà  di  Marano  e 
fallo  perdere  quel  luogo ,  andava  anche  seducendo  lutto  il  Friuli.  Ed 
essendo  venuto  a  Porlogruaro  il  Rettore  ,  domandando  termine  di  ren- 
dersi di  giorni  due,  fecelo  sapere  a  M.  Giovanni  Vetluri,  e  furono  i 
nemici  sopravvenuti,  e  preso  il  dello  prete  ». 
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Ai  10  Gennajo,  ad  un'ora  di  notte,  in  tempo  di  fu- 
riosissimo vento,  prima  ai  Crocicchieri  ,  poi  in  Rialto  si 
accese  fuoco  ,  ec. 
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Il  fuoco  al  monastero  dei  Crociferi  e  in  Rialto  è  attestalo  da  tulli 
gli  sierici  e  cronisti  con  più  o  meno  forti  colori.  Gl'inediti  Diarii  di 
Marcantonio  Michiel  cosi  lo  descrivono  : 

«  A  di  10  Gennajo  1313-14  ,  di  prima  sera,  venendo  gli  undeci  del 
mese ,  con  gran  buora  e  forzevole ,  essendo  enlralo  il  fuoco  per  un 
cammino  nel  monastero  dei  Crocicchieri ,  bruciò  tutto  il  monastero, 
eccetto  la  chiesa,  fino  ai  fondamenti. 

«  llem,  in  detta  ora  entrò  il  fuoco  in  Rialto  dalla  banda  della  Cor- 
darla e  bruciò  tutto  il  Rialto,  eccello  la  chiesa  di  S.  Giacomo  e  i  Ca- 
merlenghi ;  e  durò  l' incendio  tutta  la  notte  e  molto  del  giorno  seguente  ; 
e  arrivò  sino  a  S.  Sllveslro  e  bruciò  tulli  gli  Ufiìcii  e  il  Fondaco  della 
farina  e  la  chiesa  di  S.  Giovanni  ;  e  se  non  fosse  slato  spento  dalia 
Maestranza  dell'Arsenale  ,  era  andato  fino  a  S.  Aponale  ,  e  saria  andato 
fino  a  S,  Polo,  il  quale  incendio  fu  di  tanto  daimo ,  che  tulle  le  rovine 
già  avute  da  quindici  anni  pareano  nulle  :  imperocché  ,  oltre  che  si  per- 
sero molti  libri  pubblici  e  danari  e  robe  di  mercadanli  ch'erano  nello 
volte,  che  non  si  poleano  riparar  cosi  presto,  si  disviò  la  Terra  dalle 
faccende;  che  non  si  vedea  il  modo  di  trarre  un  ducato  per  sostentare 
la  guerra;  oltre  che  si  avea  dubbio  di  qualche  suscitazione  di  qualche 
ghiotto  :  talché  furono  inslitulte  guardie  e  per  li  seslieri  e  attorno 
Rialto  ;  e  massime  acciocché  le  robe  dalle  ruine  non  fossero  tolte. 

«  Ai  13  detto,  in  Pregadi  furono  eletti  selle  Provveditori  i  quali 
avessero  a  provvedere  alle  cose  di  Rialto;  i  quali  furono  M.  Francesco 
Falier,  M.  Francesco  Foscari ,  M.  Francesco  dei  Garzoni,  M.  Niccolò 
Venier  ,  M.  Daniele  Renier,  M.  Gasparo  Malipiero  e  M.  Niccolò  Marin; 
i  quali  avessero  a  distribuire  e  consegnar  lochi  alli  Ufflcii  :  il  qual  ca- 
rico era  fino  allora  del  Signori  del  Sale ,  i  quali  si  erano  ridotti  al 
loco  delle  Rason  Vecchie. 

«  llem,  avessero  a  decidere  le  dissensioni  dei  confini.  Le  appella- 
zioni loro  andassero  alli  XV  Savii. 

«  Fu  opinione  di  alcuni  trasferire  li  Uflìcii  e  celebrità  di  Rialto  a 
S.  Marco,  almeno,  mentre  si  rifaceva;  ma  prevalse  l'amore  del  loco 
universale  ,  e  vollero  piuttosto  stare  a  far  li  fatti  loro  pubblici  e  privali 
tra  le  ruine,  che  abbandonare  si  celebre  e  grato  loco. 

«  Fu  il  danno  dell'incendio  inestimabile  ;  benché  fossero  ricuperate 
infinite  robe  per  lo  disviare  di  Rialto  e  delle  mercatanzie  e  delli  Ufflcii. 
Si  trovavano  sotto  le  ruine  ogni  giorno  danari  colali  e  casse:  si  fecero 
guardie  per  la  Terra  ogni  notte  e  per  le  contrade  dai  Deputati;  per 
dubbio  che  in  tanta  ruina  non  venisse  in  fantasia  di  qualche  ghiottone 
di  mettere  a  romore  la  Terra. 

«  Fu  scritto  a  Roma  ,  tale  incendio  essere  stalo  messo  a  posta  per 
fare  li  inimici  odiosi  ». 

A  pag.  1037. 

11  Sig.  Malalesta  da  Soliano  risolutamente  affermava, 
essere  in  pochi  giorni  per  partirsi  dal  servizio  della  Re- 
pubblica, ec. 

Aucii.  sr.  IT.  Voi.  Vii.  139 
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In  proposito  di  Malatesla  da  Soliano  ,  dice  il  Sanulo  (  Voi.  XVIII. 
p.  S9  )  : 

«  A  di  8  Aprile  1314.  Venne  il  Signor  Malalesla  da  Soliano,  con- 
ilotlierc  nostro ,  stalo  sinora  a  Sacile  colla  sua  conripagnia  d'uomini 
d'arme;  dicendo,  che  più  volle  ha  scritto  alla  Signoria  che  non  vuole 
più  fare  il  mestiere  dell'  arme  e  si  vuol  partire.  Fu  contento  però  di 
restare  sin  che  giunse  il  capitanio ,  e  con  lui  si  ha  operato  a  beneficio 
di  questo  Stalo.  Ora  è  partito,  e  lascia  la  sua  compagnia  sotto  quel 
capi  sotto  i  quali  vorrà  stare ,  ec.  Il  Principe  gli  usò  buone  parole , 
pregandolo  che  volesse  restare  ,  e  gli  die  tempo  che  vi  pensasse  e  ri- 
tornasse poi  in  Collegio  ». 

A  pag.  1037. 

Le  quali  cose  mossero  Messer  Luca  Trono,  ec. 

In  quanto  a  Luca  Trono  dice  il  Michlel  nei  Diarii  : 
«  A  di  8  Aprile  lol4  ,  in  Pregadi ,  furono  fatti  Savii  grandi  slraor- 
(linarii  M.  Alvise  da  Molin  e  M.  Cristoforo  Moro  ,  ed  ordinario  M.  Luca 
Tron ,  il  quale  avea  rifiutato  di  andare  in  Cipro,  ed  era  slato  autore 
ed  avea  messo  la  parte ,  essendo  consigliere ,  che  il  Capitano  Generale 
andasse  in  Friuli.  La  quale  andata  era  stala  saluberrima  ;  perchè,  oltre 
che  si  avea  liberato  il  Savorgnano  dalla  ossidione,  si  aveva  anche  li- 
berala tutta  la  patria,  e  disfatte  le  genti  inimiche  ;  le  quali  avevano 
ordine  di  congiungersi  coi  Spagnuoli  e  venire  in  Trivigiana  e  accam- 
parsi ,  0  almeno  disertare  il  paese  ». 

A  pag.  1042. 

E  il  Savorgnano ,  in  segno  della  vittoria  ,  fece  dono 
al  Senato  delle  artiglierie  da  sé  prese ,  mandandole 
nell'Arsenale  di  Venezia. 

Ecco  il  numero  delle  artiglierie  delle  quali  qui  si  parla.  (  Sanulo  , 
Voi.  XVIII,  pag.  98;  a  di  11  Aprile  1.514  ). 

«  Ancora  in  questo  giorno  giunsero  le  infrascritte  artiglierie  avute 
in  Friuli  ,  che  erano  in  mano  dei  Tedeschi  :  le  quali  caricale  in  burchio 
a  Portogruaro  e  condotte  qui .  furono  poste  nell'Arsenale  :  e  questa  è  la 
nota  a  eterna  memoria  : 

«  Due  cannoni  di  bronzo  tedeschi,  di  ballotla  di  libbre  130  di  ferro  , 
lunghi  piedi  otto,  e  pesa  ciascuno  otto  migliaja  di  libbre. 

«  Un  cannone  di  bronzo  tedesco,  di  ballotla  di  libbre  40  di  ferro  , 
lungo  piedi  selle. 

«  Un  cannone  di  bronzo  ledesco ,  di  ballotta  di  libbre  40  di  ferro  , 
lungo  piedi  sei. 

«  Un  cannone  di  bronzo  tedesco,  di  ballotla  di  libbre  30  di  ferro, 
lungo  piedi  sei. 
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f(  Un  cannone  o'i  bronzo  tedesco  ,  di  ballolla  di  libbre  30  ,  di  pietra, 
lungo  piedi  cinque. 

«  Un  cannone  di  bronzo ,  ciie  fu  dei  nostri  ,  di  ballotta  di  ferro  di 
libbre  50. 

«  Un  sagro  di  bronzo  ,  di  ballotta  di  ferro  di  libbre  12  ,  che  fu  dei 
nostri  ». 

A  pag.  1043. 

Messer  Teodoro  dal  Borgo  fu  dal  Doge  Loredano  creato 
cavaliere. 

Sanuto  ,  Diarli,  Voi.  XVIII,  pag.  101.  a  A  di  16  Aprile ,  che  fu  il 
giorno  di  Pasqua,  la  mattina  il  Principe,  giusta  il  solito,  andò  con  gli 
Oratori  in  chiesa  di  S.  Marco  ;  e  ascoltata  la  messa  ,  fece  cavaliere 
Teodoro  dal  Borgo,  (;apo  dei  balestrieri  a  cavallo,  stato  in  Osopo 
con  Geronimo  Savorgnano:  e  gli  fu  donata  una  casacca  d'oro  ch'era 
nella  Procuratia ,  per  non  esservi  stato  tempo  di  fargli  fare  una 
vesta  ;  ma  lui  se  la  farà  :  e  gli  fu  data  la  crocetta  di  S.  Marco , 
la  quale  portò  in  mano,  per  non  potersela  appiccare  quando  venne 
fuora  ad  accompagnare  la  Signoria.  V'era  anche  Geronimo  Savor- 
gnano ,  che  sarà  pure  premiato  della  fede  mostrata  verso  la  Signoria 
nostra  » 

A   pag.   1045. 

E  fattolo  prigione  (il  Frangipane)  con  più  di  sessanta 
altri  cavalli,  a  Venezia  fu  mandato. 

Circa  la  venuta  a  Venezia  de!  Frangipane  e  le  sue  difese  ,  leggesi 
nel  Sanuto  (  Diarii ,  XVltl.  pag.  213-219  ]. 

«  A  di  9  Giugno  1514  ,  dopo  desinare  ,  fu  Pregadi  ;  e  tra  sesta  e 
nona  giunse  il  Conte  Cristoforo  Frangipane  ,  il  quale  fu  condotto  qui 
vicino  con  la  fusta  armata  a  Cherso  ,  e  poi  con  una  barca  armata  ;  e 
venuti  erano  con  lui  i  tre  stradioti  che  Jl  presero  ,  tra  li  quali  Niccolò 
Paleologo  e  Manoli  Clada  ,  ed  anche  M.  Piero  Polani  sopracomito,  il 
quale  andò  in  queste  feste  a  Marano  a  slare  col  Cappello ,  Provveditore 
dell'armata.  Il  detto  Conte  fu  condotto  a  casa  del  fratello  di  M.  Gio- 
vanni Vetturi,  Provveditore  nella  Patria,  ed  ivi  desinò,  e  poi  fu  me- 
nalo a  S.  Marco.  Smontò  alla  riva  di  Palazzo  ,  ov'  era  Niccolò  Aurelio 
segretario  del  Consiglio  dei  Dieci  e  il  capitanio  di  detto  Consiglio ,  e 
fu  menato  in  camera  nuova  dei  Signori  di  Notte  ,  dove  era  preparato 
che  dovesse  andare  per  essere  esaminato  dai  Capi  dei  Dieci  :  e  tutti 
che  si  trovarono  a  S.  Marco  corsero  a  vederlo.  Era  vestito  alla  tedesca 
con  uno....;  è  giovane  di  anni  32,  bello  e  grande  di  persona  e  magro, 
il  quale  jeri  sera  si  parti  dal  porto  di  Marano ,  ed  è  stato  sulla  galea 
del  Provveditore.  Non  ha  voluto  andare  sotto  Marano  a  dir  che  si  ren- 
dano ;  dicendo:  non  voglio  essere  traditore  dell'Imperatore,  ma  avrete 
Marano  fra  quattro  o  cinque  giorni ,  perchè  non  hanno  vittuarie;  e  se 
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mi  menerele  soKo  ,  griderò  che  si  tengano.  Dice  ,  die  quel  boemo  die 
onlrò  dentro  l'altro  giorno,  porlo  lettere  dell'Imperatore  che  scrive  a 
quel  capitano  che  si  tenga:  io  non  ho  potere;  ben  è  vero  che  vi  ho 
dentro  mio  nipote  ,  ma  non  ha  poterò  di  rendersi.  Item  dice  .  che  lui  do- 
veva avere  dall'Imperatore  ducati  300,000,  parte  imprestati  e  pagati 
per  lui,  e  parte  del  suo  servire;  il  quale  Imperatore  doveva  venire  in 
Lubiana;  ma  ritiene  che  non  ci  verrà  dt  lungo  ,  inlesa  che  avrà  la  sua 
cattura;  non  ha  danari;  potrà  venire  con  qualche  gente  sino  a  Lu- 
biana. Ilem ,  si  duole  di  esso  Imperatore  ,  che  gli  ha  promesso  gran 
cose;  item,  dice,  che  in  Marano  sono  450  fanti  boemi  e  pochi  te- 
deschi; e  che  il  Podestà  M.  Alessandro  Marcello  non  ha  colpa;  ma 
quelli  di  Marano  trattarono  di  darsi,  e  lui  mandò  il  prete.  Ilem,  che 
Gradisca  è  forte  di  fanti  300 ,  Gorizia  di  200  ;  ilem  ,  che  aveva  licen- 
ziato lutto  il  resto  delle  sue  genli ,  che  ritornino  a  casa  loro.  Sua  mo- 
glie ,  sorella  del  Gurcense ,  è  in  Gradisca;  ilem,  dice  come  vuol  fare 
quel  bene  che  potrà  per  questa  Signoria  ,  ed  è  conlento  d'esser  pri- 
gione di  essa  Signoria;  ed  a  requisizione  del  Provveditore  e  sopraco- 
miti ,  è  stato  contento  di  lasciare  M.  Alessandro  Marcello  ,  che  era  suo 

prigione,  e  fu  preso  Podestà  di  Marano;  il  quale  si  trova  in ,  e 

farà  lettere.  Ilem,  dice,  lui  essere  slato  causa  di  far  cavare  gli  occhi 
a  quei  villani  di  Mozzana  ;  e  furono  sei,  lui  conte,  il  vescovo  di  Lu- 
biana e  quattro  consiglieri  cesarei ,  i  quali  volevano  appiccarli  ;  e  lui 
volle  piuttosto  far  loro  cavare  gli  occhi,  e  ad  alcuni  tagliar  le  dita,  e 
cosi  fu  fatto,  e  tutti  gli  occhi  gli  furono  portati  in  un  bacile,  ch'erano 
in  assai  numero;  e  i  delti  villani  aveano  fallo  gran  danno  a  Marano 
Dice,  come  il  sforzo  della  Patria  è  dalla  parie  cesarea  ,  e  che  in  campo- 
■erano  molli  castellani  con  lui;  item  dice  ,  che  l'avea  lettere  di  suo  co- 
gnato il  Gurcense,  che  si  era  parlilo  in  buona  col  Papa  da  Roma  e 
andava  in  Alemagna  a  trovar  l' Imperatore  ;  e  altre  parole  disse  di  queste 
occorrenze.  Questo  Conle  Cristoforo  era  un  poco  ferito  sulla  faccia;  si 
dice  che  era  sopra  un  bellissimo  cavallo  e  di  gran  valuta;  il  qual  ca- 
vallo l'ha  avuto  M.  Giovanni  Velluri ,  Provveditore  in  Friuli. 

«  Ora  il  detto  Conle  ,  menato  che  fu  in  camera  nuova  dei  Signori  di 
Notte,  vennero  i  Capi  dei  Dieci,  M.  Geronimo  Duodo,  M.  Marco 
Giorgi  e  M.  Lorenzo  Cappello,  e  lo  esaminarono,  e  andarono  poi  essi 
Capi  in  Pregarti ,  e  il  detto  Conte  restò  li  a  dormire  con  guardia. 

«  A  di  'IO  dello ,  fu  deteriTìinalo  di  mandare  il  Conle  Cristoforo  Fran 
gipane .  che  era  in  camera  nuova  dei  Signori  di  Notte  ,  in  Torreselle  , 
dove  è  il  capitano  Rizzano  ,  e  il  capitano  Ranieri  ferito,  il  quale  è  in 
fermo  della  gamba  ;  e  furono  duplicali  li  custodi  ;  ed  ha   il   carico  di 
questi  prigioni  Giananlonio  Dandolo  q.  M.  Francesco  ». 

A  pag.  lor,7. 

Avendo  il  Capitano  Generale  data  la  sentenza  a  favore 
iW\  Signorellì  ,   l'Orsino,    disprezzata    la    ragione    ed    il 
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patio ,  pieno  di  sdegno  e  d'  orgoglio ,  si  partì   dai  canipo 
e  dal  servizio  della  Repubblica. 

In  proposilo  di  questo  fatto  ,  dice  il  Sanalo  (Voi.  XIX.  p.  109.  1 10], 
«  A  di  27  Ottobre  1314  ,  scrive  il  Provveditore,  come  Orsino  Or- 
sini si  voleva  al  lutto  partire:  il  che  è  processo  per  causa  di  certa  dif- 
ferenza ,  che  lia  co!  signor  Baldassarre  Signorelli ,  nipote  del  Capitano  , 
per  una  cosa  di  bottino  a  Rovigo  ;  e  pare  che  si  abbino  rimessi  nel  Ca- 
pilanio;  il  quale  Capitano  ha  detto  a  esso  Orsini  che  dimandò  licenza 
di  partirsi,  che  non  dovea  farlo;  perchè  la  Signoria  non  meritava  que- 
sto ,  e  che  avea  gran  torto. 

«  A  di  28,  Sabbato  di  mattina  per  tempo  ,  furono  lettere  dal  campo 
del  Proveditor  Generale,  come  1  Orsino ,  per  la  sentenza  falla  dal  Ca- 
pitano, ha  voluto  andar  via,  e  non  vuole  più  servire;  per  il  che  esso 
Proveditor  Generale  ha  determinalo  di  andare  da  lui  ce.  »  Dice  poi , 
che  tentò  di  persuaderlo  a  rimanere,  ma  che  non  volle;  e  parti  verso 
Legnago  per  passare  a  Ferrara,  dove  ha  inteso  che  mandò  assai  bollino 
fallo  a  Rovigo. 

A  pag.  1073. 

11  Papa  mandò  Pietro  Bembo ,  che  allora  era  suo  se- 
gretario, per  suo  ambasciadore  a  Venezia. 

Della  venuta  del  Bembo  scrive  il  Michiel:  «  A  di  3  Dicembre  1314  , 
giunse  a  Venezia  Messer  Pietro  Bembo  ,  segretario  del  Pontefice,  quasi 
alla  sprovveduta  ,  venuto  da  Roma  per  slaffella  :  e  andò  il  di  seguente 
da  mattina  alla  Signoria;  né  volle  piali  ovvero  compagnia  di  gentiluo- 
mini, nò  casa,  come  gli  era  destinata;  ma  alloggiò  in  casa  di  suo 
padre,  e  andò  alia  Signoria  occultamente.  Si  credeva  che  fosse  man 
dato  dal  Pontefice  per  disturbare  ,  se  poteva ,  la  venuta  del  Re  di 
Francia  in  Italia,  il  quale  era  quasi  in  pericolo. 

«  A  di  12  dello,  il  Consiglio  dei  Pregadi  durò  fino  a  quattro  ore 
di  notte  mollo  secreto.  Si  credeva  per  la  Terra  che  fossero  sui  partili 
che  spacciava  il  Papa  per  Messer  Pietro  Bembo;  cioè,  di  dare  il  nostr  > 
sialo,  salva  Verona;  e  di  slegarci  da  Francia  ». 

Intorno  alla  slessa  venula,  dice  più  ampiamente  il  Sanuto(Vol.  XIX 
pag  206  e  seg  ).  «  A  di  6  Dicembre  1314  ,  venne  in  Collegio  D.  Pietro 
Bembo,  di  M.  Bernardo,  dottore  e  cavaliere,  segretario  e  nunzio  de! 
Papa  ,  con  lettere  di  credenza  in  forma  di  breve  ,  e  volendo  la  Signoria 
mandarli  incontro  dei  gentiluomini  ,  egli  non  volle  alcuno  ;  ma  verino 
solo  col  padre  sino  alla  riva  del  Principe  ;  e  andò  in  collegio  vestito  all.i 
cortigiana  ,  come  si  usa  adesso,  di  pavonazzo  ;  ed  era  con  lui  Agostino 
Beazano  ,  che  è  alla  Cancelleria  straordinario,  il  quale  sta  a  Roma  con 
lui  ;  e  con  un  solo  famiglio  per  le  poste  è  venuto;  ed  entralo  o  seduto 
presso  il  Principe  ,  espose  la  sua  imbasciata  ». 

Il  Sanulo  non  adduce  la  esposizione  del  Bembo ,  che  abbiamo  a 
stampa  fra  le  di  lui  Opere  (Tom  IH,  p.  47.S)  e  fra  lo  Orazioni  rdgar- 
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menie  scritte  da  molli  uomini  illustri  ec.  raccolte  da  Francesco  San- 
sovino  ;  ma  prosegue  : 

«  Il  Collegio  stelle  suso  fino  a  passala  nona  ,  e  tu  parlato  assai  , 
(Japol  partilo  il  prefato  Pietro  Bembo  e  cosi  il  Principe  colla  Signoria  , 
e  fu  determinato  di  fare  oggi  Collegio  ,  e  che  tutti  venissero  per  compir 
di  parlare  sopra  questa  materia.  Dopo  desinare  fu  gran  pioggia  ,  e  pure 
Collegio ,  come  ho  dello  ;  e  determinarono  di  mandare  per  lo  vescovo 
d'Asti ,  oratore  di  Francia  ,  e  comunicargli  quanto  aveva  esposto  esso 
oratore  pontificio  ;  e  il  detto  oratore  slette  in  Collegio  sino  a  ore  due 
di  notte. 

A  di  14  detto ,  fu  Pregadi ,  e  furono  poste  due  opinioni  dei  Savii 
sul  rispondere  a  D.  Pietro  Bembo.  Fu  presa  quella  di  Giorgio  Emo  ;  la 
quale  fu  gagliarda  e  non  cosi  mite  come  volevano  1  Savii.  In  conclu- 
sione era  ,  che  a  noi  non  pareva  di  accettare  il  partito  ,  né  di  svinco- 
larci dalla  Cristianissima  Maestà  ,  e  volevamo  tutto  il  nostro  slato  , 
come  era  dovere  ;  e  che  siamo  certi  ,  che  la  Beatitudine  pontificia  non 
mancherà  di  fare  ogni  cosa,  per  la  osservanza  che  noi  portiamo  a  Sua 
Santità,  con  altre  parole  ;  la  copia  della  quale  risposta  forse  sarà  no- 
tata qui  avanti.  (Il  Sanulo  non  l'ha  mai  notata). 

«  Fu  scritto  a  Roma  all' oralor  nostro  in  consonanza ,  e  che  debba 
giustificare  le  ragioni  nostre  colla  Santità  del  Papa.  Fu  scritto  In  Francia 
a  Messer  Marco  Dandolo,  oralor  nostro,  avvisandolo  della  venula  de! 
Bembo  ,  oratore  del  Papa  ,  e  la  proposta  da  lui  fatta  e  la  risposta  che 
noi  gli  femmo  ;  la  quale  debba  comunicare  alla  Cristianissima  Maestà, 
e  dirle  che  non  saremo  mai  per  mancare  della  fede  nostra.  E  venne 
giù  il  Pregadi  a  ore  tre  e  mezza  ,  con  gran  taciturnità. 

«  A  di  28  Dicembre.  In  questa  mattina  ,  dopo  terza ,  parti  di  qui 
per  Chiozza  D.  Pietro  Bembo  ,  oratore  pontificio  ,  per  ritornare  a  Roma, 
senza  dir  altro  alla  Signoria  nostra  ;  il  che  parve  mollo  nuovo  a  tutto 
il  Collegio  e  a  tutta  la  Terra.  Il  Bembo,  in  questi  giorni ,  fu  a  veder 
Padova ,  sicché  è  segnale  che  il  Papa  non  sarà  con  noi.  Ma  non  do- 
veva mai  partire  senza  venire  in  Collegio  ,  ovvero  mandare  almeno  suo 
padre  a  farne  motto  ;  ed  egli  è  pure  patrizio  nostro.  E  prima  aveva 
mandalo  per  staffetta  a  Roma  Agostino  Beazano ,  suo  segretario  », 
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II  Sig.  Renzo  venne  a  Venezia,  dove  fu  ben  visto  ed 
accarezzato.  E  perchè  la  invidia  ec. 

Fra  gli  invidiosi  della  gloria  militare  di  Lorenzo  da  Ceri ,  era  anche 
l'Alviano  ;  e  lo  dimostrava  si  apertamente  ,  che  ne  provenne  una  re- 
ciproca inimislà.  Finalmente  il  Senato  colse  l' occasione  della  presenza 
d'  entrambi  I  rivali  in  Venezia ,  per  riconciliarli  ;  e  gli  venne  fatto. 

il  Barbaro  non  ne  fa  menzione  ;  il  Parula  (  lib.  ili  p.  193  ]  ricorda 
la  grande  emulazione    ch'era    tra    l'Alviano    e    Renzo    da   Ceri;    ma 
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non  rammenta  la  loro  solenne  riconciliazione.  Odasi   invece  il  Sanut(» 
(Voi.  XIX,  p.  210    211  ). 

«  Fu  determinato  questa  sera  di  udire  in  Collegio  il  Signor  Renzo 
e  persuaderlo  anche  a  paciQcarsi  col  Capitano  Generale. 

«  Dopo  il  consiglio,  venne  in  Collegio  il  Signor  Renzo  sopranomi- 
nato e  stette  alquanto  col  principe  e  li  Savii;  poi  venne  la  Signoria: 
e  per  promuovere  la  pace  fu  dato  incarico  a  M.  Andrea  Gritti .  Pro- 
curatore, Savio  del  Consiglio ,  amico  di  esso  Signor  Renzo,  il  quale 
vedesse  di  quietarlo. 

«  A  di  12  detto,  M  Niccolò  Vendramin,  che  fu  Proveditore  ese- 
cutore in  campo,  e  tutto  del  Capitano  Generale,  si  ha  interposto  in 
voler  pacificare  il  Signor  Renzo  col  detto  Capitano  Generale;  il  quale 
Signor  Renzo  era  molto  duro,  né  M-  Andrea  Gritti  avea  potuto  otte- 
nere quello  che  lui  ottenne;  e  domani  verranno  Insieme  alla  Signoria 
e  poi  desineranno  da  M.  Domenico  Contarini,  il  quale  fa  un  onore- 
volissimo pasto  a  questi  e  a  più  di  cento  dei  suoi. 

«  A  di  13  detto,  vennero  insieme  in  Collegio  il  Capitano  Generale 
e  il  Governatore  Generale,  i  quali  hanno  oggi  fatto  pace  insieme.  E  il 
Governatore  andò  a  levare  il  Capitano  (che  stanno  vicini  ) ,  e  vennero 
in  Collegio  con  gran  contento  di  lutti ,  e  con  essi  Domenico  Contarini 
Proveditore  Generale,  con  vesta  di  velluto  cremisino  alto  e  basso.  Eravl 
anche  Malatesta  Baglioni ,  Mercurio  Boa  ed  altri  condottieri  e  capi  con 
gran  numero  di  persone:  e  stali  un  poco  in  Collegio,  vennero  a  de- 
sinare a  casa  del  prefato  Contarini ,  ove  era  preparato  un  sontuosis- 
simo pasto.  Vi  fu  D.  Pietro  Bembo  ,  oratore  pontificio  ,  il  vescovo  d'Asti 
oratore  di  Francia,  e  il  capitano  Generale.  Il  Signor  Renzo  venne, 
ma  non  restò  a  desinare,  e  subito  desinato,  ritornò  ivi.  D.  Pietro  Gri- 
mani  ,  e  D.  dei  Garzoni,  cavaliere  di  Rodi,  il  Collaterale  Generale, 
Geronimo  Savorgnano  ed  altri  ,  tutti  erano  più  di  cento  a  tavola  ;  e 
poi  fu  fatto  certi  balli  di  Saracini  e  putti  del  gran  Signore  ;  e  stettero 
fino  a  ore  vintitrè,  poi  accompagnarono  il  Capitano  Generale  alla  sua 
casa  ;  e  la  sera  1' orator  del  Papa,  D.  Pietro  Grimani  ed  altri  cena- 
rono con  esso  Capitano  Generale  :  e  cosi  si  fa  al  presente  ». 

Il  Michiel  nei  suoi  Diarii  reca  in  mezzo  alcuni  motivi  della  inimi- 
cizia di  quei  due  valorosi. 

«  A  dì  12  Dicembre  1314  ,  il  Signor  Bartolomeo  e  il  Signor  Renzo 
si  riconciliarono  insieme ,  precipuamente  per  opera  di  Messer  Dome- 
nico Contarini  Provedilore,  il  quale  li  fece  venire  a  desinare  a  casa 
sua  e  riconciliolli.  Il  che  fu  gratissimo  a  tutta  la  Terra,  perchè ,  con 
gran  danno  di  questa  ,  pareva  non  si  volessero  riconciliare.  Le  cause 
delle  discordie  erano  varie  ;  ma  apparentemente  e  precipuamente , 
vedendo  il  Capitano  Generale  che  le  fanterie  lo  lasciavano  e  anda- 
vano a  Crema  ,  si  dolse  e  disse  ,  questo  essere  opera  del  Governatore, 
minacciandolo.  All'  incontro  il  Governatore  diceva ,  Bergamo  essere 
perso  per  causa  del  Capitano  ,  che  non  gli  aveva  mandato  soccorso 
come  gli  aveva  promesso ,  per  torgli  1'  onore  ;  e  che  non  voleva  stare 
sotto  di  lui ,  perchè  alcun  condottiere  non  poteva  starci  ec. 
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E  sotto  il  (li  12  Giugno  1315  nota  il  Michiel  :  «  Tra  il  Signor 
Martoiojneo  e  il  Signor  Renzo  era  una  occulta  e  grande  emulazione  , 
anzi  quasi  ininaicizia  ,  perchè  il  Signor  Renzo  sdegnava  di  essergli 
sotto,  e  il  Signor  Bartolomeo  sdegnava  averlo  si  grande  e  quasi  al 
par  di  lui;  e  attendevano  l'uno  alla  rovina  dell'altro.  Il  Signor  Bar- 
tolomeo nel  far  delle  mostre  avea  cassati  molli  fanti  e  cavalli ,  i  quali 
tulli  si  toglieva  il  Signor  Renzo,  per  avere  chi  volesse  male  al  Si- 
gnor Bartolomeo,  né  si  curava  di  andare  nel  Vicentino,  per  non  si 
trovare  sotto  di  lui  ». 

Del  rimanente ,  quanto  l'Alviano  fosse  imperioso  e  a  trattarsi 
diìTicile ,  provò  lo  slesso  Senato  Veneziano  in  più  incontri  ;  e  massi- 
mamente quando,  veggendosi  minacciato  dai  nemici  troppo  di  presso, 
consigliava  al  Capitano  Generale  di  tener  raccolto  1'  esercito  e  di  non 
avventurarsi  ad  un  fallo  d'arme.  (Vedi  il  Barbaro  a  pag.  lOol  ).  In- 
torno a  che  dice  pure  il  Sanuto. 

«  Pare  che  dal  Collegio  sia  stalo  scritto  alli  Savii,  biasimando  il 
mandar  cavalli  in  Valsugana  ec.  Rispondono  essi  Savii,  aver  ricevuto 
la  nostra  lettera,  e  perchè  in  campo  era  seguilo  cerio  disordine  di 
essere  stala  tagliata  la  mano  a  un  favorito  del  Capitano  Generale, 
parve  loro  di  mandare  ad  esso  con  lettera  Vincenzo  Guidotto.  Leila 
(a  quale,  il  Capitano  saltò  in  gran  collera,  dicendo:  quelli  del  Col 
legio  non  sanno  governare  esercili ,  benché  vi  siano  di  quelli  che  si 
persuadono  di  saperlo  :  lascino  fare  a  me ,  che  so  quello  che  faccio  ; 
se  no,  butterò  il  bastone  a  terra  :  attendano  a  mandar  danari  per  pa- 
gare le  genti  ,  e  se  non  li  manderanno,  i  fanti  si  partiranno;  con 
altre  parole.  Item,  scrivono  che  il  detto  Capitano  ha  mandato  ad  ab- 
bruciare le  porle  di  Vicenza  ed  II  Castello  dalla  banda  nostra  ,  sicché 
non  si  può  serrare  più  porla  alcuna  di  qua  ». 
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Dispiacque  infinitamente  ai  Senatori  la  morte  di   Lo- 
dovico ec. 

A  questo  proposilo  dice  il  Michiel  nei  suoi  Diarii. 

«  A  di  13  Gennaio  1314.  La  nolle  avanti  si  ebbero  lettere  di  Fraii 
eia  dall'ambasciatore,  come  il  re  di  Francia  stava  in  extremis,  e  poi, 
come  era  morto  il  primo  di  dell'anno  nuovo  a  ore  Ire  della  notte 
venendo  ai  due  ,  e  che  era  stalo  chiamalo  per  Governatore,  e  si  po- 
teva dire  per  Re,  Monsignor  d'Angoulem  ,  il  quale  succedeva,  si  per 
essere  parente  più  prossimo  del  sangue  regio  ,  come  per  aver  in 
moglie  madonna  Claudia,  figliuola  del  morto  re.  La  qual  nuova 
stordi  infinitamente  tutti  li  nostri .  e  furono  interrotti  molti  di- 
segni ed  ogni  speranza,  né  si  sapeva  che  parlilo  prendere;  perché 
molli  dicevano  doversi  accordare  come  voleva  il  Papa  ,  essendo  morto 
il  Re  in  cui  tanto  si  sperava  ,  altri  no  ;  e  che  il  nuovo  Re  ,  il  quale  si 
mostrava  essere  amico  del  nome  veneziano,  proseguirla  l'impresa  e 
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venirla  ,  massime  essendo  già  fatto  tutto  I'  apparato  ec.  Altri  dicevano , 
che  non  venirla  mai  cosi  subito,  ectie  averla  molestia  dall'  Inghilterra, 
massime  che  la  Regina  polria  essere  gravida  ec.  E  fu  Pregadi  sino 
a  ore  sette  di  notte,  né  si  seppe  quello  che  avessero  deliberato.  (Il  Sa- 
nuto  registra  quanto  si  fece  ;  e  fra  le  altre  cose  fu  letto  il  sommario 
della  relazione  di  M.  Giovanni  Badoaro  che  fu  oratore  in  Ispagna.  e 
la  lettera  del  Re  di  Francia  ,  che  ringrazia  della  comunicata  risposta 
data  al  Bembo  ec.  ). 
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Dopo  che  l'Alviano  ebbe  fatto  una  bellissima  giostra 
in  Padova,  di  sessanta  dei  suoi  gentiluomini,  per  l'alle- 
grezza delle  cose  di  Francia,  ebbe  fine  l'anno  1514. 

Dì  questa  giostra  fa  menzione  anche  il  Michiel  nei  suoi  Diarii  MSS. , 
dicendo,  sotto  il  di  primo  di  Febbraio  1514-13. 

«  Il  Signor  Bartolomeo  avea  scritto  per  1'  avanti  alla  Signoria  ,  come 
avea  determinato  e  ordinalo  una  giostra  a  di  11  del  presente,  a  ferri 
arrotati  ed  altri  capitoli ,  i  quali  furono  letti  in  Pregadi;  e  fece  l'appa- 
rato, di  che  la  Terra  molto  mormorava,  e  massime  che  quelli  di  Col- 
legio non  osavano  metter  la  parte  che  non  la  facesse  per  molli  buoni 
rispetti ,  e  più  per  essere  i  nemici   propinqui. 

«  A  dì  8  detto ,  in  Pregadi  si  fu  in  contrasto ,  se  si  dovea  lasciar 
fare  la  giostra  al  Signor  Bartolomeo  o  proibirgliela  ;  perchè  avea  ri- 
sposto alla  lettera  del  Pregadi  passato  ,  che  avea  fatio  la  spesa  e  avea 
scritto  in  qua  e  in  là ,  principalmente  in  Francia,  avvisando  il  Re, 
come,  per  allegrarsi  della  sua  creazione ,  egli  faceva  fare  questa  giostra  ; 
e  che  si  doveva  ritenersi  dal  non  farla,  per  rispetto  di  Francia.  E  nien- 
tedimeno ,  Messer  Giacomo  Triulzi  che  scriveva  alcune  cose  di  Francia. 
fra  le  altre  scriveva  ,  che  il  Re  istesso  avea  differito  le  giostre  a  Pasqua: 
e  dopo  molto  contrasto,  fu  preso  di  lasciarlo  fare;  dei  che  molto  si 
mormorava  per  la  Terra  ,  che  il  Senato ,  con  si  poca  riputazione  fa- 
cesse e  disfacesse  in  si  breve  tempo  una  cosa .  e  lasciasse  fare  al  Ca- 
pitano quanto  gli  era  a  grado ,  e  massime  con  pericolo  e  vergogna 
dello  stato. 

«  A  di  12  detto ,  da  Padova  si  ha  ,  come  il  giorno  avanti  avevano 
giostrato  venti  giostratori ,  e  che  non  si  poteva  compire  se  non  in  tre 
giorni ,  per  essere  sessanta  i  giostratori  ,•  e  che  tre  erano  stati  scaval- 
cati ed  uno  ferito;  e  che  erano  venuti  quattro  spagnuoli  con  salvocon- 
dotto  dei  Capitano  a  veder  la  giostra;  i  quali,  come  scrivea  esso  Ca- 
pitano, si  meravigliavano  molto  dei  nostri  uomini  d'arme,  come  va- 
lorosi, e  dei  cavalli  ». 

E  sotto  il  di  19  di  Febbraio  ,  dopo  aver  narrato,  come  questo  car- 
nevale fu  il  più  festoso  che  fosse  stato  in  tutto  il  tempo  di  quella  guerra, 
dice  il  Michiel.  che  molti  mormoravano,  e  che  «accresceva  lo  sdegno 
di  molti,  non  solo  questo,  ma  ancora  che  il  loro  capitano  a  Padova, 
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posposta  la  cura  dell'offlcio  suo  e  la  severità,  quasi  contro  il  volere 
del  Signori,  non  avendo  se  non  venti  miglia  il  nemico  lontano ,  atten- 
desse a  feste;  come  quello  che,  dopo  la  giostra  di  quattro  giorni,  nella 
quale  fu  vincitore  un  uomo  d'arme  del  Baglione,  la  domenica  del  car- 
novale facesse  giostrare  il  Baglione  con  altri  sei,  contro  il  Conte  Serto- 
rio  da  Collallo  con  altri  sei,  l'una  parte  per  amore,  l'altra  contra 
amore:  nella  quale  fu  vincitore  il  Baglione  che  contra  amore  giostrava. 
Benché  delle  feste  fatte  a  Padova  il  Capitano  dava  scusa  ,  non  tanto 
delle  nozze  di  alcune  sue  nipoti,  quanto  dell'esercitare  i  soldati,  e  del 
festeggiare  la  creazione  del  nuovo  Re  di  Francia  ,  e  del  dare  ad  inten- 
dere ai  nemici  che  non  li  stimava  .  e  che  non  erano  morti  li  nostri  ». 
Il  Sanuto,  descrivendo  la  stessa  giostra  ,  conchiude  :  che  fu  comin- 
ciala agli  undici  di  Febbrajo  1514-15,  prosegui  nel  12,  cessò  nel  13  per 
tempo  cattivo  ,  e  si  compi  nel  14  :  «  e  ha  guadagnato  il  premio  (100  du- 
cati d'oro)  Bindo  da  Perugia,  lancia  spezzala  del  Signor  MalatestaBa- 
glioni ,  e  delta  giostra  è  passata  senza  rumore  alcuno;  se  non  che  pare 
^he  sia  morto  quel  giostratore,  uomo  d'arme  di  Sagramoro  Visconte, 
che  fu  ferito  ». 


Alle  annotazioni  del  chiarissimo  Emmanuele  Cicogna  facciamo  se- 
guire una  lettera  dell'egregio  Sig.  Gaetano  Milanesi,  Vice-Bibliotecario 
della  città  di  Siena  ,  contenente  delle  preziose  notizie  intorno  al  Capitano 
Baldassare  Scipione,  del  cui  valore  si  parla  in  più  luoghi  della  Storia 
del  Barbaro. 

Iliuslrissimn  Signore. 

Ricercandomi  V.  S.  notizie  di  Baldassarre  di  Scipione,  soldato  senese, 
non  poteva  farmi  cosa  che  più  mi  fosse  gradita  :  perchè  nel  mentre 
Ella  mi  porge  una  favorevole  occasione  di  mostrare  la  mia  pronta  vo- 
lontà al  servizio  e  piacer  suo,  coli' esercitarmi  in  quelli  studj ,  i  quali 
avendo  io  dapprima  per  naturale  inclinazione  e  vaghezza  intrapresi,  ho 
poscia  per  il  grande  amore  alla  dolcissima  patria  mia  con  più  acceso 
desiderio  continuati;  mi  dà  eziandio  bella  opportunità  di  ridestare  negli 
uomini  la  memoria  delle  virtuose  azioni  di  un  mio  concittadino  ,  le 
quali,  o  per  nostra  incuranza,  o  per  malignità  della  fortuna,  non 
sono  dagli  studiosi  delle  patrie  istorie,  quanto  elle  meriterebbero, 
conosciute. 

Baldassarre  di  Scipione  fu  de'  Rimbolli  :  la  qual  famiglia  discesa  per 
origine  da  quella  fazione  del  popolo,  che  cacciati  i  Nove  nel  1335  e 
jjieso  lo  Stato,  governò  col  nome  dei  Dodici ,  fu  in  seguito  per  i  continui 
mutamenti  cagionali  dal  feroce  contendere  delle  parli,  ascritta  all'Or- 
dine de'  Nove  ,  nel  quale  si  mantenne  tinche  durò  la  Repubblica.  Ri- 
mane appresso  gli  scrittori  delle  cose  nostre  onorata  memoria  dei  due 
chiari  giureconsulti  e  cavalieri   Baldassarre  e  Barlolommeo  .  padre  il 
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primo ,  e  zio  il  secondo  di  Scipione  che  generò  il  nostro  Baldassarre  : 
imperciocché ,  soslenendo  essi  i  primi  carichi  e   le  più  ragguardevoli 
magistrature,  si  in  patria  che  fuori ,  si  acquistarono  bella  fama  di  civile 
prudenza,  e  di  grande  destrezza  nel  maneggio  delle  pubbliche  faccende. 
In  che  il  Rimbotti  esercitasse  ne'  primi  suoi  anni  l' ingegno  ,  che 
poi  scoperse  caldo,  impetuoso,  e  pronto  ad  ogni  più  rischioso  partito, 
non  bene  sappiamo  :  pare  che  giovanetto  ancora  abbracciasse  il  mestiero 
delle  armi:  e  già  nel  1493  lo  vediamo  col  carico  di  10  corazze  trovarsi 
a  tutte  le  fazioni  che  per  cagione  di  Montepulciano  successero  in  Valdi- 
chiana.  Confinato  l'anno  seguente  in  Campagnatico  per  una  briga  avuta 
con  Firmano  Bichi ,  ebbe  egli  comodità,  usando  con  alcuni  fuoruscili 
senesi,  di  conoscere  il  trattato  che  messer  Luzio  Beilanti  ordiva  contro 
la  crescente  potenza  di  Pandolfo  Petrucci ,  e  contro  i  più  principali  dei 
Nove.  Scopertolo  per  sue  lettere  alla  Repubblica  ,  ne  fu  rimunerato 
colla  liberazione  dal  confino  ,  con  molta  parte  dei  beni  già  confiscali  a 
messer  Luzio  predetto,  e  colla  condotta  di  20  corazze  per  cinque  anni. 
Ma  nate  alcune  dififerenze  fra  lui  e  i  Borghesi ,  alle  quali  per  timore 
di  scandali  maggiori  aveva  la  Repubblica  cercalo  di  rimediare,  coman- 
dando sotto  pena  di  ribellione  che  le  due  parti,  posate  le  armi,  ces- 
sassero dalle  offese  ;  il  nostro  Baldassarre,  chiesta  licenza  dagli  stipendi 
della  Repubblica,  prese  risoluzione  di  partirsi  nel  maggio  del   1498 
dalla  città.  Acconciatosi  allora  col   Valentino  ,   ebbe  per  due   volle  il 
carico  delle  sue  lance  spezzale,  come   ne   testimonia  il   Machiavelli 
nella  sua  legazione  a  quel  Duca.  Quel  che  facesse  il  Rimbotti,  caduta 
la  potenza  del  Valentino ,  non  è  nolo  :  certa  cosa  é  però,  che  con  de- 
creto della  Balia,  del  gennajo  1308,  dichiarato  ribello  lui  e  Giovanni 
d'Ansano  del  Palla  (  che  può  essere  lo  Sgalla  da  Siena,  soldato  anch'esso 
del  Borgia]  ,  non  tornò  più  in  patria  :  e  sebbene  dalle  pubbliche  carte 
non  apparisca  la  cagione  di  quella  condanna  ,  pure  è  da  credere  che  la 
Repubblica  si  movesse  a  ciò  e  per  amore  di  Pandolfo  Petrucci ,  e  per 
mostrare  la  sua  mala  satisfazione  che  due  suoi  cittadini  avessero  seguila 
la  fortuna  di  quel  Duca  ,  il  quale  in  ogni  sua  aaiotie  si  era  scoperto 
nemico  di  Pandolfo  e  della  città. 

Passalo  ai  servigi  de' Veneziani  nel  tempo  che  più  fiera  bolliva  la 
guerra  che  colla  lega  di  Carabrai  avevano  mossa  conlra  quella  Signoria 
i  potentati  italiani  e  stranieri ,  ebbe  egli  campo  di  dar  prova  del  suo 
grande  ardire,  e  della  lealtà  sua.  Infatti  fu  egli  che  nell'assalto  dr 
Brescia,  occupala  una  porta,  s'introdusse  fra  i  primi  nella  città.  Ma 
ripresa  Brescia  dal  Fois,  dopo  ferocissima  battaglia,  fu  fallo  prigionieri» 
insieme  ai  più  chiari  capitani  che  si  trovarono  a  quella  fazione.  E  nello 
stesso  anno,  spintosi  con  130 cavalli,  sebbene  per  due  volte  ributtato, 
alla  fine  coll'ajuto  degli  Svizzeri  entrò  in  Pavia  ,  mentre  le  genti  dei 
Veneziani  furiosamente  la  percuotevano  al  di  fuori  colle  artiglierie. 
Aveva  il  Conte  Cristoforo  Frangipane  occupato  per  tradimento  Marano, 
terra  forte  del  Friuli  posta  sulla  marina.  Della  qual  cosa  avvisata  la 
Repubblica ,  spedi  a  quella  volta  un  esercito  sotto  la  condotta  di  Giro- 
lamo Savorgnano,  e  di  Baldassarre  di  Scipione,  mentre   Francesco 
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(la  Mosto  con  una  forte  armata  si  appresentava  dalla  parte  del  mare 
all'assalto.  Questa  fazione,  valorosamente  e  con  molto  vantaggio  de' Ve- 
neziani incominciata  ,  terminò   per  loro  assai  infelicemente  ;  perchè  , 
mentre  e  per  mare  e  per  terra  da  ogni  banda  con    gran   furia  com- 
battono la  terra,  quei  di  dentro,  per  gli  ajuti  assai  gagliardi  ricevuti 
dalla  Germania,  preso  maggiore  animo,  assaltano  i  Veneziani ,  e  ribut- 
tandoli da  ogni  parte,  li  costringono  a  rifuggirsi  a  modo  di  sconfìtti  a 
Udine  ;  Baldassarre  percosso  da  una  pietra  nel  capo,  quasi  mezzo  morto, 
nuotando  si  ritirò  alle  navi  veneziane.  S'impadronì  l'Alviano  nel  ISS-i 
della  città  di  Rovigo,  dove  Baldassarre,  che  era  guida   del  viaggio  e 
capo  della  spedizione,  fu  il  primo  ad  entrare.  Governatore  in  seguito 
di  Sacile,  fu  poi  alla  guardia  e  la  difese  virilmente  ,  tinche   i   soldati 
veneziani,  non  sostenendo  i  ripetuti  assalti  del  nemico  ,  non  furono  co- 
stretti con  loro  grande  vergogna  ad  arrendersi.  Nella  grandissima  se- 
dizione accaduta  in  Udine  .  nella  quale  il  popolo  sollevato  dalle  segrete 
istigazioni  del  Savorgnano  corse  alle  case  dei  Nobili ,  molli  uccidendo, 
ad  altri  rubando  ogni  loro  mobile ,    Baldassarre  corse   a   raCTrenare 
quella  furia  con  100  cavalli  ;  ed  ajulato  da  Teodoro  Burgio,  che  con  al- 
trettanti era  venuto  da  Gradisca  ,  scacciò  i  nemici  dalla  città,  i  quali 
essendosi  dati  ad  infestare  la  campagna,  saccheggiando  i  luoghi  vicini, 
furono  da  Baldassarre  dal  Burgio  e  dal  Vitturi,  provveditore  de' Vene- 
ziani,  assaltali,  e  presso  Mantiliano  in  numero  di  600  sterminati. 

Fin  qui  giungono  le  notizie  che  io  ho  saputo,  per  quanto  le  mie  gravi 
occupazioni  lo  hanno  concesso,  raccogliere  intorno  alle  azioni  del  nostro 
Baldassarre.  È  ignoto  a  me  se  altro  egli  operasse  in  prò  di  quella  Re- 
pubblica ;  la  quale,  se  crediamo  agli  scrittori  senesi  ,  per  rimeritare  ii 
Rimbotti  de' suoi  buoni  portamenti,  donò  lui  e  i  suoi  discendenti ,  che 
portarono  il  cognome  di  Scipioni,  della  nobiltà  veneziana,  e  dopo  la  sua 
morte ,  fecegli  per  decreto  pubblico  innalzare  una  statua.  Delle  quali 
due  cose,  perchè  negli  Storici  Veneziani  non  mi  è  accaduto  di  trovare 
memoria  ,  sono  in  qualche  dubitazione  se  veramente  elle  accadessero, 
come  ci  vengono  narrate. 

•    Gaktano  Milanese 
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-4(ionio  Anloniolto,  scaccia  Giovanni 
Fregoso,  ed  è  salnlato  dai  popolo  e 
dal  Senato  Doge  di  Genova ,  068. 

Agnello  Bernardino ,  oralor  pisano 
airimperalor  Massimiliano,  773. 

Aix  (vescovo  di),  Oratore  francese  In 
Firenze,  866. 

Alba  (d')  D.  Urbano,  Oratore  del 
Monferrato  all'  Imperatore  Massi- 
miliano, 803. 

Albanese  Filippo,  Capitano  della  Si- 
gnoria ,  330. 

Alberi  Eugenio,  XV. 

Alberto,  Duca  di  Sassonia,  732.792. 
907. 

Alemanlo{d'}  Gasparo,  falsamonete,  è 
abbruciato,  686. 

Alessandro  VI ,  Papa  ,  succede  a  Si- 
sto IV;  fa  lega  difensiva  colla  Signo- 
ria, 142.  Invila  la  Signoria  ad  en- 
trar nella  lega  col  re  d'  Ungheria 
contro  il  Turco  ,  144.  Manda  un 
ambasciatore  al  Turco  per  muo- 
verlo a' danni  della  Signoria,  161. 
Udita  la  perdita  di  Lepanto,  accorda 
indulgenza  plenaria  a  tutti  quelli 
che  anderanno  contro  il  Turco,  181. 
Fa  lega  con  Ferrando  di  Napoli  e 
coi  Fiorentini ,  contro  Carlo  Vili , 
318.  Imprigiona  Prospero  Colonna 


e  diversi  cardinali  a  tradimento , 
322.  Manda  il  Cardinale  di  Siena 
a  negoziare  col  re  di  Francia,  323. 
Si  volta  contro  il  re  di  Francia  , 
333.  Licenzia  da  Roma  l' amba- 
sciadore  Francese,  338.  Lascia  Ro- 
ma, 342.  Ritorna  a  Roma,  332. 
Monitorio  e  lettera  di  lui  alla  Si- 
gnoria, 383,  391.  Interdice  il  Ve- 
scovado di  Ferrara  ,  483.  Fa  lega 
coi  Fiorentini  ,  Massimiliano  e 
Lodovico  ,  contro  la  Repubblica  di 
Venezia,  301.  Deputa  il  Cardinale 
di  Santa  Croce  ad  incontrare  Mas- 
similiano al  confine  d'Italia,  823. 
Fa  spogliare  delle  armi  i  soldati 
del  re  di  Napoli  che  andavano  in 
soccorso  del  Duca  di  Milano,  359. 

Alfonso  d'Aragona,  re  di  Napoli,  cerca 
ajuti  al  Turco  contro  i  Francesi, 
144.  Offre  Taranto  al  Turco  se  gli 
ricupera  le  terre  di  Puglia  dalle 
mani  della  Repubblica  di  Venezia, 
171.  Fa  lega  colla  Signorìa  di  Ve- 
nezia ,  199.  Manda  contro  Sigis- 
mondo Malatesla,  ivi;  muore,  409. 

Alfonso  Duca  di  Calabria  (  tìglio  di 
Ferrando  re  di  Napoli  ) ,  mosso  dai 
Savelli,  si  dichiara  contro  Papa  Si- 
sto, 261.  Va  a  Ferrara,  263.  Va  a 
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Roma  a  formar  la  lega  fra  II  Papa 
e  il  re  di  Napoli  suo  padre  ;  poi 
passa  a  Ferrara  ,  280.  Saoi  favore- 
voli successi  sul  Bergamasco  e  Bre- 
sciano, 286.  È  chiamato  dal  re  Fer- 
rando alia  difesa  del  Regno,  293. 
Tradisce  il  Conle  di  Monlorio  al  re 
di  Napoli,  che  lo  fa  decapitare,  299. 

Alfonso,  Duca  di  Ferrara,  va  a  Roma 
ad  umiliarsi  al  Papa,  963. 

Alfonso,  figlio  naturale  del  re  di  Na- 
poli, va  in  Levante  per  occupare  il 
regno  di  Cipro,  603. 

AUobello  di  Averoldi,  Vescovo  di  Po- 
la,  708. 

Alverada  ,  Capitano  dell'Imperatore 
Massimiliano,  908. 

Alviano  (d')  Barlolommeo ,  libera  il 
passo  in  Toscana  alle  genti  della 
Signoria  ,  316.  Saccheggia  3Iuso- 
lea,  317,  É  rollo  dai  Francesi  al- 
l'Adda, 936.  Conquista  Cremona, 
Lodi  e  tutte  le  terre  di  Giaradad- 
da,  971.  Assalta  Verona,  982.  Va 
in  soccorso  di  Trevigi,  987.  É  rotto 
a  Creazzo,  1008.  Manda  a  sacco 
Pordenone,  1041.  S'impadronisce 
di  Rovigo  e  di  Legnago,  1067. 

Amanzucchio  Antonio,  Colonnello  dei 
Bernesi,  978. 

America  (1'),  scoperta ,  313. 

Amet  Abusadet ,  Soldano  del  Cai- 
ro, 630. 

Anguillara  (dall')  Deifobo,  Capitano, 
è  mandato  ai  confini  dell'  Istria , 
48. 

Anlignola ,  Conte  Bernardino,  Capi- 
tano, 996. 

Antonello  incendia  l'arsenale  turco  a 
Costantinopoli ,  83.  Scoperto  e  pre- 
so ,  è  decapitalo,  86. 

Appiano  (da)  Giacomo  IV,  da  Piombi- 
no ,  si  conduce  al  soldo  della  Si- 
gnoria, e  succede  al  Marlinengo  a 
Pisa ,  307. 

Arcimbaldo  ,  Arcivescovo  di  Milano, 
ambasciatore  del  Duca  di  Milano 
alla  Signoria,  432. 


Aretino  (il  cardinale) ,  va  ambascia- 
tore ai  potentati  d' Italia,  70. 

Arsenale  novissimo,  fabbricalo  ,  662. 

Aurelio  Marco,  è  mandato  Segretario 
a  Roma  per  la  morte  del  Sann- 
do,  242. 

/Ivogrtdro,  Conle  Alvise,  Capitano  della 
Signoria  ,  330.  Scaccia  i  Francesi 
da  Bergamo  e  Brescia,  962. 

Badoero  Bernardino  ,  primo  castel- 
lano di  Lepanto,  702. 
~  Geronimo ,  661. 

—  Giovanni,  D. ,  ambasciatore  al  re 
di  Spagna,  507. 

—  Sebastiano ,  ambasciatore  al  re 
d' Ungheria,  93.  Ambasciatore  a 
Roma,  247.  Ambasciatore  all' Im- 
peradore  Federigo,  283.  Ambascia- 
tore al  Duca  Galeazzo,  320. 

Baffo  Marco,  falsario,  ha  tagliala  una 
mano  e  poi  è  appiccalo,  676. 

Baglione  Aslorre  da  Perugia ,  va  al 
servizio  della  Signoria,  309. 

—  Giovan  Paolo,  Governatore  Gene- 
rale dell'esercito  Veneziano,  968. 
Prende  Legnago,  981.  Va  Governa- 
tore Generale  a  Trevigi,  987.  È 
fallo  prigioniero  a  Creazzo,  1008. 

Bajazete,  figlio  maggiore  di  Maometto, 
succede  al  padre,  131.  Vince  il 
fratello  Gen ,  che  gli  conlrasta- 
va  la  successione  al  Irono ,  133. 
Prende  Moncaslro  al  Vaivoda  Ste- 
fano, 134.  È  rotto  dal  Soldano  del 
Cairo,  139.  Ferma  la  pace  col  Sol- 
dano, 141.  Proibisce  alla  Signoria 
di  tener  Bailo  in  Costantinopoli  , 
142.  Manda  a  dolersi  ad  Alfonso 
re  di  Napoli  per  la  morte  del  pa- 
dre,  144.  Disegna  di  far  l'impresa 
di  Napoli  di  Romania,  171.  Giunge 
in  Morea  con  poderoso  esercito , 
172.  Assedia  e  prende  Lepanto, 
179.  Passa  il  Tagliamento ,  e  fa 
preda  d'uomini  e  bestiami,  182. 

Barbarìgo  Agostino,  Capitano  di  P;ì- 
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dova  ,  va  a  Rovigo  ,  2(52.  È  eleUo 
Doge,  680. 
Barbarigo   Gabriele ,    è   fatto    Capi- 
tano  di  navi,  139. 

—  Geronimo ,  va  ambasciatore  a 
Milano ,  23.  É  nominato  Provve- 
(liiore,  213. 

—  Giacomo,  è  fatto  Capitano  in  golfo, 
e  mandalo  alla  custodia  di  Negro- 
ponte,  il.  Muore  all'impresa  di 
Patrasso,  37. 

—  Marco,  D.,  è  creato  Doge,  136. 

—  Marco  ,  è  eletto  Doge,  679. 

Barbaro  Daniele.  Vedi  l'Avverti- 
mento, Storia  Veneziana  ,  Libro  I, 
931.  -  Libro  II,  1036.  —  Li- 
bro IH,  1081. 

—  Ermolao  ,  ambasciatore  a  Roma , 
6  nominato  dal  Papa  Patriarca 
d'Aquileja ,  687.  Non  approvando 
la  Signoria  tale  nomina,  esso  Bar- 
baro rinuncia  al  Patriarcato,  ivi. 

Giosufatte ,   va    ambasciatore   in 
Persia  con  molli  doni   da  presen- 
tarsi a  quel  re,  82. 
Barbo  Alvise,  661. 

—  cardinale,  va  ambasciatore  al  re 
d'Ungheria,  70. 

—  Cardinale  di  S.  Marco  e  Patriarca 
d'Aquileja,  muore,  687. 

—  D,  Marco,  rifiuta  d'esser  Patriar- 
ca, 634. 

-  Marco,  Bailo  a  Corfù,  prende  Ca- 
stel Slrovili  al  Turco,  89. 
Pantaleone,  661. 

—  Don  Pietro;  V.  Paolo,  11. 
Pietro,  ottiene   dal    Papa    il  ve- 
scovado di  Padova  ;  è  obbligalo  a 
rinunciarlo,  632. 

Bargo,  Capitano  della  Signoria,  331. 
Barnaba  (S.),  Apostolo,  converte  i  Ci- 

priotli  alla  religione  cristiana,  390. 
Barocci  D.  Giovanni,  Patriarca,  634. 
Baroni  (  i  )  del  reame  di  Napoli  per 

la  morte  del  conte  di  Montorio  si 

ribellano  ad  Alfonso  re,  299. 
Baroni  Pietro,  è  fatto  vescovo  di  Pa- 

dova,  676. 


Barlolommeo  (Prete),  è  eletto  vescovo 
di  Sebenico,  710. 

—  prete,  traditore,  1018.  1037.  È 
impiccato  ,  1098-1100. 

Basadonna  Andrea,  Capitano,  634. 

Ballaglia  di  Melelino,  28.  Di  Giaiza, 
32.  Dell'Isonzo,  113.  Di  Lepanto, 
173.  Di  Budrio,  213.  Di  Velletri , 
26;ì.  Dell'Adige,  306.  Di  Fornuovo 
al  Taro,  336.  Di  Giaradadda,  936. 
Di  Trecale,  977.  Di  Creazzo,  1002. 
Di  Orabriano,  1058. 

Bcaziano  Marco,  è  mandalo  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia  alla  dieta  di  Lin- 
do, 862. 

Bellino  Giovanni,  pittore,  663. 

—  Gentile,  pittore  663.  Chiesto  da 
Maometto  alla  Signoria ,  va  a  Co- 
stantinopoli ,  123. 

Bembo  Alvise ,  Provveditore  ,  62. 
Muore  a  Cattaro  ,  98. 

—  Bernardo,  D.K.  ,va  ambasciatore 
a  Roma  per  l'  elezione  d' Innocen- 
zo Vili,  298. 

—  Francesco ,  674. 

—  Marco  ,  nipote  d'Andrea  Cornare, 
è  ammazzato  nella  congiura  del- 
l'Arcivescovo di  Nicosia,  300. 

—  Pietro,  Segretario  del  Papa  è  man- 
dalo ambasciatore  a  Venezia,  1073. 
1003.1006. 

Benedello  dal  Borgo,  è  mandato  contro 
i  Triestini,  241. 

Benlivogtio  Annibale,  Capitano  al  ser- 
vizio della  Repubblica  di  Vene- 
zia, 341. 

—  Giovanni,  va  al  servizio  del  Papa, 
della  Signoria  e  del  Duca  di  Mila- 
no, 429.  É  mandato  alla  difesa  di 
Pisa,  430. 

lìeraldo  Alessandro,  Capitano  della 
Signoria,  330.  Muore  alla  battaglia 
del  Taro,  336. 

Bernardo  Francesco,  Consolo  in  Ales- 
sandria, 636. 

Bessarione,  cardinale ,  dona  alla  Si- 
gnoria 900  volumi  tra  greci  e  la- 
tini ,  635. 


me 
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Bessarione,  Cardinale  Legato  a  latere 
del  Papa,  va  a  Venezia,  18.  Va  am- 
basciatore al  re  di  Francia,  70. 

Bellino  da  Calcina,  succede  a  Bertoldo 
da  Este,  16. 

Bibbiena  (da)  Bernardo,  Cancelliere 
di  Pietro  de' Medici,  propone  di 
mettere  il  suddetto  Pietro  in  Fio- 
renza ,  per  far  voltare  quella  ter- 
ra, 950. 

—  Pietro,  segretario  di  Piero  de'  Me- 
dici alla  Repubblica  di  Venezia, 
494. 

Boccaccio  M.  Giovanni,  dedica  una 
sua  opera  ad  Ugo  Lusignani,  392. 

Boccalino ,  Signor  di  Osimo,  per  di- 
scordie col  Papa  offre  quella  città 
al  Turco,  137. 

Boldù  Leonardo,  Provveditore,  93. 

—  Antonio ,  ambasciatore  a  Massi- 
miliano, 463.  Va  ambasciatore  in 
Spagna,  489. 

Bollarli  Candiano,  letterato,  670. 

—  Domenico,  è  fatto  Duca  in  Can- 
dia,  693. 

—  Domenico,  va  ambasciatore  al 
Turco  per  rimuoverlo  dall'  accor- 
darsi col  re  di  Napoli,  134. 

Bolognesi  vanno  a' danni  della  Signo- 
ria, 263. 

Ben  Pietro,  Podestà  di  Treviso ,  692. 

Bona ,  Duchessa  di  Milano  ,  manda 
ajuti  alla  Signoria  di  Venezia  nel 
Friuli  contro  i  Turchi,  117.  È  spo- 
gliata dello  stato  dal  cognato  Lo- 
dovico ,  283. 

BondimieroD.  Pietro,  Patriarca, muo- 
re, 634. 

Bonzi  Marco,  Provveditore  in  Vero- 
nese, 303. 

Borbone  (Cario,  Duca  di),  creato  Con- 
testabile di  Francia ,  1086. 

Borghi  Luigi ,  Storia  Segreta.  Vedi 
l'Avvertimento,  e  a  pag.  996-1070. 

Borgia  Cesare,  Duca  di  Valentinois, 
è  fatto  cardinale,  313.  Va  a  Napoli  a 
incoronare  il  re  Federigo,  493.  Ri- 
nuncia il  cappello  cardinalizio  al 


suo  fratello  minore ,  493.  Cogli 
ajuti  del  re  di  Francia  acquista  al 
Papa  Imola,  Forlì  e  Pesaro,  369. 

Borgia  Gioffredo,  figliuolo  di  Alessan- 
dro VI,  è  fatto  Capitano  della  lega 
contro  Carlo  Vili,  318.  È  assassi- 
nalo in  Roma,  489. 

Borgo  (dal)  Teodoro,  Capitano  dei 
Veneziani  è  fatto  cavaliere,  1043. 
1103. 

Borso,  Duca  di  Modena,  ai  offre  di  pa- 
cificare la  Signoria  colla  lega,  214. 
Muore  avvelenato  a  Roma  dal  Car- 
dinal di  Mantova ,  240. 

Braccio  (da).  Conte  Carlo,  è  mandalo 
alla  custodia  del  Friuli,  116. 

Bragadino  Andrea  ,  ambasciatore  , 
598. 

—  Lodovico ,  ambasciatore  a  Roma 
per  l'elezione  d'Innocenzo  Vili, 
298. 

Brandolino  Vito,  Capitano  della  Si- 
gnoria, 330. 

Brasca  Erasmo,  Oratore  pel  Duca  di 
Milano  all'  Imperatore  Massimilia- 
no, 723. 

Brevio,  M.  Francesco,  Vescovo  di  Ce- 
neda ,  709. 

Brtmo  D.  Lodovico,  Oratore  dell'  Im- 
peratore Massimiliano  ai  Fiorenti- 
ni, 799. 

Bua  Pietro,  è  mandato  dagli  Albanesi 
in  ajuto  del  Capitano  Generale  Ca- 
pello ,  16. 

—  Mercurio,  capitano,  1052. 
Buzando  Giorgio,  Nunzio  del  Papa 

giunge  a  Venezia,  132.  Va  a  Co 
stantinopoli,  323. 

Gagnolo,  Capitano,  990. 

Cailbei,  Soldano  del  Cairo,  abdica 
in  favore  del  figlio  Àmel  Abusa- 
det,  630.  Muore,  633. 

Cajazzo  (Conte  rìi) ,  Oratore  del  Duca 
di  Milano,  900. 

Caliòio  III,  Papa,  manda  ambascia- 
tori alla  Signoria  di  Venezia  per 
muoverla  alla  guerra  contro  i  Tur 
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chi ,  5.  Muore  ,  lasciando  grossa 
somma  di  denaro  per  la  guerra 
suddetta,  6. 

Camerino  (da),  Giulio  Cesare,  Capi- 
tano generale  della  Signoria  ,  soc- 
corre Rovereto ,  303. 

Canal  (da)  Giorgio,  è  condannato  alla 
prigione,  613. 

—  Natale,  Provveditore  a  Pesctiie- 
ra,  709. 

—  Niccolò  D. ,  spedito  ambasciatore 
in  Francia,  22.  È  fatto  Provvedi- 
tore, 42.  Assalta  e  prende  la  città 
d'Evo,  44.  Succede  a  Giacomo 
Loredano  nel  Capitanato  Genera- 
le ,  32.  Va  verso  V  [sola  di  Can- 
dia,  abbandonando  assediato  Ne- 
groponte,  S3.  Perduto  Negroponte, 
si  ritira  coll'armata  a  Zia  ,  US.  È  li- 
cenziato dalla  Signoria,  e  traspor- 
tato a  Venezia  in  ferri ,  62. 

Capello  Francesco  ,  ambasciatore  al 
Turco,  67. 

—  Gerolamo,  Capitano,  646.  Eletto 
Esecutore  delle  deliberazioni  del 
Consiglio,  583. 

—  Paolo ,  va  a  Napoli  col  Signor  di 
Mantova ,  429. 

-  Vettore ,  è  fatto  Capitano  ge- 
nerale ,  e  mandato  a  Negropon- 
te, 11.  Ritorna  a  Venezia  per  di- 
sarmare,  12.  È  riconfermato  nel 
grado,  e  parte  alla  guardia  dei  luo- 
ghi del  Levante,  ivi.  Ricupera  Ar- 
gos,  14.  Assalta  Corinto  ,  16.  Ab- 
bandona l'assedio  di  Corinto,  22. 
È  rieletto  Capitano  Generale  in 
luogo  di  Giacomo  Loredano ,  37. 
Prende  Tarso,  Ebro  ed  Atene,  ivi. 
È  sconfìtto  a  Patrasso  ,  ivi.  Manda 
ambasciatori  a  Costantinopoli  per 
trattar  la  pace  fra  la  Porta  e  il  re 
d'Ungheria,  40.  Muore,  42. 
Caracciolo  Giovan  Batista,  Capitano 
di  fanteria  al  servizio  della  Signo- 
ria, 338. 

—  Giovan  Bernardino  ,  Condottie- 
re,  981. 

Arch.St.Ix.Vo1.vh. 


Caraman,  cerca  lega  colla  Signoria 
contro  il  Turco,  34.  Perde  l'Ar- 
menia ,  4:5. 

Cordona,  Viceré  di  Napoli,  fa  tregua 
coi  Veneziani ,  966.  Prende  Pe- 
schiera, 983.  Assalta  Padova,  988. 
Si  ritira  sopra  l'Adige  ,  992.  Sac- 
cheggia il  paese  tra  Padova  e  la 
Laguna ,  993. 

Cariali  (conte),  ambasciatore  Spa- 
gnolo a  Venezia  ,  987. 

Carlo  Vili,  re  di  Francia ,  Intima  al 
re  di  Napoli  di  liberare  I  Baroni, 
con  minaccia  di  venirli  a  liberare 
in  persona  ,  309.  Annunzia  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  di  voler  far  l'im- 
presa del  Regno  di  Napoli,  e  do- 
manda il  passo  per  le  sue  gen- 
ti, 313.  Entra  in  Firenze,  324. 
Fa  rivocare  la  taglia  posta  dai  Fio- 
rentini sui  Medici,  323.  Entra  in 
Roma ,  328.  S' accorda  col  Pa- 
pa ,  331.  Entra  in  Napoli,  332.  Do- 
manda al  Papa  l'investitura  di  quel 
regno  ,  340.  Ritorna  a  Roma,  342. 
S' impadronisce  di  Siena  ,  349. 
Prende  Pontremoli,  332.  É  rotto 
a  Fornuovo,  presso  al  Taro,  336. 
Fugge  in  Asti,  370.  Ritorna  in  Fran- 
cia, 378.  Sue  pretensioni  per  rinun- 
ciare al  Regno  di  Napoli,  729.  Pre- 
para un'armata  in  Marsiglia  a'danni 
della  lega  formata  contro  di  lui,  843. 
Muore:  gli  succede  Luigi  XII,  300. 

Carpi  (da)  Giuliano  ,  Capitano  al  ser- 
vizio della  Signoria,  330. 

Carlagena  (da)  Piero,  Capitano  della 
Signoria  ,  330. 

Carvajale  ,  Capitano  spagnolo,  è  fatto 
prigioniero  dal  Conte  Bua,  987. 

Cavalli  (de')  Sigismondo,  Provvedi- 
tore, è  incaricato  del  governo  delle 
genti  lasciate  dall'Alviano  nel  Vi- 
centino, 970.  É  rotto  a  San  Boni- 
fazio da  Antonio  da  Tiene,  973.  Si 
rifugia  in  Cologna ,  ivi. 

Ceri  (da)  Renzo ,  soccorre  il  Castello 
di  Cremona,  e  fuga  le  genti  del 
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Conte  Alessandro  Sforza  ,  970.  Oc- 
cupa Crema  e  Brescia ,  972.  Sac- 
cheggia Pandino;  fa  prigioniero  il 
Conte  Guido  Sanseverino  ,  983. 
Prende  la  ròcca  di  Bergamo  ,  990. 
È  nominato  Governatore  Genera- 
te,  1030.  Sconfigge  le  genti  del 
Duca  di  Milano,  1038.  S' impadro- 
nisce di  Bergamo,  1060.  È  co- 
stretto cederla  al  Cardona  ,  1069. 
Ha  dal  Senato  la  terra  di  Marti- 
nengo  in  feudo,  1071.  Si  riconcilia 
coll'Alviano,  1106-1108. 

Cernovicchio  Giorgio ,  Condottiere  al 
servizio  della  Signoria ,  483.  É  im- 
prigionato e  liberato  per  istanza 
del  re  di  Francia ,  713. 

Chieregalo  Pietro,  Capitano  della  Si- 
gnoria, 350. 

Chiesa  di  S.  Zaccaria ,  fabbricata  . 
11. 

—  di  S.  Maria  Formosa,  ricostrui- 
ta, 689. 

—  sul  monte  Olimpio ,  falla  fabbri- 
care da  Elena  madre  di  Costan- 
tino ,  590. 

Chirasco,  re  di  Cipro,   è   ucciso  da 

Riccardo  re  d'Inghilterra,  391. 
Cicogna  Bernardo,  Capitano  ,  643. 

—  Emanuele,  Tom.  VII,  Parte  I, 
pag.  XXV.  Tom.  VII,  Parte  II, 
pag.  IX.  XI.  XIV.  683.  724.  726. 
806.  807.  853.  1087-1110. 

—  Francesco,  Provveditore  in  Mo- 
rea,  168. 

fiorano  Messer  Andrea ,  Capita- 
no, 1000. 

Cipro  (Isola  di).  Fu  governata  anti- 
camente da  nove  re,  589.  Viene 
in  poter  de' Romani,  ivi.  Creduta 
patria  d' Omero  ,  ivi.  Si  rende  alla 
religion  cristiana ,  390.  È  signo- 
reggiata dai  Duchi,  sotto  1"  obbe- 
dienza dell'  impero  di  Costantino- 
poli ,  ivi  e  391.  È  conquistata  da 
Kiccardo  re  d'Inghilterra,  ivi.  Passa 
in  potere  dei  Templari,  poi  di  Gui- 
do da  Lusignano  e  suoi  discendenti. 


ivi  a  611.  Viene  in  poter  della  Si- 
gnoria di  Venezia,  611. 

Cocco  Niccolò,  ambasciatore  alla  Por- 
ta ,   67.123. 

CoUeone  Alessandro  ,  Capitano  della 
Signoria  ,  330. 

—  Bartolommeo,  Capitano  generale 
della  Repubblica  di  Venezia,  208. 
Passa  in  Romagna  :  attacca  l'eser- 
cito della  lega,  213.  Entra  nella 
valle  di  Castrocaro  ;  prende  Me- 
diana ed  altre  terre,  220.  Si  sde 
gna  per  la  lega  conclusa  fra  I  Fio- 
rentini, il  Duca  di  Milano  e  la  Si- 
gnoria, 243.  Muore:  suo  testa- 
mento ,  244. 

Colombo ,  corsaro  genovese ,  620. 
Colonna  Muzio  ,  Capitano  del  Ponte- 
fice ,  996. 

—  Prospero  ,  occupa  la  fortezza 
d'Ostia  per  il  re  di  Francia,  319. 
È  imprigionato  a  tradimento  dal 
Papa,  322.  Sue  varie  imprese,  993. 
1005.1010.1013.1037. 

Comines  Filippo,  Signore  d'Argenlon, 
ambasciatore  del  re  di  Francia  a 
Venezia,  341.  Conclude  la  pace  per 
il  re  di  Francia  col  Duca  di  Mi- 
lano ,  395. 

Comunilà  di  Firenze,  fa  lega  colla 
Signoria  di  Venezia ,  199.  Scrive 
alla  Signoria  acciocché  s' interponga 
fra  il  re  di  Napoli  e  il  Malate- 
sta ,  200.  Fa  lega  per  23  anni  coi 
Duca  di  Milano  e  la  Signoria,  243. 
Fa  accordo  col  re  di  Napoli,  249. 
Va  ai  danni  della  Signoria ,  263. 

Consalvo  di  Calabria,  Capitano,  muore 
in  Puglia  combattendo  contro  i 
Francesi .  437. 

Conlarini  Antonio,  Capitano,  626. 

—  Bernardo,  Capitano  della  Signoria, 
entra  in  Milano,  331.  Va  a  Ro- 
ma, 423.  Vince  i  Francesi  nel  Re- 
gno di  Napoli ,  426.  Muore  a 
Melfi  ,  466. 

—  Domenico  ,  Capitano  di  Vicenza , 
va    alla   difesa    del    Friuli  ,   182, 
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fi  fallo  Provvedilore  ,  968.  Cade 
prigioniero  nelle  mani  dei  Fran- 
cesi ,  983. 
Coniarmi  Francesco ,  lellore  di  Filo- 
sofia in  Padova,  va  ambasciatore  a 
Roma  per  la  creazione  del  Papa 
Pio  II,  206,  È  eletlo  Vescovo  di 
Ciltanuova  ,  693. 

—  M.  Gerolamo  ,  Provvedilore  ge- 
nerale, 1012. 

—  Giovanni ,  646. 

—  Luca,  abbandona  per  villa  d'animo 
la  Vosliza  ai  Turchi,  63. 

—  Marcanlonio,  perde  un  braccio  in 
un  comballimenlo  contro  i  corsa- 
ri ,  646. 

—  Paolo,  Capitano,  168. 

—  Zaccaria,  ambasciatore  a  Massi- 
miliano ,  336. 

—  Zaccaria,  Oratore  della  Repubblica 
di  Venezia  all'  Imperatore  Massi- 
miliano ,  723. 

Copo  Marco ,  Capitano  della  Citta- 
della di  Verona  ,  703. 

CorboU  Pietro  ,  domanda  alla  Signo- 
ria, a  nome  dei  Fiorentini,  che  non 
prenda  la  protezione  di  Pisa,  427. 

Cornavo  D.  Andrea ,  è  lasciato  per 
testamento  del  re  Giacomo,  Gover- 
nator  del  regno  di  Cipro ,  399.  È 
ammazzalo  dai  congiurati  dell'Ar- 
civescovo di  Nicosia ,  300. 

—  Caterina  ,  sposa  Giacomo  re  di  Ci- 
pro ,  398.  Rimasta  vedova,  dà  alla 
luce  un  figlio,  che  è  battezzalo  col 
nome  del  padre  ,  602.  Persuasa  dal 
fratello  Giorgio,  lascia  l' Isola  di  Ci- 
pro alla  Signoria,  611.  Tratta  di 
dare  una  nipote  al  re  Ferando;  ma 
il  papa  s'oppone,  612. 

-  Marco,  Candiota,  congiura  contro 
la  vita  di  Caterina  Cornare,  608. 

—  Marco,  K.,  nicaricato  dalla  Signo- 
ria, offre  ajulo  contro  i  Turchi  ad 
Ussan  Cassano  ed  al  Caramano,  23. 
Va  Provvedilore  in  Lombardia,  233. 
Va  a  Cipro  per  tener  quel  regno  a 
devozione  della  figlia  Caterina,  604. 


Cornaro  Giorgio  ,  persuade  la  sorella 
Caterina  a  lasciar  l' Isola  di  Cipro 
alla  Signoria  di  Venezia  ,611. 

Correr  Antonio,  Provveditore  in  Fer- 
rarese ,  238. 

—  Filippo  ,  ambasciatore  al  re  di  Na- 
poli, è  condannalo  dalla  Signoria 
alla  prigione,  236. 

—  D.  Giorgio,  appena  eletto  Patriarca 
di  Venezia  ,  muore  ,  634. 

Corso  Vincenzo ,  Capitano  della  Si- 
gnoria, 330.  Muore  alla  battaglia 
del  Taro ,  336. 

Corvino  Giovanni ,  bastardo  del  re 
Mattia,  è  aramazzato  dagli  Unga- 
ri,  311. 

Cozzander,  Capitano  della  Signoria  , 
331. 

Crivello  Benedetto,  ricupera  Crema 
ai  Veneziani,  964. 

Dandolo  Andrea  ,  è  fatto  Provvedi- 
tore in  campo,  all'impresa  della 
Morea ,  23. 

—  Fantino,  Vescovo  di  Padova,  632. 

—  Marco,  D.,  ambasciatore  a  Mila- 
no ,  407.  É  destinato  ambasciatore 
a  Massimiliano  Imperatore ,  436. 
É  fatto  prigionierodai  Francesi, 967. 

—  Vincenzo, Capitano  di  Brescia, 690. 
Dario  Giovanni,  va  alla  Porta  per  far 

proposizioni  di  pace,  121. 
Delfino   Domenico ,    Capitano  ,   626. 
Provvedilore  a  Pisa  ,  928. 

—  Domenico,  Capitano  in  golfo,  197. 
Provvedilore  in  Toscana  ,  483. 

—  Niccolò,  Sindaco  In  Golfo,  712. 

—  Zaccaria  ,  Esecutore  delle  delibe- 
razioni ,  168. 

Deux  (di),  va  in  Svizzera  ad  assoldar 
gente  per  il  re  di  Francia ,  867. 

Diedo  Francesco,  è  mandato  in  difesa 
del  Papa ,  262. 

—  Geronimo ,  Capitano,  accompagna 
Caterina  Cornaro  a  Cipro ,  398. 

—  Giovanni ,  Segretario,  è  mandato 
a  ricuperare  il  Castello  di  San  Ser- 
volo, 241. 
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Difdo  Giovanni,  va  ambasciatore  a 
Roma  por  l'elezione  d'Innocen- 
zo Vili,  298. 

—  Piero,  Provveditore,  303. 
Dolce  (da)  Alessandro,  Capitano  della 

Signoria,  330. 

—  (da)  Annibale,  Capitano  della  Si- 
gnoria ,  ivi. 

Donalo  Antonio,  K.,  ambasciatore  a 
Roma,  663. 

—  Geronimo,  va  ambasciatore  a 
Massimiliano,  310.  É  fallo  amba- 
sciatore a  Roma  ,  484. 

—  Marco ,  D. ,  spedito  ambasciatore 
al  Duca  di  Borgogna  ,  22. 

—  D.  Niccolò,  è  eletto  dal  Senato  Pa- 
triarca d'Aquiieja,  687. 

—  D.  Tommaso,  è  eletto  Patriarca  di 
Venezia  ,  690. 

Dredo  (conte)  Arsenio,  vince  Corvino 
e  Frangipane  a  Zara,  437. 

IModo  Pietro ,  Capitano  al  servizio 
della  Signoria,  349. 

Elena,  madre  dell'  Imperatore  Co- 
stantino ,  fabbrica  una  chiesa  sul 
monte  Olimpo,  390. 

Emo  Giorgio,  ambasciatore  al  Duca 
di  Milano,  477. 

—  Giovanni  ,  K. ,  va  al  Soidano  per 
lagnarsi  del  fatto  del  Priuli,  619. 

È  fatto  Provveditore  in  campo  sotto 
Ferrara ,  283. 

Ercole ,  Duca  di  Ferrara,  va  a  Vene- 
zia, 684. 

Erizzo  Antonio ,  Procuratore  ,   667. 

—  Domenico ,  Podestà  di  Padova , 
636. 

Esle  (da)  Alfonso  ,  va  in  Francia  per 
ostaggio  del  padre,  316. 

—  (da)  Bertoldo,  Capitano  da  terra 
della  Repubblica  Veneta,  13.  Si 
unisce  a  Isthmon  col  Capello,  16. 
É  ferito  sotto  Corinto,  e  muore,  16. 

—  (da)  Ercole,  Duca  di  Ferrara,  manda 
ajuti  alla  Signoria  nel  Friuli  contro 
i  Turchi,  117.  Protetto  dalla  Si- 
gnoria, succede  al  fratello  Dorso  nel 


Ducato  di  Ferrara ,  240.  Batte  ì 
Veneziani  a  Melara,  232.  Conclude 
pace  colla  Repubblica  di  Venezia  , 
296.  Si  scopre  in  favor  di  Carlo  VIII, 
332.  Dà  la  sentenza,  a  norma  del 
compromesso,  circa  le  cose  di  Pisa , 
337. 
Esle  (da)  Don  Ferrando,  figlio  ài 
Lionello ,  va  al  servizio  della  Re- 
pubblica di  Venezia ,  497. 

—  (da)  Lionello,  Duca  di  Ferrara,  va 
a  Venezia,  493. 

—  (da)  Niccolò,  tenta  di  toglier  Fer- 
rara al  duca  Ercole.  È  preso  e  de-^ 
capitato,  243. 

Emgora  ,  re  di  Cipro  ,  389. 

Fabrone  Tommaso,  Capitano,  muore 
all'assalto  di  Verona,  982. 

Faliero  Marco .  Castellano  a  Pado- 
va ,  667. 

Farnese  Ranuzio  ,  Capitano  della  Re- 
pubblica di  Venezia ,  349.  Muore 
alla  battaglia  del  Taro  ,  336. 

Fallinanzi,  Capitano,  abl>andona  Pon- 
tevlco  ai  nemici ,  990. 

Federigo  III,  Imperatore  di  Germa- 
nia ,  cerca  di  toglier  gli  ajuti  ad 
Ussan  Cassan ,  acciocché  il  Turco 
prosperi  contro  la  Repubblica  di 
Venezia,  87.  Parte  d'Alemagna  per 
andar  a  Roma  :  passa  per  Venezia, 
237.  Manda  ambasciatore  a  Vene- 
zia il  Vescovo  di  Forlì  per  gli 
affari  di  Ferrara,  281.  Muore,  315. 

Federigo,  figlio  di  Ferrando  re  di  Na- 
poli, va  a  Venezia,  244.  Succede  al 
padre  nel  trono  di  Napoli,  472. 
Permette  che  i  Tarantini  si  diano 
alla  Signoria  di  Venezia ,  476.  Fa 
decapitare  il  Duca  d'Amalfi  che 
aveva  usato  violenza  a  due  don- 
ne, 477.  Ha  per  accordo  la  ròcca 
e  la  città  di  Gaeta,  480.  Poi  quella 
di  Taranto  ,  484.  Favorisce  il  Duca 
di  Milano  contro  i  Francesi,  338. 
Ferdinando  II ,  re  di  Napoli ,  manda 
dieci  galee  nell'Arcipelago  a  obbe- 
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dienza  del  Generale  della  Signoria , 
65.  Manda  soccorsi  ai  Cavalieri  di 
Rodi ,  129.  Perde  Otranto,  presa  e 
sacclieggiata  dai  Turchi,  130,  La 
ricupera  ,  131.  Muore;  gli  succede 
il  figlio  Alfonso,  144.  Fa  lega  col 
Duca  di  Milano  e  Piero  de'Medici 
contro  il  Colleone  ,  212.  Dà  in  mo- 
glie una  sua  figlia  ad  Ercole  duca 
di  Ferrara  ,  242.  Richiama  1'  ar- 
mata a  Napoli,  che  aveva  mandata 
ai  danni  della  Signoria,  267.  Chia- 
ma dalla  Lombardia  il  Duca  di  Ca- 
labria alla  difesa  del  Regno ,  295. 
Fa  decapitare  alcuni  Baroni  del 
Regno ,  302.  Contro  la  fede  data 
al  Papa,  fa  imprigionare  tutti  ì 
Baroni  sospetti ,  307.  È  accusato 
d'aver  fallo  avvelenare  il  Cardi- 
nale di  San  Marco,  687.  Ricu- 
pera Napoli,  364.  Imprigiona  Mon- 
pensier,  367.  Marita  una  figlia  al 
re  di  Spagna ,  379.  Ricupera  il  Ca- 
stel Nuovo  e  dell'Uovo  dalle  mani 
dei  Francesi,  415.  417.  Mette  se 
e  il  suo  regno  sotto  la  prolezione 
della  Signoria,  418.  Fa  accordo 
con  Monpensier,  438.  Licenzia  la 
genie  di  Lombardia  ,  468.  Si  pre- 
para a  ricuperare  le  terre  di  Pu- 
glia dalle  mani  della  Signoria,  470. 
Fa  precipitare  da  una  finestra  il  Ve- 
scovo di  Teano  ed  altri  ribelli,  471. 
Muore  ;  gli  succede  Federigo,  Prin- 
cipe d'Altaraura,  472. 

Fieramosca  Cesare  ,  Capitano  Spa- 
gnuolo  ,  1015. 

Filippo  ,  Duca  di  Borgogna  ,  si  pro- 
pone d'andare  contro  il  Turco:  in- 
vita il  Papa  ad  andarci  in  per- 
sona ,  18. 

Fiorentini  (  i  )  cercano  di  muover  con- 
tro la  Signoria,  per  divertir  l' im- 
presa di  Pisa,  150.  Fanno  lega  col 
Papa  e  col  re  Ferrando  contro 
Carlo  VII! ,  318.  Rompono  la  fede 
e  s' accordano  col  re  di  Fran- 
cia, 320.   Bandiscono  Pietro  e  i 


fratelli  Medici  da  Firenze ,  324. 
Tentano  di  aver  Faenza  da  Eslore 
de'Manfredi,  415.  Sono  rolli  a  Vico 
Pisano  dalle  armi  della  Signoria  , 
429.  Fanno  lega  col  Papa ,  con 
Massimiliano  e  col  Duca  Lodovico, 
contro  la  Repubblica  di  Venezia  , 
501.  Sono  rolli  dai  Pisani  in  Ma- 
remma ,  503.  Licenziano  Turiano 
mandalo  dal  Papa  per  i  casi  del 
Savonarola  ,  519.  Domandano  un 
salvocondotto  all'  Imperatore  per 
due  loro  ambasciatori,  939.  Si  pa- 
cificano coi  Veneziani,  e  consentono 
la  libertà  di  Pisa  ,  527.  Fanno  de- 
capitare il  Vitelli,  566.  (Vedi  inoltre 
il  Sommario  dei  Dispacci  di  F.Fo- 
scari).  I  fuoruscili  offrono  lo  Stato 
di  Milano  al  Colleone  se  scaccia 
Pietro  de'  Medici  da  Firenze,  210. 

Firenze  (Comunità  di).  V.  Comunità. 

Foix  (Monsignor  di),  soccorre  Bolo- 
gna assediata  dal  Papa,  962.  Prende 
Brescia  ai  Veneziani ,  ivi. 

Fondi  (di)  Conle ,  con  altri  Baroni 
del  Regno  muovono  guerra  al  re  di 
Napoli  e  lo  rompono,  302.  Chia- 
mano Roberto  Sanseverino  e  il  re 
di  Francia ,  ivi. 

Forte  Giovanni ,  chiamato  a  parla- 
mento da  Antonio  da  Tiene,  è  uc- 
ciso a  tradimento  ,  973. 

Fortebraccio  (di)  Braccio ,  Capitano 
della  Signoria  ,  351. 

—  Conle  Bernardino,  Capitano  della 
Signoria,  349.  È  mandato  a  soccorrer 
Pisa  ,440. 

Foscari  Francesco,  Oratore  della  Re- 
pubblica di  Venezia  all'  Imperatore 
Massimiliano  :  suoi  Dispacci  al  Se- 
nato Veneto  ,  725.  È  incaricalo  di 
rallegrarsi  con  Leone  X  per  la  sua 
elezione  al  papato  ,  965.  É  man- 
dato a  lagnarsi  al  Papa  per  gli 
ajuti  dati  al  Cardona  ,  985.  Sua 
biografia,  1089-1095. 

—  D.  Pietro,  cardinale,  è  eletto 
Vescovo  di  Padova  ,  672.  Ha  com- 
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missione  dalla  Signoria  di  trattar 
la  pace  col  Papa,  291.  Muore,  670. 

Foscari  Polo,  Capitano  di  nave,  640. 

Foscarini  Alvise  ,  D.,  ambasciatore 
al  Concilio  di  Mantova,  7.  Va  am- 
basciatore al  Papa,  22. 

—  Marcantonio ,  Vescovo  di  Citta- 
nuova  ,  69o. 

—  Niccolò ,  ambasciatore  in  Borgo- 
gna ,  283.  É  fatto  Provveditore  in 
campo ,  484.  563. 

Francesco  I,  succede  a  Lodovico  XII 
re  di  Francia,  1077.  Si  dispone  a 
venire  in  persona  all'impresa  di 
Lombardia  ,  1080. 

Franco  Giorgio ,  va  a  Taranto  per 
accettare  a  divozione  quella  città  , 
483. 

—  D.  Niccolò,  Vescovo  di  Trevi- 
so, 719. 

Frangipane  Bernardino  ,  Conte  ,  non 
polendo  ricuperare  i  suoi  castelli  in 
Croazia,  si  fa  turco,  143.  Capitano 
al  servizio  della  Signoria  ,  349. 

—  Cristoforo,  Conte,  occupa  Marano 
nel  Friuli  per  tradimento ,  1018. 
Assedia  invano  Osopo,  1029.  È 
preso  e  condotto  a  Venezia,  1045. 
1103. 

Fregoso  Batista  ,  Doge  di  Genova,  fa 
lega  colla  Signoria  ,  col  Duca  di 
Milano,  col  Papa ,  col  re  Ferrando 
e  col  Duca  di  Ferrara  ,  263. 

—  Giovanni,  è  ricevuto  in  Genova,  e 
preposto  al  governo  della  città,  963. 
K  scacciato  da  Anloniotto  Ador- 
no ,  968. 

—  Ottaviano,  promette  a  Francesco  I 
di  ridurre  Genova  a  sua  devozio- 
ne ,  1080. 

—  Pietro,  Arcivescovo  e  Duca  di  Ge- 
nova, domanda  un  prestilo  didanaro 
alla  Signoria  ,  207. 

GaleoUo  da  Faenza,  va  a'danni  della 

Signoria ,  263. 
Gambata   (da),  Francesco.  Capitano 

della  Signoria,  330. 


Gavardo  (da)  Santo ,  è  mandato  con- 
tro i  Triestini ,  207. 

Gen,  figlio  di  Maometto,  contrasta 
la  successione  a  Bajazele  suo  fra- 
tello maggiore,  131.  Vinto  da  Baja- 
zele, si  salva  all'Isola  di  Rodi,  133. 
Passa  in  Provenza,  134.  Manda  un 
ambasciatore  al  Soldano  del  Cairo 
per  trattare  conlro  il  fratello  Baja- 
zele, 140.  Lascia  la  Provenza  per 
andare  a  Roma ,  ivi.  Viene  nelle 
mani  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia; 
muore  a  Capua  ,  143. 

Genova  Geronimo ,  Capitano  della 
Signoria,  331. 

Genovesi  (i),  domandano  ajuto  alla  Re- 
pubblica di  Venezia  conlro  Alfonso 
re  di  Napoli ,  203.  Hanno  a  tra- 
dimento l'isola  di  Cipro,  393.  Si 
danno  all'obbedienza  di  Lodovico 
Sforza ,  308. 

Geronimo  da  Verona  ,  K. ,  è  fallo 
Governatore  della  gente  in  Mo- 
rea  ,  38. 

Gherardo,  D.,  Maflìo,  Patriarca  di  Ve- 
nezia ,  683.  È  fatto  cardinale  ; 
muore  in  viaggio,  ritornando  da 
Roma,  690. 

Giacomazzo  da  Venezia  ,  Capitano 
della  Signoria ,  330. 

Gillino  D.  Gian  Giacomo,  Segretario 
del  Duca  di  Milano ,  862. 

Giudeca  (dalla)  Francesco,  Segretario 
di  Pisa,  436.  S' impadronisce  del  Ca- 
stello di  Librafralta ,  469.  Segna 
col  Foscari  varii  dispacci  al  Senato. 
928-943. 

Giulio  II ,  chiede  la  restituzione  di 
Rimini  e  Faenza  ai  Veneziani,  e 
s'inimica  con  essi ,  932.  Scaccia 
da  Bologna  i  Benlivoglio,  933.  Ade- 
risce alla  lega  di  Cambrai  contro  i 
Veneziani,  934.  Vieta  agli  amba- 
sciatori Veneziani  di  stare  ai  divini 
uffici ,  937.  Cerca  di  muovere  il  re 
d'Ungheria  a'danni  dei  Venezia- 
ni, 938.  Fa  pace  coi  Veneziani,  939. 
Muove  guerra  ai  Genovesi ,  960. 


DELLE  MATERIE 


1123 


Scomunica  il  Duca  di  Ferrara  e  il 
re  di  Francia  ,  ivi.  Va  in  persona 
all'impresa  della  Mirandola;  e  avu- 
tali», ne  dà  la  Signoria  al  Conte  Gio- 
van  Francesco  Pico,  961.  Va  all'as- 
sedio di  Bologna ,  962.  Pubblica 
contro  quello  di  Pisa  il  Concilio 
Lateranense ,  963.  Rimette  i  Me- 
dici in  Firenze  ,  964.  Temendo  il 
Concilio  di  Pisa,  propone  la  pace,  ivi. 
Muore,  ivi. 
Giusliniani  Antonio,  Capitano  gene- 
rale in  Po ,  è  preso  dai  Ferra- 
resi ,  279.  Va  ambasciatore  al  Sul- 
tano Selim  per  tenerlo  amico  della 
Repubblica  di  Venezia  ,  97i.  Con- 
chiude la  pace  col  suddetto,  1017. 

—  d'Antonio ,  Lettore  di  Filosofìa  e 
Teologia .  714. 

—  Beato  Lorenzo,  primo  Patriarca 
di  Venezia  ,  664. 

Bernardo  ,  ambasciatore  a  Roma  , 
comunica  al  Papa  i  successi  di  Mo- 
rea,  17.  É  fatto  Capitano,  168. 

—  Francesco,  è  condannato  alla  pri- 
gionia per  mali  trattamenti  verso 
alcuni  passeggieri ,  620. 

—  Orsato,  K. ,  ambasciatore  al  Con- 
cilio di  Mantova,  7.  Succede  al  Lo- 
redano  nell'officio  di  Procuratore 
e  Capitano  generale,  28.  Muore  di 
dolore  per  la  mala  riuscita  dell'im- 
presa di  Metelino ,  ivi. 

—  Sebastiano,  ambasciatore  della  Re- 
pubblica di  Venezia  al  re  d'Inghil- 
terra, 10.56. 

Gonzaga  Federigo,  Signor  di  Man- 
tova, favorisce  il  Duca  di  Ferrara 
contro  i  Veneziani,  2o9.  Va  in  aju- 
lo  del  Duca  di  Ferrara ,  263. 

—  Francesco,  è  fatto  dalla  Signoria 
Governatore  di  Lombardia  ,  342. 
È  fatto  Capitano  Generale  di  ter- 
ra, 372.  Vince  i  Francesi  a  For- 
nuovo,  344.  Va  col  campo  all'as- 
sedio di  Novara,  377.  Ha  ordine 
di  portarsi  nel  regno  di  Napoli,  423. 
Entra  in  Roma ,  429.  È  privalo 


del  grado  di  Capitano  genera- 
le, 491.  Va  al  servizio  del  Duca 
Lodovico ,  507.  Passa  di  nuovo  al 
servizio  della  Signoria  ,  514.  Torna 
al  soldo  dei  Duca  di  Milano,  517. 
È  fatto  Capitano  generale  della 
lega  fra  il  Papa  Massimiliano  e  il 
Duca  di  Milano  ,  527. 
Gonzaga  Francesco ,  è  preso  e  dis- 
fatto dai  Veneziani,  958.  É  fatto 
Gonfaloniere  della  Chiesa ,  967. 

—  Ridolfo,  Capitano  della  Signoria 
muore  alla  battaglia  del  Taro,  336. 

Gradenigo  Domenico,  ambasciatore 
al  re  di  Cipro ,  598. 

—  Giovanni,  Capitano  della  Signo- 
ria ,  350. 

—  Giovan  Paolo ,  Provveditore  degli 
Stradioti  in  Lombardia ,  483.  Va 
Sindaco  e  Provveditore  a  Pisa,  494. 
É  dimesso,  301.  È  mandato  al  go- 
verno degli  Stradioti  che  sono  a 
Pisa,  513. 

Grassi  (de')  Niccolò,  Segretario  a  Mi- 
lano, 200. 

Greco  Giovanni ,  Capitano  della  Si- 
gnoria, 350. 

Grimaldi  D.  Luca ,  Oratore  Geno- 
vese all'  Imperatore  Massimilia- 
no, 861. 

Grimani  Antonio,  Capitano  generale 
di  mare,  163.  È  sconfitto  nel  golfo  di 
Lepanto  dall'armata  turca,  175. 
É  condannato  a  presentarsi  in  tre  di 
alle  prigioni ,  sotto  pena  della  te- 
sta ,  186. 

—  M.  Antonio  Procuratore,  è  eletto 
Oratore  all'  Imperatore  Massimi- 
liano .  818  e  885. 

—  Domenico,  cardinale,  ottiene  l'Ar- 
civescovado di  Nicosia,  695.  É  eletto 
Patriarca  d'Aquileja  ,  706. 

Griso  ,  Capitano  ,  983. 

Grilli  Messer  Andrea  ,  ritoglie  Pa- 
dova air  Imperatore  Massimilia- 
no ,  938.  Accompagna  in  Italia 
l'esercito  del  re  di  Francia,  967. 
Rotto  l'esercito  francese  a  Trecate, 
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fugge  nel  Monferrato ,  poi  a  Ge- 
nova ,  979.  Va  alla  custodia  di  Pa- 
dova ,  986.  É  eletto  Capitano  da 
mare,  1053. 

Criili  Triadano  ,  Capitano  Generale, 
ammala  all'assedio  di  Scutari,  e 
muore,  103. 

Guerrier  Guido ,  Capitano  al  servizio 
della  Signoria,  349. 

Guicciardini  Lodovico  ,  ambascia- 
tore dei  Fiorentini  alla  Signo- 
ria ,  248. 

—  Paolo  Antonio ,  ambasciatore  dei 
Fiorentini  alla  Signoria ,  319. 

Guidiccioni  D.  Francesco  ,  Oratore 
de'  Lucchesi  all'Imperatore  Massi- 
miliano. 926. 

Guoro  Simone,  Provveditore,  164. 

Gurcense  Vescovo ,  è  fatto  cardina- 
le,  964. 

Iblin  (de),  Filippo,  Bailo  e  Governa- 
tore di  Cipro  ,  nella  minorità  di  En- 
rico, 592. 

—  Giovanni,  Bailo  e  Governatore  del 
regno  di  Cipro,  difende  Enrico  gio- 
vanetto contro  l'Imperatore  Fede- 
rigo ,  592. 

Innocenzo  Vili  ,  Papa  successo  a 
Sisto  IV ,  fa  cardinale  il  Gran  Mae- 
stro di  Rodi  per  aver  Gen  nelle 
mani,  140.  Favorisce  i  Baroni  del 
regno  di  Napoli  contro  re  Alfonso, 
299.  Chiama  Roberto  Sanseverino 
contro  il  Duca  di  Calabria  ,  300. 
Offre  a  Renato,  Duca  di  Lorena,  il 
Reame  di  Napoli,  ivi.  Fa  pace  cogli 
Orsini,  301.  Leva  l'interdetto  alla 
città  di  Venezia ,  ivi.  Scomunica  il 
re  di  Napoli ,  e  fa  istanza  alla  Si- 
gnoria perchè  tolga  l'impresa  di 
quel  Regno,  310.  Muore;  gli  suc- 
cede Alessandro  VI ,  313. 

Ladislao,  re  d'Ungheria,  minaccia 
guerra  ai  Veneziani ,  960.  Va  con- 
tro il  Turco  coll'ajuto  del  Boemi 
e  dei  Polacchi ,  141.  Assalilo  da 


Selim ,  chiede  ajuto  al  Papa  che 
bandisce  una  crociata,  ivi.  Combat- 
te e  distrugge  i  Crociali  che  com- 
mettevano grandi  scelleratezze  nel 
suo  regno,  1055. 

Lampugnani  (de'),  Giovan  Andrea , 
ammazza  il  Duca  di  Milano,  245. 

Landò  Alvise,  Savio  della  guerra,  pro- 
pone di  far  la  pace  col  Turco,  I2i. 

—  Girolamo  ,  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli, 704. 

—  Piero ,  è  fatto  Capitano  di  navi , 
159.  Va  ambasciatore  dei  Venezia- 
ni al  Papa  Leone  X,  1032. 

—  Vitale,  Provveditore  in  Istria,  208. 
Ambasciatore  al  Duca  di  Milano , 
109. 

Lazara  (de)  Francesco,  congiura  per 
rimetter  in  Padova  Manilio  di  Car- 
rara i  è  scoperto  e  fatto  morir  sulle 
forche ,  684. 
Lazzerello  nuovo  ,  costruito  ,  655. 
Leone  X  succede  a  Giulio  II ,   964. 
Si  mostra  affezionalo  a  Massimi- 
liano ,  sperando  di  scioglier  col  suo 
ajuto  il  Concilio  di  Pisa  ,  965.  Tenta 
di  metter  pace  o  almeno  tregua  in 
Italia,  ma   non  gli   riesce,   1031. 
Bandisce  una  crociata  contro  i  Tur- 
chi ,  1053.  Propone  ai  Veneziani  di 
lasciar  l'amicizia  del  re  di  Francia,  e 
di  pacificarsi  coli' Imperatore,  1073. 
1097.  Conchiude  una  lega  a  danno 
de'  Francesi  e  Veneziani,  1086. 
Lellera  di  Antonio  Michiel  a  Veltor 
Capello,   39.  Di  Pietro  Delfino  a 
Candiano  Bollani ,  44.  Di  Geronimo 
Longo  a  Leonardo  e  Francesco,  fra- 
telli, 49.  Di  Fra  Giacomo  Pugliese, 
55.  Di  Catlerino  Zeno  ,  76.  82.  83. 
89.  Di  Luca  da  Molin  ,  87.  Di  Se- 
bastiano Badoero  ,  98.  Di  Geronimo 
Conlarini,  148.  Di  Zaccaria  dei  Gar- 
zoni,  154.  Di  Alvise  Manenti,  191. 
di  Giovanni  Gonela,  Segretario  pres- 
so il  Duca  di  Milano,  alla  Signoria  , 
216.  Del  Papa  alla  Signoria,  e  rispo- 
sta di  questa  al  Papa,  269.  Di  Fran- 
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Cesco  Gtiidiccioni  suila  presa  di  Na- 
poli fatta  dai  Francesi,  344.  —  (Le 
Selle  lettere  che  seguono,  riguar- 
dano la  battaglia  de!  Taro  ).  Di 
Daniele  Vendramino ,  336.  Di  An- 
stelo  de'  Maffei ,  ivi.  D' un  cancel- 
liere di  Piero  Duodo ,  360.  Del 
cappellano  di  Luca  Pisani  ,  362. 
Della  moglie  di  Rodolfo  Gonzaga  , 

366.  Di  Bernardino  Forlebraccio, 

367.  Di  Girolamo  Conlarini,  sulla 
presa  di  Monopoli,  372.  Di  Mel- 
chiorre Trivisani,  sull'assedio  di  No- 
vara ,  390.  Di  Alessandro  VI  alla 
Signoria,  in  ringraziamento  d'aver 
cacciati  i  Francesi  d'Italia  ,  391.  Di 
Girolamo  Conlarini ,  399.  Della  Si- 
gnoria al  re  di  Napoli ,  409.  Di  Giu- 
stiniano Morosini  ,  433.  Di  Car- 
lo Vili,  441.  Apologetica  di  Do- 
menico Donalo  ,  443.  Dell'  univer- 
sità di  Taranto  a  Priamo  Conlarini, 
474. Sulla  morte  del  Duca  diGandia, 
489.  Degli  Anziani  di  Pisa,  .303. 
DI  Pietro  Delfino,  319.  Di  Vilo 
Morosini  ,  362.  Altra  del  detto  , 
364.  Di  Massimiliano  ai  Presidenti 
di  Inspruch  ,  817.  Dell'  orator  Na- 
poletano al  suo  re  ,  830.  Di  Fer 
dinando  re  di  Napoli  a  Fraocescn 
Fo-scari ,  831.  Di  Massimiliano  a! 
re  di  Napoli  ,  847.  Del  suddetto  ai 
Doge  di  Venezia  ,  830.  Risposta  del 
Doge ,  833.  Altra  di  Massimiliano 
al  detto  Doge,  876.  Del  Grimani  e 
Morosini  a  Francesco  Foscari,  884. 
Di  Massimiliano  a  Francesco  Fo- 
scari,  943. 

I.eea(da)  Antonio, Capitano  Spagnuolo, 

988. 
Lioni ,  Geronimo,  K.,  ambasciatore 

in  Ungheria ,  100. 

—  Niccolò,  che  fu  duca  di  Candìa,  è 
eletto  Procura tor  di  S.  Marco,  698. 

—  Tommaso,  Provveditore  a  Monopo- 
li,  494. 

Lippomano  Messer  Francesco  ,  difen- 
d3  valorosamente  Padova  ,  989. 
ARcn.ST.ir.  VoL.  VII 


Lippomano  Marco  ,  ambasciatore  al 
Duca  di  Milano  ,  480. 

Liviano  o  Alviano;   V.  Alviano. 

Lodovico,  figlio  di  Ladislao  re  d'  Un- 
gheria ,  è  eletto  Vicario  Imperiale , 
1082. 

Lodovico  XI,  re  di  Francia ,  cede  a 
Francesco  Sforza  tulle  le  ragioniche 
aveva  sul  ducalo  di  Milano,  206. 
Manda  in  difesa  di  Firenze  contro 
il  Papa  ,  247.  Muore ,  283. 

Lodovico  XII,  successo  a  Carlo  Vili . 
commette  al  capitano  della  sua 
armata  di  obbedire  al  capitano 
della  Signoria  ,  170.  Sposa  la  ve- 
dova di  Carlo  Vili  ,  330.  Fa 
lega  colla  Repubblica  di  Venezia 
coniro  Lodovico  duca  di  Milano , 
333.  Eccita  il  Duca  di  Savoja  a 
muovere  guerra  al  Duca  di  Milano, 
354.  Rompe  coniro  il  Duca  di  Mi- 
lano con  prospero  successo ,  339. 
Entra  trionfalmente  in  Milano,  366. 
Va  di  nuovo  contro  Lodovico  che 
ritorna  per  ricuperar  lo  slato,  369. 
Espugna  Tortona  ed  Alessandria , 
370.  Viene  in  Italia  contro  i  Ge- 
novesi, e  li  sottomette,  933. Toglie 
IJrescia  e  Crema  ai  Veneziani,  936. 
Scioglie  r  esercito  e  torna  in  Fran- 
cia ,  937.  Si  accorda  coi  Veneziani, 
966.  Muore,  1077. 

Ladrone  (da),  Conte  Antonio,  capita- 
no, è  ferito  all'assalto  di  Padova  , 
988. 

—  Conte  Pietro,  Capitano  al  servizio 
della  Repubblica  di  Venezia,  209. 

Lombardo  Alvise  ,  è  mandalo  a  pre- 
sidiar Spalatro  ,  12. 

Loredano  Alvise,  è  fatto  Procuratore 
e  Capitano  generale  ,  12.  Prende 
Staliraene  a!  Cornino  greco,  28. 
Rinunzia  II  comando  al  Giustiniani 
datogli  a  successore  ,  ivi.  Va  Prov- 
veditore in  Padovana,  232.  É  man- 
dato a  difendere  le  rive  dell'Adige  , 
238. 

—  .4ndrea,  Provveditore  aCorfù,  168. 
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(loinballe  valorosamente  alla  bal- 
laglia  (li  l.epaiilo  ,  177.  É  fallo  pri- 
j^ioniero  dai  Turchi,  ISl.  K  fallo 
prigioniero  alla  ballaglia  fli  Creazzo, 
1008. 
Lnredano  Aiiloiiio ,  per  la  difesa  ili 
Scutari  è  lodato  dalla  Signoria,  ed 
e  nominalo  Provveditore  dell'ar- 
mata ,  102.  È  eletto  Capitano  Ge- 
nerale in  luogo  del  morto  Triadano 
(iritli,  103.  Va  in  difesa  di  Lepanto, 
Ili.  È  fatto  Frocuratore  di  S.  Mar- 
co, 120.  Va  ambasciatore  a  Roma 
per  l'elezione  d'Innocenzo  Vili. 
298.  Ambasciatore  al  re  di  Fran- 
cia ,  320  e  o02. 

—  Ascanio,  ambasciatore   al   re   di 
Francia  ,  283. 

—  Bernardino  ,    Sindaco    in    Golfo  , 
712. 

i  Giacoma,  è  nominato  Vice  Capitano 

^         General*,  42.  Va  contro  1  Rodiani 

'         per  ottenere  la  liberazione  di  due 

navi  prese  ai  mercanti  veneti,  615. 

VIuore,  (5o8. 

Lorenzo,  Capitano  in  Golfo,  3i, 
K  eletto  Capitano  di  navi,  623. 
ì.upiano  (Monsignor  di),  Oratore  del- 
l'Imperatore presso  i  re  di  Spagna. 
a|f7.  Sua  commissione,  878. 
lAisignani  Almerico  ,  succede  al  fra- 
tello Guidone  :  assume  il  titolo  di 
re  di  Cipro,  592.  Toglie  il  regno 
al  fratello .  593.  É  ammazzato  , 
ivi. 

Carlotta ,  erede  del  regno  di 
Cipro,  sposa  Alvise  di  Savoja,  596. 
Spogliata  del  regno  dal  fratell;» 
Giacomo ,  si  ritira  a  Rodi ,  poi  a 
Roma,  dove  alla  fine  muore ,  597. 
Cerca  ajuli  al  Soldano  per  riacqui- 
stare il  regno  di  Cipro,  599. 
Eleonora  ,  moglie  del  re  Pietro 
(detto  il  Valente),  tradisce  11  regno 
ai  Genovesi ,  595. 

—  Enrico,  figlio  di  Ugo  1,392. 

—  Enrico    II ,    succede    al    fratello 
Giovanni  I.   592.    F  spogliato    del 


regno  dal  fratello  Almerigo,  593. 
Dopo  qualtr'anni  ricupera  il  re- 
gno ,  ivi. 
lAisignani  Giacomo  I  ,  fratello  dì  Pie- 
ro, è  proclamalo  dai  Ciprioti  suc- 
cessore di  Pierino ,  595. 

—  Giacomo  11,  figlio  bastardo  di  Gio- 
vanni II,  toglie  il  regno  al  cognaU» 
Ludovico  di  Savoja,  596.  Scaccia  i 
Genovesi  dall' Isola,  e  rimane  paci- 
fico padrone  del  regno ,  597.  Sposa 
Caterina  figlia  di  Marco  Cornaro  K., 
veneziano,  ivi.  Muore  ,  598. 

—  Giovanni  I,  figlio  di  Ugo  111,392. 

—  Giovanni  II,  figlio  di  lanus,  595. 
Muore  ,  lasciando  il  regno  a  Car- 
lotta, maritata  a  Ludovico  di  Savoja, 
596. 

—  Guidone,  compra  dai  Templarii  il 
dominio  dell'Isola  di  Cipro,  591. 

—  lanus,  0  Giano,  figlio  di  Giacomo  I. 
succede  al  padre,  595.  È  rotto  e 
fatto  prigioniero  dal  Soldano  del 
Cairo  ,  ivi.  Si  riscatta  con  dana- 
ro, ivi. 

—  Pierino,  figlio  di  Piero,  593- 

—  Piero,  denominalo  il  Valente,  393. 
Conquista  Alessandria,  594.  Sposa 
Eleonora  figlia  d'  un  re  d'Aragona, 
ivi  È  ammazzato  in  una  congiu- 
ra ,  ivi. 

—  Ugo  I,  succede  ad  Almerico,  ivi. 

—  Ugo  li,  figlio  d'Enrico,  ivi. 

—  Ugo  III,  principe  d'Antiochia,  cu- 
gino gerrnano  di  Ugo  li,  fa  edifi- 
care l'abbazia  di  Bianchi,  592.  GII  è 
dal  Boccaccio  dedicata  l'opera  D€ 
Genealogia  Deorum  ,  ivi. 

—  Ugo  IV,  succede  ad  Enrico,  593. 

Macinul  Bassa,  manda  a  Venezia  per 
trattar  di  pace  colla  Signoria  ,  28. 

Malalesla  Pandolfo,  tradisce  gì' impe- 
riali, e  cerca  di  dar  Verona  ai  Ve- 
neziani ,  970. 

—  Roberto,  Capitano  generale  delle 
genti  di  lena,  248.  È  spedito  in 
Romagna ,  258.  È    tallo   (ionfalo- 


ìniUM  MMEME 


mi 


nipre  della  Chiesa  ,  261.  Ba((«  il 
Duca  di  Calabria  a  Velleiri .  2r).!. 
Muore  a  Roma ,  ivi. 
Malalesia  Sigismondo,  Signor  di  Ri- 
mini, è  fallo  Capitano  generale  di 
terra,  e  spedilo  in  Morea ,  24. 
Prende  Misi  tra  in  Morea ,  32.  Si 
raccomanda  alia  Signoria  di  Vene- 
zia perajuti  contro  il  re  di  Napoli, 
200. 

—  da  Soliano,  Capitano,  987.  É  fallo 
prigioniero  a  Creazzo,  1008.  Va 
Governatore  del  Friuli,  1022.  Parie 
dal  servizio  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia, 1037.1101. 

Malipiero  Agostino  ,  Capitano  in  Gol- 
fo ,  169. 

—  Domenico,  Provveditore,  164.  È 
fatto  Vice  Capitano  generale:  espu- 
gna Gallipoli,  Nardo,  Loporlinoed 
altri  castelli,  294.  È  fallo  Provve- 
ditore d'armata  in  luogo  di  Barto- 
lomraeo  Zorzi ,  434.  É  mandalo  a 
Genova  per  difenderla  dall'armata 
francese,  482.  Va  Provveditore  del- 
l'armata all'impresa  di  Livorno, 
908.943.  A  Trevigi,  986. 

—  Giovanni,  Vescovo  diPola,707. 

—  Marino  ,  Provveditore  ,  62. 

—  D.,  Pasquale  ,  eletto  Doge,  651. 
Esorta  il  Consiglio  a  dar  la  com- 
missione agli  ambasciatori  pel  Con- 
cilio di  Mantova ,  10.  Accetta  la 
proposta  del  Papa  d'andar  in  per- 
sona contro  il  Turco,  21.  Va  in 
Ancona  per  unirsi  col  Papa ,  29. 
Essendo  morto  il  Papa  in  Ancona, 
ritorna  a  Venezia  per  disarmare,  3 1 . 
Muore,  634. 

—  Pietro,  Capitano.  Muore,  624. 

—  Pietro ,  Esecutore  delle  delibera- 
zioni del  Consiglio ,  583. 

—  Stefano,  Provveditore,  72. 

—  Tommaso,  Provveditore  d'armala, 
è  mandato  a  Costantinopoli  a  trat- 
tar la  pace  col  Turco,  117. 

—  Troilo ,  Capitano  di  nave  arma- 
ta ,  670. 


Malvezzo  Lucio,  Capitano  Generale 
della  Repubblica  di   Venezia  ,  960. 

ìlanfrpdi  Astorre  ,  va  al  servizio  del- 
la Signoria,  ,512. 

—  Estore,  Signor  di  Faenza,  al  ser- 
vizio della  Repubblica  di  Venezia , 
213. 

—  Estore ,  figlio  di  Estore  Manfredi, 
minaccialo  dai  Fiorentini  e  dal 
Duca  di  Milano  d'esser  spogliato  di 
Faenza  :  fa  lega  colla  Signoria , 
415. 

Manfrone  Giovan  Paolo,  è  incaricato 
del  governo  delle  genti  lasciate 
dall'Alviano  nel  Vicentino,  970.  Va 
contro  il  da  Tiene,  973. 

—  Paolo  ,  Capitano  della  Signoria  , 
330. 

Maomelln  II,  minaccia  di  fare  l' im- 
presa di  Negroponte ,  10.  Manda 
un  ambasciatore  al  Duca  di  Milano 
per  provocarlo  contro  la  Signo- 
ria ,  36.  Prende  l'Armenia  al  Ca- 
ranian ,  assedia  il  Signor  di  Scan- 
delnro,  e  rompe  i  Mamalucchi  nei 
confini  d'Aleppo,  43.  Tenta  d'aver 
l'isola  di  Scio  ;  ma  non  gli  vien  fal- 
lo ,  47.  Manda  la  sua  armata  in 
Canal  di  Negroponte;  prende  Em- 
bro,  49.  Presa  di  Negroponte,  53. 
i  Ha  Scandeloro  a  palli  ,  69.  For- 
I  tifica  Costantinopoli ,  79.  Manda  un 
ambasciatore  al  re  d' Ungheria  a 
ricercarlo  di  pace.  Si.  Assedia  Sco- 
lari, 92.  Fa  lega  col  Soldano  del 
Cairo,  HO.  S'impadronisce  di  Gaf- 
fa, 111.  Ritorna  all'assedio  di  Scu- 
tari,  118.  S'impadronisce  di  Croia, 
ivi.  Abbandona  l'assedio  di  Scu 
tari,  119.  Prende  Drivaslo,  120. 
Ha,  per  accordo  colla  Signoria,  Scu- 
tari  ,  122.  Fa  pace  colla  Repub 
blica  di  Venezia  ,  ivi.  Assalta  l' isola 
di  Rodi,  124.  Prende  e  saccheggia 
la  città  d'Otranto,  130.  Andando 
all'impresa  di  Persia,  muore,  13i. 
Marca  (della)  Roberto,  Capitano  della 
Randa  nera ,  967. 
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Jia/cd/«  Alvise,  Capitano  (lolle  navi,  ha 
jntìmazionc  di  venirsi  a  presenlare 
alle  prigioni,  185. 

—  Giacomo,  è  fallo  Provverlitore  in 
Morea,  4:5.  Muore  ali'espu;inazione 
(li  Gallipoli,  181.  Va  contro  l'armata 
del  re  Ferrando  di  Napoli,  283. 

—  Giacomo  Antonio,  Rettore  di  Udine, 
va  all'assedio  di  Trieste,  208. 

—  Girolamo,  Provveditore,  303. 

—  D.  Niccolò,  è  eletto  Doge,  662. 

—  Piero,  Provveditore  a  Coraacchio, 
261.  Va  all'  impresa  del  Polesi- 
ne ,  26-2.  Provveditore  a  Trani,  424. 
Poi  a  Pisa,  .510.  Indi  in  Lombar- 
dia ,  570. 

Mariano  dA  Lecce,  Capitano,  1043. 

Marino  Domenico ,  Podestà  di  Tre- 
viso ,  (i7o. 

Marquardo,  Consigliere  dell'  impera- 
tore Massimiliano.  942. 

Marselengo  Marco  ,  Capitano  della  Si 
gnoria ,  330. 

Marlin  da  Durazzo ,  Vescovo  ,  va  in 
Albania  per  concitar  quei  popoli 
contro  il  Turco,  i73.  Muore  avve- 
lenalo, ivi. 

MarUnengo  Annibale,  Capitano  della 
Signoria,  330. 

~  Domenico,  Provveditore  dell'ar- 
mata di  Pisa,  3!)6.  Per  essersi  mal 
condotto  a  Pisa,  è  casso  dai  Consi- 
glio ,351. 

—  Marco ,  licenziato  dalla  Signoria,  va 
al  servizio  del  Duca  di  Milano,  557. 

Massimiliano .  Re  de'Romani,  manda 
ambasciatore  alla  Signoria  per  in- 
vitarla a  far  guerra  al  Turco,  143. 
È  assediato  dal  Comune  di  Brugia, 
e  liberato  dall'  Imperator  Federi- 
go ,  309.  Va  contro  Corvino ,  ba- 
stardo del  re  Mattia,  3!0.  Ricupera 
Vienna  e  Buda  dalle  mani  degli 
Ungari ,  311.  É  rollo  a  Sagabria  , 
ivi.  Prende  in  moglie  Bianca  sorella 
dì  Lodovico  Duca  di  Milano,  313. 
Intima  la  dieta  di  Lindo,  330 
e  7C)L  È  fallo  Capitano   della  lega 


formata  per  la  sicurezza  d'Italia, 
433.  Lascia  la  Germania  per  ve- 
nire in  Italia  ;  giunge  a  Bormio,  777. 
Nota  delle  genti  che  designa  di  con- 
durre seco  in  Italia  ,  793.  Arriva 
a  Sondrio  ,  SU.  Poi  a  Como  ,  818 
Va  a  Tortona,  886.  Indi  a  S.  Pier 
d'Arena,  891.  Entra  pomposamente 
in  Genova,  896.  Salpa  da  Genova 
coir  armala  della  lega,  914.  Giunge 
a  Pisa,  922.  Assalta  Livorno,  941. 
Fa  lega  col  Papa  ,  con  Lodovico 
Duca  di  Milano  e  coi  Fiorentini 
contro  la  Repubblica  di  Venezia, 
501.  Licenzia  Giorgio  Pisani,  amba- 
sciatore dei  Veneziani ,  302.  È  rot- 
to dagli  Svizzeri,  556,  Aderisce  alla 
lega  di  Cambrai  contro  i  Venezia- 
ni, 954.  Acquista  Padova  e  Verona, 
956.  Fa  pace  coi  Veneziani ,  939. 
Mattia  di  Candìa,  Ammiraglio,  262. 

—  re  d'Ungheria,  prende  Giaiza  ai 
Turchi,  23.  Si  offre  alla  Signoria 
di  Venezia  di  far  guerra  al  Turco 
per  due  anni,  24.  S'impadronisce 
di  Clissa  ,  38.  Va  contro  Giovanni 
Frangipane ,  248.  Prende  la  città 
di  Vienna  a  Federigo  Imperatore , 
133.  Manda  un  ambasciatore  a! 
SolJano  del  Cairo  per  trattar  lega 
contro  il  Turco,  140.  Muore,  ivi. 

Mauro  bergamasco,  architetto,  689. 

Medici  (de')  Giovanni,  Cardinale,  fatto 
prigioniero  dai  Francesi  ,  si  libera 
colla  fuga,  963.  Eletto  Papa,  prende 
il  nome  di  Leone  X  ,  964  (  Vedi 
Leon  X  ). 

—  Giuliano.é  ammazzato  da  Giacomo 
de'  Pazzi,  246. 

—  Giuliano,  figlio  di  Lorenzo,  èrimes 
so  nella  patria  e  nel  governo  di  Fi- 
renze, 965. 

—  Lorenzo,  è  ferito  nella  congiara  di 
Giacomo  Pazzi,  246. 

—  Piero  di  Cosimo ,  col  favore  del 
popolo  s' insignorisce  di  Firenze  , 
210.  Fa  lega  coi  re  di  Napoli  e  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  contro  il  Col- 
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icone,  212.  Va  a  nome  della  città 
a  baciar  la  mano  a  Carlo  Vili,  320. 
È  bandito  per  aver  oltrep;!Ssato  la 
sua  commissione  a  danno  della  pa- 
tria ,  32.Ì. 

Medici  (de')  Pietro,  ha  avviso  dall'Im- 
peratore di  portarsi  a  Siena  per 
procedere  contro  i  Fiorentini,  875. 

ìieleagrn  da  Forlì,  Capitano,  1000. 

:]Jnmo  Barlolorameo ,  è  appiccato  per 
avere  sparlato  del  Doge  e  del  Con- 
siglio, 636. 

Mclelino  ,  si  dà  a  patti  al  Turco,  11. 

Mczo  (de)  Giacomo ,  ambasciatore  a 
Roma.  668.  È  fatto  Provveditore  in 
Romagna  ,  238.  Va  contro  Forlì , 
263.  É  mandato  Provveditore  in 
Bresciana  ;  muore  ,  288. 

Miani  Angelo  ,  prende  Comacchio  , 
259. 

Michele  ,fra)  da  Milano,  dei  Frali  mi- 
nori, predica  in  Venezia  ,  d'  ordine 
del  Cardinale  Bessarione ,  la  cro- 
ciata contro  i  Turchi  ,  18. 

Michiel  Cardinale ,  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli ,  704. 

-  Francesco ,  va  a  Legnago  per  so- 
stenere Ercole  da  Este,  240.  Muo- 
re sotto  Ferrara  ,  283. 

-  Giovanni ,  Cardinale ,  Vescovo  di 
Verona  ,661. 

-  Marcantonio.  Esiratto  dei  suoi 
Diarii  inediti,  1100.  llOl.  1102. 
1103.1108. 

-  Niccolò,  D.,  ò  mandato  ambascia- 
tore a  riconciliare  i  conti  di  Segna, 
4  8.  Va  ambasciatore  in  Francia  , 
302. 

-  Messer  Tommaso  ,  va  volontario 
e  a  proprie  spese  in  campo,  988. 

Minio  Bartolommeo,  Capitano  ,  620. 
Mocenigo  Giovanni,  Doge,  668. 

-  Piero  ,  è  fatto  Capitano  generale 
in  luogo  di  Niccolò  da  Canale,  62. 
Eccita  il  re  di  Cipro  e  il  Gran 
Maestro  di  Rodi  alla  guerra  contro 
il  Turco  ,  72.  Assalta  Selelia  ,  75. 
Prende  e  saccheggia  Smirne ,  78 


Va  in  Albania  a  difesa  di  Scuta- 
ri ,  93.  Libera  Scutari  dall'  asse- 
dio ,97.  Va  a  quietare  i  moti  d: 
Cipro  ,  602.  Ritorna  in  patria,  09. 
É  creato  Doge  ,  108  e  664. 

Moneta  (dalla)  Giorgio,  Ammiraglio, 
163. 

Monpensier  ,  lascialo  da  Carlo  Vili 
Viceré  di  Napoli,  è  imprigionato  dal 
re  Ferrando,  367.  Abbandona  il  re- 
gno di  Napoli  per  ritornare  in  Fran- 
cia ,  440. 

Morosini,  Francesco, D.,  ambasciatore 
a  Napoli,  499. 

—  Giustiniano,  Provveditore  in  To- 
scana ,  433. 

—  Marc'Antonio,  R  ,  va  ambasciatore 
al  Duca  di  Milano  ,  621.  Poi  amba- 
sciatore a  Massimiliano  Imperatore, 
463.  È  eletto  Provveditore  in  Bre- 
sciana, 557. 

—  Polo,  va  ambasciatore  alla  Dieta 
di  Ralisbona  ,  67. 

Moriglione,  Capitano  Spagnolo,  1059. 
Moro  Alvise,  nominalo  Capitano,  624, 

—  Cristoforo,  Provveditor  generale, 
999. 

—  Cristoforo,  ProvveJitore  a  Vìccjì- 
za  ,  305.  Provveditore  in  Lombar- 
dia ,  570.  È  eletto  Doge  ,  654. 
Muore  ,  659. 

—  Damiano,  Capitano  generale,  233. 

—  Giovanni ,  Rettore  a  Lepanto  ,  è 
condannato  al  carcere,  188. 

—  Lorenzo  ,  Capitano  in  Golfo  ,11. 
Poi  Duca  di  Candia  ,  15.  È  scelto 
per  accompagnare  il  Doge  nell'  im- 
presa contro  i  Turchi ,  33. 

Morene  Geronimo ,  ambasciatore  del 
Duca  di  Milano  presso  Sua  Santità, 
967. 

Mosto  (  da  ) ,  Provveditore  ,  990. 

Motela  (  dalla  )  Annibale  ,  Capitano 
della  Signoria  ,  350. 

—  Taddeo  .  Capitano  della  Signoria  , 
350. 

Mulo  (del)  Alfonso,  da  Pisa  ,  Cai)ila- 
no,  983. 
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Naldo  (di)  Giovanni,  Capitano,  987. 
Nonci  (Monsignor  di) ,  ambasciatore 

del  re  di  Francia,  va  a  Venezia,  319. 
Negro  Giorgio,  Segretario  a  Genova, 

436. 89o.  897. 904.  907.  909. 
Ncgroponle,  viene  in  potere  dei  Tiir- 

ctii,  53. 
Nicoclc ,  re  di  Cipro  ,  589. 
Meosm  (  Arcivescovo  di),  congiura 

contro  la  Regina  Caterina,  500. 

Ognibene  Paolo  ,  ambasciatore  al  re 
di  Persia,  92.  Ritorna  dalla  sua 
ambasceria,  110. 

Omero  (statua  e  sepoltura  di),  78. 

Ordelaffo  Anton  Maria  ,  Signor  di 
Forlì,  va  a' danni  della  Signoria, 
265.  Va  al  servizio  della  Repub- 
blica di  Venezia,  279 

Orio  Marco,  succede  ad  Alvise  Mar- 
cello Capitano  delle  navi,  185. 

—  Polo,  abbandona  Calaraata  ai  Tur- 
chi, 65. 

Orleans  (Duca  d'),  è  assediato  in  No- 
vara, 377.  OCTre  la  città  di  Novara 
alla  Signoria  che  la  rifiuta,  389. 
Abbandona  Novara ,  397. 

Orsino  Rartolommeo,  lia  il  comando 
di  tutto  l'esercito  Veneziano,  968. 

—  Michele,   Vescovo   di  Pola ,  707. 

—  Niccolò,  conte  di  Pitigliano,  Capi- 
tano generale  della  Repubblica  di 
Venezia,  308.  É  fatto  Governatore 
generale,  378.  Per  favorire  il  Duca 
di  Milano,  va  contro  il  Trivulzio, 
483.  Ha  il  comando  dell'  esercito 
del  Duca  di  Milano,  485.  Va  in 
Toscana,  532.  Passa  in  Rresciana  , 
354.  É  fatto  Capitano  generale  dei 
Veneziani  ;  rotto  dai  Francesi  al- 
l'Adda, 936. 

—  Orsino,  lascia  per  dispello  il  ser- 
vizio dei  Veneziani,  1067.1104. 

Palazzo  del  Doge  (di  Venezia)  edifi- 
cato, 674. 
Polizza  (della)  Monsignore  ,  957. 


Pallacicino  Anton  Maria,  Capitano  del 

re  di  Francia  ,  ivi. 
—  Galeazzo,  Capitano  del  re  di  Fran- 
cia ,  957. 
Pandolfini  Pier  Filippo  ,  Oratore  dei 
Fiorentini  all'Imperatore  Massimi- 
liano ,  940. 
Paolo  li,  della  famiglia  Rarbo  di  Ve- 
nezia, succede  a  Papa  Pio  II ,  3J. 
Manda  ambasciatore  alla  Signoria 
il  Cardinal  Sant'Angelo,  per  esor- 
tarla a  continuar   la   guerra ,   38. 
Dona  62,000  ducati  alla   Signoria 
per  le  spese  d' armamento  contro 
il  Turco,   49.    Pubblica   una  bolla 
d'  Indulgenza    plenaria    per    tulli 
quelli  che  anderanno  contro  i  Tur- 
chi,  54.    Ha   dai   principi  Italiani 
compromesso  per  la  pace  generale. 
228.  Pubblica  la  pace  generale,  23  ! . 
Manda  contro  Roberto   Mala  testa 
Signor  di  Rimini,  237.  Muore,  239. 
Pasqualigo  Cosimo,  è  fatto  Provvedi- 
tore del  mare  in  lutto  il  Levante , 
141. 

—  M.  Pietro  ,  ambasciatore  al  re  di 
Francia ,  967. 

—  Vettore  ,  va  contro  i  Triestini , 
241. 

Pazzi  (da')  Giacomo ,  ammazza  in 
chiesa  Giuliano  de'  Medici,  246.  È 
taglialo  a  pezzi  dal  popolo ,  ivi. 

—  (de')  Giovanni,  complice  nella  con- 
giura contro  Giuliano  de'  Medici,  è 
preso  a  Costantinopoli  e  condotto 
in  ferri  a  Firenze,  249. 

Pellegrini   Rernardo  ,  Capitano  della 

Signoria,  351. 
Perez  Giovanni,  corsaro,  626. 
Pesaro  (da)  Gerolamo,  Capitano  in 

Candia,  703. 

—  (da)  Niccolò,  Capitano,  987. 
Pescara  (di)  Marchese,  Capitano,  995. 
Pian  (de)  Conte  Carlo,   Capitano  al 

servizio  della  Signoria,  349. 
Piccinino  Giacomo,  va  contro  Sigis- 
mondo   Malatesla ,    199.     Prende 
Reforzato  e  Valle ,   204.  Cerca  di 
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nccoraoJare  Malalesla  col  re  di  Na- 
poli, 206. 

Pico  Gio,  Francesco,  olliene  dal  Papa 
la  Signoria  della  Mirandola  ,   961. 

Pigli  knionìo,  Capitano  della  Signo- 
ria, 330. 

Pio  II,  Senese,  succede  nel  Papato  a 
Calisto  III,  6.  Sua  bolla  per  la  cele- 
brazione d'un  Concilio  a  Mantova, 
ivi.  Breve  per  eccitare  la  Signoria 
a  mandar  ambasciatori  a  Man- 
tova, 7.  Loda  in  concistoro  il  fatto 
dalla  Signoria,  17.  Invita  il  Doge 
di  Venezia  ad  andar  seco  contro  i 
Turchi ,  18.  Giunge  in  Ancona  ,  29. 
Accomoda  i  Veneziani  coi  Triesti- 
ni ,  208.  Muore,  30. 

Pisani  Domenico,  ambasciatore  al  re 
di  Spagna ,  197. 

Geronimo  ,  Provveditore  dell'  ar- 
mata ,   186. 

—  Giorgio,  ambasciatore  al  Duca  di 
Milano,  321.  É  licenziato  dall'Im- 
peratore come  ambasciatore  dei 
Veneziani,  S02. 

—  Luca  ,  Provveditore  a  Verona  ,  é 
mandato  contro  il  Duca  di  Man- 
tova, 239.  Va  Provveditore  in  Ro- 
magna al  governo  dei  soldati  del 
Mala  testa,  284. 

Piligliano  (conte  di).  V,  Orsino  Nic- 
colò. 

Priuli  Antonio,  va  ambasciatore  a 
Firenze  per  aver  da  quella  Co- 
munità ajuti  contro  il  Turco  ,  66. 

—  Francesco,  Capitano  generale,  608. 

—  Giovanni,  console  in  Soria,  è  bat- 
tuto per  ordine  del  Signor  di  Da- 
masco, 619. 

—  Niccolò,  Castellano  e  Provveditore 
a  Cremona ,  370. 

Querini  M.Lodovico,  Provveditore. 
982. 

—  Luca,  Provveditore  a  Corfù  ,  180. 

Raimondo  Pietro ,  Capitano  di  Can 
dia,  121. 


Rangone  Niccolò  ,  Capitano  al  servi- 
vizio  della  Signoria ,  349. 

Rawdon  Brown,  89. 

Renalo,  Duca  di  Lorena,  va  al  ser- 
vizio della  Signoria ,  249.  É  fatto 
Capitano  generale  in  luogo  di  Ro- 
berto Malatesta,  268.  Lascia  il 
campo  di  Ferrara  e  va  in  Francia, 
chiamatovi  per  la  morte  di  Car- 
lo VIII  ,  283. 

Riario  Geronimo,  nipote  di  Sisto  IV, 
va  a  Venezia,  673.  Perde  Imola, 
presagli  dai  figli  di  Roberto  Sanse- 
verino  ,  298.  Rimesso  dalla  Signo- 
ria nello  stato,  è  precipitato  da  una 
finestra   da' suoi  sudditi,  309. 

Riccardo ,  re  d' Inghilterra  ,  muove 
guerra  a  Chirasco  Signor  di  Cipro, 
e  rimane  padrone  dell'  Isola  ,  e  la 
dà  ai  Cavalieri  del   Tempio  ,  391. 

Ridolfì,  amba.sciatore  dei  Fiorentini 
alla  Signoria  ,319. 

Rimbolli  Baldassarre  Scipione.  V.  Sci- 
pione ec. 

Rimini  (da)  Lazzerino,  Capitano  della 
Signoria  ,  330. 

—  (da)  Paiidolfo,  Capitano  della  Si- 
gnoria ,  330. 

Riva  (dalla;  Giovanni,  Capitano  della 
Signoria,  330. 

Rizio  di  Marin,  tratta  con  Ferrando 
di  Napoli  per  fargli  avere  in  mo- 
glie Caterina,  609. Scoperta  la  pra- 
tica, é  preso  ;  e  condollo  a  Vene- 
zia, è  fatto  morire,  610-611. 

Rocas  (di)  Conte ,  è  lascialo,  per  te- 
stamento del  re  Giacomo,  Gover- 
natore del  regno  di  Cipro ,  399. 
Morto  r  infante,  tenta  di  sollevar  il 
regno  contro  la  regina  ;  è  impri- 
gionato e  mandato  a  Venezia  ,  604. 

Rohan  (de)  Cardinale  ,  va  ambascia- 
tore in  Spagna  ,  70. 

Rossi  (de')  Bartolommeo,  Vescovo  di 
Treviso,  719. 

—  (de'j  Filippo,  Capitano  al  servizio 
della  Signoria,  349. 

—  Guido,  morto  il  Sanseverino,  pren- 
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(le  il  comando  dell' esercito ,  30(5. 
Maore  a  Venezia  ,311. 
iJucdiai Bernardino,  Oratore  de'Fio- 
rentini  all'  Imperatore  Massimilia- 
no ,  940. 

Sacco  (da)  Conte  Giampiero,  Capi- 
tano degli  Svizzeri  al  servizio  della 
lega ,  865. 

Sagornliao  Alvise  ,  Segretario  a  Co- 
stantinopoli ,  ritorna  dalla  sua  le- 
gazione, 153.  Va  a  prender  possesso 
della  terra  di  Puglia  a  nome  della 
Signoria,  423. 

—  Niccolò,  Segretario  a  Napoli,  199. 
È  mandalo  Segretario  alla  Porla  a 
dolersi  dei  danni  fatti  dai  Turchi  in 
Dalmazia  ,  11. 

Sagramoro  Battista ,  Capitano  della 
Signoria  ,  351. 

Sogredo Pietro,  Capitano  dì  nave,  645. 

Salamina,  ora  Faraagosla  vecchia  , 
creduta  da  alcuni  patria  d' Ome- 
ro ,  589. 

Salamone  Michele  ,  è  fatto  Provve- 
ditore d'Albania ,  120. 

Salviali,  Arcivescovo  di  Pisa,  cora- 
piice  nella  congiura  de'  Pazzi ,  è 
appiccato ,  246. 

Sanscverino  Antonio  Maria  ,  sfida  un 
Conte  di  Norimberga  ;  è  ferito  e  si 
arrende,  304. 

~  Federigo  ,  cardinale  scismatico,  è 
preso  e  posto  prigione,  969. 

—  Fracasso,  va  all'impresa  del  Po- 
lesine, 262. 

—  1).  Galeazzo  ,  ò  spedito  dal  Duca 
di  Milano  all'  Imperatore  Massi- 
miliano ,  755. 

—  Giammaria ,  va  all'  impresa  del 
Polesine,  262. 

—  Conte  Guido ,  è  fatto  prigioniero 
dai  Veneziani,  983. 

—  Roberto,  Capitano  al  servizio  della 
Signoria,  251.  Mandato  alla  guerra 
di  Fonara  ,  25T.  Prende  la  ròcca 
di  Melara,  258.  S' impadronisce  di 
Brcganlino ,   Sariaoo  e  Tresenta  , 


258.  Prende  Figaroìo,  260.  Assedia 
Ferrara  ,  268.  Prende  Bel  Forte  , 
palazzo  del  duca  e  i!  monastero  de- 
gli Angeli,  281.  È  fallo  Capitano 
generale  di  tutta  Italia  ,  296.  Va 
nel  regno  di  Napoli,  chiamato  dai 
Papa  contro  il  Duca  di  Calabria, 
300.É  privato  del  grado  di  Capitano 
generale  ;  si  rilira  sul  territorio  di 
Ravenna  ,  301.  Torna  al  servizio 
della  Repubblica  di  Venezia ,  302. 
Muore,  306. 

Santa  Croce,  Cardinale,  alla  testa  di 
altri  otto  cardinali,  prolesta  contro 
Sua  Santitcà,  ed  inlima  un  concilio 
a  Pisa,  961.  É  preso  e  imprigiona- 
to, 969. 

Sant'Angelo,  Cardinale,  è  mandalo 
ambasciatore  da  Papa  Paolo  alla 
Signoria ,  38. 

—  (Francesco  da),  Capitano  della 
Signoria,  350. 

Sanitelo  Leonardo ,  ambasciatore  a 
Roma,  104.  Muore  a  Roma,  242. 

—  Pietro,  Sindaco  in  Levante,  706. 
Sanalo  Benedetto ,  Consolo  in  Alep- 

po,  647. 

—  Marino.  Sommario  della  relazione 
di  tutta  l'ambascieria  falla  dal  Fo- 
scari ,  943.  Estralli  dai  suoi  DiariI 
inedili,  1097.1100. 

Saraco  Marco  ,  Vescovo  di  Lepanto, 
riferisce  alla  Signoria  i  particolari 
della  resa  di  quella  città,  183.  È 
manJalo  a  rallegrarsi  per  la  sua 
successione  al  trono  a  Filippo  Duca 
di  Savoja,  432. 

Savello  Silvio,  Capitano  di  Massimi- 
liano Sforza ,  990.  È  rotto  a  Pan- 
dino,  1043.  Poi  a  Ombriano,  1038. 

—  Troilo,  Capitano  del  Papa,    993. 
Savoja  (duca  di)  Amadeo  e  Filippo, 

suo  fratello,  fanno  lega  colla  Signo 
ria  di  Venezia,  214. 

—  Lodovico,  sposa  Carlotta  Lusigna- 
ni,  erede  del  regno  di  Cipro,  396. 

Savorgnano  Giacomo,  Capitano  della 
Signoria  ,  3  30. 


DELLE  MATERIE 


1133 


Sanorgnann  Girolamo  ,  difende  con 
valore  e  fedeltà  la  Repubblica  di 
Venezia,  962.  Sostiene  l'assedio 
d'Osopo,  1031.  10  i2. 1102 
—  Niccolò,  Capitano  della  Signoria, 
351.  Ribelle  della  Signoria,  1020. 
Sbrogliavacca  Francesco  ,  Capitano  , 

1044. 
Scanderbec,  ridotto  a  mal  partito  dai 
Turchi,  consegna  Croja  alla  Signo- 
ria,  38. 
Schiavetto  ,  Capitano  della  Signoria  , 

350. 
Scipione  ,  conte  Pietro  Baldassarre  , 
Governatore  nel    Friuli ,  99!>.  Sua 
biografìa,  1110. 
Secco  Carlo,  Capitano  della  Signoria, 

350. 
Sechel  Giorgio,  è  creato  re  dai  Cro- 
ciati, 1054.  È  preso  e  fatto  morire 
crudelmente ,  1055. 
Sedunese  (il  Cardinale),  s'impadronisce 

di  Cremona,  963. 
Seim,  Sultano,  conchiude  la  pace  colla 
Repubblica  di  Venezia,  1017.  Muo- 
ve guerra  a  Ladislao  re  d'Unghe- 
ria, 1053.  Trionfa  del  Sofì  di  Per- 
sia ,  1061.  Conquista  l'Armenia, 
1084. 
Senesi  (!)  scacciano  dal  Governo  il  re 
Ferrando ,  si  erigono  in  libertà,  e 
fanno  lega  colla  Signoria  di  Vene- 
zia,  263.  Si  danno  a  Carlo  Vili  . 
349.  S'accordano  coi  Fiorentini,  e 
impediscono  ai  Pisani  i  soccorsi  dei 
Veneziani ,  512. 
Sforza  Alessandro,  Signor  di  Pesaro, 
va  al  servizio  della  Repubblica  di 
Venezia,  212. 
—  Ascanio,  cardinale,  è  imprigionato 
dalla  cognata  Duchessa  di  Milano, 
249.  Va  a  Venezia,  265.  Persuade 
il  Papa  a  toglier  Bologna  a  Lodo- 
vico suo  fratello  ,  318.  È  imprigio- 
nato a  tradimento  dal  Papa  ,  322. 
Va  a  Milano  a  reggere  lo  stato,  in- 
tanto che  il  fratello  Lodovico  va  in 
campo  contro  i  Francesi,  557. 
Aficn.ST.lT.Vol.VH. 


Sforza  Bona.  V.  Bona. 

—  Costanzo  ,  Signor  di  Pesaro  ,  con- 
dottiero della  Signoria  ,  muore  in 
campo  ,  284. 

—  Lodovico  ,  Governatore  di  Milano, 
toglie  lo  stato  alla  cognata ,  285. 
S'impadronisce  di  Parma  ,  286.  Dà 
la  sorella  Bianca  in  moglie  a  Mas- 
similiano Imperatore  ,  ed  è  da  lui 
investito  del  Ducalo  di  Milano,  315. 
Provoca  Carlo  Vili  a  far  l'impresa 
del  regno  di  Napoli  ,  318.  Perde  la 
città  di  Novara  ,  343.  Assedia  No- 
vara, 377.  Fa  pace  col  re  di  Fran- 
cia ,  397.  Abbandona  i  Pisani  per 
favorire  i  Fiorentini ,  464.  Assalito 
dal  Triulzio  ,  è  soccorso  dai  Vene- 
ziani ,  483.  Fa  lega  col  Papa  ,  coi 
Fiorentini  e  con  Massimiliano,  con- 
tro la  Repubblica  di  Venezia,  501. 
Cerca  di  levare  il  Gonzaga  dal  ser- 
vizio della  Signoria  ,  516.  Eccita 
il  Turco  a'danni  della  Signoria,  529. 
Va  a  Malz  per  conferire  coll'Impe- 
ratore  Massimiliano,  763.  Fa  pra- 
tiche per  esser  Investilo  nel  feudo 
di  Pisa  ,  Siena  e  Lucca  ,  776.  Si 
rilira  e  si  fortifica  nei  castello  di 
Milano  ,  560.  Abbandona  Milano 
e  va  in  Svizzera,  561.  Ritorna  alla 
ricuperazione  dello  Stato  di  Mila- 
no ,  569.  Entra  in  Milano  ,  570. 

—  Francesco ,  Duca  di  Milano ,  fa 
lega  colla  Signoria  di  Venezia,  199. 
Invita  la  Signoria  ad  inlerporsi  fra 
il  re  di  Napoli  ed  il  Malatesla,  200. 
Prende  in  moglie  una  nipote  del 
re  di  Francia,  207.  Sottomette  la 
città  di  Genova  ,  208. 

—  Galeazzo  ,  di  Milano,  cerca  di  di- 
stogliere il  Duca  di  Borgogna  dal- 
l'andare contro  i  Turchi,  27.  In- 
duce il  Papa  a  mandar  un  amba- 
sciatore al  Turco  per  muoverlo  ai 
danni  della  Signoria,  161.  Fa  lega 
col  re  di  Napoli  e  Piero  de'Medici 
contro  il  Colleone,  212.  Tenia  di 
far   prigioniero   il  Colleone,  237. 

113 
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E  ammazzato    dal   Lampugnani  , 
245. 
Sforza  Giovanni ,  Signor  di  Pesaro  , 
Capitano   al   servizio   della  Signo- 
ria, 349. 

—  -  Massimiliano,  rende  Parma  e  Pia- 
cenza al  Papa  ,  971.  Si  ritira  a  No- 
vara ,  972.  Tenta  di  riaver  Ber- 
gamo ,  990. 

Sigismondo,  Arciduca  d'Austria  ,  as- 
salta il  castello  di  Rovereto  di  Tren- 
to ,  303  e  no.  1.  Vince  sull'Adige 
i  Veneziani,  303.  Fa  pace  colla  Re- 
pubblica di  Venezia ,  307. 

Simonello  di  Monte  Olivo  ,  ammazza 
Alraerigo  Lusignani ,  393. 

Sisto  IV,  eletto  Papa  ,  239.  Permette 
alla  Signoria  di  riscuoter  dazi  dai 
Preti,  69. Manda  cardinali  ai  prin- 
cipi cristiani  per  animarli  alla 
guerra  contro  il  Turco ,  70.  Bat- 
tezza l'ambasciatore  del  re  di  Per- 
sia ,  79.  Prende  in  mala  parte  la 
lega  conclusa  fra  i  Fiorentini ,  il 
Duca  di  Milano  e  la  Signoria  ,  243. 
Scomunica  il  popolo  di  Firenze  per 
la  morte  dell'Arcivescovo  Salvia- 
ti ,  246.  Muove  guerra  a  Firen- 
ze ,  ivi.  Fa  imprigionare  i  cardinali 
Colonna  e  Savello,  261.  Abbandona 
la  Repubblica  di  Venezia ,  e  si  uni- 
sce al  re  di  Napoli  e  al  Duca  di 
Milano,  268.  Muove  guerra  alla 
Repubblica  di  Venezia,  278.  Inter- 
dice i  divini  ufHci  alla  città  di  Ve- 
nezia, 281.  Muore  ;  gli  succede  In- 
nocenzo Vili  ,  297. 

Slesia  (conte  di)  Bartolommeo,  Ca- 
pitano generale  dell'  Imperato- 
re ,  1082. 

Soderini,  cardinale,  tenta  di  porre  in 
sospetto  del  Papa  la  grandezza  dei 
Veneziani ,  932. 

—  Pietro,  è  cacciato  da  Firenze,  963. 

—  Tommaso ,  ambasciatore  dei  Fio- 
rentini al  Duca  di  Milano ,  giunge 
a  Venezia,  216.  Torna  ambascia- 
tore a  Venezia,  243. 


Soncmo  Benzene ,  Capitano  della  Si- 
gnoria ,  331. 

Soranzo  Andrea,  nobile  veneziano,  è 
appiccato  a  Milano  per  furio,  694 

—  D.  Benedetto ,  Arcivescovo  di  Ni- 
cosia  ,  693. 

—  Vettore  ,  Provveditore  ,  72.  Va  in 
difesa  della  Regina  Cornare  ,  701. 
Va  ambasciatore  al  Duca  di  Mi- 
lano, 109.  Difende  Gradisca  nel 
Friuli,  118.  Provveditore  in  To- 
scana ,  248.  É  fatto  capitano  ge- 
nerale di  mare,  238.  Va  a  trava- 
gliare la  marina  della  Puglia  e  della 
Cala^iria,  262.  Acquista  molti  ca- 
stelli e  molto  paese,  264.  Va  al- 
l'impresa di  Ferrara,  266. 

Spinello  Giovan  Batista ,  Oratore  del 
re  di  Napoli  presso  l' Imperatore 
Massimiliano,  732. 

Spinola  D.  Batista ,  oratore  Geno- 
vese all'  Imperatore  Massimilia- 
no, 861. 

Stadion  (di)  D.  Gualtiero ,  oratore 
dell'Imperatore  ai  Fiorentini,  799. 

Sianolo  Federigo,  Capitano  della  Si- 
gnoria ,  331. 

Stella  Giovan  Pietro,  Segretario  della 
Repubblica  di  Venezia,  è  ritenuto 
prigione  dagli  Svizzeri ,  966. 

Strozzi  Roberto ,  Capitano  della  Si- 
gnoria ,  330.  Muore  alla  battaglia 
del  Taro,  336. 

Stuardo  ,  Duca  d'Albania ,  condot- 
tiero di  cavalli  al  servizio  del  re 
di  Francia,  976. 

Suriano  M.  Antonio ,  ambasciatore 
della  Repubblica  di  Venezia  in  Un- 
gheria, 1033. 

Svizzeri  (li) ,  si  staccano  dal  re  di 
Francia  e  s'accordano  col  Duca  di 
Milano  e  colla  Signoria  ,  378. 

Tameres,  ammiraglio  ,  tenta  di  farsi 
soldano  del  Cairo  ,  633. 

Tempio  (Cavalieri  del).  V.  Templari. 

Templari,  hanno  da  Riccardo  re  d' In- 
ghilterra rìsola  di  Cipro,  391. Sono 
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costretti  d'abbandonarla,  eia  ven- 
dono a  Guidone  di  Lusignano, 
ivi. 

Tenero,  re  di  Cipro,  589. 

Tiene  (da),  Antonio,  rompe  Sigismon- 
do dei  Cavalli  ,  973.  Minaccia  di 
saccheggiare  Vicenza  ,  ivi. 

Tiziano,  barone  Ungarese  ,  713. 

Trapezonda  Giorgio,  chiamato  a  leg- 
ger rettorica,  633. 

Tremoglia,  Capitano  del  re  di  Francia, 
viene  in  Italia,  967.  É  rotto  a  Tre- 
cate  ,  978. 

Tripoli  (di)  conte ,  è  lasciato  per  te- 
stamento del  re  Giacomo  governa- 
tore del  regno  di  Cipro  ,  399. 

Triulzi  Gian  Giacomo,  propone  al 
Sanseverino  la  pace  fra  il  Duca  di 
Ferrara  e  la  Signoria,  296.  Va  con- 
tro Lodovico  Duca  di  Milano,  483. 
Prende  sul  Parmigiano  sei  castelli 
al  detto  Duca,  ivi.  Si  rilira  in  Asti, 
483.  S' impadronisce  di  Piacenza  , 
360.  Ottiene  per  accordo  Milano  , 
363.  Fa  decapitare  il  medico  di  Lo- 
dovico che  aveva  avvelenalo  Gian 
Galeazzo  ,  363.  Astretto  da  Fran- 
cesco Bernardino  Visconti ,  abban- 
dona Milano  e  va  verso  Novara,  369. 
Assedia  Novara ,  973.  È  rotto  a 
Trecate,  978. 

—  Lodovico  ,  Oratore  pel  Duca  di  Mi- 
lano all'Imperatore  Massimiliano  , 
723. 

—  Teodoro,  ambasciatore  del  re  di 
Francia  ai  Veneziani ,  969. 

Trivisani  Andrea,  661. 

—  Angelo  ,  Esecutore  delle  delibera- 
zioni ,  168. 

—  Benedetto,  ambasciatore  a  Baja- 
zete,  116.  Va  ambasciatore  al  Duca 
di  Milano,  320.  Ambasciatore  a  Mas- 
similiano, 336.  Va  ambasciatore  al 
re  di  Francia ,  331. 

—  Domenico,  ambasciatore  al  re  di 
Francia,  320.  Provveditore  a  Faen- 
za ,  417.  Va  arabasciadore  in  Spa- 
gna ,  489. 


Trivisani  Gabriele  ,  è  fallo  Capitano 
generale,  613. 

—  Melchiorre  ,  Capitano  generale  di 
mare,  180.  Succede  nel  Capitanato 
generale  ad  Antonio  Grimani,  181. 
Parie  per  raggiungere  l'armala,  con 
ordine  di  mandar  in  ferri  il  Grima- 
ni, 181.  Si  prepara  a  far  l' impresa 
di  Cefalonia  ,  190.  È  fatto  Capitano 
generale  in  luogo  di  Giacomo  Mar- 
cello, 293.  Eletto  Provveditore  in 
Bresciana,  337.  Poi  Capitano  gene- 
rale, 363. 

—  Niccolò  ,  vescovo  di  Ceneda  ,  709. 

—  Paolo,  ambasciatore  a  Napoli,  697. 
Tran  Luca,  Sindaco  in  Levante,  706. 

Dà  un  ottimo  consiglio  alla  Repub- 
blica, 1037.  1102. 

—  Niccolò ,  è  eletto  Doge  ,  560. 
Turco  (del)  Alessandro,  Capitano  delia 

Signoria,  330. 
Turiano  Giovacchino,  veneziano, e  Ge- 
nerale dei  Frali  Predicatori,  è  man- 
dato dal  Papa  a  Firenze  per  il  pro- 
cesso del  Savonarola,  301.  È  licen- 
ziato dai  Fiorentini,  319. 

Tulio  Costanzo,  Capitano  della  Signo- 
ria, 350. 


(Jladislao ,  re  d'Ungheria,  va  contro 
il  Turco  coll'ajuto  dei  Boemi  e  Po- 
lacchi, 141. 

Urbino  (conte  di)  Federigo,  va  contro 
Sigismondo  Malalesta,  199.  Cerca 
d'accomodare  II  Malatesla  col  re 
di  Napoli,  206.  Va  in  ajuto  del  Duca 
di  Ferrara  contro  la  Repubblica  di 
Venezia  ,  238.  Muore  ad  Urbino  , 
263. 

—  Guidobaldo,  va  al  servizio  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  332.  309. 

Ussan  Cassan,  re  di  Persia,  muove 
guerra  al  Turco ,  23.  Manda  un 
ambasciatore  alla  Signoria  per  con- 
certare intorno  alla  guerra  contro 
i  Turchi,  33.  Manda  un  ambascia- 
tore alla   Signoria  e  a  Papa  Pao- 
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lo,  G7.  Manda  a  chiedere  una  figlia 
di  Bojazele  per  moglie  d'  un  suo 
figlio,  138. 


Valaresso  Alvise,  capitano,  sconfigge 
le  genti  dei  Duca  di  Ferrara  alla 
Bastia  di  Lago  Scuro,  266. 

—  Geronimo ,  mandalo  a  soccorrere 
Argos,  è  rollo  dai  Turchi,  14.  Pas- 
sa in  Turchia,  e  palesa  le  forze  e  le 
mire  della  Signoria  ,  ivi.  È  preso  , 
e  come  traditore  è  condannato  dal 
Consiglio  dei  X  :  muore  sulla  for- 
ca ,  17. 

—  Giorgio  ,  Provveditore  ,  1060. 

—  Paolo  ,  Provveditore ,  986. 
Valcnlino  (duca).  V.  Borgia  Cesare. 
Vallerò  Vincenzo,  Provveditore  a  Pi- 
sa, SOI. 

Valla  Giorgio,  è  imprigionato,  423. 

Varadino  (l'Arcivescovo  di) ,  amba- 
sciatore del  re  d' Ungheria  alla 
Signoria,  308. 

Vendramino  D.  Andrea,  è  eletto  Do- 
ge, 666. 

—  M.  Niccolò,  Provveditore,  981.  Va 
contro  i  Tedeschi ,  1032. 

Veniero  Giacomo,  succede  a  Vetlor 
Capello  neir  officio  di  Procuratore 
e  Capitano  generale ,  42.  È  fallo 
Capitano  in  golfo,  43.  Parte  per 
unirsi  al  Capitano  generale,  49. 
É  fatto  Capitano  generale,  287. 

—  Roberto  ,  Rettore  a  Rovigo ,  262. 

—  vescovo  di  Grosseto,  oratore  senese 
all'  Imperatore  Massimiliano,  943. 

Velluri  Giovanni,  Provvedilor  gene- 
rale, 1022.  E  fatto  prigioniero  a  Ca- 
stiglione, 1047. 

Vinciguerra  Antonio,  è  chiesto  per  se- 
gretario dal  Papa  alla  Signoria , 
308.  Va  segretario  a  Bologna , 
436. 

Vincimanica  ,  ammiraglio  ,  è  rimos- 
so ,  262. 

Viri  (di),  Oratore  di  Savoja  all'Impe- 
ratore Massimiliano ,  776. 


Visconte  Sagraraoro ,  insidia  il  Duca 
di  Milano,  972.  Rotti  i  Francesi, 
passa  al  servizio  de'  Veneziani ,  981 . 
Muore  alla  battaglia  di  Creazzo  , 
1008. 

—  D.  Scaramuccia,  Commissario  del 
Duca  di  Milano  ,  867. 

yisconli  Francesco  Bernardino,  suscita 

un  movimento  in  Milano  contro  il 

Triulzio,  369. 
Vitelli  Paolo,  Capitano  al  servizio  dei 

Fiorentini,  503.  É  fatto  decapitare 

dai  Fiorentini  ,  366. 
Vito  Paolo,  Capitano  della  Signoria , 

331. 
Villuri  Antonio,  va   ambasciatore  a 

Bajazete  ,  per  rallegrarsi  della  sua 

elezione  al  trono  ,  132. 

—  Antonio,  K. ,  ambasciatore  a  Mi- 
lano ,  muore  ,  673. 

Volpe  (della)  cavaliere  ,  Taddeo  ,  ca- 
pitano, 987. 

Zaffo  (del)  Conte,  è  lasciato  per  te- 
stamento del  re  Giacomo  Governa- 
tore del  regno  di  Cipro,  399. 

Zane  D.  Lorenzo,  Vescovo  di  Brescia, 
è  condannato  al  bando  perpetuo, 
669.  È  assoluto  per  intercessione 
di  Geronimo  Riario ,  nipote  del  Pa- 
pa ,  673. 

Zantani  Andrea  ,  ambasciatore  a 
Costantinopoli,  161.  É  fatto  Prov- 
veditore in  Friuli, 167.  Lascia  deva- 
stare il  Friuli  dai  Turchi;  per  il  che 
è  rimosso  e  messo  in  prigione,  183. 
È  fatto  Capitano  generale  in  Po  in 
luogo  del  Giustiniani  preso  da'Fer- 
raresi  ,  284.  É  fatto  Provveditore 
di  Taranto,  479. 

Zeno  Caterino  ,  è  spedito  ambascia- 
tore ad  Ussan  Cassan ,  68. 

—  Elisabetta,  sorella  del  Papa,  è  con- 
finata a  Capo  d'Istria,  661. 

—  tiiovanbattista,  cardinale,  Vescovo 
di  Vicenza  ,  661. 

—  Tommaso,  Capitano  e  Provvedilo- 
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re,  259.  Capitano  generale  di  naa- 
re ,  179.  È  fatto  Provveditore  del- 
l'armata, 186.  É  rimosso  d'ordine 
del  Capitano  generale,  197. 
Zorzi  Barlolommeo ,  Provveditore, 
muore  a  Napoli,  43 i. 

—  Domenico,  ambasciatore  a  Fer- 
rara ,  240. 

—  Domenico  ,661. 

—  Geronimo  è  spedito  al  Turco  per 
trattar  di  pace,  107.  Va  ambascia- 
tore in  Francia ,  502. 


Zorzi  Giacomo,  é  mandato  al  re  di 
Francia  a  chieder  la  restituzione  di 
quattro  galeazze  prese  da  navi  fran- 
cesi, 621. 

—  Marco,  ambasciatore  al  Duca  Lo- 
dovico, 348.  Va  al  Duca  Filippo  di 
Savoia  per  persuaderlo  d'interporsi 
fra  il  Duca  di  Milano  e  il  Triuizio, 
484.  Va  ambasciatore  al  re  di 
Francia,  531. 

—  Marino,  D.,  ambasciatore  in  Un- 
gheria ,  190. 


Fine  del    Tomo  VIL 
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